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A I CORTESI 
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• LE T T O R L 




^ Er ubbidire * 11 ' altrui confi gl io , e per ricreare me fleffo , tò 
compofi quefla Operetta F Anno 1703. Pitt per qualche In- 
finga di crederla non difutile al pubblico y che per ifpetan- 
xa, o defiderio di lode in firmili materie , l ho data ora al- 
la luce - Con tale occafione ho aggiunto il principia d un 
Ragionamento del Duella di Sperone Speroni , e un intero Trattato della 
Pace di Giovam-Battifia Pigna,, non pubblicati finora * A chi é tinto benché 
leggiermente di letteratura ,, non fard ignoto il valore e la fama di quefii 
due Scrittori amendue gravi Filofofi, Oratori eloquenti , e felici Poeti.. Fra 
F Opere non ancora, fiampate del primo annovera il Tomaftni negli Elogi 
degli Uomini illufiri un Trattato dell’ Onore, che forfè è il prefente . Del 
Pigna oltre alla famofa Jfioria della Serenijpma Cafa £ Effe , oltre ad al- 
cuni altri libri di Poetica y e di Filofofia Morale , gid avevamo uno filima- 
tiffimo Libro del Duella fiampato in Venezia F Anno> 1554 .In breve ancora 
aurema la fua vita y e le fue Poefie volgari per opera deF Dottore Girolamo Baruf- 
faci erudito Scrittore c Cittadino di Ferrara* Ma laddove e lo Sperone , 
cl Pigna neir Opere loro amavano- talvolta una certa ofeuritd , figliuola del 
Foro gjan fapere y io dal mio canto mi fono a tutto potere Jìudiato di fug- 
girla y dimefficando la materia con parecchi efempj conducendola con or- 
dine facile y e fi piegandolo con ifiile cbiarìjfimo per quanto mi è fila- 
to pojfibile y a fin di meglio fervire ancora a i meno intendenti * l 
primi principi ,, ed infegnamenti della Natura , e della Morale , fu i 

quali fonqr appoggiate non men le leggi dell' Gnor Cavalferefco , che quel- 
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le del foro j ficcome han /eretto di fondamento a* miei detti , così rn 
hanno di/pen/ato dall 1 obbligazione di adornar quejlo mio libro colla pompa 
di varie citazioni . Non ba fempre bi/ogno la Ragione imperio/a del foccorfo 
delle Autorità , majfrmamente potendo fi poi quejle raccogliere di leggieri* da 
i libri tanto Cavallerefcbi , quanto Legali , co quali mi fono ancb' io in qtte- 
Jìa imprefa , come apparirà , fcrupolof amente configliato . Ma fenza /pendere 
pii* parole , entriamo nella materia « 


TRATTATI CHE SI CONTENGONO IN QUESTO SECONDO TOMOs 

I. Introduzioni; alle Paci Private. 

II. De i Pregi dell’ Eloquenza Popolare. 

' ni. Della Forza della Fantasia Umana. 

IV. Delle Forze dell’ intendimento Umano . 
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INTRODUZIONE 

'ALLE 

PACI PRIVATE, 

Compost a 
D A 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

bibliotecario 

Del Serenissimo Signor 

DUCA DI MODENA. 

S’ aggiungono un Ragionamento di Sperone Speroni intorno al 
Duello , e un Trattato della Pace di Ciovam-Battifta Pigna 

non pubblicati finora . 

CAPITOLO PRIMO, 

Necejptà , e qualità de i Mediatori delle Paci . Dcffjcultù di' accordare i Fatti 
fra i litiganti onde proceda . In che conftjìa la difcrepanza delle parti , 
Indizi neccjfarj per formar querela . A chi tocchi il pefo delle Pruove, 
Obbligazion dell Attore , e vantaggio del Reo . Circofìanze , ed 
Eccezioni s hanno a provare da chi le allega » 

A che il timore de’ gaftighi del Mondo , piu che il 
rifpetto delle Leggi dei Cielo , ha fatto diiimparare 
agli uomini in quelli ultimi tempi 1’ ufo del Duello : 
pochi ora fon coloro , che fi conducano a decidere colle 
armi in mano le brighe loro particolari , e a morir più 
da forfenriati , che da forti, in qualche fecreto Steccato. 
Ma pochi non fon coloro, che tutto di accattano, o 
incontrano ride. Nè di quelle ci farò mai inopia, finché al Mondo ci fa- 
ranno la Superbia, e 1’ Interefle, cioè i due più maligni nemici della pub- 
blica, e delia privata Pace, i quali mettendo in ribellione gli afletti , ci 
fanno prorompere ora in ingiurie di parole, ed ora in offefe di fitti contro 
ad altrui. E voleflè pur Dio, che quanto facile è difciogliere i legami 
della civile amilrò, altrettanto fofle il riunirli. Troppo fi denta a calmar 
le tempefte fvegliate dall’ ambizione, ricufando gli uni di chiedere, e gli 
altri di dar perdono. Contuttociò nelle Citrò meglio regolate vi dovrcb- 
bono edere, oltre alla fovrana Giuftizia de’ Principi, alcuni Medici pri- 
vati, che avedero la cura di guarir quelle piaghe, e di ridurre gli umori 



f ' 

fi Introduzione alle Paci Private 

fconvolti degli animi alla quiete primiera . E bene fpeflò avviene,, che 
le private inimicizie, meglio fi rilanino da quelli privati Medici, ufanti 
medicine facili, e morbidi lenitivi, che da i pubblici Miniflri della Giu- 
flizia, adoperanti e ferro e fuoco- Ora fi richiedono iti chi tratta le Paci, 
Nobiltà, Autorità, Sperienza, Sapere, Eloquenza, ed Accortezza- Chi è 
fornito di si belle doti, ed ama il divino, minifleria di pacificar le genti, 
può con franchezza metter mano all’ imprefa .. E già al Sapere , e alla 
Pratica hanno predato foccorfo- moltiffimi valenti Scritori col trattare dif- 
fufamente dell’ Onore , delle. Offefe ,, delle. Ingiurie , delle Mentite , del 
Duello, e delle Paci- Nè ora può quali accader conrefa, e inimicizia, a. 
cui q.uelli Maeftri non abbiano già preparata o generale, o fpezial Me- 
dicina. Dappoiché i Mediatori delle. Paci hanno accordato, il Fatto che è 
quanto il dire formato il procelfo privato," non può non feguire la riu- 
nione de gli animi irritati, e difcordi, purché i litiganti fieno perfonefe- 
guaci del vero Onore, e purché dall’ una parte, e dall’ altra $' ami la 
Giuftizia, da cui dee lafciarfi regere chiunque fa profelfione di Criftiane- 
lìmo , e d’ Onore . Ha quella bella Virtù iubito pronte le Leggi ftabilite 
da i Saggi, da. i Cavalieri, da i Letterati, ed accettate da tutti gli uo- 
mini onorati, colle quali compe tifando,, o annullando le offefe, rende il 
fuo a ciafcheduno,. e redimisce la eivile concordia. 

2 . Ma 1’ accordare i Farti fuole non rade volte apparir difficile; e diffi- 
cile pofcia per confegueme è l’ adartare al bifogno le Leggi , e i foccorfi. 
della Giuflizia. Imperciocché lìccome talor con imprudenza , e fempre con 
pericolo fi. fanno i Medici- ad. ordinar rimedj al corpo quando non ben co- 
nofcono, ove, e quale fia la mallattia; cosi, non pollono i Medici morali 
prudentemente alfegnar medicine agli animi , qualora non fappiano le ca- 
gioni, le qualità, gli. effetti del male, eli elfi, prendono a curare. Adun- 
que elfendo fempre di fomma importanza 1’ accordare i Fatti, e paren- 
domi che tal mareria fìa tuttavia bisognofa di qualche lume , m r ingegnerò, 
il più; brevemente che fi potrà di inoltrarne la via , affinchè poflàno i Me- 
diatori più. lìcurametrte condurli, ne’ fentieri dubbiofi . Io con quella Ope- 
retta almeno, parerò non oziofo a me Hello e giacché le feiagure ,, onde 
£( già. pafia. ri fecondo; anno ). -opprelTa i’ infelice Lombardia , e fopra tutta 
la Patria mia, hanno, interrotto e la voglia, e iL corfo- d’ altri mieifludj, 
Crederò di non poter meglio ricrear me Hello ,, e giovare al Pubblico fra 
i tumulti, della guerra, quanto-, col cooperare con alcune offe rvazioni , per 
avventura non Silurili , alla gloriola , e lodevol cura di chi intende a ri- 
mettere, e confervare fra i Cittadini la Pace. 

3 . Per conciliar dunque le inimicizie private , o ITeleggono, o= fTefibil^ 
tono- tìa fé Heffi, uno , o più. Mediatori, abili, pronti a maneggiar 4e- 
bilance della GiuHizia.. Appoggiata che è alla lor prudenza la caufa opec 
Via di compromelfo , a in altra manierar il primo ftudio Uè quello di Hubilire. 

il Fatto,, come- baie, fa cui dee- inalzarli il Giulio,, e fondarli. la Pace • 
defideratt .. -Ciò fi fa primieramente col raccogliere da gli fkfli avverfarj. 

la 
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la narrazioue si delle parole, e delle azioni feguite , onde ha avuta ori- 
gine la loro difcordia, e si delle Circollanze, ed altre Qualità, che pof- 
sono o aggravare , o diminuir la -querela . Può -dalla lor confeffione libera 
e concordante jifultare la chiarezza del Fatto; ed allora è fuperfluq ilri- 
correre ad altri aiuti, c pruove per condurli alla fentenza . 

4. Ma chi è difcorde d’ animo da un altro , non fuole fpeffo accordarti 
con etto lui nella fpofizione del Fatto . A quella concordia , e confeguen* 
temente alla Pace , s’ oppongono per lo più i due vigorofi Tiranni Copra 
da noi menzionati-, cioè l’ Intereffe , e la Superbia-, due genitori dello 
Sdegno , e delle altre più violente Paffioni , che turbano il commerziq 
umano , e fconvolgono 1’ imperio della Ragione . Poco farebbe il danno 
delle Repubbliche , fe gli uomini , i quali feguendo si poffenti , e .abbo- 
minevoli Configlieli , cadono in varj ecceffi , in difcordie , in offefe, ed 
ingiurie , pofcia fe ne ravvedetlèro . Il peggio è, che dopo gji eccelli du- 
ra la cecità della mente, e la ribellione della volontà , non .conofcendo, 
o non volendo conofcere Y animo fuperbo d’ aver fallato , o ricufando di 
ConfetTarfi reo, e di fottometterfi alle leggi facrofante della G milizia con- 
fervatrice del civil commerzio . Più premendo agli ambiziofi la buona fa- 
ma , che la buona -cofcienza ; più fi guardano di perdere la prima , che 
di ricuperar la feconda -, Abborrifcono perciò la tonfeffione d’ avere erra- 
to , o ufata ingiuftizia , o mancato di valore , ben (apendo , che quella 
confelfione può nuocere allo fplendore , e all’ alta eftimazione , in cui vo- 
gliono vivere preflò gli altri cittadini ; ma non Capendo altresì, che "Vir- 
tù veramente Eroica , e fublime fi è il pentirli delle opere malfatte , e 
il compenfare ad altrui ciò , che la loro ingiuftizia ha macchiato , o pur 
tolto. Da quello abbonimento dunque a vergognarci, ad umiliarli, :a dis- 
dirli , nafce per l’ordinario la continuazion delle gare , delle inimicizie ; e 
difficilmente viene il Superbo alla Pace , quando con debito , e non con 
credito , egli vi ha da venire. Da che la Superbia fi mira in pericolo di 
dover palefare qualche fua magagna , ed acquiltar vergogna , non ricufa 
di chiamare in foccorfo la bugia, occultando il vero, e fingendo il falfo, 
per rifparmiare fino all’ ultimo fiato un roffore , in faccia degli nomini » 
Egli non è dunque da maravigliarfi , fe fovente s’ incontra tanta difficol- 
tà nell’ accordare i Fatti, e fe fra le parti è cotanto combattuta la Verità. 

5 . Nientedimeno varie vie , e diverfi mezzi fi danno per difcoprire 
quella Verità , e per iflabilire i Fatti o con vicendevole ■cpnfentimentQ 
delle parti , o mal grado la refiflenza 4’ una di effe - Fongafi pertanto , 
che dopo la relazione de’ litiganti rimanga dubbiofo, e difcorde il Fatto: 
hanno i Mediatori , e Giudici -elettri da confiderare , in che confila una 
tal difcrepanza. Può effeije il difparere, o nel Fatto medefimo , come per 
efempio , eh’ uno dica d’ effere ilato colpito ton una guanciata da un’ al- 
tro , o pure nieghi di avere /parlato d’ un fuo amico , e l’ altro nieghi il 
primo , ed affermi il fecondo . O fi può effere difcorde -nelle Circollanze; 
e queftij o fono foilanziali , ed aggravanti , p fono accidentali ; « le ac? 

ciden- 
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cicfcmali ancora. , o fono di poco momento , o nulla han che fare coffa 
foftanza del Fatto. Se le Circoftanze punto non infiuifcono nella foftanza 
del Fatto , quello fi dice accordato , non tenendoli conto d’ effe , dappoi- 
ché lì poflìede , ed è ftabilita la cagione , il fucceffo , e ’l mafficcio della 
riffa , o nimifta . Così conftando , che uno abbia data ad un’ altro una 
guanciata ingiufta , nulla importa alla foftanza del Fatto , che ciò fiali 
fatto colla deftra , o colla fir.iftra , col guanto, o fenza; prefìo al fuoco, 
© ai una tavola ; per controverfia nata a cagion di otto , o pur di dieci 
feudi. Effendo fimilmenre le Circoftanze accidentali di poco momento , e 
nulla fervendo a far crelcere, o diminuire le foddufazioni , non fi- dee Ila- 
re per la discordia di quelle di venire alla conchiufion deli’ affare , alla 
fentenza , e alla Pace; perocché chi è fuperiore, e creditore nella contro- 
verfia , può fovente fenza fuo danno , e dee talora- , per non inoltrar fo- 
Verchio rigore , e defiderio di vendetta , contentarfi che prevaglia il det- 
to deli’ avverfario , e menargli buona quella Circoftanza . Accordato che 
fia , per cagion d’ efempio , che Sulpizio abbia contra di me fatta una 
Satira , o un libello infamatorio, e n’abbia data copia ad un fuo amico, 
per mezzo di cui fiali pubblicata la fua maligniti : quantunque foffe ve- 
ro , ch’egli non ad un folo , ma a due, o tre altri amici ne- aveffe data 
copia, puffo io fenza mio'dlanno concedergli , che l’abbia data ad un fo- 
lo , poiché la foftarrza del fuo misfatto è già accordata; e benché poteG 
fe in qualche maniera crefcere il luo fallo per tal Circoftanza r pure io 
puffo diflìmularlo , nè debbo interrompere per quello il compimento della 
Pace . Ma fe confifte il difparere nella foftanza del Fatto , e nel Fatto- 
medefimo, o nelle Circoftanze foftanziali ,, ed aggravanti , come fe Gio- 
vanni abbia sì , o no tefe infidie ad un’ altro ; o alfalitolo con foperchie- 
ria , e- provocato, sì o- no; o dettegli parole ingiuriofe per burla, o con 
animo di fargli affronto : allora non fi può nè ftabilire il Fatto , nè pian- 
tar le condizioni della Pace , finché non fia t-olra via la diferepanza , c 
feoperro da qual canto ftia la Verità , e l’innocenza , ovvero la Fallìtà ,, 
e 1 delitto . Ciò noi faremo procedendo con ordine , e per le vie infe- 
gnatcci da’ favj , e determinate da ? prudenti Legislatori .. 

5; A quello- fine diciamo , che per formar quercia contra d r alcuno- , £ 
prima d’ uopo avere almen qualche indizio non ridicolo , non aereo , t 
qualche fondamento ragionevole per affalire coftui in Giudizio. Non è le- 
cito a- noi d* accufare il proffimo o per lolo capriccio T o con fuppofti.,. 
conietture , e indiz; chimerici , e vani . Chi così operaffs , farebbe ingiu- 
ria ad altrui-, perchè ingiuftamente , fenza ragione , e cagione verrebbe 
tacitamente a chiamarlo ingiufto , ed' iniquo , e ad oltraggiare l’altrui re- 
putazione*. Contra quello indifereto accufatore potrebbefi proporre quere- 
la di calunnia ,, effendo- che- regolarmente fi prefume calunniatore- chiun- 
que- non pruova il fallo appofto ad altrui,, quando egli per- avventura noti 
faccia apparire d’ eflere (lato- moffo a- ciò da qualche verifimile argomen- 
to ,, a d.’ dière ftato- ingannato, dalla pubblica voce , e fama 0 da uorni- 
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ai degni di fede , ovvero d’ effere ftato fpinto a quell’ accufa da giuda 
dolore, qual farebbe il dolore del padre, della madre, della moglie accu- 
fanti altrui per la morte del figliuolo , o del marito . In tali cali non fi 
prefume calunniatore chi accufa ; ma si ne gli altri , ove non fi ha nè 
giuda cagione , nè buon fondamento per muovere , . nè pruova per fofte- 
ner la querela ; come fe uno , contro a cui folle data gittata una palla 
di neve da luogo , ov’ erano molte perfone , accufaffe di qùeda offefa Ti- 
berio , folo perchè . quedi fi trovava infieme con quelle perfone . Ma fe 
niun altro , fuorché Tiberio , in quella torma di gente folfe nemico fuo ; 
fe Tiberio , e non altri , s’ è veduto far qualche movimento di braccio , 
e di corpo, denotante il gittamento della palla ; fe Tiberio ha profferite, 
o avanti, odopo.il colpo alcune parole, da cui fi pofTa argomentar quel- 
l’azione : allora l’ offefo querelandofi contra Tiberio, quantunque non 
pruovi la querela , o quella fi fcuo^ra poi manifedamente falfa : non lì 
dirà , nè fi prefumerà , eh’ egli abbia voluto ingiuriare altrui , ma sì be- 
ne ch’egli abbia proccurato di difendere l’Onor fuo, e -di valerfi della ra- 
gione fua. : e chi ufa la fua ragione , e il fuo diritto , non fa torto ad 
alcuno . Adunque mancando si fatti indiz) , o pure effondo quedi fievoli^ 
fimi , e temerarj , fe ciò non odante vuol taluno formare un* accufa , .eh’ 
egli pofeia non pruovi : dovrà dar foddisfazione all* acculato vincitore , o 
per l’imprudenza , o per la malizia , e malignità ufata in accufarlo con- 
tra ragione ; e quegli , eh’ era prima accufato , diverrà giudo accufatore 
contra dell’ altro. . * y 

6. Se dunque fi fon trovati ragionevoli indizj , e motivi di accufa f 

chi fi fente danneggiato , ed offefo o nell’ Onore , o nel corpo , o nella 
roba , propone la fua querela avanti a i Giudici privati , chiedendo il ri-»: 
farcimento , e la foddisfazione del danno , ed aggravio portatogli. Quindi 
1 ’ avverfario , cioè 1 ’ accufato , o niega tutto , o parte ; 0 pure confelTa 
tutto il Fatto, ma ne efclude la colpa, e fi cuopre collo feudo delle Ec- 
cezioni , rifpondendo per cagion d’ efempio : eh’ egli ha bensì ferito altrui, 
ma per difefa propria , ma fenza intenzione d’ offenderlo che ha tolta la- 
roba , ma che queda era fua , o l’ha tolta fenza awederfene , e fini ili 
cofe . Di ciò , che è confeffaro dall’ avverfario fecondo la mente dell’accu-ì 
(ante , più non fi difputa . "Rivolgefi tutto lo ftudio a mettere in chiaro* 
le cofe dubbiofe , e negate ; « ciò fi fa colle Pruove , le quali altro non 
fono , che dimodrazioni della Verità . Ma a chi tocca il portar quefte 
Pruove? • ; ' . , a 1 * 

7 . E’ da dirli , effere Regola generale : Che 1’ Attore , o Accufatore , 
cioè chi dice , propone , ed afferma in maniera affermativa , o negativa , 
qualche cofa contra d’ altrui , è obbligato a provarla , quando 1 ’ avverfa- 
rio , o fia il Reo , la nieghi , badando a qued’ ultimo per difendere fe 
deffo la fola negativa lenza altre Pruove . E’ accufato Eugenio d’ aver 
detto , eh’ egli vuol battere il fervidor di Caio , o d’avere uccifo un cane 
da caccia d’un Cavalier fuo vicino. L’uno, e l’altro fi niega da Eugenio. 
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JI pelo della Pruova è addoflàto all’ acculante * Mi chiede Antonio cinque- 
cento feudi a me vinti , come egli afferma , in giuoco ; o dice , ch’io 
noa ho loddisfatto al dovere d’ uomo onorato , e all’ ufìzio mio ; o che gli 
ho fcritta una lettera ingiuriofa. Rifpondo io , che non gli fon debitore 
pure d’ un foldo , e che non è vero alcuno di quelli punti . Ad Antonio 
s’afpetta il provare il fuo detto; e mancando egli di Pruove, tutta va in 
fumo la fua dimanda e querela, lènza eh’ io fpenda altre parole, elfendo 
famofo quell* aflìoma t Che non provando l’ Attore , il Reo li aflòlve . 11 
njedefimo accade in tutti gli altri cali* 

, 8. Nè fola mente chi afferma, dee provare il Fatto , ma eziandìo ha da 
provare ad una ad una le Qualità, eCircoiianze del Fatto, qualora que- 
lle fi nieghino dall’ avveriàrio , o non vengano come per conlèguenza , e * 
naturalmente provate con provare il Fatto * Chi dice d’ elfere non fola* 
fluente flato all'alito da un’ altro , ma dietro alle fpalle , e lènza eh’ egli 
fe ne. poteflè accorgere , e mentre era affilo nel fuo Tribunale , . e man- 
dava ad efecuzione gli ordini del Principe; quando gli conceda l’ avveria- 
mo d’averlo bensì afulito , ma nieghi d’ averlo affalito di nafeofto , e in 
queL luogo r dovrà 1’ Acculàtore arrecar le Pruove di quelle Circoftanze » 

É perciocché , ficcome diremo pii* abbalTo, chi era prima Reo, fpeffodi* 
venta Attore , ed acculatore ; e ciò avviene , aUorch* egli oppone all’ av- 
verfario acculante una qualche fcula , ed Eccezione , affermando qualche 
eofa per difenderli, e fondando fopra d’ella la fua intenzione: perciò egli 
Umilmente , e non il primo accufarore , farà tenuto allora a portar le 
Priiove di quella fua Eccezione, e fcula* Tu hai dato delle buffe al mio 
valletto , dice Curzio a Teofilo * E” vero , quelli rifponde ; ma mi ha 
prima -oltraggiato , ma non l’ho conclciuto per tuo fante, perchè o non 
avea la tua livrea , o era di notte. Se -Curzio negaflè, che quel fervido- 
rc prima gli avefiè fatta villania , o foffe lènza la fua livrea , o che fof- 
fè tempo di notte , lari obbligata Teofilo a provare il fuo detto , perch* 
egli in quella parte non è Reo , ma sì. Attore . Non niego , dice Anto- 
nio , di averti gittato in volto un pane , d’averti ferito ; ma ciò ho fat- 
to io per difefa dell’ Onor mio , e perché da te villanamente provocato «. 
Antonio, -che dianzi era il Reo , cangiali per cagione di quella Eccezio- 
me ( fe pur gli fia negata) in Attore,, e dee provare d.” aver ciò fatto per 
difendere le medeftmo . Parimente dice egli t è vero , eh* io ti dovea cen- 
to Rudi , ma ti ho polcia pagato . Dopo aver confeflato il debito , ha co- 
ftui da provare, eh* egli ha pagato: altrimenti fi crederà tuttavia debito- 
re ^ né tocca al creditore di provar , che l’ altro non abbia pagato.* 
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Pr e funzioni che fieno . Lor diviftone , e forza . Altre di Fatto , altri 
. d" Intenzione . N/uno fi prefume cattivo , wj « */ contrario . Valore di 
ejuejla Prefunzione , e come ella fi perda . Chi una volta è mal- 
vagio , tal fempre fi prefume . Limitazioni di quejla fenten- 
za . Uguaglianza di Prefunzioni . Sempre in dubbio ft 
i > favorifce il Reo . Si pub effere Attore , e Reo 

nella medeftma caufa * ' 

* * * • • . 

r . • 

I. \ T ON fempre corre quella Regola generale, che alP Attore s’afpeti 
r ti la Pruova . Può effcre 1 ’ ufo fuo impedito dalle Prefunzioni 

contrarie , le quali han tanta forza , che non rade volte coftringono aln 
le pruove lo fteffo negante , e Reo , affolvendo P Attore -da cosi fatto pe- 
fo . Adunque noi non polliamo far molto viaggio fenza ben divifare , e, 
fpiegar la materia, che fommamente è neceffaria, delle Prefunzioni» Cer- . 
to è , che nel buon maneggio d’effe, fieno contrarie , o fieno favorevoli, 
©onfifte affaiflìmo l’offelà, ola difefa de’ litigatiti , e il buon filo per con 1 
durre a fine un proceffo. - [ 

z. t Ora la Prefunzione altro non è , che una ragionevole coniettura irt 
cofe dubbiofe , cavata da probabili , e verifimili argomenti , e dalla con- 
fiderazione di ciò , che fpeffo accade , approvata o dalle Leggi , o dal con- 
confentimento comune de’ popoli . Di due forte fono le Prefunzioni . Al- 
cune fono della Legge , ed altre fono degli Uomini ; e fra quelle ultime 
altre fono lievi, altre gravi, ed altre violente, e sforzanti a credere. Fi- 
nalmente fra le Prefunzioni alcune fon generali , ed univerfali , ed altre 
particolari , e fpeziali . 

3. Operano le Prefunzioni , che chi le ha in fuo favore , fcarica fopra 
del? avverfario , che ne è privo , il pefo della Pruova ; nè potendo l’altrò 
provare il fuo detto , o la fua negativa , allora crediamo effere la Verità 
dal canto di colui , che fiancheggiato dalle Prefunzioni afferma , o niega. 
Che fe ì’ avverfario può provar vigorofamente , e chiaramente il contra- 
rio , la Prefunzione cade a terra, perchè tutte le Prefunzioni cedono alle 
Pruove , e fi dileguano all’ apparire della Verità , tenendofi elleno in luo- . 
go della Verità, infinattanto che quella non viene in chiaro . Dice per, 
ragion d’efempio Temiflio uomo facinorofo , altiero , e folito a comperar 
brighe ; eh’ egli in una ridà avuta con Lucio uomo pio , quieto , e pru- 
dente , ilon-è fiato il primo ad offendere l’ altro con parole , o con fatti.' 
Afferma Lucio il contrario. Effendo la Prefunzione civile, e naturale, fa- 
vorevole a Lucio , e contraria a Temiflio , fi addoffer'a a queft’ ultimo il 
carico di provare , che fia vero il fuo detto , o la fua negativa ; e non 
provandolo , dovranno i faggi riputarlo primo autor della riffa . Palliamo 
dunque a ponderar partitamente quella sì utile materia. 

- 4. Per quello che riguarda all’ argomento nofirof-le Prefenzioni fi pofi 

B 2 fono 


Digitized by Google 


V* Introduzione alle Paci Private 

fono dividere in quelle, che fon di Fatto, e in quelle, che fono d’ In- 
tenzione. Per Prefunzioni di fatto noi intendiamo quel prefumere, che al- 
cuno abbia, o non abbia fatto qualche offefa, ed ingiuria; o qualche (enfi, 
e cortefia; o qualche atto d’ olfequio, di ftima, di amicizia, di difpreg- 
gio, fu colla lingua, fia colle mani, o con armi, o fcritture ; o media- 
tamente, o pure immediatamente. Chiamiamo Prefunzioni d’ Intenzione 
quel prefumere, che taluno in quel fatto, o non fatto con quel detto, o 
non detto, abbia, o non abbia avuta intenzione, voglia, e penfiero di 
offendere, o di favorire, di piacere, o difpiacere ad altrui. 

5. E cominciando dalle Prefunzioni di Fatto, diciamo, che la Reina, 
C ’l fonte di quali tutte 1’ altre prefunzioni è quella, con cui generalmen- 
te prefumiamo: Che niuno fu cattivo, ed ingiufto; e confeguentemente 
che ognuno fia buono, e giufto. Laonde non fi prefumerà^, che alcuno ab- 
bia con ingiurie, o fatti offefo altrui, o che abbia mancato a i doveri 
della Virtù, e dell’ Onore; anzi fi prefumerà tutto 1’ oppofto, quando 
non fi pruovi altrimenti . In quella nobile opinione s’ accordano tutte le 
Leggi si divine, come umane, non dovendoli credere , che uomo alcuno, 
cioè un’ animale dotato di' Ragione , aiutato da i lumi della Grazia , e 
della Natura, dall’ efempio, dalle Leggi, e da tanti altri incitamenti al 
ben’ operare, fu ribello della Virtù, dimentico dell’Onore, ed abbia com- 
meffo, o commetta azioni brutali, e difonorate, fenza che ne appaiano 
argomenti,, e pruove convincenti. Oltre a ciò è cofa naturale, eviendalla 
Natura, che T uomo non fu cattivo, per quel che s’ afpetta a i peccati 
attuali; ed è accidentale , che Y uomo operi il male, o malamente; per 
lo che fi ha da credere, e prefumere eh’ egli abbia fempre operato più 
tolto fecondo la natura Iliache diverfamente , finché il contrario non conili- 

6. Difputandofi dunque fra due, 1’ uno de’ quali dica d’ efiere flato of- 
fefo', o ingiuriato dall’ altro , e negandolo quelli : non farà 1’ accufatore a C- 
colrato, fe non gli dà 1’ animo di rinforzar colle Pruove la fua propofizi- 
re. E quantunque 1’ accufatore anch’ egli abbia dal fuo canto la Prefun- 
zione cL’ effer uomo onorato, e giufto e perciò paia, che lì debba credere, 
eh’ egli nel fuo detto non voglia mentire, nè infamare a torto altrui: 
non feguirà però, che s’ abbia da riputar colpevole 1’ accufato. Impercioc- 
ché non fi prefume, che uno fu buono in pregiudizio del terzo; ed una 
Prefazione, non abbatte 1’ altra, quando ambedue fono eguali e nella 
medefima linea. Tutte e due quelli avverfarj fi prefumono buoni, efulla 
bilancia fon pari 1 affinchè dunque 1’ accufatore appaia fuperiore all’ altro, 
e fi creda più al fuo detto,, che alla negativa dell’ altro, è necelfario eh’ 
egli aggiunga alla Prefunzione propria d’ elfer’ uomo dabbene, e non men- 
dace, la forza e il pelo delle Pruove, dimoltranti non foio chef avverfa- 
rio y non fu y quale ei fi prefume, ma eziandio che ingiuftumente da lui 
fi nieghi quel fatto. In tal guifa divenendo la Prefazione dell’ accufante 
più gagliarda, potrà abbattere quella del fuo competitore. 

7. A fimilitudinc ancora di quefta nobile Prefunziene , anzi da lei , come 
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da forgente , altre ne nafcono, prefumendofi : Che niuno fu infame, co* 
dardo, pazzo, bugiardo, negligente, che abbia commefiò frode, inganno, 
ingiuttizia , foperchieria , e viltà ; che abbia mancato al fuo dovere , ali’ 
.olfequio , all’ ubbidienza dovuta a Tuoi maggiori , e alle Leggi dell’ Onor 
civile; e fimili altre cofe. Vicendevolmente fi dovrà prefumere, eh’ ogni 
.uomo fia perfona d’ Onore, di buona fama, e riputazione ; che foddisfac- 
cia al fuo grado, e minifterio; che operi, e parli con verità e buonafe- 
de; che abbia fenno, ed altre fomiglian ti qualità proprie della natura urna* 
,na. Ma non fi prefumerà già, che uno fia nobile, ricco, titolato, feien- 
ziato, éd abbia altre non diflìmili qualità, che provengono dalla fortuna, 
da gli accidenti, dall’ indultria, quando non fi pruovi , che 1’ abbia. 

•' 8. Ora, come dicemmo, lo feudo di quella , odi quelle nobili Prefun- 

zioni , in varie guife fi adopera , e può ftenderfi a mille cafi , difendendoli 
con elio anche i minori, e poveri contra i maggiori, e potenti. Cesi 
qualor mi s’ opponga, eh’ io abbia fparlato d’ altrui, o tramate infidie, 
o non moftrato rifpetto , o tifata foperchieria , o tolto , come fi fuol 
dire^ il muro, o dette delle villanie, o ingannato , o mentito , o fatte 
fimili altre azioni contrarie ài Giulio, e difdicevoli ad un’ uomo d’ Onore, 
giuito, e forte: la mia fola negativa appoggiata fulla Prefu nzicn naturale 
balla per farmi credere innocente . E feguirò ad eflere tenuto per tale, 
infinoattanto che l’ avverfario mio con forti Pruove non atterri la Prefun- 
zione , con cui m’ oppongo a i fuoi colpi . 

5 >. Ma quella gloriofa, utile, e forte Prefunzione , comeché norr ci fi 
-poffa togliere dalle nude accufe altrui, pure può perderli per colpa nollra. 
.E perduta che 1’ avremo, fpefìe fiate ci daremo per vinri agli accufatori, 
tuttocchè non provanti, o pienamente non provanti l’accufa, quando per 
avventura noi non polfiamo fchermirci con altri mezzi, e Pruove . Perdei! 
dunque lo feudo di quella Prefunzione, ogni volta che con qualche mal- 
vagità, ed operazione cattiva , che fia palefe -, moflriamo di non eflere 
quegli uomini amanti della Virtù, feguaci del Giuflo-, e lludiofi delfOno* 
re, che ci prefumeva , e doveva prefumere il Mondo . Anzi cotanto fon 
perniziofi alla riputazione dell’uomo gli atti ingioili, e viziofi , e i man- 
camenti di Valore , ed Onore , che un folo d’ elfi e ballante a produrre 

contra di noi una Prefunzione affatto cppolta alla prima. E di fatto pre- 
fumono le Leggi: Che chi una fola volta è malvagio , fia fempre malva*- 

gio; e parimente, che chi una fola volta opera da codardo, e da vile , 

operi altre volte nella medefima guifa . Qualunque rigore appaia in que* 
Ha Temenza , certo è tuttavia , che ha fulla ragione il fuo fondamento , 
Avendo noi macchiato il candore dell’ innocenza , o perdura la gloria del 
Valore, tuttoché con un’ atto folo di malvagità , o codardia , ed eflendo 
quello noftro difetto notorio nell’ opinione degli Uomini : refliamo morti 
alla Virtù, e all’Onore. Quindi può ben l’occhio divino eflere certo, che 
noi col pentimento abbiamo lavata quella macchia , e fcacciara dall’ animo 
noftro ogn’ inclinazione a quel vizio ; ma non già il guardo degli uomini, 
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Sicché dura* nel Mondo, fe non la certezza, almeno il fofpetto , che noi 
tuttavia fiamo inclinati a quel difetto , o che non Tappiamo guardarcene; 
c dove con qualche ragionevole indizio fi porta mettere in dubbio, che 
fiamo incorft nel fallo, ed eccello di prima: la colpa, o macchia certa * 

•in cui fiamo incorft quella volta, ferve di motivo per prefumere , che fu- 
mo rei ancor dell’incerta. Senza che , le Leggi fanno fervir di pena, e 
di gaftigo del primo delitto la fufleguente Prefunzione . Laonde chi una 
volta è (lato fpergiuro, ha ferito con foperchieria l’inimico , ha commeflo 
adulterio, ha mancato di parola, ha calunniato altrui, prefumeraffi reo dello ftefiì^ 
misfatto, ove ne nafca un’altra volta qualche dubbio fondato, e farà obbligato 
coftui a provare, che ciò non fia vero. Oltre a ciò regolarmente fi prefume cat- 
tivo , chi del continuo pratica , ed ha familiarità co i cattivi . E chi è 
maliziofamente bugiardo in una fola cofa , tale fi prefume in tutte le alerei 
io. Nulladimeno affinchè contra di noi militi veramente quella Prefun- 
zion rigorofa , convien fapere , che chi una volta fola è maltaggio , e co- 
dardo, Tempre fi prefume codardo, e malvagio, ma nel medefimo genere», 
e non in tutti i generi di malvagità, e codardia . Oltre a quello non cor- 
re la Prefunzione fuddetta, fe non quando nel fecondo cafo concorrono le 
medefime Qualità del primo, o almeno fomiglianti, ed equivalenti. Sicché 
Tizio, convinto d’aver negli anni addietro battuta una donna, fatto uc- 
cidere un fuo vicino , tenuta pratica -difonelta in certa cafa : dubitandofi 
ora, eh’ egli abbia detratto in certa converfazione all’ Onor di Sempronio, 
egli potrà coprirli colla naturai Prefunzione d’elfere uomo dabbene; e per 
convincerlo di quello nuovo differente misfatto , bifognerà adoperar le Prue- 
ve. Ad alcuni antichi Filofofi lafciamo pur credere , che chi fi dà in pre- 
da ad un fol vizio , divenga fchiavo di tutti i vizj . La fperienza a noi 
altri infogna, che uno può cafcare in un fallo fenza incorrere in tutti gli 
altri falli; e chi è libidinofo, non è tollo crudele, e micidiale; e chi è micidiale 
non è per quello avaro, nè bugiardo, nè maldicente. Anzi ci ha de’vizj l’uno 
all’altro opporti, i quali non poflòno, o non fogliono mai aver tra di loro 
fratellanza, ed abitare fotto un medefimo tetto . Parimente fe Tizio bat- 
tè una Donna, ed era collei di mal’ affare, ed ebbe riffa con elio lei du- , 
bitandofi ora, s’ egli n abbia battuta un’ altra, che è pudica', e non ha 
avuta riffa con lui: non avrà forza contra d’eflo la Prefunzione fuddetta,- 
« farà obbligato 1’ accufatore a confermar colle Pruove la nuova querela .. 
r -ii. Da ciò fegue, che allora per qualche pafl'ato misfatto giuftamente fi 
•prefumerà, che noi fiamo rei di un nuovo, quando quello fia della rtef- 
La fona, e colle medefime qualità deir altro * Pongafi dunque, che Cela- 
re ufalfe un giorno foperchieria con un Tuo nimico: nafeendo ora dubbio, . 
s’ egli con foperchieria abbia offefo Metello fuo nimico , ed affermandofi 
ciò da Metello: non ballerà a Cefare il negarlo, nè toccherà aU’afferman- • 
te di provar 1’ accufa ; ma b?nsì dovrà Cefare provar con altri mezzi , eh’ 

«gli non ha commerta quella viltà; e mancandogli quelli foccorfi, farà giu- 
stamente prefunto reo ancor di quell’ altro eccedo . Nella beffa maniera 
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mettendoli in quiftione , fe Curzio abbia mancato di parola , o frequenta* 
ta una cafa per fine difonelto; purché fia chiaro, ch’egli mancaflè in cià 
un altra volta, o ch’egli per lo medefimo fine frequentane un’ altra fimi-* 
k cafa: potremo prefumere, ch’egli ora pure- fia colpevole del medefimo 
delitto, quando non gli venga fatto di provare il contrario. E certamen- 
te benché Curzio fi vantafle d’eflere ora uomo dabbene, pure non fareb- 
be uguale la fua Prefunzione a quella dell’ accufatore ; perocché quelli ag- 
giugne alla fua naturai Prefunzione d’ effere Uomo veritiero , e alla fua 
teftimonianza il pefo d' una Pruova , coi far vedere, che Curzio è folito 
a commettere fomiglianti colpe ; laonde fi rovefcia Copra Curzio l’ obbli- 
gazion di provare dal canto fuo ; eh’ egli non ha commefiò o il primo , 

0 il fecondo misfatto . Non facendo quelli nè 1’ uno nè l’altro, non pu& 
Jagnarfi che di fe medefimo, fe il Fatto fi ftabilifce da i Mediatori, o 
Giudici in pregiudizio di lui « 

1 a. Tuttavia trattandoli le caufe delfOnore,e delle inimicizie, non ne' 
féveri Tribunali della Curia, ma nei placidi , ed amichevoli de’ comuni 
Mediatori, ed amici, fi vuol’ufare in limili cafi qualche diferezione ; e 
l’Equità dee concedere alquanto di quello , che forfè la Giullizia ricufe* 
rebbe . Il perchè se apparirà , che l’ accufato cadelfe in quell’ errore , sia 
cui fi fonda la Prefunzione della fua malvagità , in età affai verde , o trafi* 
portato da qualche violenta paifione , .e che abbia cangiati i collumi ita 
meglio, e non fia più incorfo in quel fallo da molti anni (e ballano fo- 
lamente tre anni addietro) anzi abbia con atti virtuofi , e valorofi ricu- 
perata la riputazione d'uomo onorato, valorofo , e dabbene : egli è mol- 
to convenevole, e giufto, il non credere si tolto, e s\. rigidamente il nuo- 
vo delitto appoilogli per la fola teflimonianza del fuo avverftrio. Si fat- 
to uomo per cagion cjflla nuova migliore vita fi reputa un’altr uomo da 
quel di prima. Adunque è da lodarli, e coftumarfi , che in tali incontri 

1 acculatore aggiunga qualche indizio, je pruova gagliarda al fuo detto; e 
quello pelo, quantunque non folle pieno, accre&iuto alla non aliai ferma 
Prefunzione, che 1' acculato fia un trillo, 1 In vile, darà poi ragionevol- 
mente prefiimerlo reo nel calo, di cui fi tratta. Non potendo l’ accufato- 
re aagiugnere quella pruova, determina l'Equità, che coll' accufato privo 
anco elio di pruove in fua difela fi ufi maggior piacevolezza, e che un 
qualche mezzo termine fi truovi dalla prudenza de' Mediatori , s\ per non 
aggravare affatto di una colpa chi ne è follmente fofpetco, e s\ per non 
affogare ta pretenfione di chi debolmente si, ma giallamente accula. Ba- 
tterà talvolta il Giuramento del reo per purgarlo .dalla fbfpezione ; tal- 
volta fi adopererà la -negativa sforzata , cioè il proiettarli dall’ acculato , 
ch’egli non ha commetto il delitto, di cui fi dubita; e se 1' avelie com- 
metto, che aurebbe operato da uomo vile, indegno; infame f chfbnorato , 
o limili altre parole . Q pure facendofi inoltra ,- che ali' accnfiuore non 
mancano ragioni; e fondamenti di far condannare , o almen prefumere 
gagliardamente per reo il fuo avvertano, etto tuttavia o per generofità, 
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©. perchè pregato di pace dall’ awerfario medefimo , o per intercelfion» 
altrui , o per altra cagione , fi contenta di cedere al Tuo diritto , e alla 
fua querela , e di donare al nimico la Tua , qualunque fia Prefunzione . 

13. Indarno poi dovrà fperar cosi benigni accordi chi non ha in guifa 
alcuna purgate le colpe , che fanno prefumerlo perfona ingiufta , vile , 0 
malvagia," e chi è folito a cadere in quella forta di fallo. Avendo collui 
fatto l’ abito -viziofo in quell’ ecce fio, qualor fi metta con qualche fonda? 
mento in dubbio , s’ egli di nuovo l’abbia commeflo, ragionevolmente pre? 
fumiamo che sì . Alla pelTima natura di tal iorta di gente è dov uto que- 
llo gaftigo . Laonde se avvenilTc , che Cimone uomo rifiòlb, il quale è 
manifefto, che affali , e ferì altre volte con foperchicria uno, o più fuoi 
nimici , affermaffe bensì d’avere affalito, e ferirò Evergete fuo nuovo ni* 
ttiico, ma negale d’aver ciò fatto con foperchicria ; ed Evergete afferi 
mafie , eh’ egli l’ha affalito , e ferito con foperchicria ; noi prefumeremo 
reo Cimone ancora di quell’ altro eccelTo.Non provando egli il contrario, 
ftabiliremo il Fatto fecondo la teftimonianza dell’ ofl'efo , e condanneremo 
Cimone quantunque negante . Avvegnaché non fi fofie in quello cafo mi? 
fchiata la foperchieria , nondimeno i misfatti primieri fimili a quello fan? 
no che fi debba credere ancora il fecondo; e se Cimone vuole fchivar’ il 
carico di quella Circollanza aggravante , pruovi egli di non averla com? 
tiefla, o pruovi di non eflcre folito a far fimili falli. 

» 14. Dalle quali cofe noi polliamo intendere , che volendo i Mediatori 
d' una Pace affìcurarfi , qual di due nimici in una contefa fi a flato il prirf 
mo ad ingiuriare, offendere, ed affalir l’altro, negandofi ciò da ambeduej 
farà ben diffìcile il chiarire tal fatto , quando vengano entrambi gli av» 
verfarj in Giudizio armati della Prefunzione d’eflere uomini giufli , onora? 
fi , 'veritieri , e dabbene . Imperocché quella uguaglianza di Prefunzìoni 
fa valere tanto il detto dell’ uno ,' quanto quello dell’altro, e tanto l’afferr 
inazione dell’ una parte , quanto la negativa dell’ altra . E però a quello' 
propofito hanno ben fempre da Ilare davanti a gli occhi de’ Giudici, que* 
fti aflìomi, cioè: Che. una Prefunzione non abbatte l’ altra.,, che fia egual- 
mente forte; ma sì bene la più forte ha vittoria fopra la men forte ^ov- 
vero più Prefunzioni infieme unite uccidono la fola , quando quella ifola 
per la fua gran robulìezza non compenfalfe il numero fuperior delle al? 
tre. E parimente , Che le Prefunzioni fpeziali , e particolari prevagliono 
file generali , ed univerfali ; c Che chi è fuperiore in Prefunzioni , è li- 
berato dal pefo delle Pruove , caricandone egli il fuo competitore. . s 

-•! 15. Pertanto pongafi per efempio , cheidi due litiganti i ognuno dica d’ 
fflère flato l’ affalito, e non 1 ’ aflalitore , in vqualcheiloifo Zuffe, privata/, 
fi dovrà in tal dubbietà confederare ? , fe 1 ’ Un di cofloro fofle armato , e 
l’altro no; o fe più armatò-v e più robuflo l’uno, che faltro; o fe que- 
gli era accompagnato , o più accompagnato , che quelli ; o fe l’uno è far 
cile ad accattar riffe , ad offendere , ad ingiuriare altrui , e folito a me- 
nar le mani , anche fenza ragione , e 1’. alt ro no ; fe ri’ un d’eflì ha prima 
\ o ' . fguaì- " 
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fguainato il ferro, che l’altro, o fe l’un d’effi non ha chiamato ajuto } 
e T altro si . Ritrovandòfi uno , o più di si fatti indizj ? fi fonderà una 
Prefunzione contra colui', e fi prefumerà eh’ egli fia ftato l’alfalitore , e ’l 
provocatore , non 1 ’ affaldo , e '1 provocato . Qualora egli non poffa rir 
battere , e diftruggere con qualche Pruova , e con altri vigorofi 'indizj la 
Prefunzione fuddetta, dovranno i Mezzani favorir nella ftoria del Fatto 
l’altro avverfario , come quello , che per aver congiunto alla fua naturai 
Prefunzione le ragioni * e gl’ indizj mentovati , è divenuto fuperiore al 
nimico fuo. 1 *• 

1 3. Potrà medefimamente avvenire , che uno dica d’ eflfere ftato offefo 

da un’ altro a torto , a cafo penfato , e con tradimento ; e che 1’ altro 
confelfi bensì 1’ offefa ingiufta , ma nieghi la circoftanza aggravante , fo^ 
ftenendo eflere fatta l’offefa in riflfa , e per parole feguite , e non a cafo 
penfato . Quanto è ali’ offefa , meritando l’ offenditore anche per fua con* 
feffione il gaftigo , dovrà pagarlo col pentimento , col dolore , col chiede- 
re umilmente perdono, e in altre maniere . Ma quanto è all’ accufa del 
cafo penfato, quando l’accufatore non la rinforzi colle Pru ove, farà ripu- 
tata infuffillente , prefumendofi in dubbio l’offefa fatta in riffa, nona ca- 
fo penfato , e ricevuta per mancamento di valor proprio , non per altrui 
premeditazione , e fopercliieria . Imperciocché è ben vero , che 1 ’ offenfo* 
re non può colla Prefunzione d’ eflèr’ uomo dabbene , falvarfi dall’ aver 
fatta , e dal pagare l’offefa , avendola rinunziata egli ftèffo colla fua cotv 
fefhone ; ma può valerfi della Prefunzione medefima per difenderli dall’aU 
tra accufa ; poiché la Prefunzione d’ eflere ftato uomo cattivo nell’ offen- 
dere uno, non fa ch’egli fi debba prefumerc cattiviflimo a fegno d’offen* 
fiere ancora a cafo penfato , e da traditore . Abbiami detto , che chi è 
malvagio , fempre fi prefume tale , ma nella medefima forta d’ ecceffo , e 
colle iteflé , o pur filmili , ed equivalenti Qualità. Ma l’offendere uno in 
riffa , e 1’ offenderlo a cafo penfato , e eoa tradimento , fono due eccelli 
ben diverfi. Adunque confeffandofi il primo, non fi può per quello prefu** 
mere il fecondo; e per conlèguente non l’accufato , ,ma faccufatore ha in 
quella parte 1 ’ obbligazion delle Pruove.,.. . 1 .. . » • 1 * o 

14. Stimo io pertanto neceflàrio , oltre alle due Prefunzioni da noi 
mentovate, cioè: che niuno s’ha da prefumere malvagio, ingiufto, e di* 
fonorato ; e che chi una volta è trillo , ed ingiufto , fu fempre tale ; 1’ 
ammetterne, c ftabilirne ancora un’altra. Cioè., Che chi è cattivo, noti 
fia peggiore , o peflìmo ; o per dirlo con altre parole : chi è caduto , o 
cade in una forta d’ ecceffo , non dee prefumerfi ch^ cada eziandio in al- 
tre forti d’ ecceffo; e chi è femplicemente reo di qualche delitto, non fi 
dee prefumere reo di più gravi, o gra vittimi delitti. E tutto ciò ha ori* 
gine da quella prima nobile Prefunzione della Natura , e degli uomini , 
i quali infinchè lì può , vogliono credere ciafcheduno degli altri uomini 
non cattivo, e non viziofo . Che fe pure alcun. vd\ elfi per qualche fua 
colpa fmentrfee la buona opinione , che di lui . s’ aveva-, . tutta volta colla 
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medefima cariti feguiamo a credere , che quefto malvagio non fia però 
maivagiffimo e che quantunque colpevole per una fpezie di peccato , 
fon ha eziandio colpevole d’altre fpezie d’ eccedi . Cos'i , confettando il fo- 
prammentovato Gimone d’ aver con foperchieria date delie ferite ad E ver- 
ge te , scegli negherà d’ avergli dato ancor de’ calci , o fatti altri villani^ 
fimi fcherni dopoi averlo fatto cadere a terra colie ferite , quantunque 
E vergete offefo afi'ermafle il contrario , non fi crederà all’ affermazione di 
quello ultimo , s effa è dilìirmata di Pruove . Similmente dicendo Ever- 
gete , che Cimone 1 ’ ha percoflo due volte , e confettando Cimone , che 
una fola , ci? attertenao all’ atteftazione di quello ultimo , quando Everre- 
te non autenticale il fuo detto con qualche teftiraonio , o coi corpo del 
delitto , cioè co i fegni evidenti di due percofle . 

1 5. Dalla medefima clemenza della Natura, e delle Leggi in prò degli uomini, 
parimente nafèe q.uefto altro aflìoma, cioè: Che in dubbio fi prefume a favor 
del Reo, e non dell’ Attore, o accufatore; e fi. prefume per lo non delitto 
più tollo, che per lo delitto » Cioè, ove rimanga dubbio, fe uno abbia commetto 
un fallo, q no , 0 1’ abbia commetto con una qualità, e circoltanza aggra- 
vante fi , 0 no: dee prefumerfi , che non l’abbia commetto; o avendolo com- 
metto , non l’abbia con quella circoftanza aggravante . E quatta Prefunzione, 
die nobile fi chiama, perchè intende a conìervar la nobiltà, e la clemenza 
della natura dell 1 uomo., e ad impedire , che uno forfè innocente non fu 
condannato. , non è , che un rampollo di quella mattìma , la q.ual fuppone 
dabbene, e giufto ogni uomo, finché le Pruove non facciano apparire il con- 
trario. Pogniamo dunque, che confeffando Eugenio d’aver battuto o il ca? 
fialdo, o il fervidore altrui, per averlo trovato a caccia in qualche fuo- po- 
dere , protetti di non avere iiuefo , che coftui fi fotte colà portato per ordine 
del fuo padrone, amico d’ Eugenio ; e che per lo. contrario il valletto, oca* 
ftaldo battuto protetti d! averglielo detto ,, e citi ancora un tettimonio : ciò 
uon ottante dovraflì prefumere in. favor d’ Eugenio , eh’ è Reo,, e non cari- 
carlo ancor d’ una nuova colpa , qual farebbe il manifefto difpregio del pa- 
drone , s’ egli dopo tale avvilo avelie voluto battergli il fervidore . Imper- 
ciocché con tutta la fua atteftazione , e colla teftimonianza d’ un fblo , non 

l’ offefo ab batta n za provare, eh’ Eugenio abbia intefè quelle parole ; on- 
de continuando la dubbierà , fi fàvorifee il Reo. 

16 . E qui fi vuole offervare , che il proceflò privato ( e lo tteflo è ve- 
lo de’ pubblici ). che fi fa tra due litiganti per cagion d’ Onore, di offe- 
fé, e d’ingiurie, altro non è, che una nuova battaglia per provare, che 
o 1 ’ accufato , o 1 ’ accufatore ha mancato alla Giuftizia , ovvero al Va? 
Jore. Si ttudia chi accula di far apparire delinquente 1 ’ altro, mottrando 
i’ offèfe fatte da lui o. con parole , o con opere non lecite , o col trar 
lafciamenoo di opere, o parole neceflarie, o, convenevoli . Per lo contra- 
lio r accufato va ftudiando di far comparire il fuo. avvertano o menda- 
ce o delinquente per altri delitti , e di francar £e fletto con caricare , 
qve fi poffa , ilfuo, competitore . A ul fine eufemia produce come armi lefue 
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Pruove , « in difetto d* eflè le fue Prefunrionl . Altro. noa là il Giudice , che 
andar pelando k Pruove, e le Prefunzioni d’ ambe le pam, dopo la -qual 
ponderazione conofoendo, ove fia maggiore, ove minore il pefo, «determina 
poi la dovuta compenfazione , riponendo le cofe nella primiera uguaglianza. 
Ora in quella battaglia di Pniove, e Prefa nsaomi , come fi vede , una fteflk 
perfona ora accufa , ed ora è accufata ; e la Legge'in dubbio favorifce piò f ae- 
cufato, che l’accufante , efponeudofi ella piò volentieri al pericolo tf affolve- 
re uno, che forfe è Teo, che a quello di condannare imo, che forfè è inno- 
cente. Convien dunque, nel volere ftabilir un fatto, diftinguere i varj atei 
d’ accufa , che poffono oocorrere in una fola con trov erba . Quando l’ accufa- 
tore pruovi il fuo detto, o pure con una fua Prefunrion favorevole obbli- 
ghi l f acculato a provare il contrario, e colliri noi faccia : fi ammetterà per 
verace il detto de IT accufame . Ove parimente F ac cu fa tote non polla prova- 
re quarto egli afferma, o con qualche Prefunzione fiancar fiapra fawerla- 
rio il pefo delle Proove ; ovvero quando faccufato colle Pruove fupplifca al 
carico impoftogli dalla Prelunzione contraria: la Legge dichiarerà veritiera 
la relazione , o la negativa dell’ acculato. Sicché in ognicaufa, « litigio ben- 
ché propriamente uno fia il vero Attore, ed uno il Reo vero, tuttavia iwà 
provare , e nel giultificare qualche Eccezione , e Circoftanza , il vero Atto- 
re abufi variente può cangiaxfi in Reo , e il vero Reo fimilmente in Attore 
abufivo . . , i . ...» 

17. Ciò pollo, veggafi qual viaggio abbia da tenerfi in quello cafo. Nato 
difparere fra due perfone m un pubblico giuoco di Cavalieri per cagion del- 
lo ftelTo giuoco , f uno de’ litiganti per nome Lucio V accolla all’ ore#» 
chio dell’ altro nomato Corrado , e appena dettegli alcune parole , ne riceve 
una folenne guanciata- Dopo quella non fegue altra offefa per f interpo- 
fizion degli' amici . Dice foffefo d’aver detto alf altro: ch’era meglio il 
litigar fuori di quella adunanza , cd elfer’ egli pronto a fodenergh nelki 
maniera, che piò gli folfe a grado, che il torto 'era dalla banda di luì*. 
Dice f offenditore, ciò non efler vero, avendo egli parlato con forme piò 
oltraggiofe, < dettogli degl’ indifereto , dell’incivile o limili altre villanie. 
Qui il debbono dillinguere due atti, cioè quello della guanciata , e quel- 
lo delle parole dette all’ orecchio . Nei primo -è acca fa tore , o attore Lu- 
cio; il reo, o delinquente è Corrado. Se 1 * accufatore fidamente diceffe , «e 
V acculato negaffe, non fi crederebbe al primo; ma perché Lucio in que- 
lla parte ha dalla fua i tellimonj, e l’accufato anch’egli confeflà: quello 
atto è certo. Nell’ atto fecondo , che è primo d’ ordine , f acculatore -è 
Corrado, e Lucio il reo. Elfendo eguali nelle Pruove i litiganti, non ha 
piò forza il detto dell’ uno 4 che quello dell’ altro; e perciò in tal dub- 
bie tà fi dee profumerà in favor del reo , cioè di Lucio , giacché f al- 
tro per impotenza , o difavenrura non può fortificar con Pruove , o 
Prefunzioni la fua anellazione . E fe talun diceffe , doveri! prefu mere , che 
Corrado uomo riputato giuilo, onorato, e dabbene, non avrebbe cosi feoa- 
ciauiente battuto f aiti» fwua gagliardo indumento , e lènza hifogno di 
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riparar qualchè Ferita fatta all’OnroT Tuo,* e perciò 'toccare a Lucio il pe- 
fo delle Pruove: rifponderà Lucio, eh’ elfendo egli pure in concetto d’ uur 
moigiulto onorato , e dabbene fi dee. prefumere, che non abbia in- 
debisamente -aggravato l’altro con villanie. Cosi -rimanendo eguali, di Pre- 
funiione , e di Pruova ,si l’uno , come T altro , la Legge prelumerù in far 
vor del; reo-, cioè di Lucio, per quel che, riguarda alle parole dette in fe- 
greto. AnzLaggiugneremo , che quando anche fofse vero quanto afièrma 
Corrado, tuttavia perchè l’offefa fatta all’ Onor fuo era celata a tutti, non 
doveva ributtarla con nfen ti merito palefe; ma poteva , o per meglio dire 
dovea colla modefima fegretezza , ;e con altre parole , o colla negativa 
Criitiana 4 o colla mentita ( come vogliono i Cavalieri del Mondo ) ripulr 
dar l’ingiuria; Lagnifi egli dunque della fua collera, o imprudenza, la quale 
•prorompendo fuori de’ termini» 'del giuilo 4 e del convenevole, ha renduta 
migliore la caufa dell’ awerfario . 'Agli occhi del Mondo non appare per 
jeonro alcuno ,, che Lucio abbia , con qualche atto mal vaggio, perduta la 
Prelunzione d’ uomo giullo; ed apparendo per lo contraria a cagione deila 
-guanciata, che l’ offenforc fia uomo ingiufto: fi feorge, che il primo è fupi£ 
•rione in Prefunzioni all’altro ,i.e che con troppa ragione s’ ha da creder* 
più a Lucio y che a Corrado offenfore. . . ; • • .• • 

•i i&. Si riducono- dunque tutte quelle cofe a ilabilir fempre più quella 
fentenza , cioè: Che, quando i litiganti fono eguali nello Prefunzioni , clù 
all'erma' un fatto in forma o negativa,’ o affermativa, è obbligato a pro- 
varle; e non provandolo egli, il fuo detto fi conta per nulla, non aven- 
do maggior valore 1’ affermazione dell’ uno , che la negazione deli’ altro . 
-Ma nel prefentc cafo , e in tutti gli altri ancora ha ben da offervare 
«iafcuno'.di non tirarfi addoffo imprudentemente il pefo ielle Pruove . Qui 
^doveva f offefo querelarli .femplicemente dell’olTefa ricevuta.. Quella offen- 
do chiara, poteva' l’altroj folamente ricorrere al dire d’ effe re fiato provo- 
cato da una precedenti ingiuria . Ai che rifpondendo 1 ’ offefo colla nega- 
tiva-, obbligava fenz’ altro f offenditore alle Pruove ; e ficcome quelli n’ 
era privo, cori veniva per confeguenza a rimaner folamente certa l’ offe- 
fa della guanciata . 11 medefimo dee, confiderarfi nelle altre quillioni per 
procedere con ordine, e non nuocere alia buona caula, effendo fempre- 
mai gravofo ne* procelfi il debito dell’Attore-. • , > > 

1^. Secondariamente affinchè la Prefunzione favorevole, o contraria mi- 
liti, ella ha da effere fpecifica in quella Torta di mancamento: altrimenti 
non obbligherà l’ awerfario alle pruove. Daremo ora maggior luce a que- 
llo con un’efempio. Fa querela un Cavaliere con un Mercatante, dicendo 
che gli ha perduto il rifpetto . Negandolo il Mercatante, è il Cavaliere 
tenuto a provare il fuo detto; poiché per effere l’uno e l’altro forti per 
• la Prefunzion naturale d' effere uomini giulli , e non malvagi, 1 ’ affermar' 
di quello non vale più che il negare dell’ altro ; e affinchè T affermazione 
prevaglia, è neceffario accrefcerle ancor la forza delle Pruove , Pogniamo 
ora, che il Cavaliere per effere pallata la colà da foio a folo, non polla 
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abbattere, e coti vincere colla fede de i teftimon j j o con altra Pruova 1 ’ avver* 
fario negante: fe nulladimeno gli venilTe fatto di provare, che il mede!;- 
mo Mercatante; altre fiate , o pure una fola fiata nello fpazio di tre an- 
pi, indietro aveffe perduto il rifpetto ad un Cavaliere, o eh’, egli malizio- 
famente in quello, o in altri fimili cali abbia detta la bugia, e negata 
la verità; quindi nafeendo una fpezial Prefunzione contra di coftui, fegli 
rovefeerebbe addogo 1 ’ obbligazion delle Pruove , che dianzi toccava al 
Cavaliere . . . 

. 17. Appreflò immaginiamo , che quello mercatante fia afsalito con un 
battone da Artamene , e che dopo breve zuffa fopraggiunga gente , che 
•vegga i due combattenti giocar di pugni , e adoperar T altre mirini della 
jiarura , giacendo il battone rotto in difparre. Spartita la battaglia, e al- 
lontanati i nimici , confefsa Artamene , che afsali 1 ’ altro con quel batto- 
ne, e dopo averglielo rotto addofso, venne alle prefe con lui . Attefta il 
mercatante d’ ettere ftato alsalito, e che avendo levato il battone alfavven* 
^ ar *° .r gbel ha fiaccato Culle fpalle . In tal calò efiendo certa l’ offefa fatta al 
mercatante con afsalirlo , a chi toccherà la pruova della circoftanza dub- 
biofa ? E da faperfi , che quelli due avverfarj fono uguali in Prefunzione, 
non gii d uomini giutti, e dabbene, avendo per l’operazione feguita( che 
Capponiamo ingiutta ) Artamene perduta per allora la fua; ma in Prefun* 
zione d’uomini valorofi, c forti. Sicché tanto vale il detto dell’ uno, quan- 
to la relazion contraria dell’altro per quello che s’afpetta alla rottura del 
legno. Ma perchè efsendo certo, che Artaraene avea prima il battone in 
mano, riefee ancora più verifimile, eh’ egli l’abbia rotto, e non 1’ altroy 
il quale è incerto, fe l’abbia avuto in fuo potere : perciò aggiungendoli 
quell, ^ltra olservazione alla Prefunzione d’ Artamene , piu fi dovrà ero 
dere a lui, che -all’ altro . Ed è fuperfluo il dire, chea pare colà più con- 
venevole alla Giuttizia il prefumere in. favor dell’ offefo , che dell’ offendi* 
tore; imperciocché non mancherà la Giuttizia di fargli compenfare il tor* 
to fattogli per averlo ingiuftamente 1’ inimica e afsalito , e percolso , e 
fatto, ciò. con arme riferbata a gafligar fidamente vili perfone , fenza di 
egli fi voglia far da fe ftefso la giuttizia con Svergognare il nemico. E 
ciò fia detta jdeile Prefunzioni di Fatto » ... ,-cìt 
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Intenzione- onde fi raccolga. Operazioni untane altre determinate ad offendere, 

, - ' ed, altre] no.. Prejunziom d Intenzione . Ignoranza inoperabile , ) tip era- : 
r* f - affettata Effetti loro . Ignoranza .delle Leggi — I • • 

v Regolarmente fi prefume , l' Ignoranza* i; -, .• 

"• Ì > 1 *' > . .1 I C"*. 

/qjv /’ T)AlTiarao ora a favellar delle Prefimzioni d’intenzione . Quantunque 
JL i Mediatori abbiano ftabilito il Fatto, cioè polle in chiaro le azio- 
ni feguite, nondimeno^ egli non poflòno- venire alla fe ntenza,’e alla Pace, 
. - * finché 
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finché non fi fia da loro medefi inamente Itabilìto , quale Intenzione abbià 
preceduto, e accompagnato i fatti, e ie azioni; minimamente perchè da! 
faper l’Intenzione dipende il faper determinare il delitto , e la pena, ® 
l’ innocenza , e f afioiuzione . Pili fi ha riguardo all’Intenzione , che a i 
fatti, e alle parole: poiché le parole^-e i fatti non portano ingiuria, ed 
offefa, se non va con loro congiunta l’Intenzione d’ offendere, e d’ ingiu- 
riare» Il perchè non può dirli accordato il Fatto, se non è accordata l’In- 
tenzione. A fin dunque di condurfi a quello, fi vuoi’ oflervare , che Y In- 
tenzione è di due forte per quello che s’afpetta all’argomento noftro. Al- 
tra è Intenzione d’offendere altrui, o di fargli villania ; ed altra di noti 
offenderlo, o di non fargli villania. Ma non polfiamo noi altri penetrar 
col guardo nel cuore degli uomini, e conofcere i lor penfieri , « le loro 
intenzioni : cofa che è foia mente rifervata a Dio , e a chi egli fa parte 
di sì gran privilegio. Sicché altro mezzo non hanno- gli uomini di fco- 
prire gl’ interni movimenti dell’animo altrui , che quello -del notare gli 
efterni del corpo, cioè i fatti, i geléi, le parole y ed ogni altra operazio- 
ne nianifefta, elfendo qucffo un linguaggio -vifibile dell’animo invifibile, 
e fegreto. Perchè il corpo ubbidifce all’anima, e per lo più non fa nul- 
la fenza avjerne o il comandamento , o la permiflìone da lei , però dalle ope- 
razioni efteriori noi argomentiamo l’Intenzione, e la volontà interiore;' 
Pofcia fecondo quelle operazioni fenfibili noi giudichiamo nel foro del 
Mondo , lafciando al fornaio Dio il giudicar le volontà , e i jpenfieri del- 
1’ anima , quando non fono peranche venuti ad arto efteriore , o quando 
quelli atti efteriori non fono a noi palefi. 

a. Ciò porto , diciamo che le operazioni umane , fieno fatti , o parole, 
e le non operazioni, quali fono le omiffioni , fi debbono dividere in due 
fchiere. Le prime per legge, e decreto o della Natura, o di Dio, o de- 
gli uomini, o per confentimento de* popoli, fono determinate ad offende- 
re, e regolarmente offendono altrui, qualora fon fitte, e fi commette In- 
giurtizia, o errore in farle * ficcome azioni biafimevoli, e ingiufte. Le fe- 
conde per un tacito , o manifefto confentimento delle Leggi , o degli uo- 
mini fon determinate a non offendere, e regolarmente non offendono al- 
trui, quando le facciamo. Nel portar danno all’Onore, al Corpo, e alla 
Roba altrui, e nel far difpiacere all’animo di che che fia , confiftono le 
azioni della prima. fchiera, come farebbe l’uccidere, il ferire, il percuo- 
tere altrui, il tendergli infidie, l’ufargli foperchieria , l’ingiuriarlo, e di- 
leggiarlo prefente , o lontano , il levargli , o danneggiargli contra fua 
voglia la roba fua , il mifchiarfi difoneftamente colla dorma di lui , o ten- 
tare la fua oneftà, il non ubbidire, o il non portar rifpecto a’fuperiori', 
e fintili cofe, che fono vietate, o pare efpreflamente ordinate dalla leg- 
ge naturale , o dai Legislatori umani , o dalla confuetudine della Repub- 
blica, dove fi vive. L’altra fchiera è di quelle operazioni, o non opera- 
zioni, che comunemente fi praticano dalla gente, nè vi ha divieto, o co- 
mandamento dalla parte delle Leggi, o.deU’u&nza , come il parteggiare 
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per k pubbliche ftrade , il ridere, il cantare , il ragionar con altrui , il 
portare armi non vietate , l’ andar raccolto nel mantello, il giocare a giuo- 
chi onefti, e mille altre fomiglianti azioni degli nomini , come pure il 
non palleggiare , il non ridere, il non cantare, e limili. 

3. Chiunque fa le prime , che fon prohibite , e non fa quelle, che fon 
comandate ; e ciò Ca palefe : torto fi prefume-, che abbia avuto Intenzio- 
ne d’ offendere altrui , e che fia Ingiufto , perdendo in quel cafo- la Pre- 
funzione d’ effere uomo, dabbene , e giufto .. Perde parimente la Prefunzio- 
ne d’ edere uomo valorofo, chi fa azioni contrarie alle leggi deL Valore. 
Imperocché non ignorami? coftui, o non- dovendo, ignorare, che tali ope- 
razioni fono oflenfive d’altrui, o vili, e tuttavia comandando al corpo di 
efequirle: legno è, che l’animo eziandio- ha confentito all* ofiefa , e alla 
viltà, anzi l’ha egli ordinata, e voluta. Senza che, (olendo per l’ordina- 
rio chi fa fienili azioni , aver’ animo di far danno, o ingiuria ad altrui, fi 
dee prefumere, che quelli parimente operi coll* Intenzione medefima. Nè 
vale a coltui il dire: che chi afferma, ch’egli con quel fatto, o detto ha 
intefo d’offendere altrui , ed è ingiufto , lo pruovi . Militando centra di 
lui la fuddetta Prefunzione, fecondo le cofe da noi menzionate di fopra è 
liberato l’ accufàtore dall’ obbligazion delle Pruove , e quella cade sull’ ac- 
cufato. Ove collui non truovi maniera di provar con forti argomenti il 
contrario, a nulla gioverà la fua negativa , nè refteran le Leggi di con- 
dannarlo come reo. Per lo contrario chiunque fe k operazioni della fe- 
conda fchiera, fi prefume che non abbia interazione d’offendere il proffi- 
mo, non apparendo punto da erte quella malvagità di. cuore. Chi preten- 
de altrimenti, ha colle Pruove da moftrario;. e mancando, quelle , di aiui* 
momento farà riputata la lùa pretenlìone, ed accufa. 

4. Quelle fono le regole generali intorno al prefumere l’Intenzione {Pave- 
re, a di non avere offefo altrui. Ma Tempre non hanno effe luogo, dan- 
dofi molte Eccezioni (cosi hanno- ad erte porto- nome i Legifti ) e vie di 
abbattere la Prefunzione,, che nafee tanto* contraria dalle prime , quanto- 
favorevole dalle feconde azioni. Di fatto le operazioni tutte dell’uomo de- 
terminate o- ad offendere, o a non offendere il proffimo , poffono cangiare, 
e perdere la lor natura, malignità, o bontà; e può avvenire, che le pri- 
me non offendano, e le altre, si.. Le Circoftanze, e Qualità, precedenti, 
accompagnanti, o furtèguentr al nofiro operare, lo- rendono equivoco ,, cioè 
mettono ira dubbio, se in- quell’ azione abbia 1’ uomo voluto-, o non. vo- 
luto. far danno, o ingiuria ad altrui. Sulla cognizione di quefte Qualità, 
e Circoftanze fi raggira per lo- più la diificultà. de’ Mediatori nell’ accordi- 
re i Fatti, e l*Intenzione ira effi. avuta. E? dunque principalmente d* uo- 
po il ben dilucidare quella mareria.. Vado è il campo ma io» ne tratte- 
rò colla maggior brevità poffibile, pofciachè aflài ampiamente , e dotta- 
mente ne han favellato- altri Scrittori , e ne parlerà pure iL Pigna nel 
Trattato della PaGe , che io intendo- di pubblicare apprefto . 

3r Venendo noi pertanto- alk operazioni della prima fchiera , che- per 
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efiere vietate, inducono Prefunzione di volontà offenfi va , ed ingiuriofa ,‘ 
fatte che fieno; diciamo: Che l’Ignoranza, la Violenza, e l’Errore fono» 
le pili poderofe Qualità, che o tolgono affatto , o diminuirono la mali-' 
zia, e malignità di quelle azioni, in guifa tale clie provandoli l’una d’ef- 
fe , ne nafce una Prefunzione in tutto contraria alla prima , cioè che noti 
rànfia avuta Intenzione d’oltraggiare con quel. fatto, o almen d’oltraggia- 
re tanto, quanto pre fumerebbe la Legge lenza l’ orticolo d’ una di quelle 
Qualità» Se proverà taluno, che ha ferito un’altra perfona, d’aver’ egli 
dò fatto non cor.ofcendo nè la fua azione , - nè il danno , che potea ve- 
nirne ad altrui; se proverà, che ciò è feguito , perchè a cafo , difavve- 
dutamente, e fenza fuo confentimento se gli fcaricò T archibufo ; perchè 
fu urtato dal vicinò; perchè li credea di percuotere un’altra perfona , o 
un’altro corpo; perchè era frenetico, o pazzo, e fi mili altre cofe: fi cre- 
derà, c prefumerà, che còltui non abbia avuto animo d’offendere altrui, 
e che quantunque di fatto gli abbia recato danno , l’ abbia* fatto contra’ 
fup, voglia. Sicché da ciò trarrà egli una Prefunzione favorevole a se ftef- 
fo , caricando l’acGufatore dei pelo di provare il -contrario » E quanto più 
grande fi proverà ,• che fia Hata l’ignoranza , da Violenza , e l’Errore: 
tanto più ancora crefcerà la Prefunzion favorevole, e fi diminuirà la con- 
traria ; e all’ opporto a proporzione della debolezza delle dette Qualità • 
crefcerà la forza della Prefunzione nociva» 

‘ 6 - L’Ignoranza, altra è di Legge , altra di Fatto . Ed ognuna d’ effe 
vien divilà in Superabile, e in Inoperabile . Quella è un non poter fa-! 
pere una cofa per qualunque diligenza che facciamo, come farebbe il non 
fapere ciò che- una perfona lontana fi faccia, o se fra due giorni piove- 
rà, o qual penderò s’-aggifi in capo ad un altr’Uomo,e limili cofe, che •. 
con tutto lo ftudio noftro non poffòno da noi faperfi . La Superabile, è 
quell’ignoranza, che può vincerli dall’umana diligenza , coinè farebbe il 
non fapere , se un’ Uomo , o una fiera lì appiatti in una bofeaglia , in 
una cafa; o se uno fia" parente d’ un’ altro; o se uno abbia moglie, e fi- 
mili cofe. Oltre a quelle ci è l’Ignoranza Crafla , e Supina , cioè quan- 
do non fi sa quello; che i più degli Uomini fanno, o debbono fa’pere, e 
lì può di leggieri , nè fi vuol fapere.*, come il non fapere , che il percuo- 
tere altrui , o levargli la roba contra fua voglia, fia delitto, o che il to- 
gliere il muro a’fuoi eguali, e maggiori, fia o increanza , o offcfa, ben- 
ché chi ciò non sa, ulì continuamente con Cittadini, e fia perfona civi- 
le. Finalmente ci è l’Ignoranza affettata cioè quando fi finge di non - 
fapere, o fi ufa diligenza per non fapere una cofa , che fi potrebbe , o 
dovrebbe fapere : come chi non fapefle che ora forte , o che non folle 
giorno , perchè ha turato le orecchie , e chiufi gli occhi a bello ftudio 
per non faperlo. '• \.* 

7 . Allegandofi, e provandofi l’Ignoranza in qualche fatto determinato 
ad offèndere, fi vuol ben confiderai qual forta d’ignoranza fia quella. 
Imperocché f Ignoranza Infuperabile fa afidlutamente prefurnere che non 
... fi fia 
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fi fia voluto peccare , e protegge affatto dalla colpa , come se un fanciul- 
lo non ancor giunto all’ ufo della ragione commettefle uno de’ fopradetti 
fatti ; o se un ruftico , il quale non sa leggere , non ubbidirti torto a i 
comandamenti d’ un fuperiore , che con un biglietto gl’ impone qualche 
faccenda. Lo fteflo effetto fi produce dalla Superabile, quando fi fieno 
«fate le diligenze convenevoli ad un'Uomo prudente: come chi dopo 
avere offervato , se sbarrando una pillola può nuocere ad alcuno , tiraffe 
a fegno in un muro, e per avventura paffando la palla per un buco, 
che non appariva, feriffe una perfona, o qualche altrui animale dall' altra 
parte ; o non conofcendo il fuo fuperiore mafcherato , lafciaffe d’ ubbidir- 
lo , e di portargli rifpetto . Che se non fi fono ufate tutte - le convene- 
voli diligenze , almeno diminuifce il delitto , e la pena , gaftigandofi allo- 
ra non la voglia di offendere , ma l’ imprudenza , e negligenza tifata : co- 
me chi fenza por mente, se paffi, o pure se porta partar gente per la 
ftrada , butti giù dalla fineftra o acqua , o fozzure , ed offenda un parteg- 
gierò. La Crarta poi, o Supina non ci difende dalla colpa; ma può al- 
leggerirci talvolta la pena. Erta non toglie abbaftanza, che noi non pre- 
fùmiamo tuttavia in si fatti ignoranti la voglia d’ offenderci ; ed è un* 
Ignoranza quafi uguale alla Scienza : come chi tirando un faflò nella pub- 
blica piazza, dicerte pofcia, che non fapea di poter colpire una determi- 
nata perfona; o chi ignora un fatto proprio, o un fatto altrui, al quale 
fu egli prefente. E qui vogliamo aggiugnere, che l’Ignoranza delle Leg- 
gi per l’ordinario fi colloca in quella (chiera, potendo ciafcuno agevol- 
mente , anzi dovendo fapere , e prefumendofi che fappia ciò , che le Leg- 
gi o della Natura , o della Religione , o del Principe , e talora il comune 
confentimento de’ popoli ha proibito , o comandato , e vigorofamente prox- 
bifce , o comanda . E intendo per ciafcuno , ogni Uomo giunto all’ età 
della ragione , converfante con altri , e che abbia comodità , e intendi- 
mento per imparare, e faper le Leggi. Poiché i fanciulli, i femplici , i 
rullici , i foreflieri , e ancor le Donne poflòno in ciò avere , e prefumia- 
mo che abbiano un’ Ignoranza piena , o mezzo piena , e fcufabtle , maf- 
fimamente trattandofi delle Leggi, che non fono di diritto comune. Può 
eziandio alle volte quella Ignoranza elfere , non che Supina , e Craffa, 
anche Affettata: come se uno dicerte di non faper le Leggi della Natu- 
ra , le quali in mezzo a’ popoli civili , quali fono quali tutti quei dell’Eu- 
ropa , non fi poflòno ignorare se non difficiliflìmamente , e prefumiamo 
che non fieno ignorate da chi ha l’ufo della ragione. Finalmente l’Igno- 
ranza Affettata è lo feudo più debole di tutti ; perocché o troppo leg- 
giermente abbatte o non abbatte punto la Prefunzione ., che fi fin volu- 
to offendere; anzi talvolta l’accrelce, difeoprendofi nuova malizia, e for- 
fè dileggiamento nella medefima feufa, o difefa : come chi batterti con- 
tra ragione un valletto altrui , e diceflè di non faper che forte valletto 
d’ un’ altro Cavaliere , ancora che la livrea forte nota , T offènditore prati- 
co della Città , e l’offefa fatta in pieno giorno ; o come chi defle una 
Itifrod. alle Paci Privare . D cef- 
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• ceffata ad un Cavalier foreftiero , che ricufa di cedergli uno fcanno giu- 
ftamente occupato in un pubblico Giuoco, adducendo per ifcufa di non 
$ver faputo, che quegli foffe un Cavaliere , perchè non n’aveva la cera 
quantunque lo vegga affilo fra altri Cavalieri, e favellante con effo loro, 
i , 8. l( Truovafr pure l’Ignoranza in coloro, che fenza premeditazione, 
fenz’ animo deliberato, e fenza cognizione fan qualche azione : come lì 
fcorge in chi è privo di fenno o per pazzia, o per frenefia , o per ub- 
riachezza, ed in que’cafi,dove non s’ha tempo di penfare,o di allenerà 
da una operazione, come chi per difavventura cadendogli un’arme nuoce 
al vicino , o nel voltarfi addietro difavvedutamente urta un’ altro , o gli 
-preme un pifede . Quella Ignoranza ben provata toglie la Prefunzione , 
&he abbiano colloro avuto animo d’offendere altrui , con quella differen- 
za nondimeno , che se contra voglia nollra è in noi la cagione di quella 
Ignoranza, come accade nella frenetichezza, e nell’ infama, o in accidèn- 
ti impenfati : allora fiamo affatto efenti dalla colpa ; ma se di proprio 
volere , o per fovèrchia negligenza la cagione di tale Ignoranza è entra- 
ta in noi lleff , polliamo tuttavia effere in parte colpevoli , e puniti ora 
più, ora meno, fecondo la confiderazione della maggiore, o minor mali- 
zia, o negligenza. Ciò appare fovente negli ubbriaci» , i quali danneg- 
giando altrui fi punifcono in parte , non già perchè propriamente fi pre- 
fuma , che nell’ operazione abbiano avuto animo di nuocere , ma perchè 
han voluto fpontaneamente la cagione della loro Ignoranza , ed hanno 
eletto, in vece di fuggirlo , come doveano , il pericolo di far danno al 
proffmo. 

p. Dopo le quali cofe . è Tempre da offervarfi , che le Leggi rego- 
larmente prefumono in dubbio l’ ignoranza nell’ uomo ; e molto più la 
prefumono , se fi tratta de’ fatti altrui ; onde all’ avverfario tocca il 
pefo di provare la fcienza in noi . E lo proverà egli con dimollrare , che 
quel fatto fu pubblico , e che chi allega l’ Ignoranza , era prefente in 
quel luogo ; o che il fatto è feguito in cafa del vicino, ed è flato tale, 
che poteva effere palefe a gli occhi di lui ; o che quegli era obbligato 
a faperlo, e a far diligenza per faperlo ; e in altre guife . Prefumendofi 
in tali cali , che noi non fiamo ignoranti , ci converrà provar F Ignoran- 
za allegata. Regola altresì generale fi è , che non prefumiamo in altrui 
Ignoranza d’ un fatto proprio , onde s’afpetta all’ allegante il provarla: il 
che farà egli talvolta , moftrando che fia paffato gran tempo dopo quell’ 
azione , e che quell-’ azione non fu notabile ; ovvero eh’ egli per effere 
gravato da moltitudine d’affari , l’ha dimenticata. 
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CAPITOLO' IV. . , , , , <f 

Violenta ejìerna , ed interna. Operar con pajftone , o per difefa delF Onore 9 

della vita , ; della roba ♦ Condizioni neceffarie alla giufla difefa . 

* 

• 

I. T A Violenza può dividerli in due fpezie. Altra è efterna, ed altra 
1 v interna. Ha forza la prima di falvarci affatto dalla malizia, pur- 
ché noi ripugniamo dal canto noftro , e fi ufi la convenevole diligenza per 
ifchivarla : come quando io contra mia voglia fpinto , urto un altro , e 
gli apporto nocumento; o quando uno prendendo per forza il mio brac- 
cio mi fa percuotere altrui; o avendomi tolta la mano i Cavalli, vo a 
ferire colla mia carrozza un patteggierò. Quella Violenza, o forza, cheè 
interna, può effere mifchiata coll* Ignoranza, e non effere mifchiata. Se 
la Violenza accompagnata dall’ Ignoranza noftro mal grado è dentro di 
noi, le noftre operazioni sono affatto involontarie, e fi prefume che non, 
s’ abbia volontà d’ offendere, come nel furioso, il quale non ha cogni- 
zione, ed è rapito dal fuo furore ad operare. Ma fe quella Violenza in- 
terna s’ introduce in noi o per noftro volere, o per noftra foverchia ne- 
gligenza: può ben quella fminuire, ma non già togliere il fallo, come 
avviene in chi fi lafcia dominare dall’ Irafcibile, o dalla Concupifcibile, 
e dalle paftioni fregolate figliuole di quelli due Appetiti. Benché o la 
collera , o la paura , o 1’ amore , o il dolore talvolta ci privi affaiffimo 
della cognizione neceflària ad operare con piena libertà, e ci violenti, o 
tiri ad operar cofe , che noi non oporeremmo , fe foflimo liberi da tali af- 
fetti ; nulladimeno quella non é propriamente Violenza, nè per lo più è 
compiuta ignoranza . Non manca quafi mai la cognizione agli appaflio- 
nati , i quali veggono di far male, e pur lo fanno: e 1* umana volontà 
non può effere veramante violentata. Il perchè tal forta di Violenza, e 
forza, non è ballante a difenderci dalla Prefunzione d’ aver voluto offen- 
dere altrui; nè a liberarci dalla colpa; ma bensì afcemar talvolta la colpa, 
e a far minore la pena. Uomo non ci è, che non abbia quelli interni 
nemici , e che non ne fia vinto alle volte . Ora quella difavventura co- 
mune ha impetrato, non già afiòluzione ( perchè per vero dire volontaria- 
mente pecca in parte, chi trafportato dalle Pafiìoni pecca) ma compati- 
mento dalle Leggi , fatte dagli Uomini fteffì per reggere gli altri Uomi- 
ni; perocché lo fteffo volontario è mifchiato coll’involontario in fimili cali 
tanto maggiore è pofcia il compatimento, e la diminuzion della pena, 
quanto fi fcorge che è flato minore il tempo lafciato dalle Paftioni all* 
animo noftro per deliberare, e quanto è più gagliarda, o più irritata da 
cagioni elterne la Paflione medefima . 

2 . Si dà finalmente una Violenza interna, che non è punto mefcolata 
coll’ Ignoranza; ed è quando noi fiamo sforzati ad operare per difefa o 
della vita, 0 dell’ Onore, o della roba noftra. Nè pur quella è propria- 
mente Violenza, perciocché di fatto vogliamo allora operar quello, che 
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per noi fi opera. Ma le prediamo quello nome improprio, atrefo -che pei* 
difendere alcuna delle dette cofe noi fiamo coftretti a far delle azioni, che 
nel medefimo tempo non vorremmo fare, e non faremmo, fe non vi ci 
fpingeffe la neceffaria noftra difefa* Lafciando pertanto dare la perfezion 
delle Leggi divine, e della Cridiana Carità, da cui ci fono fomminidrati 
in queda materia migliori configli, e ragionando fole delle Leggi umane: 
diciamo, edere giudo, e convenevole, che noi guardiamo la vita, e 1* 
Onor nodro , ed impediamo chi ce ne vuol privare. E concioffiacchè la 
roba è neceffaria anch’ effa per confervar non fidamente la vita, ma tal- 
volta ancora 1 ’ Onore : pofiiamo guidamente impedire chi ci vuole fpo- 
gliar, ancora di queda* Adunque avvenendo, che animale o ragionevole, 
o irragionevole ci voglia rapir la vita, fe noi lo percotiamo, e ancor felo 
priviamo della fua, tuttoché ne fenta egli danno, e il fommo de’ danni 
temporali, non fi predirne in noi Intenzione d’ offenderlo , ma bensì di 
iàlvar la vita noftra: il che altrimenti far non pofiiamo r fe non col rimuo- 
vere queir impedimento, che volea proibirci di vivere. Parimente fe noi 
con parole, o pur con azioni determinate ad oltraggiare altrui , difendia- 
mo 1 ’ Onor nodro adàlito da altro Uomo, con chiamar lui mentitore, o 
dargli una ceffata, o far’ altre fimili cofe, non fi predirne, che noi ab- 
biamo Intenzione d’ offenderlo, ma {blamente di ribattere 1 * ingiuria, e 
di tor via quelle ombre , colle quali volea colui macchiare la purità della 
noftra riputazione , sforzandoci egli coll’ ingiudo fuo favellare , ad operare 
ed u£ar fomigliante difefa. Lo deffo dicali deli’ opere, o parole indirizzate 
a falvare la roba nodra . 

3. Ma affinchè veramente appaja , che nel difendere © il corpo , o f 
Onore, o i beni temporali , non abbiamo avuta intenzione di apporta* 
nocumento ad altrui , ma Calo di guardar ciò , che è giudamente nodro, 
dall’ ingiuda ufurpazione , e violenza altrui , fono ben neceffarj molti ri- 
guardi. Ove uno pofl'a liberar la fua vita, o il fuo corpo dagli afiàlti di 
chi vuole offenderlo, col ritirarli onoratamente, con togliere l’armi all* 
affalitore , con far fervire di feudo qualche altro corpo , coll’ ifpaventar fo* 
lamente l’ awerfario , con dirgli qualche parola, o far femiglianti cofe; e 
voglia tuttavia ferir gravemente , © uccidere chi viene ad affalirlo , o Y 
ha affalito, e molto piò fe vuol ferire l’affalitor fuggitivo-: certo è , che 
codui moftrerà fete di vendetta, nè fi prefuraeFà ch’egli, folo per fua di- 
tela, abbia così operato, ma che abbia eziandio avuta intenzione d’offen- 
dere altrui. Diverfo da codui non è quell’ altro, che potendo difendere F 
Onor fuo o con una innocente negativa , o col dare una mentita all’ in- 
giuria ingiuria , o col abbattere le parole con altre parole , o eoo una 
leggiera percoffa, ed altre non differenti vie nondimeno vuol gravemen- 
te ferir l’ing binante, 0 levarlo dal Mondo, o caricarlo di mille villanie, 
ed obbrobrj , e di più grave infamia * Quali Leggi abbiano feguitato in 
quedo propofito alcuni , che hanno conceduto un larghiflìm© campo agli 
Uomini di difendere, 0 ricoverar l’Onore, io nel vero noi io » So bene, 
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che non le Leggi Criflianc , e non quelle della miglior Filofofia ; e eh’ 
efli volendo far l’Uomo forte, ed onorato fecondo la Dottrina de’ Gentili, 
fi fono dimenticati di farlo Criftiano , e d’ infegnargli 1’ Onor vero, e là 
vera Magnanimità, e Fortezza. Ma di quello altri hanno faggiamente fa- 
vellato; laonde io feguo a dire, che ancora fi prefumerà intenzione d’of- 
fendre altrui , qualunque volta potendo uno falvare , o riaver la fua ro- 
ba col braccio della Giuflizia pubblica , o collo fpaventare i rapitori, ò 
con altri facili mezzi, vuol’ egli farfi la giullizia da fe ftefTo, e dar delle 
ferite-, o uccidere; e molto più ciò fi prefumerà, fe la roba foffe di poco 
momento , e ’l ladro , o rapitor non armato . Sicché allora folo noi pie- 
namente proveremo , che nelle operazioni fatte , o nelle parole profferite 
per difefa della vita, dell’ Onore , e della roba , non abbiamo avuta vo- 
glia di nuocere al proffirao , aè di far vendetta , quando proveremo d* 
àver folamente operato ci<$$ che non fi potea di meno . Avendo noi fat- 

to altrimenti , dovremo pagarne il fio , e dar la compenfazione per quel- 

la parte , in cui abbiamo ecceduto . 

1 4 . Tutte quelle fpezie adunque o di Violenza, o d’ Ignoranza , qualo- 
ra fi pYuovino-, hanno virtù d’ infievolire o poco , o affai , o pure di op- 
primere affatto la Prefunzione, che s’abbia avuto animo di recar danno, 
ò difpiacere a chi che fia nel fare alcuna di quelle azioni , o dire alcuna 
di quelle parole , che fon vietate , e fon determinate ad offendere. Per 
quella cagione o in tutto, o folo in parte faremo affoluti. L’ equità non 
dimeno richiede , che quando ancora dopo aver cosi operato noi piena- 
mente proviamo la nollra innocenza , tuttavia moftriamo difpiacimen- 
to , e dolore alla perfona , a cui abbiam fatto difpiacere , o affron- 
to , non già del delitto fatto , perchè non fianao rei, ma del cafo, o 

dell’ Ignoranza, o Violenza, che abbia condotti noi contra nollra vo- 
glia a fare una operazione a lei molefla , e perniciofa . Appreffo dee 
proteflarfi , che toltane quella Violenza , ed Ignoranza, con cui, o per 
cui abbiamo operato , noi non ci faremmo giammai determinati ad ope- 
rare in quella guifà. Oltre a quella convenevole, anzi neceffaria confezio- 
ne di rincrefcimento, e proteflazione di buona volontà verfo altrui, fi vuol 
chiedere feufa , quando 1 * operar noflro foffe flato per avventura' o prece- 
duto , o accompagnato da qualche imprudenza , e poca avvertenza . Effen- 
do quello un fallo differente dagli altri , de’ quali ci fiamo dimollrati noo 
rei, ragion vuole ohe ne facciamo 1 ’ ammenda • 
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CAPITOLA V. 


Errore generalmente non ft prefume. Come ft pruovi • Differenza tra la 
Malizia , e tra V Errore , e T Imprudenza . Varie forti / Errore , 

effetti loro . * 

I. Eguita 1’ Errore , il quale tuttocchè poffa convenevolmente eflere 
comprefo fotto la bandiera dell’ Ignoranza , e fia fpeflò dalle Leg- 
gi tenuto la medefima cofa , tuttavolta fi è voluto diftinguere da teffa , 
non tanto per maggior chiarezza , quanto perchè in effetto è differente 
dall’Ignoranza, e perchè 1’ Ignoranza, come s’ è detto , regolarmente fi 
prefume, laddove per lo contrario 1’ Errore generalmente fecondo i Saggi 
non fi prefume. Ora al pari dell’ Ignoranza, di cui quelli è figliuolo , e 
fenza cui egli non può Ilare, poffiamo dividerfb in Errore di Fatto, e in 
Error di Legge. L’ ultimo non è efifferente dall’Ignoranza delle Leggi, e 
perciò regola è che non fi prefuma ; . ed è difficile a provarfi , quando fi 
tratta di avere errato in quelle Leggi , che fi poffono , e fi debbono fa- 
pere, quali fono fpezialmente le naturali. Nelle altre Leggi fi può prefu' 
mere errore in un ruftico, in uno ignorante, in una Donna , in un fan^ 
ciuilo. L’Errore eziandio di Fatto, o vogliam dire l’ errare in qualche Fat- 
to, non fi prefume, e particolarmente in un Fatto proprio, e quando fi 
dovea prima ufar diligenza ; laonde chi lo allega ha da provarlo . Dice per 
cagion d’ efempio Quirino d’ avere errato nel colpo , avendo ferito uno in cambio 
d’ un’altro. Se ciò ‘dall’ averfario fi nieghi, dovrà Quirino portarne le Pruo- 
ve. E chi dopo avere oltraggiato Metello fi feufa dicendo d’aver prefo erro- 
re , perocché fu ingannato dalle falfe relazioni di qualche perfona , ha da provar 
quello fuo inganno : altrimenti fi crederà , che abbia operato per fola ma- 
lizia . Ma fe coftui allegaffe in vece dell’ Errore 1’ Ignoranza , come fa- 
rebbe il dire , che non ha conofciuto , o veduto Metello : converrà che 
Metello dimoftri, non aver l’oltraggiatore operato con Ignoranza, giac- 
ché l’Ignoranza regolarmente fi prefume . La cagione di quella differenza 
fra 1’ allegare l’Ignoranza , e 1’ allegar l’Errore, ftimo io che fia quella. 
L’ Ignoranza , cioè il non fapere , è naturale all’ Uomo , perchè nafeia- 
mo con effa ; e però fi prefume, e fuppone regolarmente in noi, finché 
l’awerfario faccia comparire il contrario. All’oppollo l’Errore, che è un 
fapere , ma un faper male una cofa , non è naturale , ma da noi acqui- 
flato ; e conciofia cofa che fi prefume che ognuno cerchi di faper bene 
quello , eh’ egli apprende , regolarmente ancora fi prefume , eh’ egli non 
erri; e per confeguente allegando egli l’Errore, ha da provarlo. 

2 . Noi proveremo dunque 1’ Errore col dimoftrare , che fiamo flati in- 
gannati dall’ altrui perfuafione , e relazione : come chi faceflè onta , e dan- 
no ad un’ altro , e provaffe poi d’aver ciò fatto , perchè gli è flato detto 
da qualche amico , avare la perfona oltraggiata , fparlato di lui in una 
converfazione : il che poi fi fcuopre falfo . E tanto piò farà feufabile sk 
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fatto' errore , ed inganno, quanto piti apparirà effere l’Uomo, a cui s’ è 
creduto , dabbene , e degno, di fede . Il credere a perfona malvagia , e 
poco degna di fede , può edere cagion d’ Errore , ma meriterà effo un 
i>en leggiere compatimento . PruoVafi ancora 1 ’ Errore per aver creduto 
alla pubblica fama , all’ opinion de’ vicini , e infino alla voce fparfa fra 
pochi , e fra il volgo ifteflò : come fe Teofilo faceffe querela con Anto- 
nio , perchè quelli gli avede negata per ifpofa una fua Sorella con dire, 
che Teofilo non è fuo pari. Pongafi , che Teofilo pruovi d’edere fuo pa- 
ri : fi feuferà Antonio col moftrare , e provare d’ aver creduto alla pub- 
blica fama , o alla voce de’ vicini, o pure a qualche perfona affermante, 
che Teofilo non era nato di legittime nozze , o che i fuoi antenati non 
erano Nobili , e fomiglianti cofe . 

3. Un’altra Pruova dell’ Error prelb , è il fare apparire , che 1 ’ Equi- 
voco , « 1’ apparenza delle cofe ci ha ingannati : il che fpeffo interviene, 
•prendendo uno per offenfive , ed ingiuriofe le operazioni , e parole d’ un’ 
altro, che di fatto non erano poi tali. Credo io, che Orazio parli verfo 
di me , e mi dica delle villanie : me ne rifento con lui : ed egli parla* 
va ad altra, perfona. Sapendo Tito, che un Mercatante per nome De* 
ciò abitante in una certa contrada s’è vantato d’aver delle fortune amo- 
Tofe in cafa del medefimo Tito ; quelli va in quella contrada , e fenza 
altre parole lo batte . Pofcia conofce , che non quel Decio battuto , ma 
•un’ altro Decio abitante nella contrada lleffa era il vantatore . Infiniti 
■poffono edere gli efemp) in quella materia d’ inganni , ed errori prefi per 
Equivoco, e per apparenza delle cofe; e a quelli ha molto da por mente 
chi tratta le Paci, potcndofene facilmente far buon’ufo, e temperare cok 
lo feoprimento d’ elfi il bollor delle brighe , e delle querele . 

4 * Si vu ol pertanto in qualunque cola, che facciano, o dicano gli Uo- 
mini , diltinguere la Malizia , e la Malignità , dall’ Errore , dall’ Impru* 
denza , e Inavvertenza . Le prime fanno argomentare vizio di cuore , e 
di volontà ; e le feconde folamente difetto di mente , e di giudizio . Le 
operazioni nate dal primo fonte , cioè dalla malvagità del cuore , fon 
quelle , che s’oppongono alla Giuftizia , diftruggono la focietà umana , e 
meritando propriamente il titolo di colpe , meritano a proporzione la pe- 
na tanto ne’ pubblici, quanto ne* privati Tribunali . Ma le operazioni, 
che procedono dal fecondo fonte , cioè dal poco fenno , dalla poca av- 
vertenza , e dall’ Errore , pofciachè agevolmente poffono ritrovarfi unite 
col buon cuore , e coll’animo di non far male ad altrui , meritano piò 
compaffione, che gafligo; e loro propriamente fi conviene il nome d’Er- 
rore . Non è in noftra mano lo Ichivar quelli Errori, l’aver gran copia 
di fenno; e fpeffo non volendo c’inganniamo , o fiamo ingannati . Sic- 
ché giuftamente all’imprudenza, alla poca avvertenza, come ancora all’ 
empito non ifpontaneo delle Paflioni , per cagion delle quali cofe talvol- 
ta erriamo, fi dee leggier pena , e facile perdono. Ed è da offervarfi , 
che qualora s’adduce qualche Pruova d’aver prefo Errore , in guila tale 
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che retti dubbiofo , se fi fia operato per Malizia y-’e Malignità, dr per 
imprudenza , ed Errore : in cotal dubbio regolarmente più s’ ha da pre- 
f*mere l’Errore , che la Malizia. Una pertanto delle maggiori cure, ed 
uno de’ più lodevoli ftratagemmi , ch’*ufino , e debbiano ufare i Media- 
tori delle Paci , fi è il fare in modo che per quanto è poflibile fi tiri 
l’origine delle azioni offenfive , ed ingiuriofe più dall’Imprudenza, e dal- 
1’ Errore , che dalla Malizia , e ribalderia dell’ animo . Allora fon facili a 
rappattumarli le difcordie, e a comporiì le amarezze degli animi; peroc- 
ché i foli fiiperbi ricufano di confettar l’ inganno , e la poca prudenza lo- 
ro ; ; ma niuno v’ ha , che non abborrifca la confeflione della malvagità . 
Confettata che fia l’ Imprudenza , e l’ Errore , di leggieri se ne fa 1’ am- 
menda } ed apparendo folamente difetto di giudizio , e di accorgimento , 
o fi prefume non interrotto il corfo della buona volontà, ed amicizia, o 
quefto fi ripiglia facilmente dopo qualche convenevole foddisfazione. 

■ 5 . Fa dunque generalmente l’Errore , che non fi prefuma in noi vo- 
lontà d’ offendere , e d’ ingiuriare altrui , tuttoché facciamo operazioni , 
e- dichiamo parole, che per fe fteffe abbiano forza di far danno, ed af- 
fronto . Ma ficcome ci fono alcune Ignoranze , che fono affatto degne di fcufa, 
di perdono, e d’affoluzione ; ed altre, che meno fon tali ; ed altre , che pochifli- 
moi o nulla: cosi diciamo darli alcuni Errori, che fono affatto fcufabili ; 
altri meno, ed altri o pochiflìmo o nulla. I primi Errori fon quegli, che 
fi, commettono credendo vera una cofa, che tutti gli Uomini prudenti re- 
golarmente crederebbero tale, o che di Aia natura è tale, ma per acci- 
dente in certo cafo è falla ; o pure credendo falfa una cofa , che tale fareb- 
be creduta da tutti gli Uomini faggi, o tale è per natura fua, ma pei; 
avventura in certo cafo è vera. Suppongafi eh’ io miri venire inverfome 
uff Uomo, che abbia un’ archibulb in mano, e fenza dirmi altro fe Io 
metta alla Ipalla, e il dirizzi contra di me: ed io credendo che voglia 
uccidermi , ferifea , e*d uccida lui . Quantunque pofeia fi feopriffe , che co- 
lini o voleva fidamente farmi paura fenza nuocermi; o non potea nuocer- 
mi, perchè il fuo archibufo non era carico: nondimeno il mio Errore, 
cioè P aver creduto vero , che coftui voleffe termi la vita ( il che poi $■] 
èveonofeiuto falfo) è in tutto feufabile, non eflèndoci perlòna Prudente, 
che non avelie creduto al pari di me volontà in colui d’ ammazzarmi*' 
Cosi credendo ió, che un’Uomo non fia fordo, non fìa cieco, non fia paz 2 oy., 
s' io per cagione di quella credenza, che poi fi fcuopra errpnea, 'coni-' 
metterò qualche atto a lui difpiacevole , otterrò una piena leufa, ed atto - 1 
luzione; perocché di lor natura gli Uomini non fono tali. ' < < •'* 

6 . Confiftono gli altri Errori, tanto imeno, quanto ipoco fcufàbili , in» 
credere vera una cofa , che 0 egualmente , o per lo più fuole , e può riputarfij, 
falfa dagli altri Uomini ; o per lo contrario in iftimar falfo ciò , che ugual-', 
mente , o per lo più fuole , e può ftimarfi vero dagli altri . Il conve-rfa*” 
re colla Donna altrui molto dimefticamente, il corteggiarla , e fervida fuol 
crederfi atto malizio#) da molte perfone ; benché da altre , che tengono 
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la* Moda per un’Idolo affai favorito, ed hanno migliore opinione del cuor 
degli uomini, lì foglia riputare un’atto innocente. Sarò dunque degno di 
qualche^ anzi di molta fcufa colui, il quale interpretando in male queft* 
atto, paffa a qualche rifentimento , benché poi fi faccia palefe , eh’ egli 
ha prefo Errore , e che non era Malizia in quell’ atto . Non meriterò- per 
lo contrario fe non poca fcufa Ormondo foldato , il quale ha maltrattato 
Alfonfo per aver creduto dette in fuo difpregio da lui quelle parole : Co»- 
figlierei Ormondo , a provveder fi di un buon Cavallo , che volajfe , perché all » 
guerra potrebbe fargli gran fervigio . Potrebbono certo lignificar quelle pa- 
role , che Ormondo foffe uomo codardo , e facile a fuggire ; ma per lo 
più la gente le interpreterò in buona parte , nè le llimerò difpreeevoli * 
Sicché o fcoprendoli , che Alfonfo le abbia profferite fenza voglia d’ ingiu- 
riare Ormondo; o non provando Ormondo quella intenzione in Alfonfo : 
avrò bensì errato Ormondo , ma l’ Errore , ed inganno fuo farò poco fcu- 
fàbile . 11 medefimo fi dirò di quel pover’ «omo , che avèndo in qualche 
maniera offefo. un Cavalier potente, orgogliofo, e fgherro, non va in tem- 
po dovuto ad umiliarli , e chiedere perdono , perchè teme di riceverne 
ilrapazzo eccedente il dovere . Pongafi che collui erri nella fua credenza : 
tuttavolta il vorremo feufar non poco , effendo che gli altri fuoi pari avreb* 
bono in tal * cafo avuta la medefima paura . Che fe finalmente li erra a 
bella polla , o pure per una fomma negligenza : allora o pochiffimo , o 
nulla faranno degni di fcufa gli Errori. Ho prefo Errore, dice Valeriano, 
in gittar giù dalla fineflra quell’ acqua , perocché io credeva che fotto non 
ci luffe perfona. Merita pochiffima fcufa cotello Errore, avendo egli con 
poca fatica potuto, e dovuto prima offervare, fe in gittando quell acqua 
fi potea far difpiacere ad altrui . Ma niuna poi ne meriterò , qualora fi 
pruovi , eh’ egli prima di rovefciarla s’ è affacciato alla fineflra , ed ha po- 
tuto mirare chi era fotto . E chi non vede , che lludiofàmente collui ha 
prefo , ed affetta 1’ Errore ? 

7. Ora mifurandofi da i prudenti Giudici , e Mediatori tutte le varie 
cagioni. d’ avere errato: fecondo la loro qualità fi dovrò prefumere , o non 
prefumere, l’Intenzione, e pronunziar la fentenza . Quella potrò efferedi 
piena affuluzione , fe l’ Errore è totalmente fcufabile ; o pure & poco , o 
pochi filmo farò degno di fcufa, ancora la pena farò maggiore, omafiiraa. 
Purché l’Errore non lìa affettato , e fatto a polla , propriamente quello 
non fi dee punire ; ma sì l’ Imprudenza , l’ Inavvertenza , e la Negligenza 
Bel cacciar via da fe l’Errore, e l’inganno. A proporzione della maggio- 
re, o minore imprudenza, o trafeuraggine , fi determinerò il galligo : avver- 
tendo, che l’errare, ed ingannarti per trafeuraggine, fpeffo può effere col- 
po effettiva; laddove 1' errare per imprudenza , ed inavvertenza fempre 
luol’ effere folamente Errore : onde altra foddisfazione , e pena richiede 
quella, ed altra ne richiedono quelle • 
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Circolante , lor diviftone , ed effetti favorevoli . Circolante della Perfona , 

j e del P /Amicizia . Che ft prefuma , quando un Servidore batte altrui , 

1 „ . o è battuto da altrui . Privilegi dell’ Amicizia . Cowff P Amici - 
c ‘v r f Inimicizia ft cono fcano. Altre circo fante , e Qualità 
- della Perfona * 

• * < 

I. T) Eftano ora da metterfi in moftra nuove armi da difefa , le quali 
< X\^ oltre alle divifate fono baftevoli a falvar la noftra innocenza , e 
ad abbattere la Prefunzione maligna nafcente dal noftro operare. E’ porta 
quefta nuova "armeria nel ben’ offervare le varie Circoftanze, che vanno 
avanti, o fon compagne, o fèguono appreffò quelle azioni, e parole, che 
generalmente fanno prefumere Intenzione d’ offendere , ed ingiuriare . E nel 
vero poffono le Circoftanze , t Qualità effere talvolta cosi portenti , che 
una fola baiti alla noftra difefa. Talvolta due, o più collegate infxeme ci 
prefteranno il medefìmo benefìzio ; o quando altro non facciano , potran- 
no indebolir la Prefunzione contraria, e diminuire prima il delitto ; e poi 
la pena. Senza che non folamente fervono quefte Circoftanze a far prefiw 
mere, o non prefumere l’Intenzione, ma eziandio a far prefumere ,'o non 
prefumere i Fatti , come faremo apparir negli Efempj . Per formarne una' 
divisone comoda , noi le partiremo in fei fpezie, confiderando o la Per- 
fona, che fa, o patifce ; o la Cagione , per cui fi fa , o patifce ; o la 

Maniera, o lo Strumento , con cui fi fa , o patifce ; o il Luogo , o il 

Tempo, in cui fi fa , o patifce. Le quali cofe noi abbracciamo in quefte 
parole Chi , v Percbb, Come ; Con cke^Ùovt^ e Quando* j 
-. a. La prima ‘Circoftanza , cioè il Chi , fignincante la Perfona , la qua- 
le o fa , o patifce l’azione determinata ad offendere , potrà fomminiftrar- 
ci una Prefunzione favorevole, con cui fi diftrugga , o contrappefi la con- 
traria . Pongafi , che uno dia delie buffe ad un’altro, o il carichi di vil- 
lanie-: noi confideriamo , fe quefta Perfona è un Padre, ovvero un Mae- 
ftro , o un Padrone , o un Giudice , che tratti in tal maniera un fuo fi- 
gliuolo , ,un fuo difcepolo ,' un fuo fante , un malfattore . Ed ecco nata 

una Prefunzion favorevole , prefumendofi , che niun d’ effi abbia in quell’ 

azione avuto animo d’ offendere , ma sì di gaftigar giuftamente qualche 
lor colpa , e di ammendarli. Pruovi incontrario chi ci accufa , che ab- 
biamo avuta Intenzione di fare offefa . Vaftiffima è poi quefta Circofìan- 
za, in confiderai , che chi opera è noftro Amico. 

3. V effere amico , o pure non inimico , fa fpeffo prefumere , che o 
non fia feguito qualche fatto; o effendo feguito , che ciò fia flato fenza 
intenzione d’offendere. Non fi prefumerà, che chi è noftro amico, o pu- 
re non è noftro nimico , e non ha cagione alcuna di maltrattarci , abbia 
tcfe infidie alla noftra vita , fia venuto con animo premeditato per ferir- 
ci , o ingiuriarci ; ma che quello fia più torto proceduto in riffa , e per 
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cagioni non prevedute . Nè pure fi prefumerà , che abbia fparlato di noi 
con altre perfone ; e quantunque egli abbia battuto , o ferita uno in cafa 
nóftra , o ftrapazzato fuori d* erta un nottro fervidore ! non prefumerafli ; 
che f abbia fatto* in difpregio noftro , ma per qualche ragion particolare , 
ch’egli avelie contra di colui. Vero è nondimeno, che in quelli ultimi 
cafi F Equità , e la civiltà ricercano , eh’ egli dentro ad un convenevole 
tempo faccia feufa , e protetti difpiacere con eflo noi per la necefluà eh* 
egli ha avuto di violar la franchigia della nottra abitazione , e per io 
danno , o per F ingiuria recata a quel nol^ro valletto , e molto più , fe 
fenza ragione F averte offefo . Imperocché qud fervo è cofa nottra; e chi 
malmena le cofe noftre , indirettamente offende noi fteffi ; nè è regolar* 
mente lecito ad altrui fenza mia licenza F uccidere un mio Cavallo , il 
guaftare i miei campi , lo fpézzarmi un vafo di fiori , il lordare un mio 
mantello , F entrar per forza in mia cafa , e far’ altri fimili infiliti alla 
mia roba , e alle cofe mie . Bafterebbono quefte azioni a far prefumere , 
eh’ egli averte avuto di mira F offefa , ed ingiuria mia . Ma perchè la 
Circoftanza dell’ Amicizia viene in difefa dell’ offènditore , ed egli dopo il 
fatto me ne accerta , proiettando buona volontà verfo di me ; dichiaran- 
do di non aver voluto offèndermi; facendo feufa ; e moftrando difpiacere 
per lo dolore probabilmente cagionato in me dal vedere vilipefa , e mal- 
trattata la roba, o cofa mia : certa quella perniziofa Prefunzione , che 
contra lui fi era fvegliata . Che fé cottui dentro ad un convenevole tem- 
po non foddisfaceffe ' a quello dovere , fenza fallo correrebbe la fuddetta 
Prefunzione perniziofa , perchè non veggendo alcun fégno della fua Ami- 
cizia , prefumiamo, ch’egli più non ci lia amico, e che Fazione fua fia 
fiata indirizzata anche al difpregio di noi . Il perchè una tale feufa , e 
protettazione fi è molto ragionevole ; anzi # è necertaria ; e fatta che fia , 
ove ancora fia fiato con ragione percoflò , o ingiuriato il mio fervidore , 
ha il Tribunale de’ Cavalieri faggiamente introdotto un coftume , cioè : 
Che il padrone per palefar aneli egli (lima , ed affètto alla perfona feu- 
fantefi , debba eife're, e moftrarfi pronto a licenziare quel fuo fante o in- 
difereto , o imprudente, o incivile , o ribaldo Che fia.. Quell’ atto di ci- 
viltà , e sì generofa offèrta fuol pofeia molto convenevolmente ricompen- 
farfi dall’altro con un cortefe rifiuto, anzi con preghiere magnanime , ac- 
ciocché non fi licenzj il fervidor mentovato . Ma fopra ciò poflbno con- 
fultarfi i rituali de’ Cavalieri . -, 

4. Se parimente un fante mio percotertè , o oltraggiali altra perfona , 
che mi foffè Amica , o pur non nemica : per cagione di quella Qualità 
non fi prefumerebbe regolarmente , che ciò forte avvenuto per ordine , o 
confentimento mio , ma più torto per malvagità , o imprudenza propria 
di quel fervidore . Più forti ragioni fi bramerebbono in chi foftiene il 
contrario . Contuttociò perchè quella perfona è offefa da una cofa , che è 
mia, e perchè fi dee fupporre, ch’io tenga uomini in mia cafa ubbidien- 
ti a’ miei cenni) e nulla operanti contra mia voglia : però qualche dub- 

E 2 . bio , 


t 


3^ Introduzione all* Paci Private 

bio, e fofpetto può nafcere , eh’ io a quell’ oltraggio abbia confentito , o 
data mano . Anzi quello fofpetto diventerà una forte Prefunzione , fe tra 
l’oltraggiato , e ’l lervidore non ci era cagion di venire a quello (Irapaz^ 
zo; o fe 1* offefa fu fatta in faccia di me non contraddicente o con paro- 
'le , o con fatti, all’ operazione del fervo; o fe io continuerò a tenere in 
cafa mia , e a proteggere coftui ; o s’ egli elTendo uno fgherro noto , eun 
brigante (bienne , tuttavia da me fi teneva al mio fervigio . Una o piò 
di tali Circoftanze abbattono la Prefunzion favorevole , che nafeeva dall’ 
Amicizia dando io ben troppo à vedere , che tacitamente appruovo 1 * 
azione del mio fante, e ho dato- la fpinta al filo braccio, o alla fua lin- 
gua per offendere altrui . Affin dunque di togliere , e di fmorzare qua- 
lunque fofpetto , e Prefunzione contraria , in tal cafo le Leggi Cavalleré- 
fche , e Morali richiedono , eh’ io faccia feufa coll’ offefo , licenzi il fervo 
offenfore , e con riprovar 1’ azione fua , p roteili buona volontà , e tolga 
tutte l’ombre d’ imprudenza , o malizia , che fi foffero fvegliate contro a 
me per cagion di quel fatto . Ciò non facendo io in tempo convenevole, 
giullamente correrà contra di me la Prefunzione dannofa ; e ciò , eh’ era 
lolo fofpetto , diverrà gagliarda Prefunzione in mio pregiudizio. 

5. I privilegi dell’Amicizia paflàno ancora piò innanzi. £ fi (anno , e 
fi dicono tutto di fra gli amici cofe , che toltane q nella Circollanza fa- 
Tebbono per se fteflè ingiuriofe, ed offenfive- Il motteggiarfi l’un l’altro, 
il pungerli con detti piccanti , e villanie ingegnofe , e talora lo fleffo per- 
cuoterfi, ed altre limili operazioni non fanno prefumere Intenzioa d’of- 
fendere in citi le fa , nè aggravano chi le patifee , .riputandofi il tutto 
latto non per recare difpiacere ad altrui , ma per ricreazione vicendevo- 
le ,. e con permillione d’ ambedue le parti . Non fi faceffe però ognuno a 
credere di godere di sì fatta ^fenzione. Ella è rilèrvata folamente ad ami- 
ci confidenti, e a quelli, che col lungo ufo, e colla dimeftichezza fcam- 
bievole han (atto perdere la malignità , e ’l veleno a tali azioni . L’ effe- 
re folamente non inimico- , non balla . Oltre a ciò non debbono le fud- 
dett-e libertà di motti, e fatti paifare i termini dell’ onella , e civil con- 
verlazione , e di ..quell’ onorata Eutrapelia, di cui favellano i Filofofi Mo- 
rali. Ancora tra gli amici, come fra il rimanente degli uomini, fon vie- 
tate le gravi percofle, le ferite, le ingiurie, e villanie , che lafciano do- 
lor fenfibile dopo di se- Laonde non krà permeflo nè pure ad un’amico 
il rivelar per ifcherzo qualche grave macchia dell’ altro , o ricordargliene, 
alcuna vergognofa , che apporti infamia : come chi dicelTe ,. eh’ egli è fra- 
tello de’ Giganti colla fraie del Satirico Latino , o- eh’ egli non fi farebbe 
falvoto^ con- Lot; o eh.’ egli ha un Feudo in un certo Principato d’ In- 
ghilterra; e tutto ciò foffe vero. In famigliami cafi può l’ offefo amico 
richiamarli delT altro, e chiederne, foddisfazione ; e quelli farà obbligato a 
farne (cufa, e dimandarne perdono , non già perchè, propriamente fi pre- 
fuma, ch’egli abbia avuto animo d'offendere, e gravar l’amico (ciò non 
prefu me hdofi quando non fi pruovi, 0 non concorrano altre Circollanze, 

ma 
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ma pcrch’ egli è ufcito de’ confini della civiltà , e difcrezione , ed ha im- 
prudentemente, non malvagiamente, operato. E il medefimo privilegio j 
che godono gli amici , è pur goduto da quegli , che fanno qualche azk* 
ne offenfiva, o dicono qualche parola ingiuriofa, ma con licenza, e per- 
miflìone altrui. Permettendo uno, e contentandoli tacitamente, come tra 
gli amici , ed efprelTamente , come negli altri cali , eh’ io parli , ed operi 
in tal guifa : non fi può credere , che ciò gli difpiaccia . Solamente , co- 
me dicemmo, fi potrà punire in tai cali l’avere ecceduto o nell’ofFefa, 
o nell’ ingiuria . 

6, Ma e come conofceremo noi , che fia tra due perfone Amicizia , la- . 
gnandofi giornalmente, non che i Savj, il volgo fteffo, che non fi diano 
Amicizie , nè legami d’ affètto vero , altro di fatto non eflendo 1’ amore 
«mano, che un giuoco d’interefle, e un amor di se fteflò mafeherato in 
mille diverfe maniere ? A ciò rifpondiamo , che il giudizio degli uomini 
li fonda sulle operazioni efteriori ; e quando quelle denotano amicizia, 
balla ciò per prefumerla, e crederla. Anzi le leggi univerfalmente prefu- 
mono Amicizia fra tutti, come cofa propria, e convenevole alla Natura 
dell’uomo; ficcome l’inimicizia, e l’odio, che le. fon contrarj , ed eflra- 
nei , non fi prefumono, finché non fono provati. Niuno riputandofi cat- 
tivo, ftimafi ancora, che l’animo fuo corrifponda alle azioni fue ; e al- 
lorché quelle fignificano, che uno è amico d’ un’altro , tale ’coftui fi lii- 
ma di dentro , quale appare al di fuori . Sicché noi prefumeremo effere j 
e durar amicizia tra due perfone, quando quelle fanno fervigi l’ una all* 
altra, quando fi rendono il faluto , converfano, giocano, parlano , man- 
giano infieme , lènza che Tuna d’ effe mollri fdegno , o faccia rifenti- 
mento contra dell’altra. Similmente fi prefume rillabilita l’|amicizia, e 
condonata 1’ offefà, ed ingiuria, coll’ aver date, e ricevute, le foddisfazia- 
ni convenevoli , col faluto fatto dipoi all’ offenfore , col praticare , bere , 
ridere fico , e con averfi l’ uno ali’ altro toccata la mano ,. o dato il ba- 
cio di pace, o col tacer lungo tempo., nè far querela con elfo lui , il 
qual tempo fuol’ elfere d’ uu’ anno continuo fecondo le Leggi . Per lo con- 
trario prefumeremo' inimicizia fra due perfone , quando non fi rendono il 
faluto, fi guardano di mal’ occhio, fuggono il converfare , il ragionare, 
il mangiare infieme. Mio nemico eziandio fi prefumerà chi ha uccifo un 
mio parente , chi mi accula d’ un misfatto capitale , tende infidie alla 
mia vita, ritiene contra mia voglia in fuo potere o la moglie, 0 le pa- 
renti-mie, mi ha dette parole ingiuriofe, o minacciato , o in .altra gui- 
fà maltrattata , piatii fpefiò, e famigliarmente co’ miei nemici, o è lo- 
ro collegata, o è nemico di mia fratello , e de’ miei congiunti , protetta 
che mi ha in odio, dice male delle azioni mie, mi toglie fenza cagione 
una co fa a me dovuta , o fa altre Umili cofe denotanti mal’ animo verfo 
di me. Può ancora accadere., che. due noti nemici , e non riconciliati, 
ufino fra di loro i contraffegni dell’ amicizia , come falutarfi ,. parlare , e 
mangiare ad una fletta tavola, ma per ueceffità. , e civiltà : come fareb- 
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be se un Signor grande gl’invitatte ambedue ad una fua fetta , ad un fuo 
convito. In tali cafi non fi prefumerebbe tolta la nimiftà , nè perdonata 
l’ottefa, nè riabilita l’amicizia: apparendo , che quelli atti non proce- 
dono dal buon cuore, ma dall’impegno prefo, e che vive l’odio in mez- 
zo alla contraria apparenza de’ fiuti . Siccome poi fi prefume , che chi è 
amico fegua ad etter tale , finché non fi pruovi il contrario ; nella fletta 
guifa chi una fola volta è nimicò, fi prefume che continui ad ettere ni- 
mico, infinattantoché non fi pruovi , che fia ceffata l’inimicizia , e fe- 
guita la riconciliazione : cofa che fi fa con allegare i contrattegni men- 
zionati di Topra. 

7. Fra 1 ’ altre Circoftanze della Perfona , gioverà molte volte otterva- 

re , che uno fia congiunto di fangue , perchè fi profumerà buon’ animo 
in lui , allorché opera , o dice alcune cofe , che regolarmente offende- 
rebbono, fatte, o dette da altri. In chi è zotico, villano, ignorante, 
foreftiero , molte cofe , o parole prefumeranfi non ottenfive, come fatte, 
ò pronunziate da gente , non pratica nè del gentil converfare , nè delle 
ufanze, e maniere cittadinefche . E nel vero ben ridicolo farebbe chi vo- 
lette far querela con uno Oltramontano venuto di fretto in Italia, 0 con 
un rozzo contadino , che gli avelie tolta la mano , 0 dato del Tu , o 

del Voi , o.'rifpollo con qualche fentimento non affai proffilato fecondo 

i difegni del Galateo, argomentando da ciò qualche difpregio . Nè fon 
pochi i privilegi , che godè la Perfotia , se è Donna , avendo concedu- 
to e 1’ adulazione de’ mafchi , e la debolezza del fetto , che una femmi- 
na faccia, e dica delle cofe, che fatte , o dette dagli uomini farebbero 

oltraggiofe , ma dalle donne procedendo non fi prefumono tali , anzi tal- 
volta fi contano come favori, e finezze . Leggonfi in varj libri , e fpe- 
zialmente in quei de’loro divoti, ampiamente regiftrati cotefli privilegi. 

8. Confiderandofi pure la Perfona come Rcligiofa di profeffione ,- o di 
pietà comunemente conottiuta , non fi prefumerà codardia in etta per 
non aver colla mentita , o con altre rifpofte praticate dagli uomini 
del fecolo , ributtata qualche ingiuria fatta a lei ; ma prefumeratti più 
totto il fuo filenzio, e la fua quiete, profeffione di Virtù , ufo de’ divini 

• configli, e ubbidienza alle leggi migliori. Finalmente avendo ogni Perfo- 
na operante, molte altre Qualità fue proprie, come F ettere malato, cie- 
co., lordo, oppretto dalla collera, dal dolore, dalla paura , innamorato, 
prigione, pazzo, lontano dall’ ufo dettarmi, ammogliato, ricco, dotto, e 
fimili: a -quelle dovrà porfi mente; e fpetto daran foccorfo alla caufa di 
chi è accufato . L’ ettere Nobile eziandio accretterà talvolta fondamento 
per prefumere , che non fi fia fatta azione vituperevole , prefumendofi 
che chi dittende da nobile, e virtuofa profapia , fia amatore della Virtù 
più che non è un’ ignobile ; e che quelli meno dei plebei fia per fare 
•operazioni ingiulle , vili , e difonorate . Che se fi tratta di dar fede all* 
affermazione , o negazione d’ un nobile in paragone d’ un vile , più cre- 
deremo al primo , che al fecondo , e più al Principe , che al fuddito , e 
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più a’ Gentiluomini , che si i fervi: prefumendofi più amore del vero i* 
quelli, che in quelli. . • 

CAPITOLO VII. 

1 m m 1 e , t 

La Cagione, la Maniera, gP I finimenti , ed Aggiunti,// Luogo, e il 
Tempo delle, operazioni umane poffono ejfere Circojlanze favorevoli* 

• . . . - Efempj di effe . _ ... 

# * 

?'-•<* 4 ' . • t » - . * f : . . 

i. T ''X Alla Circoftanza del Perchè ò ila della Cagione, per cui fi faqual- 
, I J che operazione determinata ad offendere, noi pofTiamo trar non 
poche difefe. Perocché provandofi, che noi per tutt’ altra cagione, che 
per far torto, o danno ad altrui, abbiamo operato, va per terra la Pre- 
funzione contraria, e diventa noftra la vittoria . Negli efempj di fopra 
allegati appare ancora quell’ altra Circoftanza , effendo che il Padre , il Mae- 
ftro , gli Amici, e fimili operanti per correggere altrui, o per ricrearfi, 
e fcherzare, non per oltraggiare altrui, ribattono le accufe dell’ avverfa- 
rio. Cosi chi pruova, che la cagione di andar alla volta di Codro colla 
fpada fguainata; o di non aver data rifpofta ad uno,. che interrogava, o 
chiamava; o di avere urtato altrui: è fiata per fofpetto d’ incontrare un 
fuo nimico ; o perchè era intento alle parole d’ un altro , che gli parlava 
d’ affare importante; o per difenderli da una carrozza pattante, e non per 
«Ufpregiarlo , o per fargli danno: coftringerà 1’ accufatore o a chiudere la 
bocca, o ad ufcire in campo, con altre ragioni, e pruove. E un- Aftro- 
k>go, iL quale dica ad una perfona, eh’ ella ha commeffo un furto , fi 
prefume che non per cagione d’ ingiuriarla , ma per usar la fua arte ab- 
bia cosi parlato. Salveremo altresi la Prefunzion favorevole d’ effere uo- 
mini vaiorofi, e non codardi, fe inoltreremo che non per cagion di pau- 
-ra , o per viltk abbiamo lafciato di rifpondere con parole, o con farti ad 
un’ ingiuria, ma per cagion di rifpetto al fuperiore prefente, o al luogo, 
davanti al quale, e in cui nacque la riffa, o di ragionevole fofpetto difo- 
perchieria, o di qualche infermità, o d’ altro fimile impedimento. 

« 2 . Si dee medefimamente confiderar la Circoftanza del Come y cioè del 
Modo , con cui fi fanno le operazioni di lòr natura offenfive, e talvolta 
ci avverrà di far prefumere, che non abbiamo avuta intenzione d’ offen- 
dere. La Maniera y con cui moftra Tullio, che Milone fi preparafle ad un 
viaggio: e fi mettefTe in cammino, accompagnato dalla moglie, dalle fer- 
venti, col .'mantello da pioggia , in carrozza, fa ben prefumere, eh’ egli 
non andaffe con intenzione d’ affalire, ed uccidere Clodio; e benché l’uc* 
cife, che folamente ciò faceflè per propria difefa. Medefimamente il Modo y 
con che Valerio s’ è in una riffa condotto a ferir Torquato, ci dà moti- 
vo di prefumere, eh’ egli fia flato tirato, come fi fuol dire, pe’ capelli 
a far quell’ .azione in difefa propria, e non con intenzione di far danno 
ad altrui. Imperciocché con buone parole ha lungo tempo rifpofto alle agre, 

e ri- 
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e rifentite di Torquato, opponendo modedamehte le (he ragioni alle bra- 
vate, e alla collera dell’ altro* e lo ha (blamente, percoffo di piatto, o 
leggiermente, quando po tea percoterlo di punta, o di taglio, e gravemente* 
Molte parole eziandio, che regolarmente farebbero annoverate fra le in- 
giurie, fe con Maniera fcherzevole , con volto ridente, e movimento amico 
fon profferite, facilmente poilòno perdere la lor maligna natura. 

3. Con che è una Circodanza lignificante gli frumenti gli aggiunti , t 
mexxi ed aiuti , co’ quali fi mandono ad efecuzione le operazioni ; e que- 
lla può bene fpeffo giovare alla caufa noftra. Mancamento di valore non 
fi predirne in chi privo di finimenti da contraftare al nemico armato , cede 
il campo, e fi ritira, anche battendo le calcagna. Chi per lo contrario, 
benché guernito d’ armi difuguali , e con ifvantaggio, arriva a ferir l’aV- 
verfario molto più fornito d’ armi, e d’ ajuti, fi prefume che in fua di- 
fefa, e provocato, e forzato abbia operato in quella guifa, purché non fe 
gli oppongano altre Circofianze nocive. Nè fimilmente fi (limerà talvolta 
intenzione d’ ingiuriare altrui in ehi prima di profferire , o dopo aver prof- 
ferito parole alquanto ingiuriofe contra d’ alcuno, accompagnade ciò con 
una feufa, o proteftazione di non volere ingiuriare, o dicefle d’ aver ciò 
detto, odi dirlo, falvo l’Onore di quella perfona. E quello principalmente 
fi verifica in Giudizio, e quando le parole fudette sono in difefa propria. 
Dilli talvolta , perchè certe ingiurie ci fono , che ancora non oilante una 
tal dichiarazione , e feufa , offendono , come farebbe il chiamare altrui tra- 
ditore ; infame, becco, e ufar altre (omiglianti parole, non pronunziate 
da fcherzo . Il far precedere ancora , o feguire alcune parole a qualche 
fatto, fa prelumere volontà di non oltraggiare, come chi avvila, che 1* 
altro fi guardi , e chiede licenza di fare , o dir qualche colà. 

4. Non ci è men’ utile alle volte la Circollanza del Dove, cioè del Luo- 
go, in cui fi opera. Bollendo fiera nimidà fra Caio, ed Ernefio, i fami- 
gliar! dell’ ultimo ne battono un’ altro del primo. Interamente non fi e fin- 
te ranno coftoro dal delitto, ma lo falseranno forte, e lo diminuiranno di 
molto , col provare d’ aver trovato quel fervidore con armi , e fermo da- 
vanti alla porta , o predò ad una colonna della cafa del loro padrone , ciò 
prefumendofì in parte fatto a giuda difefa del padrone medefimo. Ove io 
parimente pruovi d’ aver ricufato di battermi con un’ altro, perchè era- 
vamo in fua cafa, o vicini ad eda , conferverò la Prefunzione d’ edere 
uomo valorofo, potendo io ragionevolmente temere qualche foperchieria 
per cagion di quel Luogo . 

3. Finalmente il Quando , cioè il Tempo , in cui fi opera, è una Cir- 
cofianza talor favorevole, come chi andando per fuoi affari di notte per 
la Città, fode . arredato da un Chi va /<*, e da un Torna indietro di per- 
fona incognita, e vedeffe venirfela incontro con armi: s’egli con un col- 
po di pillola impediffe all’ altro 1’ accodategli , fi prefumerebbe che per 
difendere se deffo, e non per altro , avedè nociuto a colui . 11 Tempo 
della notte non ben permettendogli il difeernere gli oggetti , fa ch’egli 

ra- 
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cagionevolmente fofpetti mal’ animo in chi vuole ingiuftamente obblig.lf- 
lo a ritirarli , ovvero avvicinargli per riconofcerlo . Quando alcuno per- 
de in Giuoco, e s’adira, lo fdegno fuo fi dee prefumere piu torto indiriz- 
zato contra la Fortuna avverfa, che contra i vincitori, o affittenti alGiuo- 
co ; nè deve • argomentarli in lui mal’ animo , fe pure non prorompere in 
parole, o fatti evidentemente oltraggiofi . 

5. Ed ecco fpofte le Circoftanze , che non rade volte poffono fervire 
di feudo a chi è aflalito in Giudizio. Lafcio parecchi altri, efempj , non 
eflendo diffìcile agli accorti litiganti , e a’ prudenti Giudici, il far buon 
ufo delle regole generali . Qualunque poi fia la Circoftanza , o Qualità ,, 
ed Eccezione allegata dall’ accufato in fua difefa, vuolfi avvertire, che a 
‘lui toefa il provarla , quando 1’ accufator la negafle , non tanto perchè 
ayendo egli confeffato d’ aver fatta un’ azione determinata ad offendere-, 
irta contro di lui la Prefunzion delle Leggi , quanto ancora perchè affer- 
mando y e proponendo egli quella Qualità, Circoftanza, ed Eccezione , 
divien fuggetto alla regola : Che chi afferma , e propone , dee provar la 
,-jfua proporti . Che fe gli venHfero . meno le pruove , indarno fi cuoprirà 
^gli, con sì fatto feudo , nè potrà egli fchivare la condennagion del filo 
; fallo . 

7 ' CAPITOLO Vili. 

.Operazioni non determinate ad offendere , talvolta palefano maggiormente la 
~~ loro innocenza per cagione delle Circoftanze . Forza delle ftcjfe Circo- 
ftanze in far prefumere cattiva intenzione , Efempj loro . 

• • / 

I* T3 Affiamo ora a quelle operazioni , le quali non fono per fe fteffe * 
. : . o dalle Leggi , o dal confenfo de’ popoli giudicate offènfive . Sic- 

come s’è detto, qualunque volta quelle fi facciano , regolarmente fi pre- 
. firme, che non s’abbia Intenzione di nuocere, o fare ingiuria ad altrui. 
,A chi vuole incolparcene s’afpetta il provare in noi quett’animo maligno; 
.e non facendolo erto, vanno i fuoi colpi a vuoto. Ma perciocché poffono 
cotali azioni non di rado anch’ effe diventare equivoche , e perdendo la lor 
buona natura far prefumere cattiva, e maliziofa volontà in chi le fa, per- 
ciò conviene intendere , come ciò avvenga . Ora le Circoftanze , e Quali- 
tà da noi finquì fpiegate , qualora s’accoppiano con fintili azioni, han for- 
za o di maggiormente palefar la bontà d’effe, o pur di cangiarle d’ indif- 
ferenti, ed innocenti che erano, in cattive, e ree, o almeno di farle fo- 
fpettare, e prefumere tali . 

, 2. Quanto è al fare apparire piu fenfibilmente , che da fintili azioni è 
fiata lontana la voglia d’ oltraggiare altrui , bafta riandare ciò , che dian- 
zi s’è detto. Se le Circoftanze fono talora sì poderofe, che fanno prefu- 
niere non offenfivo ciò, ch’era deftinato ad effere tale: quanto più faran- 
no elle credere non maligno , non intefo ad ingiuriare, o deprezzare al- 
trui , ciò che per fua natura , 0 per determinazione de’ Regnanti , o per 
• Introd. alle Paci Private . ’ F co- 
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éflftume delle genti, è detonato a non effere tale? Io mi contento d* ap- 
portarne due foli eleni pj. Non ci è cofa nè più naturale, nè più lontana 
dall’ offendere il proffimo, quanto il ridere. Tuttavia potendo ancor que- 
lla azione divenire equivoca per cagione di qualche Circoftanza , mi ac- 
cula Tiberio , eh’ io abbia moftrato di difpreggiarlo con ridergli in faccia. 
Ove io rifponda , che il mio rifo non avea si fatta Intenzione , egli dee 
rimanerne pago. Via più gagliardamente io proverò quello mio buon’ani- 
mo con allegare alcuna Qualità, o Circoftanza, cioè ch’io gli ho profef- 
fata Tempre, e gli profeffo Amicizia, e ftima, e perciò, eli egli non può 
argomentare eh’ io ridefli per fargli affronto ; che la Cagione del mio ri- 
dere è Hata per altro oggetto, o motivo; che la Maniera del ridere non 
ha mollato alcun fegno di difpregio , ma bens'i d’ amichevole dimeftichez- 
za; che ho rifo, quando altri nella convenzione rideano, fenza por men- 
te a lui , e in Luogo , dove oneftamente fi ricreavano gli altri amici ; e 
limili cofe . 

3. Il palleggiar davanti , o fermarli dirimpetto ad una cafa , non fono 
azioni regolarmente offenfive d’ alcuno . Contuttociò pretendendo un gio- 
vane Cavaliere , che Caio abbia ciò fatto per ifpiar certi Tuoi andamenti, 
o difturbar certe fue faccende amorofe ; purché quelli Io nieghi , farà in 
ficuro la fua innocenza, quando l’altro non ufaffe nuove batterie in con- 
trario ,• Ma per confermare ancor più la buona intenzione di Caio , 
moftrerà. • quelli d’ effere Tempre flato amico di quel Cavaliere, e di aver- 
gli, fempre portato rifpetto , e d’ effere alieno da quanto gli viene impu- 
tato come ne fa fede la fua vita paffata ; eh’ egli non aveva Cagione al- 
cuna di fpiare , o fturbar gli affari di lui ; anzi altra non effere Hata la 
Cagione di quel Tuo palleggiare, o fermarf» , che per attendere un Tuo fa- 
migliare, o amico, o pure d’entrare in una cafa vicina; che quello era 
il Tempo , eh’ egli folea capitare per fue faccende a quella cafa , o in 
quella ftrada ; che il Modo del Tuo ftar fermo , 0 del fuo palleggiare de- 
notava abbaftanza quella verità , perocché non fi potè offervare in effo al- 
cun’ occhiata curiola, o torva, o invidiofa; eh’ egli era in compagnia d’ 
altra perfona , con cui ragionava di certa fua lite , 0 con cui fe n anda- 
va a prendere il frefeo fecondo il Tuo folito . Con tante favorevoli Quali- 
tà, e Circollanze rinforzata la rifpofta di Caio non può non far’ ammuti- 
re l’ accufatore , anzi può coftrignerlo a chiedere feufa all’ altro per l’ infu- 
Cftente fofpetto cadutogli ili penfiero contra di lui , maflìmamente fe la 
fufpizione , ed accufa foflè appoggiata fu qualche fievolilhmo , e ridicolo 
indizio, come talvolta accade . 

4, Ma quelle fteffe Qualità, e Circoflanze, che abbiam detto effere in 
molti cafi di gran giovamento , e foccorfo , per provar maggiormente 1’ 
Intenzione di. non offendere , in altre occafioni pofìòno gravemente nuoce- 
re, e farci prefumere malvagi, é rei. In pruova di ciò la Circoftanza 
del Cbiy cioè della Perfona , che fa fonili azioni indifferenti , e non of- 
fenfive, fi dee molto offervare. Imperocché ficcome l’effere Amico, onon 
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Inimico, fa talvolta prefumere innocente, e non oltraggiofa un’ azione de- 
terminata ad oltraggiare; cosi l’effere Nimico fa fpeflb prefumere mifchia- 
ta T Intenzione di offendere colle operazioni , che generalmente non fono 
offenfive . Se Carlo nimico d’ Alefsandro gli ride in faccia , fe il motteg- 
gia, fe gli palleggia con faffo, e armato fotto le fineflre, fe gli batte un 
lervidore: quelle. azioni , che non fi riputerebbono maliziofe, quando fof- 
fero amici, e quando non fi provaffe dall’&ccufatore il contrario , prendono 
ora afpetto differente , e fanno prefumere in Carlo Intenzione d* ingiuria- 
re, e di far difpreggio* E tanto più fi prefumer'a quello animo, quanto 
più le azioni del nimico dalla loro indifferenza s* accolleranno all’ atto prof- 
fimo dell’ offefa, come farebbe lo llar fermo con armi, e involto nel man- 
tello prefso la cafa dell’ avverfario , andargli incontro col ferro nudo , e di- 
mandar conto di lui il vicini, e fimili altre cofe- Polla ancora quella Qua- 
lità d’ inimicizia , la Cagione potrà prefumerfi alle volte maiiziofa . An- 
corché dica Muzio d’ aver per fola ricreazione fila fatto di grande fhepi- 
pito , bagordando in mafehera co’ fuoi compagni , fotto le fineflre di Ce- 
lare ; nulladimeno perchè egli è nimico di Cefare e Cefare in quel tem- 
po è afflittiffimo per l’agonia del padre, o per la morte della moglie, o 
per altra difavventura , fi pub fondatamente prefumere , che 1’ azione dì 
Muzio altra Cagione non abbia, che di far difpetto, e fchcrno a Celare 
in quella occafione.O pure fe Paolo , fenza efsere mofso da cagione alcu- 
na di diletto, cT utilità, o neceffità, fa fui fuo qualche muro,o fineftra, o 
altra fintile cofa, che porti danno al vicino: quantunque regolarmente ab- 
bia diritto di farlo, tuttavolta non apparendo buona Cagione, fi prefume- 
rà che Tabbia fatto per nuocere, e dilpiacere al fuo vicino*. Ma la Ca- 
gione per fe fola ordinariamente non fi prefume in fintili azioni maligna 
quando non è accompagnata da altre Circoflanze * 

5. Il Cwwp, cioè il Modo ) con cui quelle azioni fi fanno, potrà anch’ef- 
fo fondare una Prefunzione d’ animo cattivo , ed ingiuriofo . La ftefsa lo- 
de per la Maniera , con cui è profferita , diventa velenofa : il che appare 
nell’ Ironia. I gelli ancora , il movimento del volto , e degli occhi , lo 
fchiamazzo , la forma del percotere , pofsono porgere argomento di mala 
volontà, avvegnaché le parole dette in quell’ filante altro fonafsero , e le 
azioni fofsero per fe rivolte a non offendere altrui . Chi fcherza , e mot- 
teggia onellamente un’altro, fi prefume che continui a parlare da fcherzo, 
tuttoché fofsero pungenti le fue parole . Ma fe nel profeguimento delle 
propolle, e rifpofte, appaiono fegni di collera ne’ fuoi detti, ne’fuoi guar- 
di , ne’ fuoi gelli, e fia alterato il volto : più non prefumeremo innocente 
il fuo ragionamento, che punge, ed argomenteremo in lui defiderio d’of- 
fendere . La Maniera , con cui un’inferiore rifponde al fuperiore, farà po- 
co rifpertofa, arrogante, e biafimevole , che tale poi non farà in rifpon- 
dendo ad un fuo pari , o ad un inferiore . Mille altre Maniere fi danno 
di mandare ad efecuzione i fatti, e di parlare, le quali fecondo la varia 
Qualità delle perfone ora poffono fare ingiuria ed ora no . A i pruden- 
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ti Giudici , e faggi eftimatori delle cofe tocca di ben pefare le Circo- 
ftanze, e vedere ove fi polla prefuraere , che fi fia mancato, o non man- 
cato di rifpetto , e di civiltà, ed ove moftrato,o non moftrato difpregio. 

6. Gli Strumenti eziandio, aggiunti , ed aiuti , co’ quali s’ efequifcono le 
cofe, fanno teftimonio alle volte di qualche mal’ animo nell’ operante, e 
inducono Prefunzione d’offefa,.o precedano, a accompagnino, o feguano 
1 ’ azione . Gofa lodevole , ed onefta è l’invitare i cittadini alle felle , a i 
ne b oz j ? e a ^ altre adunanze. Se un Cavaliere inviterà un’altro, mandan- 
do 1’ ambafciata per un guattero, o garzone di Italia , darà talvolta giu- 
fta ragione all’ altro di far querela per 1’ ufo di cosi vile Strumento . Ove 
altresi a qualche atto indifferente, ed equivoco folfero precedute, o fegui- 
tate apprelfo alcune parole denotanti voglia d’ offendere , o ingiuriare al- 
trui , come farebbe il minacciare, il vantarfi con fuperbia, e fimili cofe: 
per cagione di quelli aggiunti potrà quell’ operazione dallo flato d’ inno- 
cente paffàre a quello d’ oflenfiva . E chi dopo avere da perfona leggittl- 
ma due , o più volte ricevuto divieto di parlare alla moglie altrui , tut- 
tavia vuol parlarle , e converfare con elfo lei : per cagione di quelli prece- 
denti agg iunti fi prefume colpevole di difonelta amicizia , o almeno difpre- 
giatore di chi gli ha fatto il divieto . La mancanza ancora degli aggiunti 
o necefsarj , o convenevoli , fovente fa che noi argomentiamo malizia , e 
Intenzione di difpregiare , ed offendere . Sfidanfi Eteocle , e Polinice per 
decidere coll’ armi una loro contefa . Incominciato 1’ alfalto , fopraggiugne 
un terzo , che dalla banda di Polinice lì mette anch’ egli a tirar de’ colpi 
ad Eteocle. Polinice non lo {grida, non rifiuta il fuo foccorfo , non deb- 
ile dal combattere . Quella mancanza d’ aggiunti convenevoli ci fa prefu- 
mere , che di fuo confentimento fia colui fopraggiunto , e che abbia vo- 
luto fare ad Eteocle una vile foperchieria . 

7 . Potrà il Luogo - far anch’ eflo cangiare afpetto alle cole. Avendo un 
Cavaliere qualche ragione fegreta di dolerfi d’ un’ amico fuo fe in vece 
d’ ammonirlo privatamente, e chiederne a lui quella foddisfazione , che 
porta il dovere, e eh’ egli come uomo onorato, giullo, e civile, verifi- 
milmente gli darà in fecreto ; fe quello Cavaliere , dico vorrà in Luogo 
pubblico, e in prelenza d’ altre perfane ammonirlo, e pretendere da lui 
foddisfazione : ciò che in fegreto non farebbe flato ingiuriofo, nè fpiace- 
vole, ora divien tale per cagione del Luogo , e fi prefume in quello Ca- 
valiere defiderio di fare onta, e difpetto ali’ altro. Nella ftelfa maniera 
chi effóndo creditore d’ alcuno può chiedergli il pagamento , fenza che 
quelli fi poffa dire oltraggiato ( perchè chi fi. vale della fua Ragione, e 
del fuo Diritto , non fa torto , ed ingiuria ad alcuno ) le in vece di ri- 
cordargli il debito in dilparte, e da folo a falò, vuole in pubblico Luogo y 
e alla prelenza di molti, fargli inflanza per efl'ere pagato di ciò, che 1 ’ 
altro non gli negava, ed era pronto a dargli: fi prefumerà in lui cattiva 
Intenzione. Se parimente quello creditore lenza neceflìtà eh’ egli abbia, 
fa rigorofa inllanza d’ effère pagato dall’ altro in Tempo eh’ egli fa non 
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poter quelli per qualche fuo neceffario affare , o per difavventura occor- 
ragli pagarlo imman tenente , e che lo potrà far dopo qualche tempo: quella 
Circoltanza, fuori della quale farebbe Hata puriffìma , giuftiffima , non offerì- 
fiva la richieda , può effere cagione , che fi prefuma in lui voglia di dif- 
piacere , e di fare , un affronto al debitore . 

CAPITOLO. IX. 

Si dee prefumcrc in dubbio buona Intensione. Indifcrezion de fuperbi , e dif- 
flcultà di condurli alla Pace. Vera Magnanimità nel far le Paci quan- 
to lodevole , purché non torni in danno di chi f ufa. Azioni equi- 
voche s hanno da chiarire prima di farne risentimento . 

I- I Alle cofe finqui dette , e da gii efempj recati , noi polliamo com- 
J L^J prendere la potenza delle Circoftanze per determinare le umane 
azioni al bene, e al male. Ora fi vuol ben’ avvertire, che per quanto fi 
può ha da pendere f arbitrio de’ Giudici verfo la parte, che allontana il 
delitto: cioè ne’ cali dubbiofi, ed equivochi fi ha da prefumere più follo 
voglia di non offendere, e non offela, che il contrario. E fé quella beni- 
gnità fi dee fervare in quelle operazioni , che per natura , o per legge fon 
deltinate ad offendere, e per avventura fon divenute dubbiofe : quanto più 
dovrà la medefima aver luogo in quelle operazioni, che precifamente non 
fono defluiate all’ oltraggio, allo fcherno, e all’ ingiuria del proflimo ? Amano* 
meglio la Natura , e le Leggi di aflòlvere un reo , che di condannare un’ 
innocente. Laonde tutte le parole, ed azioni equivoche de gli uomini fi 
debbono interpretare, e dichiarare nella parte più piacevole, e nel fenfo 
più dolce, in guifa tale che prefumeremo volontà di non offendere, quando 
le parole, o azioni apertamente non fieno olfenfive, e portanti 'danno, onta, 
c vergogna ad altrui. 

2. In fecondo luogo non vo’ lafciar di dire , che alcuni poco faggia- 
Hiente nel commerzio umano corrono ad. interpretare in mala parte alcu- 
ne di quelle operazioni , che fono affatto indifferenti , e non offenfive , 
facendo querele fenza ragionevole indizio , e fenza verun prudente fonda- 
mento . O una gran fuperbia , o una gran leggerezza di capo bifogna 
eh’ abbiano coloro , che al vederli guatare da un’ altro un po’ fiffamente 
in vifo; o al ritrovare uno, che immobile, e col mantello fui nafo pref- 
fo ad una colonna Ha mirando chi palla ; o al vederfi tolto il muro da 
un mercatante , o artigiano , che frettolofamente fen va per fuoi affari ; 
o contraddetto benché con ragione , e modellia , a qualcne loro fenten- 
za , e forfè fpropofito ; o non ubbidito, e con prontezza, a qualche lor 
cenno da perfona , che non è punto obbligata ad ubbidirli ; o all’ udir 
qualche rifpolla , che tirandola con gli argani può venire a fofpettarfi po- 
co rifpettofa ; e a (traili altre cofe : montano incontanente in furore , 
maltrattano altrui , pretendono d’ effere ingiuriati , difpregiati , e ne fan- 
no 
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no una maeftofa querela. Egli è difficile a guarire il capo a sii fatte per- 
fone ; e i Mediatori , che in loro fventu ratamente s’ avvengono , e pren- 
dono a compor le loro querele , fappiano che più di leggieri faran bian- 
co un’ abitatore del Congo . E nel vero chi per si poco rinunzia alle leg- 
gi della diritta Ragione, non fi fuole per l’ordinario fottomettere agli ar- 
gomenti del giufto , credendo egli folamente giufto ciò , che alla fua o 
ambizione , o debolezza par tale . Quanto fon renitenti coftoro a dar le 
foddisfazioni dovute , altrettanto fono incontentabili nel rifcuoterle , quan- 
do han qualche ragione dal canto loro ; onde bene fpeflò convien tronca- 
re i tratti, e confefiar per vero: Che la più difficile imprefa del Mondo 
fi è il contentar gli ambiziofi . 

3. Contuttociò non fi dee perdere d’ animo chi prende a racconciar le 
brighe fvegliate da quelli cacciatori di puntigli . S’ hanno da mettere in 
opera tutti i mezzi termini ; ed affinchè non feguano più gravi fconcerti 
in pregiudizio del più debole, quando non fi compongano le co fe , è le- 
cito a’ Mediatori ingannare , comunque fi può , con termini equivochi T 
indifcreta pretenfion de’ fuperbi . E giacché le ridicole querele d’ effi na- 
fcono da un grande, ma (moderato, e mal faggio defiderio d’ Onore, di 
Stima , e di Gloria , quando non giovino alla lor malattia i difinganni 
dell’ Equità , e della Morale , bifogna affabili fpezialmente dalla parte del 
loro debole con far loro capire', che il maggior Onore de’ loro pari con- 
file nell’ eflere fupcriori alle trafcuraggini, alle imprudenze di chi è loro 
inferiore di grado , e nel perdonare a chi che fia fenza richiederne per 
minuto le foddisfazioni pretefe , apparendo in quello altezza , e generofi- 
ta d’ animo regale ; là dove picciolezza di cuore , e fpirito vile di ven- 
detta fi ravvifa ne’ rigorofi efattori delle foddisfazioni. Con tali, ed altri 
incenfi , e con una pompofa fpiegazione della Magnanimità, profumando- 
fi, e incantandofi 1’ alterigia, s’ ha da tentare d’ottener da ella per favo- 
re ciò, che per giullizia farebbe dovuto. 

4. Benché per vero dire non è quella maniera di ragionare un fonni- 
fero , e un’ inganno della fuperbia . Non può negarfi , che la Magnanimi- 
tà nella fua fcuola non infcgni quello nobile precetto , cioè : Che il re- 
llituire la Pace , e l’amicizia , e perdonare a chi ci ha , o pretendiamo 
che ci abbia offefi , fenza efigerne tutte le foddisfazioni, le quali o fono, 
© fi credono dovute, è un’atto gloriofo, tellimonio d’una belf anima ; e 
purché fi facci» non per fuperbia , ma per generofità , fenza paragone è 
più da llimarfi , e da cercarfi nelle Paci , che la fcrupolofa pretenfione d* 
alcuni altri , i quali pelano tutti i motti , mifurano tutte le fillabe delle 
foddisfazioni da loro richiede , acciocché l’avverfario paghi fino ad un da- 
naruzzo la pena . Non hanno quelli ultimi merito alcuno in tali Paci , 
perchè nulla donano ; laddove i generofi , e magnanimi donano all’ avver- 
sario debitore parte di ciò , che loro ei doveva. 

«5. Si llende nondimeno quello configlio folamente a quei cafi , dove 1 ’ 
avverlàrio voglia riconofcere per noftra liberalità, e non per fuo merito, 
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s ciò che noi gli condoniamo , e dove la noftra generofa munificenza non 
ci ritorni in danno , e difonore . Sarebbe follia 1’ efentar Sulpizio dalla 
confeflione della foperchieria ufatami , in cui malamente mi feri , mi per- 
cofie , mi fece fuggire . Il volere falvar lui da cotefta infamia , farebbe 
un aggravarne me fteflò , e un comperarmi il titolo di poco v-alorofo , e 
di codardo , perchè altri confervaffe il proprio Onore . Parimente avendo 
Caio affalito , e percoflo un fuo nimico , perchè quelli gli ordiva un tra- 
dimento , o aveva fconciamente , e ingiuftamente parlato di lui , ragion 
vuole che collui confelfi il fuo fallo ; altrimenti l’Onor di Caio ne rene- 
rebbe ferito , come perfona , che ingiuftamente avefle olfefo altrui . Ciò , 
che può far Caio , e il contentarti che o fi adduca un’ altra cagione men 
vergognofa per lo nimico , ma giuftificante l’operazione di Caio , o pure 
che con parole generali fi dica , elfcre fiato Caio giuftamente provocato, 
c coftretto ad ufare quel rifentimento. 

6. Intendo io adunque di lodare, e configliare quella magnanima faci- 
lita di accomodarli alla Pace col cedere certe pretenfioni , certi puntigli , 
e certe foddisfazioni, le quali ancorché cedute , punto non portano d’ag- 
gravio all Onor di chi cede, e mirabilmente ajutando quello dell’avverfa- 
rio , lo conducono di leggieri alla concordia . Potendoli confentire fenza 
fcapito della noftra riputazione al nimico , che ci ha maltrattati con pa- 
role , o con fatti y ch’egli per foverchia collera , per dimenticanza di 
qualche promefla, per negligenza , per non averci conofciuti , per impru- 
denza, per ubbriachezza , perchè ingannato da falfe relazioni , o per fi- - 
miti altre cagioni degne di fcufa, meritevoli di perdono , abbia cosi ope- 
rato con e fio noi/ perchè vogliamo noi feguire la Rettorica del picciolo 
cuore, che ci perfuade a volere, che coftui dichiari, e confeffi d’aver ci& 
fatto per pura malignità , fenza eflère in collera , conofcendoci evidente- 
mente, e per altre cagioni forfè vere , ma obbrobriofe per lui , e nulla 
giovevoli a noi? Pretendendo noi oftinatamente cotal confeftìone , poco ci 
vuole a conofcere , che 1 amore della vendetta affetto viliftìmo tien le re- 
dini dell anima noftra , e che noi bramiamo più la vergogna , che la Pa- 
ce e 1 amicizia dell’ avvertano. La ferita da noi ricevuta in quella riffa , 
nella quale non lafciammo di por mano alla fpada, e di azuffarci valoro- 
famente coll afiàlitore, non carica punto 1’ Onor noftro . Nè tampoco re- 
fta efio aggravato , da che abbiam provato , e fatto confeffare all’ av- 
vertano , che noi non li dovevamo quel danaro eh’ egli ci dimandava , 
e gliel abbiam fatto confeffare in quel Luogo, e davanti a quelle perfo- 
ne , eh erano fiate prefenti alla fua ingiufta richieda. Bensì rimane ca- 
ricato 1 Onore dell’ av verfario , che ci ha fenza ragione affiliti , che ci 
ha indebitamente chiamati fuoi debitori . Ora è proprio d’ un’ animo no- 
biJe, e gentile,^ ed è azione onoratilfima , il concedere in tali cafi qual- 
che fcampo all Onore ancor del nimico , permettendo eh’ egli tuttoché 
ci abbia con quell azione o ingiuriati, e offefi , o tentato d’ ingiuriarci, 
e di offenderci, confeffi d’ averlo fatto per fòla . imprudenza , per inganno,- 
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etì errore, 'e per empito de’ Tuoi affetti purché (tomo à dirlo) coftui non 
fra tanto 'Smbiziofo, che voglia per tributo ciò che ha da effere noftro 
dono , e non tenga per giullizia ciò, che s’ha da riconofcere per noftra 
fpontanea liberalità , e grazia volontaria del noftro buon cuore. 

7. Finalmente è neceffario ofTervare intorno alle operazioni indifferenti,' 
equivoche, e generalmente non determinate all’ offefa.* Che chi pretende, 
o fofpetta d’ effere flato con effe offefo da noi , prima di farne rifenti- 
mento ? o di chiederne foddisfazione , ha da interrogarci , o farci inter- 
rogare ,’ se abbiamo intefo con ciò di fargli difpiacere , ed oltraggio . 
Commetterà egli un’ ingiuftizia , ed aggraverà se medefimo , se fenza 
prendere quella informazione , precipiterà in qualche rifentimento , non 
potendo, nè dovendo il folo fuo fofpetto far reo altrui , e condannarlo 
fenzà manifefta ragione . Non so , se piò ridicola , o piò fcellerata fia 
in ciò la maflìma di certuni , i quali credono di migliorare il partito 
lóro col voler Tempre in dubbio effere fupcriori nell’ offefa, ed ingiuria- 
perchè non facendofi la Pace, reftano con vantaggio ; e facendofi , fpe- 
rano- di non ifeontar tutto il debito , o di pagar con poche parole i fat-i 
ti' nocivi. Ma quelli non fono fentimenti d’uomo d’onore, nè di perfb-* 
na amante della Giuftizia , virtù che pure è f anima de’ Cavalieri . Sic-^ 
come è meglio il patire, che il Tire ingiuria, cosi è meglio il compari- 
re a i' trattati della Pace col dolore dell’ offefa ricevuta, che col vitupe- 
rio dell’ ingiuftizia ufata . Più che altra cofa dee far paura a’ Cavalieri il 
titolo, e infino il fofpetto d’ e fife re uomini ingialli; laonde non può non 
riconofcerfì per fallace , ed abbominevole il fopraddetto configlio , come 
quello che facilmente può condurci a perdere quella riputazione , che 
noi c’ingegniamo cotanto di foftenere. 

• 8. Suppongali dunque che chi fi reputa ingiuriato, ed offefo da parole 
orazioni, dubbiofe fra la malignità , e l’innocenza , interroghi mediata- 
mente, o immediatamente l’avverfario per intendere la fua Intenzione i. 
Se quelli rifponderà di non aver punto avuto animo di fargli: onta , 
danno, e -ch’egli è, e brama d’ effere Tempre amico fuo : ha da ballare 
quefta rifpofta all’ interrogante , nè farà obbligato l’altro a chiedere per- 
dono , o a far’ altre feufe . Ciò apparirà negli efempj . Avendo io perco£ 
fo coi pallone, o colla palla alcuno, interrogato fopra la mia intenzione, 
dico di non aver ciò fatto con animo d’ offenderlo . Rifponde ancor . Tiri- 
date di non aver parlato per Cammillo in quella converfazione , ; ov’ egli 
chiamò vile , briccone , e mentitore , chiunque aveva fparfa certa voce 
pregiudiziale all’ Onor fuo . Che se la noftra azione , o il noftro parlare 
andaffe congiunto con qualche indizio, o Circoftanza , che porgeffe giufto 
fondamento al fofpetto di colui, e fpezialmente se l’ imprudenza . vi foffe, 
mifchiata: non baderà il folamente accertare della noftra buona volontà 
chi c’ interroga , ma converrà fare feufa , e moftrar difpiacere . d’ avergli 
con quell’azione dato motivo di fofpettar poco bene dell’ animo noftro* 
Ove poi la Circoftanza fi trovaflc tanto aggravante , che appieno >prefu- 
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mere fi poteffe , che in noi fufife voglia poco buona : mèl» meno fatf 
(ufficiente giuilificazione la noffra femplice negativa ; ma farà 4* uopo o 
provare il contrario ; p non provandolo purgarci con quella , che altre, 
volte abbiam chiamata Negativa sforzata, o con dare ' -quelle altre foddis* 
(azioni, che l’Equità richiede in finirli cafi. vri t * &•'**£ • ‘•r.. - '' cA 
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Drv/fton delle Pruove in improprie , * proprie . Improprie fono la Confezione 
*'ù£ ; dell' avver fario ^ di etti fi mofirano lo condizioni necejfarie , * *■ ,> 
' l - i pvtdertzs del F-atto y aU Prefunzioni. 
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.L T^Inquì ragionato abbiamo delle Prefunzioni , Circostanze, e Qualità, 
JT '• che s’hanno da confiderar nelle azioni, e ne’ parlari degli uomini . 
Refta ora , che trattiamo precifamente delle Puiove , cioè de’ mezzi , co* 
quali fi dimoftra la Verità di qualche cofa o affermata, o negata. Impe- 
rocché e raamfefto , che la Sentenza pende dalle Pruove e quelle fi ricei^ 
sano per fare apparir veri, e certi tanto i fatti, e non fotti, quanto fin- 
unzione avuta, o non avuta d’ oltraggiare altrui co fatti, e non fatti. 
Anzi le fieffe Prefunzioni , Circoftanze , Qualità , ed Eccezioni , che pofi 
fono talvolta fervire di Pruova , hanno anch’ effe bifogno d’effere provate. 
Indarno l’accufa&te adopererà le fue faette , e l’ accanto il fuo feudo , se 
quefté armi faranno immaginarie, e non ditnoftratfe fijfliilcnti mediante la 
mtìkSim^-.-e t *A* V v %W -• 

• *. Noi dividiamo le Pruove in due fpezie. Altre fon Proprie , ed altre 
Improprie. Le ultime fon quelle, che pervadono ,- © sforzano il Giudice 
a creder véro ciò, che s’afferma, o niega in Giudizio, fenza che raffer- 
mante, o negante produca altre ragioni, che il dettò filo. Sono pi ài to- 
lto efenzioni dal pefo di provare , che Pruove * benché ' in effetto pruovi- 
no pih delle fteffe Pruove, che nominiamo proprie ; Ora quelle fon tre, 
cioè la Confefiione dell’ av.verfario , f Evidenza del fatto,, e la Presunzio- 
ne. Le pruove proprie fon quelle , che aggiungono alla negazione , o af- 
fermazione qualche argomento , ragione , e dimoftrazione , mercè di cui 
tetta perfuafo, o sforzato fi Giudice a creder certo ciò , che s’ è afferma- 
to , o negato . Quelle fi poffono ridurre a cinque fchiere , cioè ai Te- 
Stimonj , alle Scritture , alla pubblica Voce , o Fama , al Giura- 
mento, e agl’Indizj. Ciafcuna di quelle Pruove farà da noi partitamenre 
(piegata* rv v fcfc ‘ * ^ , 

3. E primieramente per Confefiione dell’ avverfario intendiamo queii’af- 
fermarli, e concederfi dal nóftro competitore quella propofizione , che noi 
Abbiamo affermata; o negarfì da lui quella, che per noi sè: prima nega- 
ta. Ciò avvenendo o davanti al Giudice , o fuori del Giudizio -, fi dice 
fortemente, e manifeftamente provata una cofa, quantunque tal maniera 
di provare non fia propriamente Pruova * ma esenzione dal pefo delle 
a: introd. Alle Paci Private . / G Pruo- 
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fmovc.,; Altro non cerca l’ Accufatore,- che di tirar/ 1 ’ avverfario a ricono* 
fcer vqra, l’accufa.; Che poi quedo accada q perchè il nimico fia. condot-' 
to dall’ Evidenza ,, p dagli (limoli della Tua cofcienza a confelTare , o per- 
ipli’ io. lo sforzi colle ragioni, o con altri mezzi leciti ., poco importa . Io 
jjp: ottenuto l’intento, e meglio che con altri argomenti ; laonde poflonò 
( i Cjudici francamente venire alla fentenza , se 1’ avverfario non adopera 
Eccezioni in contrario, ed altri ajuti per (àlvare l’Intenzione, dopo aver 
confidato il Fatto. Ma acciocché la Confeflìone d’ alcuno pregiudichi a se 
* fteflò, neceflarie fono alcune condizioni./.'-.; * • * 

, 4. Cioè in primo luogo ha ella da effere fatta fpontaneamente .. Chi 

ponfefla o per giuda paura, o per forza ingiufta fattagli o con tormenti, 
o con minacce da qualche potente: negando egli pofeia il già confetto, 
p allegando , * e. provando la violenza tifatagli : didrogge la fua. primieri 
Confeflìone. E tanto è forte quella regola, che non vai pure la Confef- 
fcon r d’ alcuno cavatagli di bocca con giudi tormenti, quand’ egli fponta- 
«eamente non la ratifichi,. e confermi appreflò . In fecondo luogo ha da. 

, -eflére la Gonfefiìone fatta, non burlando,, ma fodameiue, e feientemente, 
cioè fenza errore, lenza inganno, e con cognizione di chi confeflà Sia. 
feguka.quefta o da fcherzo,.o per frode dell’ acculàtore ,.o per inavver- 
tenza, femplicità, ed errore dell’ accufato , efia andrà per terra , nè mu> 
: cera . al confeffante , quando quedi reclami a tempo , ed . evidentemente 
ftrpovi l’abbagliamento, ed inganno da lui prefo , modrando edere la co- 
-.fa diverlà da quello, ch’egli errando dimava. Citi erra, non confeflà; e 
ha più da- valere la Verità poi Conofciuta, e provata, che . 1 ’ antecedente 
inganno. Quantunque Pirro abbia confeflàto d’aver detto un giorno con 
«erti fuoi amici, che nella famiglia di Giberto c’era più fumo che arró- 
do, o più iniquità, che nobiltà: potrà egli -ritrattar la dia Confeflìone, 
incendo ^chiaramente codare , eh’ egli errò , c s’ingannò in confefiar quel- 
la colà; perocché difie ben’ egli la fuddetta proporzione , ma non della, 
/amiglia di Giberto, avendola detta folamente della famiglia di Muzio . 
E perciocché eziandio fi predirne , che un fanciullo , un pazzo , un fu- 
riofo,.e talvolta un pupillo , come ancora uno trafportato dalla collera 
violenta, non ben conofcano ciò ch’egli dicono , e affermano contra st 
ftefli ; perciò la loro fola Confedìone non bada per condannarli r quando 
tuttavolta non peTfeveraflèro in confefiar la medefima cofa dopo la fanità 
della mente, dopo r&ccEefciaiento dell’ età , e la cefiàzion della collera <1 . 

5. In terzo, luogo la Confeflìone ha da edere pura -, certa , . determina- 
ta , e non dubbiola , equivoca, ed incerta: altrimenti non produrrà 1’ ef- 
fetto defiderato , e farà facile al confeflànte il fottrarfi con qualche nuova 
fpiegazione alla pregiudiziale fentenza. Tu ti fe’ vantato , dice Curzioiad 
Onorio, di volermi porre le corna in capo . Si , rifponde Onorio, egli £ 
vero, che ho detto di volerci mettere in capo un cimiere , o una coro- 
na. Cotefla Confeflìone è affatto equivoca, e non ferve a nulla c L’altra 
notte, dice uno a Tancredi, tu colla fpada nuda m’aflàlidi , e mi coflrin- 
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gelii alla fuga. £gli è veèo , Tancredi rifponde, che quella notte io coi* 
fi dietro ad un uomo col' ferrò fguainatò . Ancor quefta rìfpofta per non 
eflere determinata, t córta, non giova al proposto, confeflfando benà co- 
llui d’ aver pollo in fuga una perdona , ma non già quella fpeciHca , da 
cui egli è ora accufato . -Quando poi la Confefllone refta dubbila, ed in- 
terta , fi fuole fecondo le Leggi interpretare in fàvore , .e non in danno 
di colui , che confelìa . Finalmente riputiam convenevole cofa ne’ Giudizi 
privati ciò, che ne i pubblici fi coftuma intorno alle Confeflioni , che fi 
dimandano Qualificate . Se taluno liberamente confeffa una cofa , che' faV- 
verfario non ’na potuto , nè potrebbe provare ; e la confeffa unitamente 
con qualche Eccezione , o fcufa favorevole ; allora non farà il confelfante 
coftretto a giuftificare , e provare quefta fua Eccezione , ma toccherà all’ 
awerfario il pefo di abbatterla con Pruove contrarie . Avrebbe quelli po- 
tuto non confeflar quel Tatto. , e colla fola fua negativa ficuramente di- 
fenderfi.. Ma avendo egli amato meglio di dire 11 vero, quefta fua fince- 
rità merita bene, che io crediamo veritiero ancora nell’ Eccezione . Pino- 
vi l’accufatore , che non firlfifta lo feudo imbracciato dal -reo : e allora il 
reo farli convinto. Sarebbe una crudeltà il voler folo accettar la parte nò- 
fciva , e non ancor la favorevole della fpontanea confelfion del reo. O non 
‘‘gli dobbiam credere nulla, 6 .gli abbiam da credere tutto * - - ’ 

6. La feconda delle Pruove improprie è l’Evidenza del Fatto; e quella 
meritamente da alcuni è appellata la piò vigorofa, e la piò chiara ditut- 
te le Pruove . Altro non cercando i litiganti , che di mettere irt chiarò 
la Verità, e di -farla nota al Giudice , quando mai quelli pili manifefta- 
iriente può divenirne .certo , che allorché le ftefle cofe gli fon pòfte fotta 
agli occhi y e gliene fanno teftimonianza i Puoi proprj Pentimenti ? Affer- 
ma Bruto , th’ io l’ho ferito nella zuffa tra noi fatta . Che piò forte ar- 
gomento ■,'*€ Pruova pollò io addurre per dimoftrar ciò falfo ,- quanto col 
far mirare, che nel luogo, ov’ egli dice d’elfere flato ferito , non appare 
né ferita alcuna , nè cicatrice ;• o fegno d’ éfTa ? Senza che uno adoperi 
molte parole per perfuadere ad altrui 5 ch’egli è cieco, giovane, vecchio, 
fciancato, 'infermo, o eh’ egli ha fatto tagliare -un* albero fui fuo , e non 
fu quel de’ vicini; balla che il Giudice abbia gli occhi, e confideri la per- 
dona affermante , e i confini di que’ poderi. • 

' 7 . La terza fbhieta delle Pruove improprie fi è da noi detto cflère la 
PrefimZiofie. Quella fola, e fpezialménre nelle caufe d’onore , può eflère 
Sufficiente Pruova. Qualora alc.urto (trattandoli di cofe occulte, e dubbio- 
fe, e non recando l’ oppositore qualche Pruova gagliarda ) ha in fua dife- 
nda alcuna Prefunziofle , ancorché- altro non alleghi $ baftevolmente pruova 
da fua innocenza; o almeno la pruova, infinattantoché l’àvverfario , fopra 
■tuffi feàrica il pelo di confermar con altre Pruove il fuo detto, non ab- 
l fc>ia privo l’altro di quello favorevole feudo, e fatto apparire il contrario. 
* Quanto- piò faranno violente, ftringenti , verifimili, e in maggior nume^ 
=ro le Presunzioni, -tanto più fpignerdnno il Giudice a creder vero ciè che 
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afferà la parte „ a . cui fono in favore. * « a credei fallò il detto della 
parte,, a cui fono contrarie. Se faranno di foggier pefo le Prefunzioni, 
ferviranno. folamente d’ Indizio , e di rinforzo ad altre Pruoye . Ma o leg- 
giere., o gagliarde che fieno le Prefunzioni ,. per fé fteffe non badano a 
condannare altrui con quella medefuna franchezza, che ci danno le Pruo- 
ve proprie . Il loro polfo maggiore dà nella difefa dell’ innocenza , e in 
fàlvar dalla colpa , il che poffono effe far pienamente , perocché alla lor 
. forza s’ unifce la clemenza delle Leggi fempre rivolta a favorire in dub- 
bio i rei , e gli accufati . Ma effendofi diffnlameme parlato di queda ma- 
teria,. palfiarao alle altre fchiere delle Pruave* che proprie da noi fi fono 
.. appellate.' . ... 

* .. C A P I T O L O XI. 
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Si tratta delle Pruovc proprie Te (limoni, quali fieno riprovati dalle Legai) 
ed ufo loro . Ne' procejjt privati non effere convenevole la fcvcrità deli 
Foro ,. Scritture , pubblica Voce , e Fama , Giuramento , t e Indizi * 
fono le, altre Pr.uove , e qual valore abbiane •, , j 


- j 


L TL primo luogo fra le Pruove proprie è dovuto a’ Teftimonj , come 
X. cofe più nobili delle fcritture deffe , e più precifamente polenti a 
provare., e confermar la Verità, colla viva lor voce, che colla Jor-o morti 
le c^rte. In bocca dunque de’Tedimonj idonei, affermanti qualche cofa, 
c producenti le ragioni* e cagioni di cosi affermare, noi crediamo che al- 
berghi il vero . Supponendo noi codoro uomini dabbene , e non, condotti 
da veruna paflìone più ,per 1’ una parte , che per l’altra, non fi dee cre- 
dere., eh’ elfi vogliano mentire . Due Tedimonj. badano-, per provare affai 
vigorofamenie. qualfivogjia fatto* e circodanza; e quando queda cjrcodatv- 
za, o azione ndn fia di gran momento, o di gran pregiudizio ad alcuno* 
baderà eziandio la tedimonianza d’ un fole ► . ... * 

Idonea poi chiamiamo a teflimoniare qualunque perfona non ha itr 
ciò contrario divieto dalle Leggi ; laonde regolarmente ognuno fi predirne 
degno di fede, e buon tedimonio, quando noa fi pruovi altrimenti ♦ Ora 
il divieto contrario delle Leggi fi. dende a tre forti di perfone ,, cioè alle 
infami, alle deboli, o prive di fenno* e a quelle che dalla loro- tedixnc*- 
nianza può prefumerfi che vogliano ritrarre utilità,, e vantaggio* Per- In- 
fami noi intendiamo colora * che o per qualche noto vizio , o efercizi© 
infame, hanno macchiata in faccia del Monda la loro riputazione , come 
i fàlfarj, i ladri, gli. adulteri,, gli udirai., i concubinarj., gli fpergiuri r ii 
ruffiani , le meretrici , i traditori , gli fgherri di profeffione, ed altri fo- 
migliantr uomini di mala vita pubblica ,. e. nota ; 0 pure i Giudei _( trat- 
tandoli. di far tedimonianza con tra un Cristiano ) i Commedianti pubbli- 
ci, i cerretani ma ciurmadori y gli fpurj , gli odi ,. le fpie * gli sbirri},. ù 
carnefici , ed altri efercitanti raedier vergognofo . O poca , o niuna fede 
$ vuol dare a codoro , non tanto perchè la legge vuole cosi punirli * # 

pri- 


Digltized 


% «• 


Di Lodo V j c o An t o ni q Mur a to Rh ; , i - U 

"* • ‘ t . ; v 

privare cT autorità la loro teftimonianza per cagione di qualche delitto , 
o mancamento , proprio d’ efli, o de’ lor genitori, quanto perchè fi predi- 
rne ognun d’etti facile -a fpacciar la menzogna, da che hanno moftrato di 
non far conto dell’ eftimazione del Mondo , nè della Virtù,-c0n darfi in 
preda a vizj ignominiofi , e a quelle arti viliflime , che fi sfuggono da. 
ruttigli uomini onorati» -, • • *.- .. v • i 

3. Ciò non ottante j quel rigor delle Leggi , che rifiuta 1 ’ anellazione 
di tal gente ne’ pubblici Tribunali , non è ugualmente da fervarfi ancor 
ne’ privati , anelò rjutflimamente , che i Mediatori delle Paci trattano que- 
lle cofe non per formare un procelfo giuridico, nè per condannare alle 
mannaie, e a’ tortfienti , ma più cotto per informazione , e per comporre, 
gli animi con vie dolci dopo aver ben trovata la cagione delle difcordie . Etti- 
dunque non debbono camminare con tutte quelle cautele,, e mirar le co- 

. fe con tutti que microfcopj , che adopera la Curia. Poflòno valerli della 
teftimonianza . di non pochi de’ mentovati infami per chiarir talvolta le 
dubbierò -e molto più fe non fi quiftiona di gravi , ed enormi delitti . , 
Ove coftoro ( e fpezialmcnte gl’ infami non per qualche fcelleratezza ,, ma 
per 1* arte , o difaventura loro ) fieno conofciuti per uomini non menzo- 
>gnieri , e fieno (benché malvagi in una forta di vizio ) nel retto dabbe- 
ne , e lontani dagli altri vizj : perchè non pofliamo noi preftar fede a i 
loro detti e giuramenti ? Sovente farò fegno di mala caufa ne’ privati 
Giudizj il rigettar fintili Teftimonj, e il volere che la feverirò della Giu- 
ftizia ripruovi colui, che dall’ Equirò , e dalla pubblica Voce è riputato 
comunemente’,, non ottante la fua infamia, veritiero» Che fe un’ infame- , 
per confentimento delle parti , fia ammetto a far teflimonianza : allora è 
certo che gli fi dovrò credere , prefiimendofi approvata concordemente la 
fede fua. Finalmente fe coftoro non faranno Pruova o piena , o mezzo 
piena , ferviranno almeno d’ Indizio e daran qualche nerbo al Tettante 
delle Pruove più forti . , • • 

4. Fra i Teftimonj riprovati per la povertà , e mancanza di fenno 
debbonfi annoverare gli ubbriachi., i furiofi , 1 pazzi., i fanciulli., i bol- 
lenti per la collera , ne’ quali o non fi truova puntò’ , q è molto debole 
il. fenno, eia mente.. Deboli ancora noi faremmo di cervello, fe volemmo 
fidarci della teftimonianza di sV fatte perfone , le quali poco o nulla inten- 
donoj e conofeono quel che fi dicano. Dovranno poi contra de’ Legifti 

« principalmente Canonifti , non contra di me , adirarli le Donne , qua- 
lora dirò che aneli elleno fono inabili, in molti cafi a far teftimonianza , 
forfè non per altra cagione r che per la loro femplicirò , 0 debolezza , e 
leggerezza , e per dir meglio inftabUirò ordinaria del loro cervello-. Io me- 
glio amo di portar quella ragione, che di dire con altri., che la loro ina- 
bilità procede dall’ elfer elle per lo più frodolenti , fallaci., e menzognere* 
Quella ragione ultima- fecondo me probabilmente fu inventata da chi era. 
con etto loro in collera,, e da chi , fe non era , pareva almeno un qua^ 
che innamorato , ma in collera , c in furia. Vuole e la fpenenza , e la 
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carità ,' ché abbiàrrfo miglior opinione di quel felTo . Che fé al Tribunal 
Donnefco nè pure piaceflè la prima ragione da me prodotta , che certo è 
molto rrien dura di quell’ altra: noi foggiugneremo per non irritare lo fde- 
gno altrui,* che fon ributtate le femmine dal teflimoniare , folamente per 
cagione della loro onellà, acciocché non s’abbiano da mifchiar troppo ne* 
gli affari, e nelle adunanze degli uomini. La qual ragione fe per avven- 
tura a’ noftri giorni non pareffe molto gagliarda, tale forfè fu al tempo 
de’ primi Legislatori. Contuttociò trattandofi di far tellimonianza nelle li- 
ti private , noi non deprezzeremo le femminili anellazioni , purché non 
11 poffa dubitare della pubblica onellà , e del fenno di quelli non mafchi 
tellimonj ; e molto più ne faremo cafo , ove la Nobiltà folfe congiunta 
all’ altre due doti . " '• *' ' 

5. Finalmente moltiffimi fon coloro, che non Fanno la qualità di TefK- 
mon j idonei , perchè polfono trar comodo , onore , ed utiltà dalla loro telli- 
monianza. Tali fono i fervidori, i famigliari, i partigiani, i parenti, ì 
compagni, gli avvocati, i tutori, gli amici, gl’ innamorati , dell’ una par- 
te , fenza elfere ancor tali , ed egualmente tali dell’ altra ; ovvero i poco 
amorevoli , o nimici dell’ una parte , e amici solo dell’ altra . In coltorO 
noi prefumiamo, che non fi poffa trovare con ficurezza la verità, peroc- 
ché probabilmente vorranno per quanto fia loro permeffo , e anche fenza 
avvedetene, aiutar la parte amica, 0 nuocere alla contraria. Tuttavia nè 
pure a fimili Tellimonj fi dee negar fede, quando fieno provveduti d’ una 
ben nota pietà, e bontà di collumi, e conofciuti per uomini d’ Onore, e 
zelanti del Vero. Allora ceffa affatto, o quali affatto, in effi la fufpizio- 
ne di parzialità, o menzogna, e molto più fe fi : tratta di difendere un 
reo, di provar 1 * innocenza d’ alcuno, e di aiutar la concordia. Si am- 
mettono parimente, e fanno pruova quelli inabili Tellimonj, fe la contro- 
verfia non è di gran rilievo, o è di cofe occulte, e difficili a provarfi , 0 
fe la loro tellimonianza fi accorda con quella d’ un’ altro Tèllìmonio degne 
di fede; e crefce il pcfo della loro anellazione , ove fieno molti di numero, 
e concordino tutti nella medefima fentenza. 

6 . E appunto quella concordia de’Teftimonj in affermare , o tiégare una 
ftelfa cofa, è fempre neceffaria, a fin di formare una forte,' e legittima 
Fruova. Altrimenti non daremo fede a i lor detti, perchè f uno diflrugge 
1’ altro, quando fon contrarie, e notabilmente diverfe, ed incollanti le lóro 
depofizioni. E dico notabilmente diverfe , poiché quando la difcrepanza con- 
filieffe in poco , 0 non folTe ihtorno alle cote follanziali , o a qualche rife- 
Vianre Qualità,*' come di Luogo, o di Tempo, non rimarremo per quello 
di credere alla tellimonianza loro. Anzi per quanto fi può dobbiamo ri- 
durre a concordia le loro parole, nè cavillare, nèfofillicar troppo intorno 
ad effe. Oltre a ciò al pari delle Cotifelfioni dell’ avverfario, fi richiede 
Che fieno pure , chiare , determinate , non equivoche , non ofcUre , non in- 
verifimili, le rifpdfte de’ Tellimonj; e* che ferivano precifamente , e ma- 
feftamence laquillione -loropro polla; e- eh’ «effi alleghino' la ragione 'di quanto 
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affermano , o negano; e. che; intendano bene i termini 9 e-’l fenfo deli* xh^ 
terrogazione , che lóro è fatta. Similmente fi farò capitale affai dè* Teftji- 
monj, che dipongono d’ aver colle proprie orecchie udito o co’ prqprj oc- 
chi veduto ciò che affermano. Ma non molto vaierà il detto di colui, che 
folamente creda, o porti opinione di qualche cofa , fenza ròperla bene, o 
fenza averla effo udita, o veduta. Dalle parole di quell ultimo fi caverà 
bensì un’ efficace indizio , ma non una vigorofa Pruova . Che fe ugual nu- 
mero di Teftimonj ufeiffe in campo ,crò ambedue le parti, e quelli fofferp 
egualmente degni di fede: niuna delle parti ne trarrò, vantaggio. Ma sì 
ne trarrò quella: che avrò in fuo favore Teftimonj più di numero,. e. più 
idonei j e più degni di fede, come i Nobili in paragon de’ plebei i ricchi 
in comparazione de* poveri, potendoli di leggieri prefumere , che quelli 
ultimi fi fieno lafciati corrompere con danaro a cagione della lor povertà. 

• ' 7. Vengo ora alla seconda fpezie delle Pruove proprie^ cioè alle Scittfi- 
re, lotto cui fi contengono tanto le pubbliche , ed autentiche, quanto le pri- 
vate, come gl’ Inftrumenti, le fedi giurate, le lettere, i biglietti, i-càf* 
telli, i libri, ed altri limili Atti regiftrati in carte, o membrane. Spellò 
può la morta voce di quelli fòmminiftrare una Pruova cefta, q forte, più 
ancora dellq viva de’ Teftimonj. Pongali che Tiberio nieghj d’ aver tep- 

iiata la morte di Jacopo, 0 d’ avergli tramate infidie, o d’ averlo sfidato, 
/V voluto far cadere , fia da qualche grado , fia dalla grazia del Principe., 
© di aver detratta la fua riputazione , o d’ effergli debitore di certo dp- 
^naro, o pure di certa roba, o d’ avergli proceda qualche cofa : potrò Ja- 
,copo provare il contrario , e convincere 1’ avverròrio col produrre in mez- 
zo qualche Scrittura , lettera , fatira, ed inftrumento, in qui pan per piano di 
Tiberio, o d’altrui, ma per commeflìone di Tiberio, fia notata la propo- 
rzione, che cpftui niega. E tuttoché quella .Scrittura efprelfamente non, 
la notaffe, purché ciò fi polla comodamente, e verjfipailmente argomen- 
tare , ne rifulterò un robu fio fondamento di credere più alì’ accula di Ja- 
copo, chq alla negativa dell’ altro. Solamente po r i potremo fofpendere p 
diminuire , 0 abbattere la forza di limili Pruove col negare , che Je Scrit- 
ture prodotte eontra di noi fieno formate di noflrp mano, o per nofti;a 

• commeflìone , obbligando 1 ’ avverròrio , a provarlo.; ,0 col rendere Polpetta 

0, autontù , anzi provando che fieno finte; o col dichiarare jn ma- 
rniera diverrò dalla mente dell’ avverròrio i lenii., ,e le parole contenute in 
.quelle Scritture; 0 col provafe in altre guife, cl>e noi eoo effe non Uy- 
ubiamo intefo di obbligarci, o d* offendere, 0 d’ ingiuriare altrui,.; r; . ? 

8, La^ pubblica voce, e Fama, cioè la terza fra. le . Vwovepropri? , r fej- 
v« aneli’ eflà di pruova, noti già pietìa, ma di qualche .pelò . pyr„mjiov^» 
- re il Giudice, a creder .vera una cola; ròlvochè fe /offe controverfia . 4 ’ un 
I fatto antico, ed eccedente la memoria de gli uomini, o di colà di poco 
momento., o di poco pregiudizio , .0 phe di .fua natura npn può chiara- 
mete provarli, come f e fiere figliuolo di tal padre, ne’ -quali cali la Fa- 
ma farò una gqgliardifimu, e .piena pruova. JNe’ proQqfli.Priyati ® qd ami- 
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thevofi , quaiji fono quei che fi formano da i Mezzani delle Paci , noi^diamo 
non poco credito a quella Fruòva . É perciò ove taluno ’priio’H' per rnèzfcìF 
diTeftimon; effere pubblica voce, e fama y che i’avverfa'rio ,fùo abbia còm- 
xnefle frodi, o faccia la vita dafcherano, ebriganté, o pubblicamente fre- 
quenti l’entrata incerta cafà, o maltratti' la moglie, e limili cofe quando 
Tavverfario non diflrugga con Pruove contrarie un tal romore , egli fari giu-’" 
dica tò reo di quella azione. Ma di gran lunga più prederemo fede alfaPruo- 
Va della Parila, allorché quella tenderà a provar l’innocenza, la bontà, la ri- 
putazione d’ alcuno. Ora noi dobbiamo pefare il valor della Fama con quella 
regola : cioè che tanto più degna di fede farà la Fama , quanto più gra- 
'vl, e degne di fede faran le perfone , che la formano, e quanto più que- 
lle' perfòne faranno mode da ragioni, e cagioni probabili, e da buoni ar- 1 
■gòmenti , ed autori , a credere quel che dicono . Perciò la Fama del vol- 
go , e la voce del popolazzo , quando fi tratta di qualche fatto , o delle 
lue circoftaoze , ficcome per lo più vana, e fenza fondamento, non fiha 
molto da prezzare j e appunto lo più delle volte non pruova. Ma fe que- 
lla Fama tirerà la fua origine da perfone gravi, affannate, e giudiziofe , 
che non fieno condotte nè dalle paflioni, nè dalle vane relazioni ed ap-> 
parenze , ma' da ragioni verifimili a così credere: allora un gran (occorro 
verrà da taf Fama alla caufa d’ alcuno. Nella llella maniera giudicheremo 
poderofa quella Fama , che vien da i periti in qualche arte , o Audio , 
come f edere pubblica voce tra i Cavalieri , che Filippo fia uomo valo- 
rolb , e prode nell* armi . Avrà pure gran pefo 1’ opinione, e^fama^ 
pubblica , che uno fia di buoni, o malvagi toflumi , elfendó che ciò fà- 
cilmente può effar noto anche al volgo, e il minuto popolo può render- 
ne ragione , e dire perch’ egli porti quella opinione r il che non farà feflò, 
trattandoli di altri fatti, ed avvenimenti, mafiìmamente fe lontani , o non 
veduti, ma faputi folo per altrui relazione. 

’ p. Finalmente fe la Fama farà foda, collante , univerfàle", non éofl- 
tradetta ^ non leggiera, e non priva di ragioni, ella farà gran breccia ton- : 
tra l’avverfario, o pure fervirà di feudo forte per riparar# dai colpi con- 
trari, trafportando il pefo delle pruove addolTò al nimico Di ciò dare- 
mo un’efempio; Chi tace, e non rifponde colla mentitalo con altre pa-' 
role ad un’ingiuria dettagli, retta, come Tuoi dirfi , caricato , e vitupera- 
to nelT opinione degli uomini del lècolo , prefumendofi in dubbio ch’egli 
tacitamente confermi come vero ciò, che gli è flato appello. Perciò fe- 
condo la* fentenza delle genti del Mondo o ha egli da ributtar l’ingiuria 
coti qualche rifpoftà, o farà obbligato pofeia a provare, che quell’ ingiu- 
ria non è vera ; laddove rifpondendo farebbe flato con fuo vantaggio 
Reo, diverrà per cagione del fuo lìlenzio Attore. Quella è la regola ge- 
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marrebbe caricato, nè obbligato a moftrar colle Pruove fmruffiftenza 'del* 
1* altrui calunnia . Quella buona , e collante Fama d’ uomo onorato e 
dabbene , che è notoria a tutti , o da lui fi pruova con Teftimoni * lo 
aflòlve dal pefo di provare , eh’ egli non è un ladro , un vile , un’ infa- 
me, un traditore, come gli apponeva il fu© avverfario. E quelli appun- 
to, e, non l’ingiuriato, dovrà nè più nè meno provare il fondamento di 
quella villania, se gli preme di fcacciar da se la taccia incorfa d’uomo 
maldicente, e caiunniofo . 

10. La quarta fchiera delle Pruove proprie abbraccia il Giuramento, il 
quale tuttavia potrebbe ancora annoverarfi tra le Pruove improprie. Non 
ha già gran pofTanza il Giuramento; nè quando è falò, può abbattere le 
Peuovi? r, e Prefunzioni contrarie , che abbiano polfo , e forza ; ma bensì 
congiunto con altre Prefunzioni , « Indizj ajuta non poco, ed è arme pio 
da -djfefa, che da offe fa , che talvolta può competere all’Attore, ma per 
lo più fi. ufa dal Reo. Adunque avrà effo luogo, mancando altre Pruove 
nelle quifhom di cofe incerte, ofeure, difficili a chiarirfi, e imponibili a 
provarli , e fppzialmence in quelle di non molto valore, o pregiudizio del 
proffimo. Altre volte fu detto , che non potendofi provare , o difendere 
fufScientemente , che uno non abbia conwneffa qualche azione o che in 
queUa azione non abbia intefo di portar danno , © ingiuria ad altrui • al- 
lóra s* egli protefterà, e giurerà di non aver comraeffo quel fatto - o pure 
avendolo commeflò, di non aver avuto animo di oltraggiare, o di difpia- 
cerc ad alcuno; e d’avere operato con buona fede : f avverfario dovrà 
contentarne, e ceffate dalla querela, giacchigli non può maggiormen- 
te, c mamfellamente provarla. Non è verifimile , nè fi vuol dalle Leggi 
prefumere , che il giurante voglia fpergiurare , e commettere un delitto 
nuovo, 'e -si vile per coprirne un’altro. Ciò molto meno fi dee prefume- 
re ^quando chi. giura, è in concetto d’uomo d’Onore, e quanù’ <Tofi con- 
giunga probazioni di buona volontà al giuramento, e inoltri 'dispiacere 
per 1 abitazione cagionata nell’ avverfario per imprudenza o fua , o di 
qualche , relatore . A si fatto Giuramento , e a tali protelìazioni debbono 
cedere tutti » fofpetti , e ì fievoli Indizj contrarj, e dileguarfi quelle om- 
bre, che aveva centra di noi svegliate l’avverfario . Che se quelli Indi- 
zj, e quelle ombre foffero molte in numero, e gravi, abbiamo detto al- 
trove» che fi può rifpondere loro colla Negativa sforzata, cioè protefian- 
dói che se fi foffe commeffa quella azione, o se in quell’ azione fi foffe 
aimta intenzione d’offendere altrui, fi farebbe operato ingiurfamentp vil- 
mente, difonoratamente, o dicendo altre parole di fimil tenore che fo- 
nò una grande foddisfazione. 

11. Confille r ultima delle Pruove proprie negl’ Indizj , i quali fono fe- 
gTÌi dimoftranti , che qualche fatto fi fia , o non fi Ha commeffo , o che 
in certo fatto fi fia avuta , o non avuta intenzione d’ offendere, o ingiu- 
riare altrui. Nafcono gl’ Indizj dalle Circollanze, e Qualità; che precedo- 
no, accompagnano, o feguitano le operazioni umane , in guifa che data 
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Una, o piu Gircoftanze in certo cafo, noi da effe poflìam cavare Indizio, 
che fi fu , o non lì fia fatto , o voluto far qualche azione , o che fi fu, 
o non fi fia avuta tale intenzione . Se Mefenzio fenza efferne pregato , e 
fenza averne obbligazione alcuna , vuole fpontancamente metterfi a pro- 
teggere un mio nimico , quindi fi trarrà un’ Indizio , eh’ egli pure abbia 
cattivo animo verfo di me. Se Onorio, e non altri, è veduto partire da 
un luogo, dove è fiata uccifa tcllè una perfona, e molto più s’egli è fla- 
to veduto colla fpadà fguainata in mano: faran quelli forti Indizj per cre- 
dere, o almeno per fofpettar gravemente, che al fuo braccio fi debba at- 
tribuir quella flrage. 

1 2. Da quelli Indizj dunque , o per meglio dire dalle Cir.coflanze fud- 
dette hanno pofeia origine le Conietture , le Sufpezioni , e gli Argomen- 
ti , che tutti vogliamo abbracciare fotto il nome d’ Indizj , e che tutti 
pofl'ono fervire o di Pruova gagliarda , o di aiuto ad altre più vigorofe 
Pruove , maffimamente nelle cofe ofeure , dubbiofe , e non facili a pro- 
varli . Sdrucciolando io nel ghiaccio , o cadendo da cavallo , o effendo 
fmodcratamente fpruzzato di fango da un palleggierò , Cefare , che non è 
mio confidente amico , mirandomi fi dà llerminatamente a ridere . Polfo 
io da quello fuo rifo giulìamente fofpettare, e conjetturare , ch’egli goda 
del mio male, e mi fchernifca. Cos'i avendo Antonio detto ne’giorni pa fi- 
fa ti , che Alfonfo fi farebbe ammogliato, quando fi piglialfe il vento col- 
le reti ; fe avvien pofeia che s’ abbia fentore , ed Indizio , che Antonio 
dillurbi*, o abbia llurbate le nozze d’Alfonfo: quelle prime parole ci por- 
geranno un’ argomento , una coniettura , una giulla fufpezione , eh’ egli 
veramente s’ opponga al matrimonio dell’ altro . Ora fra gl’ innumerabilì 
Indizj , che poll'ono prefentarfi davanti alla noflra confiderazione , altri 
fono leggieri, altri gravi; ed altri gravitimi*. Secondo quella lor qualità 
farà poco , o molto , o alfailfimo forte la Pruova , che da loro fi cava . 
Ce ne fono alcuni eziandio , che fanno Pruova indubitata , ed altri , che 
fono temerarj , o non pertinenti alla quillione , i quali non fi debbono 
pur degnare d’un guardo . Imperciocché fempre conviene avvertire , che 
ne’ cafi d’ Onore , più che in ogni altra controvcrfia , non fi dee cammi- 
nare con immaginazioni vane, e fuppolli malfondati, ma con ragioni fo- 
dc , coft fondamenti , e argomenti o veri , o verifimili : altrimenti fi 
acquilla titolo di follila , o di accattaliti , e per troppo difio di cultodir 
l’Onore fi perde l’Onore. Ufizio degli accorti litiganti fi è 1 ’ allegare dal 
canto loro tutti gl’ Indizj favorevoli a fe , e nocivi all’avverfario . S’afpet- 
ta pofeia a i Mediatori , e Giudici faggi il ben confiderai , e pefarli , 
per fapere quali fieno più o meno efficaci. Nè già -occorre ch’io mi llem- 
da punto a trattarne , facendo lo fludio , e la pratica deh Mondfc , ìch’ 
ogni intendente Mediatore conofca , e diflingua ciò , che fi ha da 'argo- 
mentar di bene o di male dalle varie Circoflanze , e qual forza abbiano 
gli argomenti, co’ quali combattono 1’ una contra dell’altra le parti. 


CA- 


; 


t • 


Di Lodovico' Antonio Muratori. 

• ' ' CAPITOLO ULTIMO. 

- -, i ■ • . « 1 

Ufzio de Mediatoti delle Paci quanto difficile. Obblig azione (f effi . Narra- 
tiva del Fatto quando é, 0 non è nccejfaria. Ef empio di due fatti 
aonrroverfì . Dif onore di chi non vuol fottometterf alle Leg- 
gi della Giuflizia , e condurfi a una giujìa Pace. 

I. T"p Qu'l cade in acconcio il replicare , che tutti non fono atti ad elTere 
f~^ Giudici privati, e Mediatori di Pace . Un giudizio non volgare , una 
fingolar prudenza, e deprezza è neceflaria in chi ha da trattar le Paci, 
in chi ha da condurre non colla forza, come fa per l’ordinario la Curia', 
ma colla dolcezza, ed amorevolezza i litiganti alla concordia , e in chi 
ha da fanare con rirnedj piacevoli gli animi più fjpeflb febbricitanti per 
la fuperbia propria, che alterati dall’altrui ingiuftizia . Appreflo di gran 
lunga parmi più difficile il minilìerio di quelli Giudici privati, che quel- 
lo de pubblici •. Gli ultimi altro non hanno da fare ( anzi operare altri- 
menti non pofiono) che giudicare, e protierir la fentenza fecondo le co- 
fe allagate, e provate dalle parti- e tutto il pefo di quelle pruove , ed 
allegazioni tocca alle parti, e ai loro avvocati. Ma i primi Giudici, vo- 
glio dire i Mezzani delle Paci , oltre al dover giudicare giulla le cofe allega- 
te, e provate, debbono ancora ellere avvocati; e bene fpeffo non pofio- 
no dar la fentenza rigorofa, e conforme alle Pruove : altrimenti non ved- 
rebbe lor fatto di compor molte difeordie, per eflère pochi coloro, i qua- 
li vogliano pienamente foddesfare ad altrui ne’ privati aggiuftamenri , che 
fono per lo più volontarj, e non forzati. Senza che i Mediatori oltre al 
non potere , ne dover ufiire tutte le innumcrabili cautele , e fotti°liezze 
de’ Curiali , debbono talvolta prendere il faggio configlio di venire alle 
Paci fenza ben liquidare il Fatto , e fenza la lua narrazione , troncando 
il privato procedo, e diffimulando certe Pruove, che pofiono riufeir ver- 
dognole, e gravi ad alcuno -, maflimatnente ove fi rmfchia f Onor delle 
Donne. Hanno ancora per lo più da ajutar la parte del delinquente , e 
del debitore, s'j col fare apparir- minore il fuo debito, il fuo delitto , la 
fua vergogna, e si proccurando che l’accufatore, o creditore s’appaghi di 
moderate foddisfazioni . 

2. Ma nel favoreggiare alluna delle parti , faggiamente fogliono effi 
guardarli, che ciò non ridondi in carico, e pregiudizio dell’Onore dell’al- 
tra. Quando ci fia tal pericolo, fi vuol da effi tenere la’ bilancia diritta, 
e puramente fentenziare fecondo il dovere , flendendofi l’autorità del lo- 
ro favore a quei enfi , 'dove l’uno de’ brigatori può rimettere all’altro ò 
alquanto, o molto di quella pena, e vergogna, che dovrebbe egli paga- 
re per cagion del fuo fallo, lenza che quella rimeffione , e piacevolezza 
pofià tornare in difonore, e danno di chi ha voluto ufarla. Perciò ottimo 
configlio de’ Mediatori fuol’efifcre molte volte il non permettere, che fi 
mettano in ifcritto le rifie, e- difienfioni paliate, benché se ne fia fatto 
*' ’ H 2 il 


Digitized by Google 


& 


I X X Jkt> a» Z ÌO » * A c I \JP;RrS H A T £• 


il *&ldo *coUa_ Pace. fegurtai affinchè fpef qvamq fi <può<' fi Lcatibelli inaila: 
memoria e degli uomini , e de’ rappacificati V origine deile loro contefe ; 
«di acciocché non porta taluno in riveder tali fcntture dubitare un gior- 
no, o avvederli d’ «fière (lato o troppo liberale. » o .aggravato nei dare» 

© ricevere le foddis&zioni , e dolerli » che con quella fcrittura fi forte pub- 
blicata qualche Tua vergognofa operazione: il che potrebbe partorir nuo- 
yi.odj, e querele, e risvegliar le fcintiUe fopite della difcordia# Ma qua»' 
Iota l’ una. delie parti con foperchierk: avelie aflàlita l'altra , e caricatala 
di vergogna , e portala in fuga , làviamente opereranno i Mediatori ira 
voler che fi faccia fcrittura , in cui fcrupololàmente fia fpofto il fatto 
colle lue circoftanze ,.e colle foddisfazioni date all’ ofiTefo. Imperocché quan- 
dunque. il foperchiante confelTalTe in voce la fua viltà., e reftituifle con ciò. 
L’Qnore al foperchiato : nulladimeno perché ® altri , o. lo fteflo offendito». 
& un giorno potrebbe rinfacciare alToffefo la fuga» o le balconate, ed io% 
giurie a lui fatte r è neceflario , che quelli porta opporre all’ altrui malfc. 
dicenza un fortiflìmo feudo, quale appunto è la fcrittura affermante , che: 
*on per mancamento, di valor proprio , ma per la vile foperchieria dclr 
nimico egli ricevette quell’affronto, o quel danno. Egli non. farebbe >dun*o 
que in tale, e in fimili cali molta prudenza il contentarti, che il foper^ 
chiame (blamente in voce confeffaffe il fallo acciocché non riraaneffe vi», 
va la memoria della tiia viltà perchè potendo più agevolmente durare, 
{-come fperto avviene) la memoria dell’ offela nctirtiraa , ed infame, fatv , 
ta all’uno, che la confeflìone » e la, foddisfàzione data dall’ altro ». la qua», 
lè non è egualmente nota , potrebbe un giorno all’ offelb venirne- vergo- 

E rta , quand’egli non poterti: colla fcrittura autentica provar pienamente- 
ildate le cicatrici dell’Onor Cuo.» ... . 

. 3. Gi piace ora di condurre » Mediatori alla pruova d’ alcune Regole» 
da noi. finqul (labilità a fin d’accordare i Fatti. E ciò j da noi, iti- copi-' 
pierà col proporre due cali y ove il Fatto fia controverfo . La carrozza » 
in cui è Lavinia moglie di Ernefto, è coftrevta a fermarti, non poco ir» 
tempo di pioggia allo feoperto , finché Ha lentamente smontata da un- 
altra carrozza- Laura moglie di Lanciotto. Smontata che è quella ultima 
Dama» grida un fervo di Lavinia al carrozzier di Laura , , che., dia luo- 
go; e non fi movendo, la fteffa Lavinia mette fuori il capo», e dice ver- 
lo il carrozziere; Sbrigatela:, che mafie a 2 Rivoltati' La\^ra. indie- 

tro , eoa parole ben- imelè, comanda al fuo carrozziere, che non fi muo- 
va.. Non potendo Lavinia far’ altro» se ne va per altra via . Ernefto ma- 
rito dio,, in te fa la querela, attende tre giorni per vedere, se gli è £*4* 
ta feufa . Quella non venendo » * fi porta egli a cala di Lancik>tto>, . .♦ 
chiede a un valletto- di lui- conto del padrone , dicendo che vuol parlar* 
gli - Ha per rifpofta, che non è in cala. Allora Ernefto percuote, coftui» 
più volte col baftone » dicendogli appreflò » che porti que’ colpi al pero- 
ne , giacché non ha potuto prenderti foddisfazione di lui . Cosi Ernefto 
racconta il latto» Lancilotto per lo contraria dice, che la caxioz^a fu^ 

non 
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4 apporta una cagione 'di’ quella fua tardanza . Mentre dia fc end e va * 
udirono i Tuoi fervidori, che Lavinia difTe : Sbrigatela: che creanxa ì iftit* 
fiat Che non ottanti quelle parole, ■ non avea Tua moglie comandato- al 
carrozziere , che fi fermale ; ed etterfi partita l’altra con troppa v impa* 
zienza. Non aver egli fatta feufa , perchè a niun dovere aveano 1 manca» 
to Emetto al valore , e alla giuftizia , battendo un fervidore difarmato, 
e innocente,, in cambio del padrone facile a trovarli , < pronto a. rende- 
re conto delle azioni proprie, e de’ Tuoi dimettici ^ il 

■ 4. In quello difparere quegli , che comincerà a dimandare y e preterì» 
dere foddisfazione , farà Lanciotto , il quale fi truova , con aggravio -per 
lé butte date al fuo fervidore ,• Proporrà egli dunque Gccome Attore j lai 
fua querela conrra d’ Emetto Reo , chiedendo foddisfazione per quella in**- 
giuftizia.' Se quelli negatte d’aver battuto quel vallettto, apparterrebbe il 
Lancilotto il provare . Ma perchè fenza fallo non vorrà Emetto- negar’ un?} 
azione,, fatta da lui , acciocché fotte nota; la confetterà egli tolto- fatta, ma’ 
non. ingiuftamente fatta. Sarà perciò accordato il primo punto con vicen * 1 
devxile confentimento , cioè che veramente egli ha dato- le butte. Oro fi' 
patterà ài difputare y fe quella azione fia fiata giuda,- o ingiufta. Emetto- & 
chiamerà giuila y fìccome foddisfazione prefa- per l’ingiuria precedentemente 
fatta alla fua moglie . E. Lanciotto le darà nome-d’ ingiufta, col negare che 
fu preceduta veruna ingiuria. Noi lafciando Ilare ,. fe quando- anche fiifi) 
fillefle la. fu ppofta 'ingiuria, potette dirli che Emetto avefle giuftamente ope* 
rato con quel 'rifentimento ( il che a noi non- pare in guifa alcuna) : of * 1 
ferviamo pure a thi de i due s’abbia da credere in quello difparere.. • 
5 , Secondo le Regole dianzi polle ettendo azione vietata dalle Leggi , * 
perciò regolahnente ingiufta , il battere gli altrui fervidori- y avrà Emetto 
contro di fe la Prefunzion delle Leggi , e per lo- contrario Lancilotto Ih 
avrà favorevole Laonde- in quella- controverfia noi- giudicheremo r che ik 
primo abbia peccato d’ Ingiuftizia r s’ egli non pruova il contrario , e s’cgli 
non fi difende . Ed ecco appunto ch’egli, oppone un’Eccezione in propria 
difefa con dire d’ ette re fiato provocato da un* antecedente ingiullizia , la 
quale- *1’ l>a- obbligato- a ricuperar* il fuo Onore con quel rifentimento » Ma 
negando» Lancilotto y che i Cuoi abbiano commetta quella precedente in*: 
giuftizia ).'■ è' forzato Emetto a recar pruove robufte della fua Eccezione^ 
come queglr, che in quett’ altra parte della caufa è divenuto Attore , e ha- 
peggiorato di. condizione per lo grave pefo addottatogli della pruova . Di 
fat-co V eglh non- proverà la fua Eccezione y farà dalla Cavallerefca' giudi** 
zia coftretia à foddisfare per 1 ’ offefa fatta afi’ altrui- valletto . Pogniamo 
dunque che per provare il (uo detto , Emetto* apporti la teftimonianza 
detta- moglie fua, e de’ Tuoi férvidori * Ma fe a ciò 1’ avverfario opporrà 
anch* egli la ; contraria, o diverlà teftimonianza della propria moglie y o de* 
fuoi fe’rvidbri, andrà per terra la pruova dell’ Eccezione . Non opponendola 
Lancilotto , ovvero produceudofi da Emetto altri tcftimonj ettranei r a pii 
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in numero, o di pefo maggiore, allora fi dir'a, che r abbia provato 1’ Ec- 
cezione allegata; e in tal guifa giuftificherà.p>el* quanto può l’aziorìe del- : 
le battiture .*• * ' ‘ tJ *‘ uv " :o * ' 'V 

i 6. Immaginiamo ora, che due altri abhiano' avuta riffa tra loro. Ùn 
d’efli, cioè Demetrio, conta la faccenda nella feguente maniera . In cer- 
ta pubblica fetta, ov’ era concorfa l’altra Nobiltà, fui urtato con mal mo- 
do da Ottolino foldato. Rivoltomi a coflui di Hi con balla voce \ Truova fi 
facilmente -un certo libricciuolo , che non co fi a molto: vi configli crei à provve- 
dercene. Che libro è quefo ? rifpofe il foldato. Ed io replicai : il" Galateo'. 
Allora quagli'.* mi maraviglio affai, che voi' conofchiatc quefo Itbro ,' ntehtrc 
parlale sì villanamente , e ingiuf amente di me. Fuori di qua, allora io ri- 
pigliai , farò vederti , eh' io Jo le creanze , e tu nò. C’ incamminammo am- 
bidue fuori di quella feda, ed Otrolino andava borbottandole dicendo f 
Si credono coti qucjìc fmargiajfate di metterei il fio al nafo queffi illufrif- 
fmi Signori. Allora io non potendo foffrire, ’ gli fpinfi un pugno nel vifo*. 
Sfoderò egli la fua fpada , ed io la mia; ma accorfa la gente vicina, fum- 
mo fpartiti. Dice 1’ altro, che non urtò Demetrio, o punto non s’avvi- 
de d’ averlo urtato; o fe furiò, che ne fu cagion la folla delle gente, e il 
pattar d’ una Dama ,< ficcome tutti poflbno far tcllimonianza . Ch’ egli rj> 
fpofe bcns'i a Demetrio le prime parole, ma non dille le feconde; e che 
fenza veruna provocazione f altro inafpéttatamente il feri col pugno . 

•/ 7 . In tal cafo, come ognun vede, l’Attore è il foldato. Quelli agevol- 
mente prubva la fua querela, mollrando o per via di tettiinonj, o per 
la confdfione dello fletto avverfario , eh’ egli ne ha ricevuto il pugno . E 
perciocché nega d’aver provocato Demetrio, convien che quelli fufseguen- 
temfcnte pruovi d’ averlo con ragione percolfo , e diventi Attore nella pruo- 
va dell’ Eccezione. Perciò produrrà egli alcun tellimonio in 1 fuo favore ; 
o mancando quelli, fi lludierà di provare , che il foldato c uno fgherro, 
che di leggieri fa nafeere le ritte ; che ha la lingua pronta ad ingiuriare 
altrui; che in altre quellioni ha negato feientemente' il vero; o limili al- 
tre cofe . Da ciò nafeendo una Prefunzione, che collui abbia irritato , in- 
giuriato, e provocato il Cavaliere, farà efenrato quelli dal far’ altre pruo- 
•ve , e quegli cottretto a provare , che non ha irritato Demetrio . ' Ma fe niunà 
di quelle cofe fi provetà da Demetrio non -avrà forza maggior la’ fua af- 
fermazione, che la negativa , del foldato; e noi dovremo credere , o al- 
meno prefumere , che il primo abbia ingiullamente ottetto il fecondo . 

8 . E qui convien eh’ io confetti di non fàper’ intendere , * come alcuni 
Scrittori di materie Cavallerefi-he ferivano in tal guitta: Che fi prefumerJ, 
e da tutti fard creduto , eie il Cavaliere effefo fa feto egli il primo ad 
ufeir de' termini civili , cd abbia dato oee afone all ' altro di nfentimento . Noi 
certamente feon volgeremmo con quella fentenza tutto l’ordine della Giu- 
ttizia . Imperocché penendelì , eh. e quelli due awerfarj fieno egualmente 
armati della Prefunzicne d’ efere uomini giufti , ed onorati, perchè do- 
vremo prefumere più in favor dell’ uno che dell’ altro, anzi per dir me- 
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au.ciicndere. Secondariamente non s avvede chi cosi oppone, che per 
ler falvar l'uno, cioè 1’ ofi’enfore , dalla taccia d’ ingiudo, viene per 1 
ceflita ad incolpar l’altro, cioè rpffefo, d’ ingiudizia? Ma effondo colti 
prima della rifià tenuti per uomini giudi, ed onorati, non è egli più 


glio in favor dell’ uno contra dell’ altro ? Perchè aggiugnerre al dolore dell’ 
offefa ricevuta anche la macchia dell’ ingiudizia , che 1’ ha meritata ? Per- 
chè lafciar l’offenfore nel credito d’uomo giudo, e col piacere d’aver’int;- 
punemente ofl'efo altrui, fenza il pefo di provare, fe a' torto,. o a ragion 
l’abbia fatto? Noi finqu'i abbiam dimoltrato , che chi fa un' azione pale- 
fe , vietata dalle leggi, e determinata ad ofi'endere, è riputato ingiudo , 
e delinquente, finché non pruova il contrario. Adunque all’ olfenfore toc- 
ca di provare, che 1’ avverfario fuo è dato il primo ad ufcir de’ termini 
civili, e 1’ ha provocato alle percofle ; e non all’ offefo , il quale, come 
Reo nell’Eccezione allegata dall’ offenfore , folamente fi difende colla ne- 
gativa. E fe opporranno, che nop è probabile, che una perfona ben na- 
ta, che una perfona d’onore, abbia offefo altrui fenza prima efferne pro- 
vocata con qualche inciviltà, o ingiudizia: noi rifponderemo , che ugual- 
mente può accadere, che il primo a provocare, fu anche il primo a per- 
cuotere ; anzi chi è facile a provocare, tale non è meno per l’ordinario 
ad offendere . Secondariamente non s’avvede chi cosi oppone, che per vo- 

me- 
codoro 
più di 

dovere, che fi prefuma ingiudo chi ha in faccia del Mondo fatta un’opé- 
razione regolarmente giudicata ingiuda dalle leggi, che colui il quale può 
folamente dubbitarfi , che abbia provocato altrui -colla fua ingiudizia? Non 
è probabile , dicono efiì , che 1’ uno abbia ofl'efo 1’ altro fenza cagione , 
perche è uomo onorato, e giudo. Non è parimente , diciamo noi , pro- 
babile, che l’altro fenza cagione fia ufcito de i limiti dell’ onedà , e ci- 
vaia, perchè anch’egli era perfona giuda, ed onorata. In cotal dubbie- 
ta noi fecondo le leggi lafceremo all’ offenfore il pefo di provar f Ecce- 
zione , cioè ch’egli fia dato prima. provocato dall’inciviltà, o indolenza 
del fuo avverfario. Non provandolo, rederà egli coll’ obbligazione di (con- 
tare, e compenfar f offefa fatta , la quale farli fenza dubbio creduta in- 
gioila ne i gitici tribunali deh Mondo civile. O altro dunque per avvifo 
nodro avranno intefo di dire gli Scrittori mentovati , o noi più ficura- 
mcnte dovremo attenerci a quell’ altra opinione , come fondata fulle leg- 
gi comuni , e, fu i primi principj della diritta Ragione. 

p. Solamente fa di mediere offervare una regola , che piace a qualche 
Mediatore più afìennato , e pratico degli affari umani . Cioè che il dirli 
,da un Cavaliere , ch’egli è dato offefo, merita credenza, perch’ egli ciò 
confeffando aggrava in qualche parte f onor fuo fenza utile alcuno, adif- 
ferenza di chi fi dice creditor di danari , il quale , perchè può ricavar’ 
utile da ciò, non ha da meritare credenza uguale. Sicché a colui che af- 
ferma d’ effere dato offefo, e non ne ha fatto peranche rifentimento , non 
dovrebbe badare la negativa pura dell’ accufato, e parrebbe giudo il rifon- 
dergli con qualche pruova contraria , o pure colla negativa sforzata ; fic- 
come per lo contrario al pretefo creditore ficuramente bada che il fuppc- 
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il® debitore rifponda colla pura negativa , la quale obbligherà l’altro a 
portar le pruove del Tuo credito , e non gli aprirà campo di rifpondere 
con una Mentita, quali che gli apporti aggravio, eflèndo quella un’arme 
innocente , che danno le Leggi all’ acculato per difenderli , e che aggra- 
va V accufan te del Iblo pefo di provare il fuo detto. Secondariamente 
quando fi difputa fra due perlòne delle cagioni di qualche rifentimento 
iegurto, non fi dee per 1* ordinario credere tutto nè a chi l’ha fatto, nè 
a chi l’ ha fofferto . I primi per allontanar da fe la colpa dell’ mgiuflizia, 
* per diminuire, o togliere affatto il debito di dar foddisfazione , efagera- 
no, e aggrandifeono quali fempre la malignità, o imprudenza dell’ avver- 
tano, che ha loro data occafione di rifentirfi . Per lo contrario i fecondi 
a tutto potere s’ ingegnano di comparire o del tutto innocenti , o alinea 
poco rei , a fin di inoltrare che non hanno meritata l’offefa , o non 1* 
tianno meritata tino a quella mifura , e che la fola malvagità dell’ offen- 
ditore è Hata la cagione d’elfa . Noi perciò faggiamente per lo più cre- 
deremo e più di quel , che dicono i fecondi , e meno di quel , che dico- 
no i primi , purché i litiganti fieno per altro eguali in prefunzione , ed 
egualmente non indegni di fede . Che fe 1* offenditore farà perfona non 
priva nè d’ onore , nè di giudizio , difficilmente ci lafceremo perfuadere , 
eh’ egli fenza motivo alcuno fi fia rifentito ; ma si che abbia forfè ecce- 
duto nel rifentimento , cofa che per l’ ordinario accade . Che s* egli mede- 
fimo confelTalfe d’ aver’ ecceduto nel rifentirfi , palefando fe ftelTo ingiullo 
in una parte ; e i’avverfario tuttavia da lui difixirdaffe nell’ allignar le ra- 
gioni del rifentimento feguito : allora noi più volentieri crederemo tutta 
all’ offefo , di cui non appare alcun’atto ingiullo, che all’ offenditore, di 
cui già in parte conofciamo 1’ iniquità . Ma intorno al prefumere chi fi* 
fiato**]] primo, fe l’ offefo, o l’ offenditore, ad ufeir de’ termini civili , noi 
non daremo fede più all’uno che all’altro, quando, come s’ è detto, fie- 
no amendue uguali nelle altre prefunzioni , e pruove, potendo effere av- 
venuto, che tanto l’uno, quanto 1’ altro fia flato il primo. Chi ha offe- 
fo è caricato del pefo <ìi provare , che ingiuflamente non ha offefo , quan- 
do fia 1* offefa già provata , e quando 1* avvertano neghi d* eflere flato il 
pròno ad irritar l’offenfore . • 

io. Pertanto allegate dall’ una parte, e dall’altra le Pruove, «chiarito 
il Fatto come s* è potuto il meglio , vengono i Mediatori ad un’ amiche- 
vole fentenza , e compofizion dèlie liti, e degli animi, dichiarando ovefi 
fia, o non fi fia mancato all’Onore, cioè o alla Fortezza che Valore con 
altro nome -s* appella , ovvero alla Giuflizia . Si può effere ancora manca- 
to alla Prudenza in pregiudizio altrui , e quello pure dee confiderarti « 
Quindi flabihfcono effi le convenevoli pene , che confiftono in confeffioni 
di colpa, in proteftazioni di dolore, in defiderj d’amicizia per l’ avvenire, 
in preghiere di feufa , e di perdono, in pentimenti, ed umiliazioni fecon- 
do i meriti divertì dei falli commeffi . Di fintili fentenze , e foddisfazioni 
pofciachè fon pieni i libri nomati Cavallerefchi , e poffono , e debbono ef- 
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Terne altronde informati.. i Mediatori per applicarle a i var.j cafi , io pun- 
to non parlerò. Nè tampoccr terrò io ragionamento de’ inezzrtef filini , dp- 
gli Hratagemmi , e delle accorte maniere, che hanno fovensé .da u Careni 
faggi Miniffri delle Paci per troncar mille diificultà , che s’ intravedano 
all’ elocuzione del nobiliffimo loro difegno , «e~cne fi fv egli a no dall aml>i- 
zione o cieca nel ravvederli de’ falli, o indifereta nel voler foddisfazionii, 
e vendicativa nell’atto Hello di voler perdonare-. Troppo difficile > p<fcr 
non dire imponibile , fi è ridur fotto precetti, e infog.iar l’Arte di queiti, 
che communemente fi chiamano. Ripieghi. La prudenza fola ne’ cali deter- 
minati, e fui fatto, ne può effere la Maeftra. .‘1 

11. Chiuderemo dunque il ragionamento imprefo con dire : Chechiunque 
, ricufa di ltabilire un Fatto difeordante, o di accettarlo ltabilito, fecondo 
le Regole finqul divifate , non dovrà da li innanzi annoverarli tra le peir- 
fone d’ Onore, nè fra gli amanti della Giuftizia, ficcome quegli che non 
vuol fottometterfi a gli ordini, e alle Leggi determinate da 1 Principi,^ 
faggi per mantenere il civile commerzio. E perchè può lagnarli ta? 
,lpno d’ effere aggravato in fimile llabilimento di Fatti, perocché in fua 
conferenza fapendo d’ effere innocente, o d’ effere fiato oltraggiato dall’ 
avverfario , non può per difetto di Pruove far apparire o 1 ’ uno o f al- 
tro, e per confeguente non può nè difendere fe Hello, nè trar dall’ avver- 
fario le convenevoli foddisfazioni : è da dirli primieramente , eh’ egli ha più toHo 
da tollerar con pazienza cotella fua difa vventura , che voler difpregiare , di- 
fordinare , o riformar le Leggi: il che o non è poflìbile , o non è dice- 
vole, o farebbe di grave fconcerto alle Repubbliche. Ma in fecondo luo- 
go è da porfi mente, che 1’ innocenza, o la ricevuta ingiuria di chi fi 
Jagna in tal guifa, o è palefe , o incerta, e dubbiofa. Quando Ila pale- 
fe, non farà a lui difficile il provarla, e potrà anche provarla dopo lo 
llabilimento. dei Fatto, effendogli lecito il reclamare, ove polla dimoHrar 
epp ^ragioni -lode, e con Pruove evidenti, ma non già con vane immagi- 
turioni, e Pruove di poco momento, eh’ egli è, od era di fatto inno- 
cente, o che quell’ ingiuria gli è Hata veramente fitta» Quando poi re Hi 
dopo lo Habiliipento del Fatto incerta, e dubbiofa, o la fua innocenza y 

0 1 ’ offefa ricevuta: non gli può correre verun pregiudizio . Perciocché noti 
farà egji -condannato come reo, ma bens'i coHretto a purgare i Sofpetti, 
gl’Tndizj, e: le 1 prefunzioni contrarie col Giuramento, o colla negativa 
sforzata: il che non folamente non gli è d’ aggravio, perchè s’ accorda 
colla fua cofcienza innocente, ma è un rimedio 1 faciliffimo, e giuHo. Per 
lo contrario benché non fi poffa provare 1’ offefa ricevuta, nondimeno fe 

1 Mediatori per cagion di qualche Indizio, o Prefunzione cofirignerarmo 
al luddetto Giuramento, o alla negativa sforzata 1 ’ avverfirio, dovrà V 
accufatore pienamente contentarfi di una tal soddisfazione , effendo quella 
una. pena leggieriffima a gl’ innocenti, ma graviffima a i colpevoli, i 
quali fon poi tnoleffati da gl’ interni rimbrotti deila loro colcicnza come 
rpergiurr, e bugiardi , e oltre a ciò s’ efpongono al pericolo d’ apparire 
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ancor tali, c di perdere V Onore in faccia di tutti, quando mai fi fco* 
prifie , ch’efii veramente aveano commenò quel delitto, che dianzi negavano. 

12 . Sicché ritorno a dire, che nell’ opinione mia fono difonorati, ed 
efiere molto più debbono tali in quella del Mondo faggio, tutti coloro, 
i quali ricufano di fuggettar le loro private querele, e difeordie al Tri- 
bunal della Ragione, e alla giuda fentenza d’ uno, due, o più Mediatori. 
Con 1’ efiere uomo d’ Onore, zelante, della Virtù, feguace della Giudi- 
zia, non s’ accorda 1’ efiere nimico d’ una giuda Pace. L’ uomo d’ Ono- 
re né cerca le liti, e le rifie; né le fugge, quando la dia riputazione il 
richiede; nè incontrate che le ha, abborrifee il comporle, falvo il fuo 
Onore. Altro che un delirio dell’ umana Superbia non può efiere quel vo- 
ler’ ottenere da fe deflo, dalla forza, e dalla fpada ciò , che dee afpct- 
tarfi, e può facilmente confeguirfi dalla Giudizia de’ Giudici o pubblici, 
o privati. Io con quedi fentimenti, che altamente vorrei imprefli in cuore 
di chi fa profeflìone del vero, e non del falfo Onore, invito ciafcuno alla 
Pace. Giacché non pollò con altro che con voti cooperare a quella del 
pubblico, alla quiete dell’Europa, e al ripofo di quella mia amataPatria, 
almeno mi bada di cooperare alla Pace de’ privati con quedo mio breve 
Trattato. 
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ragionamento 

SPERONE SPERONI 

CONTRA I L DUELLO 

Intitolato Dell'Uomo . 

I. T ’ Uomo è per Tua natura pacifico . Segno è di ciò , che nafce non 

J 4 pur difarmato d’ unghie,, e di corna, e di velocità de’ piedi; ma 

nafce totalmente debole , e infermo - Fa della fua natura pacifica fede la 
mollizie della fua carne, la gentilezza dell’ afpetto , e la dirittura della per- 
fona , la quale nel fuo Ilare diritto feopre a’ colpi la perfona in quella par- 
te, ove ferita difficilmente guarifee , cioè il petto , e la pancia . Il vifo 

anco il quale è fua propria paffione , moltra, eh’ egli è pacifico , fendo tut- 
to dolcezza , ed amorevolezza , cofa contraria alla guerra . Si può anco 
provare quella fua pace naturale , perchè fendo naturalmente Signore di 
tutti gli altri animali , non lì può dire , che fia loro nemico , perchè il 

Signore non odia i fudditi , nè è da loro odiato; parlo di chi è Signore, 

e Suddito per natura , de’ quali parla Arillotere nella Politica ; e fe 1’ uo- 
mo guerreggia contra f altr’uomo, ciò è per accidente, non per natura. 
E perchè 1’ uomo naturalmente agli altri uomini s’ accompagna a viver 
foco civilmente; nella qual vita, fendo ella flabilita con leggi, con mura, 
moflra ben, la fua natura fia data alla pace, e della guerra naturalmen- 
te inimica, e perchè le mura difendono, e non offendono, e le leggi fo- 
no il parto della pace , che nella guerra non hanno luogo . La cagione 
della fua pace naturale è la Ragione, eh’ è propria fua, la quale ha per 
ufizio di domare, e moderar gli affetti, i quali, sfrenati che fono, van- 
no alla guerra . 

2 . Dunque fe l’uomo è tale per la Ragione, e la Ragione ha per fuo 
proprio u'izio il porvi in pace gli affetti, l’uomo per fua natura farà pa- 
cifico. E perchè ho detto, che l’uomo nafce difarmato, intendo ciò non 
pur dell’ armi, che fono proprie de’ bruti, cioè pelle groffa , peli folti, den- 
ti, unghie, e corna, ale, e piedi veloci, ma nafce difarmato dell’arme, 
eh’ è propria umana , della quale fe non lungo- tempo- dopo il fuo nafei- 
niepto non fuol’armarfi. Ed è quell’arme il parlare, il quale in tanto fi 
può dir’arma, che parlando contrariamo, consultando, litigando, accufan- 
do, e difendendo, biafiniando, e lodando, vinciamo 1’ animo de i Citta* 
dini, inducendogli a ubbidir’ alle leggi con le perfuafioni del parlare . Pe- 
rò il Petrarca d' alcuni dotti parlando dice ► 

a cui la lingua 

Lancia , e fpada fu Jemprc , e feudo , ed elmo « 

E del parlare non fumo in punto , se non all’ anno fettimo ► Ma il par» 

I 2 lare 
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lare è veramente pacifico, benché poeticamente, e con Traslazione par- 
lando, fi dica arme; perchè è mimllro della Ragione , la quale è Reina 
della pace, e la pace ìlleffa ; ed è fatto il parlare per vivere infieme, 
e comunicar l’uno all’ altro il cuor noflro . 

3. E’ adunque pace il parlare, o con pace, naturalmente, fendo fonda- 
mento del noflro viver civile. 11 qual parlare è di tanta importanza , e 
tanto naturale nell’uomo, che fenza lui i miracoli pajon nulla . Onde Moi- 
sè avendo avuto grazia da Dio di far della verga ferpente, e del ferpen- 
te verga, e della man fina leprofa, e della leprofa fina, poco gli parea 
che ciò baflaffe per andar’ alla prefenza di Faraona, ed indurlo a licenziar 
il popolo d’Ifraele, se non era anco eloquente. Però dille : Signore , non. 
mi mandare, eziandio con virtù di far miracoli , non effendo io atto a 
parlare. Al quale difie Dio, che fuo fratello per lui parlerebbe. E certo 
ove fi ufa l’uomo a fare alcuna operazione per Dio, o per la Patria , non 
dee efiere tanto uomo fenza quello, ch’il fa efi'ere uomo, cioè la Ragio- 
ne, e il parlare, benché fia dotato di qualche altra fopranaturale virtù. 

E perciò (se dir lice ) il figliuolo di Dio a falvar l’uomo prefe forma ' 
d’ uomo , per parlar , e convcrfar feco umanamente , non pur fopranatu- 
ralmente. E di .ciò vedi Filone Giudeo. 

4. Ma perciocché l’ uomo^.non è pura Ragione , ma è fentimento , e 
terreflre cofà-^rave, coni’ è la terra, c pieno d’ affetti , come i bruti; pe- 
rò se alcuna volta vinto forfè per inavvertenza della Natura comune guer- 
reggia, o nella caccia co’ bruti, 0 battagliando con alcuni uomini; non è 
da maravigliare, nè da dire per tutto ciò, che la fua propria, e fpezia- 
le natura fia altro, che pacifica . Ben’ è da dire , che non combatte , se 
non come bruto, perchè ciò non fa , se non vinto dagli affetti con li 
quali è firn ile a’ bruti. 

5. E’ dunque la quefiione, che fi fuol fare da alcuni dotti : Qual fia 
più nobile, e di maggior dignità , o l’Eloquente , o l’Imperadore degli 
eferciti , e della -milizia : Quefiione non di dotti , ma d’ignoranti ; per- 
ciocché l’uno cfercizio non è proprio dell’uomo, l’altro si; anzi l’uno è 
atto umano, l’altro beftiale ; l’uno ha per duce la Ragione 7 l’altro gli af- 
fetti. Com’è dunque da dubitare, qual di lor due fia più degno , o più 
nobile? Certo chi così dubita, dubita anco qual fia più degno, l’uomo, 
o la fera. Fa ben Senofonte gran differenza dalio sforzare al perfuadere . 
Quello fi fa con guerra, e con arme; quefto con parole, e con ragioni; 
quello tra nemici, quello tra proflìmi; c quello combattendo, queffo con- 
futando. Più fi può dire, che l’uomo non guerreggera bene , se anco non 
parla comandando, animando, ed infognando a’ Soldati, ove parlando, e 
perfuadendo non è cofìretto di guerreggiare . E di ciò è cagion , che le 
guerre dell’uomo fon fondate in sulla vita cittadinefca , e sulla umana 
converfazione , e compagnia; che lo efercito è una Città fenza mura , il 
quale non può Ilare in se unito, nè unitamente combattere contra il ne- 
mico fenza molti, e diverfi ragionamenti , che in governar tanti capi fi 
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deono ufare. Lo Imperadore è il Principe , i Capitani fono i Magiftrati. 
Le leggi loro dell’ oidinarfi , del vivere, dell’armarfi , dello ftar fermi, del 
camminare, dello ftar pacifici , del guerreggiar li nemici , dell’ alloggiar 
più quii c'ue altrove, del pagar le perfone , e la religione: Son le ragio- 
ni, che tutti reggono, e guidano, e confervano , c fanno in ogni flato 
la pace alla guerra fuperiore. 

6. Il parlare, o il perfuader però, com’è proprio dono dell’uomo, co- 
s'i è cofa più degna, che non è la milizia, benché quella più polla, per- 
chè fempre la Natura come è più poflente della propria; c lo sforzare ha 
I’ uomo , come animale , non come uomo . Ma altro è poter più , ed al- 
tro è voler più. La cofa comune più può della men comune; ma la men 
comune è più nobile, e più perfetta; adunque non può far f uomo, che 
non fia grave, perchè è terra ; e tanto cade in terra giù di una cafa il 
dotto, quanto 1’ indono; che la Ragione, e l’Intelletto non farù lieve il 
corpo del Letterato, benché fia più onorato. 

7 . Di qui fegue, che del Duello parleremo, del qual non può parlar- 
li , se dell’Onor non fi ragiona. Dunque dell’Onore , che cofa fia, primie- 
ramente fi tratterà. Ben dirò prima, che l’Onor noftro (parlo di quello, 
eh’ è proprio umano; e proprio è quello, il qual non fi difeofta dalla Ra- 
gione; altrimente non fi direbbe che fofte Onore) non dee commetterfi al 
Duello; perchè tanto farebbe dire, che l’uomo col Duello confervafic , o 
provafie il fuo Onore, o lo togliefte ad altrui, quanto che con una cofa 
incerta fi provafie una certa, o con un teftimonio fofpetto fi voleffe cer- 
tificar della verità. Perciocché il Duello è cofa poco men certa, che se 
del tutto dalla Fortuna dipendente ; ove l’Onore, s ’ è proprio dell’uomo, 
bifogna ch’abbia radice nella Ragione, e nella Virtù, le quai cofe non di- 
pendono dalla forte, anzi a lei fon contrarie; che altro è dire: ciò a ca- 
lo s*è fatto, e ciò s’è fatto con intenzione, e con ragione. 

8 . Che ne’ Duelli fìgnoreggi la Fortuna , appare da se , Se il moflrarlo 
faria foverchio. Oltre che il Duello è cofa illecita, non folo Criftiafìamen- 
te parlando , ma naturalmente , c moralmente , e civilmente trattandoti 
quella materia. Che la Religione il divieti, è cofa chiara, quando anco 
divieta le gioftre, ove ha qualche pericolo, benché fi facciano da fcherzo. 
Che naturalmente fia all’uomo vietato il Duello, appare, perciocché la 
fua natura è pacifica. Et anco naturalmente parlando, l’ uno non può pro- 
cacciar l’altrui morte, cioè ad uno a se fi mite ; che tal fomiglianzi' invi- 
ta naturalmente alla confervazione , non alla deftruzione. Che il Duello 
non fi convenga con la Virtù, appare difeorrendo per tutte loro. Che è 
imprudenza commettere alla forte il fuo Onore. E non è Sapienza lo la- 
feiar trafportarfi dal defiderio delia vendetta, o dell’ira tant’oltre, che fi 
proccuri l’altrui morte con pericolo della propria. E non è Giuftizia il 
volere l’altrui vita in ricompenfa d’alcun fuo danno; oltre che con la vi- 
ta umana niffuna cofa può efier contrapefata; e però non fi dee con la 
morte del profumo vendicar le fue ingiurie . E’ anco ingiuftizia il por se 
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tteffo a pericolo della vira per vendicarfi; onde chi combatte defidera 1* 
altrui morte, e fprezza la propria vita: il che è grande ingiuftizia. Senza 
che il pari non ha imperio al pari; onde non può far a se Hello giultizia; 
ma di ciò li dira parlandone civilmente. Dirli alcuno, che fi efercita la 
Virtù della Fortezza nel Duello; e non è vero. Anzi piu s efercita nel 
tollerar le ingiurie; e la Fortezza, che nel Duello s’ efercita, è Furore, e 
rabbia, e non Virtù, che la Virtù non dipende dalla Fortuna. 

p. Retta a provar, che il Duello è contra la Vita civile; è 'ciò facil- 
mente fi proverà per più ragioni. Perciocché non è degno, che dell’ in- 
giurie fatte ad alcuno lo ingiuriato fia giudice, o 1’ ingiuriante ; ma le 
leggi, o il Principe, o il Magittrato, o il Configlio adunato di perfone 
non fofpette per amore, o per odio, nè che dipendano da’ litiganti . Ecco 
dunque in quanti modi offenda La Vita civile della Repubblica, e 1’ auto- 
rità dei Signore, chi va in perfona al Duello. Se ci ha legge, che ven- 
dichi le ingiurie fatte da alcuni , a che fare combattere ? perchè non ri- 
correre a effe leggi ? Se forfè il ricorrere alle leggi non è argomento di 
dappocaggine, & il ’farfi da se ragione in (leccato non è argomento di ge- 
nerofitù, e grandezza d’animo. Ma ciò può effere , ove non ci ha leggi, 
che tali ingiurie caftighino. Or che Repubblica è quella, o che Signoria ? 

10. Offende dunque se ttefiò , il proflìmo , la giuttizia , la civiltà, 

la Patria , ed il Principe , chi va a combattere ; perchè pare che 
non truovi altrimente ragione , che in (leccato . Ed è anco vero , eh’ il 
privato non è padrone di se tteffo; ma la Patria il fignoreggia , o il Prin- 
cipe, o la legge, o Dio. E come non può uccider se tteffo, non può nè 

anco- uccidere altrui, e non por se tteffo a pericolo della vita fenza licen- 
za della legge, o della fua Patria, che n’è padrona. E quello confefiàno 
i duellanti, quando dicono, che mentre fi ferve al Padrone in una guer- 
ra , non è lecito lafciarlo per vendicar le fue proprie ingiurie ; quafi in. 
un cafo folo fi fia obbligato al Padrone, al Signore , o alla Patria, o a 

Dio, e non fempre mai, e quafi non femprc li fia tenuto a ubbidir’ alla 

Patria, e quella alle fue leggi confervure. Di qui è, che i Veneziani proi- 
birono il Duello a i fuoi fudditi . 

11. Dira alcuno forfè: E’ proibito il Duello tra’ Cittadini, ma tra’ non 

proffimi non è vietato, cornò tra un Franzefe , o Italiano, e fimili.Ri- 
fpondo: Siano di qual Provincia fi voglia , se fono fotto ad un Principe 
non poffono entrar’ in (leccato per vendicarfi; ma al Principe deono ricor- 
rere, il quale se non ha ordine, o legge, che provveda all’ ingiurie, che 
in (leccato fi decidono, è mal Principe, e dovrebbe egli a ciò provvede- 
re. Ma se fono disgiunti di nazione , e di Signoria ; e la Patria , ed il 
Principe dello Stato non la vendica, egli vendicandoli in Duello, non fa 
non civilmente, ma è imprudente a ciò fare. Però o dee tollerar l’ingiu- 
ria , se gli è fatta a ragione , o se a torto gli è fatta , vendicacene in 
buon modo, se perdonar non la vuole. Ed a quello propofìto vedi Seno- 
fonte, ove induce Cambife a parlar a Ciro , qual’ elfer debba a’ fuoi ini- 
mici. 12 . E’ 
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12. E’ fi dice: Pur fi ufava il Duello in Corte di gran Principi , e fi 
ufa ancora, e gik lo permifero i Romani negli Orazj , e Curiazj , e in 
Marcello, e Virdomaro, e in Torquato, e quel Gallo, e innanzi ad elfi 
Ettore, Ajace, Menelao, Pari, Enea, Turno, ed in tanti altri efempj, 
che Carlo d’Angiò sfida Pier d’ Aragona, l’Iinperadore il Re Francefco ; 
c nella Corte di Carlo Magno, e de’ Longobardi fi usò già molto il Duel- 
lo. A ciò rifpondo , che nelle guerre di due Signori per liberar tutto un 
popolo dal pericolo , è ben fatto di far combattere alcuni pochi , perche 
le lor differenze con giuftizia non fi polfono terminare, perchè non han. 
no fuperiori ; e dovendoli combattere è men male , che pochi rnojano 
che molti. Ecco adunque il Duello d’Ettore, ed Ajace , e di Menelao 
e Pari, di Turno, >ed Enea, di Carlo, e Piero, degli Orazj, e Curiazj, 
e quafi tutti li detti; ma non fiamo in quel cafo. 

13. Or che parliamo di quello noltro Duello, il quale s’ è già permef- 
fo da Carlo ( che il parlar de’ Longobardi è parlar di gente fiera fenza 
legge , o fenza ragione ) fu pennellò a fine d’ efercitar’ i Soldati -, e in 
campo, ove le leggi erano lontane, e per liberarfi dal giudizio d’ alcuni 
pericoli, i quali non fi poffono terminare fenza perdere l’un de’due ami- 
ci . E non è ora cosi . E forfè non d’ogni querela fi dava il campo a 
quel tempo, ma di tradimento, e fimili cofe occulte, le quali malamen- 
te fi pofiòno con ragione terminare , e il lafciarle indecife è con pericolo 
del Principe. Ma abbialo conceduto chi fi vuole; con ragione non fi mo- 
llra conceduto; nè milita f autorità , perche ora fiamo filile ragioni. E 
veggiamo , che cofa è Onore , e come non è badante il Duello a torlo , 
o darlo ad alcuno, nè in quello fi dee riporre . Credo , che Onore non 
fia altro, che quello che Cicerone chiama Honejìum , del quale parla ne- 
gli Ufficj , overo quello , che fi chiama Decoro , che i Greci chiamano 

iiflTOV -&c. 

Manca il rimanente . 
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I.T ’Uomo confiderato naturalmente, è animai fociabile , perciocché ef- 
fendo da se folo debole, ed avendo bifogno di molte cofe,gli è ne- 
celfario, che viva in compagnia. Confiderato poi fecondo i principi divi- 
ni, venendo dalla bontà , e dall’ amore del Padre eterno, è non folo be- 
nefico, ma atto a riempirfi di carità, legame che di nodo indifiòlubile al- 
laccia le umane creature al Creatore medefimo . Nondimeno perchè fimil- 
mente per natura altri fono di più intelletto , altri di più robultezza, è 
avvenuto che quei fiano flati al propofito per comandare , e quelli per 
ubbidire . E cos'i ancora trovandofi affai maggior numero di coloro , che 
lufingati dal fenfo , e dal Dimonio fi difciolgono dalla dilezione di Dio . , 
e confeguenremente da quella del proffimo : quello Mondo inferiore, che 
poteva elTere un Paradifo, è divenuto abitazione pericolofa, ed efpolla al- 
le miferie. 

2 . Nella difparità naturale fi fono formati gli ordini civili, che con la 
proporzione degli onori , e degli utili , e con l’ ugualità della giuftizia con- 
fervatrice de’ beni altrui, e vindice degli oltraggi, per incitare i buoni, 
e raffrenare i rei, vanno compartendo i prcmj, e le pene. Acciocché me- 
defimamente richiamati folfero dal cammino della perdizione i traviati , 
oltre alla nollra redenzione fatta dal Salvatore , fu profetizzata , annon- 
ciata , e predicata la parola fua , dato il martirio , inllituita la Chiefa 
Cattolica, e di mano in mano operato con fiere conllituzioni , e con ogni 
opportuno provvedimento, che noi avelfimo da rivolgerci alla llrada del- 
la filine. 

3. Nè perciò è fiato polfibile, che elfendo noi, non guidati dall’ inftin- 
to naturale, non neceffitati dalla divina Provvidenza, ma dotati del dono 
della Ragione, e polli nella libertà dell’ operare , non fiamo anche rimali 
per la diverfità’ degl’ ingegni , e delle azioni tra noi lleffi difeordanti. Dal- 
le quali difeordie è fucceduto , che l’uno abbia olfefo l’altro, e che l’of- 
fefa, attendendo la qualità deU’offenditore, e degli altri accidenti, fia fia- 
ta quando con ragione, quando a torto, ed ora fenza nofira volontà, ora 
per cagione di noi medelimi , o fpinti da impeto , o molft con animo de- 
liberato. 

4. Ora avendo quelle dilfenfioni apportata materia di rifentimento , e 
per la violazione de’ Magiftrati , corruzione delle Leggi , e conculcazione 
del culto di Dio , aperta infieme la porta all’ oltraggiato di pigliarvi ri- 
medio da fe contra l’ avverfario : fuccedette parimente il venire alla disfi- 
da 
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da per qualunque cagione , e come , ed ove fi potelfe ; ed il venirvi poi 
regolatamente per alcuni cali foli , con arme pari , in luogo ficuro ; così 
portando il fecolo de’ Longobardi , forfè perchè quindi s’ evitalfero fcanda- 
li , ed inconvenienti maggiori . 

5. Quella introduzione d’abbattimento per private controverfie, cheri- 
ftrettanaente s’ è chiamato Duello, ha avuto certa permilfione, con tutto 
che ripugni alle Leggi umane , e divine ; come altre co fe ancora nella no- 
lira Religione , ed innanzi , e dopo Crifto fi fono tollerate , ed alterate di- 
verfamente , fecondo gli effetti, che fe ne fono veduti. Crelciuto poi Y 
abufo oltre a termini convenienti, ed entrato in tanta riputazione , che non 
degnava di ricevere temperatura alcuna, ultimamente il lacrofanto Conci- 
lio di Trento ha levato il darfi campo franco a fimili combattenti ; ocon 
la fomma fua autorità ha ormai poco meno che fradicato quello pernizio- 
£0 coftume dall’ Italia , ove più che in altre provincie pullulava . 

6. Nè io perciò intendo più di trattare di tal {oggetto f fe non in quan- 
to con la facilità, d’accomodar le querele, sì che la neceffità non ci con- 
duca a gli ileccati, verrò a dimollrare , quali liana le vie, donde fi polTa 
intendere i puntigli d’ onore , e confeguire con la pace onorata quello 
che con tanto pericolo delle anime , e così facilmente può renderfi dub- 
biofo per gl’incerti avvenimenti della battaglia . 

7. Le noltre operazioni o che fono delTlntelletto fegregato da T noftri af- 
fetti, come è il confiderai dalle cagioni quello, che è nel Mondo , e darfi 
perciò alla vita contemplativa; o che fono dell’Intelletto congiunto a gli 
affetti, come l’afTuefarfi a correggere l’appetito irregolato, e l’effere offi- 
ciofo con gli altri uonjini ; donde nafcono i buoni coftumi, e le azioni ci- 
vili. Di quelle prime operazioni non accade, che noi favelliamo. Il {og- 
getto noftro e di quelle feconde, le quali non polfono elfer.conofciute, nè 
mifurate fenza le loro circoftanze , cioè fenza quei particolari accidenti , che le 
accompagnano , e fono otto : Chi opera ; la cofa operata ; con chi s’opera; in che 
luogo; in che tempo; con che inilromento ; per qual cagione ; diche maniera. 

8. Hanno prefo il nome dal luogo, come da condizione più nota. Per 
la qual cofa dal moto locale, donde fi dice che l’animo vacilla, e che il 
penfiero vola , hanno garbatamente quella voce traslata a i moti fpiritua- 
li, ed invifibili; come da quello, che non folo fi vede, ma ha molti ter- 
mini, per gli quali è veduto didimamente , perciocché non può ellèr luo- 
go quello, che non è circofcritto da cofe, che intorno vi fiano: e di qui 
è venuto il nome di circollanza. 

5>. Quelle fono le principali circolianze , che tirano feco maggior diffi- 
coltà , per elTere proprio dell’ eccellenza il riufcire nelle cofe più ardue . 
Sono due: Con chi li opera; e per qual cagione . 

« io. Quanto alla prima io farò quegli che opera; e fcorgerò chiaramen- 
te tutta la qualità del mio negozio, e avrò agevole confiderazione al luo- 
go, e al tempo, in che io operi ; e fe o con lettere , o con ambafciata 
altrui, o con la mia propria voce; e quelle prenderemo in vece d’ inlìro- 
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mento, quale è il cavallo, e la fpada ad un cavaliere l 

11. Avrò anche avvertenza alla maniera del negoziare , che è quel dif- 
creto giudizio , che nafce in fui fatto , ed è tanto diverfo dalla prudenza 

* di chi difcorre fuori del fatto . 

12. Ma la mia maggiore difficolta farli in conofcere, e intereffare , e 
guadagnarmi la perfona, con la quale io opero, sì perchè alle volte oc- 
corre a trattarfi con chi prende le cofe per maniere diverfe da quelle , 
che debitamente convengono ; onde 1* udire la diritta ragione con colloro 
è fare al riverfo ; sì per efiere l’uomo animale afiuto, per la quale aflu- 
zia fuole occultare nel profondo dell’animo il difegno fuo, che fpefìo gli 
riefce meglio con l’ inganno , o nafcoflamente , che con la forza , o alla - 
fcoperta . 

13. Le altre condizioni dell’ operare foggiacciono a’ noflri accomodamen- 
ti fenza contrailo , perchè non hanno in loro nè fenfo , nè volontà t lad- 
dove da colui, le orecchie del quale fono da noi tuttavia pcrcoffe, dipen- 
de la controverfia , e a un certo modo la conclufione , o efclufione della 
cofa defiderata . 

14. La cola operata , perchè non è foggetta ad altra difficoltà, che a 
quella fola , che porta con feco ò più o meno di natura fua , non ha 
da effere polla per condizione- principale in luogo di quella , che ora ab- 
biamo efplicata , errando in ciò gli Scolaflici . 

15. Quanto all’altra circoflanza io avrò riguardo perpetuo alfine, con 
che io mi fon mollò ad operare. E quello ficcome è il tutto, così ha bi- 
fogno di tutte le parti della Prudenza , che anche non ballano, fenza la 
Fortuna, che fecondi la mia intenzione; veggendofi, che molti, ed elo- 
quenti, e favj negoziatori, pollo ancora che abbiano fappiuto cattivare il 
Principe , con- che hanno trattato , non però hanno potuto confeguire 1 ’ 
intento loro; come maggiormente può incontrare a valenti Capitani, che 
con tutta la perizia della guerra , che abbiano , e con tutto il buon go- 
verno, che ufino, non ottengano la vittoria . 

16. Ma ficcome nelle azioni civili , e militari Ila della maniera , che 
detto abbiamo , così avviene, e forfè maggiormente nella materia delle 
ingiurie; perchè non vi è dubbio, ch’elle fono gravi, e leggiere, e nul- 
le fecondo l’animo di chi ci offende: nella guifachepiù, e meno , enien- 
te le (limeremo; fecondo che faranno coloro, da’ quali faremo (lati oft'efi- 
E nel corfo delle paci noi vedremo , che coflando il fatto , e concorren- 
dovi tutte le condizioni notoriamente , la diverfificazione verrà intieramen- 
te dalle perfone, che faranno fiate in briga, e da’ proponimenti loro . 

17. In quello cafo la difficoltà farà non folo per la natura, che è ge- 
neralmente negli uomini di non procedere con l’animo palefe; ma anche,, 
e maggiormente per la differenza, che è da uomo a uomo. E perciò in-,* 
nanzi che introduciamo le oflefe, che fogliono fard , è bene a dichiarare 
la difìònanza , che è tra gli offenditori , la quale da tanti capi 4 er i va * 
quanti fono i beni , cioè dell’ Animo , del Corpo , e della Fortuna ; per- 
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ciocche i malvagi, gli ftroppiati , e gli abietti fono tanto dilfimili da’ lo- 
ro contrarj , che non vi è proporzione, che in parte alcuna gli appareggi. 

18. Ma nondimeno perchè non vi fono mai perfette ugualità , tanto pi fi 
che s’ è malagevole il coftituirla tra alcuni pochi , molto più raro farà il 
vederla in popolo numerofo , che viva nel circuito delle mura iftefle , e 
fotto un’ illeffo reggimento : non fi può ricufare per difuguali, fe non quei 
che fono inferiori a noi ben effenzialmente . 

ip. Tra quelle genti fono amicizie di natura, come di padre, madre, 
e figliuoli-; e di quei compagni che fi fono allevati infieme quali dalle 
fiifce; & amicizie -di propria elezione., le quali o fono tra uguali di fe , 
ogni -volta che convengono in uno flato medefimo di vita, e tali foglio- 
no effere i perfetti amici ; o tra uguali proporzionatamente , cioè ove la 
differenza da’ Signori a’ fudditi , e da’ padroni a’ fervidori è uguagliata dal- 
la benignità di quei, e dalla riverenza di quelli , donde fi faccia un mi- 
lto, che «congiunga i fuperiori, e gl’ inferiori al meglio che fi poffa, • 

20. Oltre a quelli gradi d’amicizia ve ne fono altri affai di quella, che 
è cosi detta impropriamente ; ed è più tollo certa o più llretta , o più 
larga converfazione tra i medefimi cittadini , ed altri conofcenti ; e certa 
maggiore-, e minore affabilità verfo quelli tali, che una vera amicizia. 

21. Nel vivere infieme che facciamo, per quanto fevere fiano le leggi, ed 
accurate le offervanze loro, e vigilanti, e providi quei, che reggono-: non 
può fchifarfi, che, come dicevamo., non nafeanp difeordie , per le quali 
vanno a traverfo le parità- Ciò malfimamente fuccede, quando l’ uno vuol 
fopra^lare all’altro, incitandolo o con vantaggio, e quella è chiamata fem- 
plicemente ingiuria; o ad ugual .partito, e quell:’ altra fi nomina carico : 
perciocché appaia eh’ io m’ abbia lafciato foprallare , onde 1’ olfenfore im- 
pone carico addolfo all’ offefo , quando per virtù propria gli retta di fopra 
nella contefa . 

22. Ingiuria è quella, che fi dice, o fi fa, volontariamente, centra ra- 

gione, a chi non la vuole. Perciocché chi non volendo offende altri, pro- 
priamente non 1’ ingiuria , c come è trito , chi confante alle offefe non 
fe ne può dolere . Nel qual cafo uno , che fopporta adulterj , rfon fi tie- 
ne ingiuriato, febben’ ingiuriate in ciò fono le leggi. Ma per l’ordinario 
•ogni offefa è chiamata ingiuria da ogni effefo , ancorché chi offende pof- 
fa tenere d’ aver’ offefo ragionévolmente . . # 

23. Carico non è femplicemente quello , che fi riceve a uguale parti- 
to, perchè- ambi gli avverfarj abbiano arme uguali , e nel re Ilo , come 
nelle circollanze del luogo, del tempo, e degli affilienti, non abbiano tra 
fe difuguaglianza alcuna; ma quando ancora vi fia odio, o difdegno. fon- 
dato. 11 che ha rifpetto alla perfona , che io affatto , la quale abbia da 
guardarfi da me, e quando il mio fine fia noto, si ch’io non colga il ne- 
mico alla fprovilla. E quelle due condizioni della perfona, e del fine , 
che dicemmo effere le principali , formano principalmente la quillione . 

24. Gli* altri accidenti fono poi più eflrinfechi, e ricevono perciò minore 
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difficoltà potendo molto meglio collare , fé con vantaggio d’ arme, e 
di compagni io t’ abbia foperchiato, che fe vi folle cagione, eh’ io do- 
veffi far quello, sì che tu dovdfi guardarti da me; efe poftochè aveffi da 
guardarti, tu foffi in termine che. tu mi abbadalli. 

25. Nafcendo dall’ ofiefa ogni ingiuria o di parole, o di fatti, o giufla, 
o ingiulta, ed ogni carico di qualunque n;odo fi fia, bifogna confiderare, 
quante fiano le olfefe. 

26 - Tre fono. L’ una non fpontaneamente , come fe per ignoranza tua, 
o per violenza altrui tu offendi alcuno. L’ altra fpontaneamente, ed in 
due modi: o quando per la ragione non confultata, come da foperchio 
amore, o- da iracondia fi faccia difpiacere ad altri, o quando ciò avvenga 
per la ragione confultata, come ne’ cafi. penfati. Talché la feconda offe- 
fa, per elfere divifa in due, viene a caufare, che se ne formino tre. 

27. La prima è parimente dillinta in due; ma riefeono unp fola, per 
elfer’ ambe d’ una natura illelfa, attefochè tanto io fono fcolpato, fe non 
conofcendo altri io il percuota , quanto fe conofcendolo , e non volendo 
percuoterlo, io gli fia gittato addolTo da uno più polente di me. Laddo- 
ve non è il medefimo nella -ragione non confultata , e nella confultata fa- 
cendo gran differenza il Giudice tra chi fpinto da accidente improvvifo, e 
trafportato dalla collera uccide uno; e chi machinatamente vada ad ammaz- 
zarlo. Perchè quando fiamo meno in noflra poteflà, più fiamo degni di fculà; 
e ciò avviene ne’ movimeyti gagliardi dell’animo, che pare a un certo mo- 
do che impedifeano il difeorfo, e violentino la volontà. Ma quando abbiamo 
avuto tempo d’approvare , e riprovar cos’ alcuna ; ed abbiamo fatto elezione 
all’ un modo , o all’ altro : allora tutta 1’ operazione è meramente noftra . 

28. Per ignoranza offendiamo altri; non quando non Tappiamo quello, 

a che fiamo tenuti e che era in poter noflro di fapere . Perciocché chi 
uccidile altri per dire, che non fapea: che 1’ omicidio foffe vietato dalla 
Ragione; o chi cominciaffe un giudizio di fuo capo fenza fapere come, e 
fenza configliarfi con quei della profeffione; non potrebbe dirfi, che meri- 
tane fculà, fe crraffe . . . 

2p. Similmente non poffiamo elcufarci {opra certi univerfalì, come, che 
non ci foffe noto, che bisogna ffe fuggir le lascivie, affrontar le cofe più 
degne, ubbidire a gli editti de’ principi; ed altre Umili generalità. L’ in- 
gnoranza di tutto quello chiamali cralfa, e fupina . Nè poffiamo dire , che 
abbiamo bfFcfo alcuno non fpontaneamente, ogni volta che vogliamo con- 
vertir la colpa in quella s'i evidente negligenza; potendo ognuno con le 
fiammelle deli intelletto accenderfi a ben fare, non foio dall’ afpctto del 
Ciclo, che moflrandoci le bellezze fue s’ aggira intorno a noi; ma dagl* 
indirizzi, che abbiamo da’ più congiunti di fangue e d’ amore, da efena- 
tazioni Criiiiane, da’ configli de’ vecchi, e dall’ efempio *di chi bene ope- 
rando acquilla riputazione, e di chi facendo il contrario è di mal nome, 
oltre a gii onori dati di’ Principi, e dalle Repubbliche, ed a’ gafligìii vi-, 
tuperofi , clic vengono dalla G milizia* • « .* 

„ 30. Per 




D VE L •. I* I JG » A. ■ 77 

50. Per ignoranza offendiamo contro all* mente nodni, quando ignoria- 
mo alcuna delie fopranominate ciruoftaftze , toltane però la jorima ; non 
effondo verifimile, che chi opera non conofoa fé fteffo , perche i pazzi fo- 
li Cono privi di quello conofcitnento . . 1 

31. La violenza c ogni volta eh io non faccia cofa alcuna , .ma altri 
faccia farmela , e che io non vi confenta; perche con tutto che quel ta- 
le foffe più robuflo di me , nondimeno non refluendo io infino all* ultimo 
sforzo, non potrei dirmi sforzato. E perciò ancora che io conofceffi che 

* foffe male il fare una cofa malvagia, e che in ciò non militaffe 1 ignoran- 
za , non. però potrei operare a modo mio, quando il mio volere foffe im- 
pedito da altri , ricercandofi alla perfezione d’ alcuna opera e la cognizio- 
ne , e la volontà, 1’ una e l’altra delie quali fiano libere . 

32. Ma perché bifogna che noi non cediamo in modo alcuno a chi ci 
violenta, qusda violenza- non potrà edenderfi a parole, ed a fatti egual- 
mente , come 'può l’ ignoranza ; perciocché fi può offendere altri con dirgli in- 
giuria, e con batterlo fenza che fia conofciuto , e cos'i ambedue quelle odi- 
le faranno per ignoranza. Ma fapendo io chi tu fia, ed urtandoti sforza- 
tam^nte, per non avermi giovato il fare ogni poffibile per non urtarti , 
apparirà che non di volontà mia io P abbia urtato . Ma fé altri vogli , 
che io dica cofa alcuna in tuo pregiudizio, e mi tormenti , perch’ 10 la 
dica : dicendola verrò ad aver confentito a quella forza , perchè non idi- 
mandola , e lafciandomi più torto uccidere y portò . fchifare di Parlar” a 
danno tuo . 

33-. E’ però tale la condizione umana, che alle volte s’eleggerà prima 
la morte , che il folferir pene , che foperchino la refidenza nodra , ogni 
volta che il rrodro morire non ci tolga se non la vita. Che quando per 
non idare in agonia, con fertàffimo quello, che ci facerte cadere in cofa dif- 
dicevole, allora noi erreremmo; e peggio ancora, quando per falvare la 
vita cadeffimo in quedo errore. 

-34. Ma è da vedere quali, e quanto fiano continui i fuppliz-/, che ci 
vengono dati, e che bruttezza farebbe quella , in che noi cadiffimo, quan- 
do il troppo dolore da noi fentito ci conrtringcffe a confentire all’altrui forza. 

35. Tre fono le bruttezze dell’animo. L’ una di cofa, che li a contro, 
a noi deflì, come per conto del decoro se uno di gravità fi compiacele 
in urrà pubblica fciocchezza , che avelie autorità fopra* di- lui, tal ciré gli 
convenire ertere -derifo dulia plebe per itoti patire un male peggiore. 

V altre due fono ‘contro alle Leggi; ma 1 ’ una è quanto alla con fi- 
dcrazione ordinaria delle civili, come nel commettere fimplice omicidio, 
o ratto, o fusto. L’altra, che viene a riulcirc la terza, è quanto alla 
preminenza delle naturali, e delle divine ancora, come neli’uccidere i ge- 
nitori, e nel cadere in infedeltà; e quanto a un mido delle quali natu- 
rali, e divine, è nell’ incorrere in crimine di lefa Maeltà, e nel mancare 
di fede all’ amico , o tradire il profftmo. 

3 7. Quando altri voglia sforzarci a trasgredire in cofa concernente le 
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fc oradette leggi, s’ ha confiderazione alla qualità della violenza rifpetto al 
vio’eatatore, e del Tozzo efletto rifpctto a noi violentati. E con tuttoché 
dubbiofi fiano gli altri cali , pare che ove avedimo da perpetrare delitto 
d’ affolliti infamia ( come avverrebbe nella terza bruttezza ) in tal cafo 
debbiamo fenza alcun dubbio preferire la morte, & ogni atrocità di tor- 
mento all’ enormità dell’ eccedo. 

38. Noi adunque offendiamo altri fpontaneamente , ogni volta che abbia- 
mo libera la cognizione, e la volontà. Et allora l’oifefa è, come dicem- 
mo, per ragione o non confultata , o confultata. La ragione non conci- 
tata è , quando fenza premeditare, & eleggere la cofa, ci Iafciarao porta- 
re dall’ una, e dall’altra parte dell’appetito, perciocché fono due, la con- 
cupifcibile , e f irafcibile . 

3p. Da qucde, come fi conofce ne gli amori , e ne. gli fdegni , forgo- 
no Tubiti penfieri irregolati, che come occorre ne’ fogni ci rapprefentano 
le cofe con apparenze falfe; e pare , .che abbiano qualche comunione con 
l’ignoranza , nella guifa che gl’ inebriati dicono di participarc della medefima. 

40. Però è da avvertire, che quando gli accefi da concupifcenza, o da 
ira fodero occupati della mente, come quei, che hanno foverchiarrfcnte 
bevuto, non potrebbono efcufarfi col pretcdo dell’ignoranza; perciocché 
veramente noi pecchiamo per eflà, quando ella preceda, e fucceda la co- 
gnizione, come nel fallo delle circodanze : s io ‘piglio una cofa per un’al- 
tra, o un giorno per un’altro, e di poi ciò fia da me conofciuto; perchè 
altrimente non vedrei, che la mia fofiè data ignoranza. 

. ' t D • ^ 

41. Ma non pecchiamo veramente per eda , quando per contrario va- 
da innanzi la cognizione, e fodègua la ignoranza, come negli errori del- 
l’inebriezza, se altri, prima che fi lafciafTe allettare dal vino, conofcede 
ove, e con chi fotte; ed imbriacato ignorando il luogo, e le perfone, ed 
altri limili accidenti, e facendo cofe da pazzo nocelle ad altrui. 

42. Il limile fi dice eh chi irretito da amore, e non anche prefo dal- 
la donna amata, s’avvede degl’inconvenienti, che potrebbono feguire ; e 
non gli evitando fi riduce poi a dato d’ignoranza, trapalando a cofe, che 
quando il lume della ragione non era ottenebrato gli farebbono difpiaciu- 
tc . E quando è in quelle tenebre , farebbe degno di perdono , se non 
folle che, prima che s’ avelie lafciato aflàlire, potea tenere gli occhi aper- 
ti; tal che l’ignoranza degli accidenti umani, nella quale i prudenti an- 
cora poflono errare, è al riverfo di quell’altra , che deriva dall’appetito, 
ed ha qualche fomiglianza con quella dell’inebriezza. 

43. Sogliono medefimamente quedi incontinenti riduTu al capo della 
violenza, perché ficcome i loro perverfi penfieri pervengono la ragione, 
così le impetuofe perturbazioni degli animi loro a un certo modo gli fo- 
fpingono, ove non vorrebbono . Ma la violenza pende da altri. E quedi 
affetti fono tanto in noi , e tanto nodri , che divengono alle volte noi 
dedì. Quedo fia detto per conto delia ragione non cofultata. 

44. La confultata è, quando dopo avere difeorfo fopra cofa alcuna io 
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fenza impetuofo affetto, che mi muova, mi rifolva a farla. E quefta Ra- 
gione, che può effere cosà retta, come obliqua , norr ha rifugio nè all’ 
ignoranza, nè alla violenza; perchè colui, che pen latamente , e fenza im- 
pulfo di concupifcenza, o d’ira, fi mette ad offendere alcuno, e ftudiofa- 
mente va a ritrovarlo: non ha colore di farlo o ignorantemente, o sfor- 
zatamente. E se fa cofa convenevole, come se licitamente per quello che 
porta T ufo del Mondo va a. rilèntirfi; contra. chi prima ha offefo lui, fa- 
rà avuto per- uomo falde. 

45*. Affalendo ancora chi non dovea aflàlire , farà in concetto d’ uomo 
di poco intelletto. E finalmente comt la precedente offela fi chiama per 
incontinenza, o affetto foverchio , cos'l quella fi chiamerà per elezione, o 
rifoluzione determinata . E l’una e l’altra poffono elfere e giufte , e in- 
giulle. * . * b 

4 5. Ne folo quanto all’intenzione fono talr, ma anche quanto alla ma- 
niera ; perciocché se tu offenderai -on mal modo, o con vantaggio illici- 
to, farai cofa ripugnante alla giullizia;e più nell’offefà penfata , che nel- 
1 altra. L oflefa farà propriamente giulla, quando conili cosà notoriamen- 
te elfer tale, che tolga l’occafione all* offefo di venire al rifentimcnto . Il 
che fuole occorrere nella giullizia civile , quando tra pari nafeono diffe- 
renze, e riffe ; e che il torto fia evidentemente dalla banda dell’uno, e 
la ragione dalla banda dell’altro. 

47. E nella giullizia domellica, fecondo due fiati della famiglia, lènza 
che cosi efquifita fia la notizia del fatto : cioè se il padre offenda il fi- 
gliuolo; dovendo però avvertire fecondo il ricordo dell’Apoftolo , che non 
gli dia cagione, ch’egli elfendo provocato, e non volendo difubbidire , di- 
venga d animo abjetto. 

4$. Ovvero se il padrone offenda il fervo , ma però ben licitamente , 
dovendofi rendere conto delle nofire azioni a chi è fignote di tutti: e s’in- 
tende di quello, che è, come fono ora gli (chiavi. Non è cosi verfo l’al- 
tra lòrta di fervi, che fervitori chiamiamo. 

4P- Cosi anche diverfa è la legge maritale , che è nel terzo fiato del- 
la famiglia , effendo tra il marito , e la moglie , più tollo proporzionata 
ugualità ( per effere l’ imbecillità di quel feffo contemperata dal rifpetto , 
che se gli dee portare ) che difuguaglianza punto elfenziale . E. fecondo 
le divine infliruzioni meno ancora l’uomo è fuperiore alla donna , con 
tutto che vi fia il comandamento, che la moglie fia fuddita al marito, 
intendendoli nell’ attenerli al configlio di lui.- che quanto alla potellà del- 
le perfone loro ella è reciproca; e con tutto che egli fia chiamato di lei, 
perciocché è capo fuo in Crifio , ficcome tutti gli altri della cafa nelle 
loro differenze de’ gradi prendono ugualità nel medefimo Salvatore. 

50. L offefa ingiufta è quella, che è detta ingiuria, la quale, ficcome 
la, giufta non fi ribatte, perchè non s’ha ragione di farlo , cos'i non do- 
vrebbe elfere ribattuta , perchè chi fa colà contra il dovere offende più. 
tollo se medefimo che altri „ Onde vi è un’ingiuftizia impropria quanto 
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al nome, e non quanto al fcntimento, la quale è quella di coloro , che 
facendo torto ad altri, fanno ingiuria a se ltefli. 

51. Ma perchè il fopportare le ingiurie è a un certo modo ricevere ca- 
rico il quale se non fu nell’ atto dell’ offefa , è almeno nell’ animo dell’ 
olfenditore: perciò è avvenuto, che non fi propulfando quelle offe fe li ri- 
manca con affronto, che è fpezie di carico. 

5°. Quelle offefe, e quelle maffimamente, che fono dubbie, e però di 
mezzo tra le giulle, 8 c ingiulle ( come quando tu dica d’ avermi offefo «■ 
con ra°ione, 8c io che nò; o d’ averlo fatto per le debite maniere, Scio 
che nò & ) pare che debbiano edere ributtate dall’ offefo. Come maggiormente 
pare eh’ egli abbiada fare ogni opera con ogni eltremo conato fuo per difgravarfi 
da^uei, che fono propriamente carichi, quali abbiamo dimofirato difopra. 

53. Ma perchè vi è anche da dire in contrario, prima ‘che facciamo .* 

il 1 trapaffo alle materie de’ rifen cimenti , co’ quali vengono a rintuzzarli s. 
tutte le offefe , è forfè bene , che veggiamo , se quelli fcarichi fiano ne- 
ceffarj, & onelli , e inlino a che fegno. . . . lùch 

54. L’opporfi alle offefe per fola difefa nollra è lecito , quando fia pet s 
gli debiti termini: il che non può avvenire se non in fui fatto medefimo, > 
ficcome il. rifentimento , che fegue dopo il fatto, non è altrimenti per- ^ 
ineffo dalle leggi. Et affinchè procediamo ordinatamente, parleremo prima *■ 
della giulla difefa , nella cui efplicazione faremo conofcere , quando vera- b 
mente noi ci dobbiamo difendere; e dipoi tratteremo dell’altra difefa, che à 
ancora che illicita per legge umana, e divina, fuole però aver luogo tra 
Cavalieri , & uomini d’ onore . 

.55. La licita propulfazione dell’altrui violenza è una difefa naturale j 
neceffaria , moderata, contro a chi ufa la forza fenza l’ autorità d’ ufarla; 
c 1’ ufa o centra noi , o centra i noflri , o contra le cofe noflre . 

5 6. Licitamene propulhamo quella violenza per ragione non blamen- 
te civile , ma ancora canonica , e divina . Chiamali difefa , perciocché se * 
ben’ io difendendo me, offendeffi chi m’affalta, farei quello con prefuppo-' 
Ilo principale di difendermi, e però quell’atto non verrebbe fotto T appel- 
lazione d’ offefa.. 

57. Et è naturale quanto affammo, ficchè colui, che ributta la vio- 
lenza, abbia riguardo non alla vendetta, ma al pericolo della vita pro- 
pria, che ogni animale cerca di fchifare. Altrimenti fi farebbe contro alla' 
legge divina, la qual vuole, che fi lafci a Dio la vendetta, nè però* 
proibifee la difefa naturale. Ónde fono fuori di propofitò tutti i luoghi' 
della Sacra Scrittura, che i Dottori adducono, perciocché riguardano iP 
rifentimento dcteflabile nella vita perfetta , che noi facciamo nella im- 
perfetta, per non reftare inferiori: il che tende al vendicarli. Ma se noi 
dobbiamo amare, e difendere il proffimo noflro, ben dovremo fare àltret-* 
tanto per noi fleffi : tanto più che pare, che chi contra ragione fi lafcia 1 
uccidere, incorra quafi nel peccato medefimo , che s’egli fi uccidcffe . 

58. E’ anche difefa neceffaria, quanto al fatto, donde appaja, che noi 
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non ci potevamo difendere altrimenti , che con f offendere chi noi offen- 
deva. Il che avviene non folo , quando fi vede la morte certa , che n© 
fopraflà; ma ancora quando folamente fi fcorge il pericolo della vita, nel 
quale fi caderebbe , ogni volta che in sul principio non fi oftaffe al con- 
trago. 

59. Però se alcuno fi moverli colla fpada nuda , o con altra arma ab- 
bacata contra di me, o Tenia moverfi mi minaccerà con l’arme rivolto 
a me , se in tal cafo io mi fpingo innanzi , e l’uccido , per rifpetto del 
folo terrore dell’ arme , eh’ io ragionevolmente abbia avuto : la legge m’afi 
folve , purché le minacce di quel tale fitte a me tendefiero alla morte 
mia. Perciocché tutte le leggi favorifeono la confervazione dell’uomo, e 
fono Tevere nimiche de’ turbatori della quiete umana , per eflere coftoro 
violatori di certa cognazione , con che la natura ci ha tutti affidati Timo 
all’ altro. 

do. Si addimanda, se la difefa fi chiamerà neceffaria, quando io difen- 
dendomi vada ad oppormi all’ aflalitore ; e che nondimeno fenza oppormi 
ad eflò io poteffi colla fuga falvar la vita. Fuggire dovrà un’ignobile, e 
ciafcuno , eh’ é fuori della profeffion dell’ onore , Anzi pare a un certo 
modo non diferepante dalla vita Crifiiana , che quando T uomo fu nella 
vocazione della "vita onorata , abbia piò torto da uccidere f aflalitore , eh© 
da fuggire ; affinchè fuggendo non efea fudri della Tua vocazione , poten-, 
do quella fuga portare (bandaio, e farlo notare per vile, ed infame. 

di. Contuttociò nella via de* perfetti quella fuga non è vituperosi; e 
T uccidere piò tofto chi n’ affale , che inoltrar viltà , non avrà luogo nel- 
la perfezione della legge divina ; ma la fuga farà abbaiamento di fuper- 
fcia , ed ubbidienza ai comandamenti di Dio, e non viltà in quei, eh* 
fono perfetti: anzi vincendo Tira, e l’ardor di se fteflì, fono piò che for- 
ti* Altrimenti quando fuggifiero per tema di morire, e cupidità di vive- 
re , farebbono non umili in Dio, ma codardi ia se ftefli , e però piegati 
affai piò alla dannazione, che alla falute. 

d2. Seguitare, e ripercuotere uno, che fugga , da cui noi fumo flati 
percoffì , non è licito , perchè quello non è piò necefiario alla difefa co- 
ltra, efiendo noi di già flati oflefì. 

dg. Eccetto però, se poteflè coartare, che colui dopo averci percoffi , 
fuggiffe a porta per tornare a percuoterci , tal che ritornafle o con nuo- 
ve armi, o con fue genti, o d’altra maniera per afialirci di nuovo; per- 
ciocché in tal cafo per la fopradetta regola dell’ aflicurarci noi dal peri- 
colo della vita, potremmo feguitarlo, ed ucciderlo. 

Moderata farà la difefa . Perciocché potrebbe «fière neceflaria , per 
la quale neceffità io ribattefiì l’affalitore, e gli andarti incontro; e chia- 
meriafi ribattimento, o incontro neceflìirio. Ma la maniera, con la qua- 
le per difefa mia io offenderti lui , potrebbe effere immoderata ; onde bi- 
fogna, che non fi ecceda la debita mifura. 

6 5. Sarà T eccefio o quanto all’ inftrumento del percurtore, ogni volta 
L* Pece del Pigne, L che 
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eh* ufiamo arme contra un difarmato , quando fenza arme aveflimo an- 
che potuto difenderci; o quanto alla percoffa , se fenza percofla , o eoa 
leggiera percofla, o con una fola , o col percuotere una ignobile parte 
della perlona del nimico, noi aveflimo potuto eflère liberi dal pericolo. 

66 . Ma precipitati dal giufto dolore, o dal calore della quiflione , se 
eccederemo la mifura, faremo puniti dalla Legge Aquilia, cioè con pena 
eftraordinaria. Se con mala intenzione, eccedendo la mifura , uccideremo 
f affalitore : faremo puniti dalla Legge Cornelia, cioè con pena capitale. 
Cosi ancora chi fu principio della riffa, ha in disfavore la Legge Corne- 
lia. Chi non fu principio, ha la Legge Aquilia in favore. 

67. Quella difefa è contro a chi ufa la forza contra di noi, o fia Taf- 
falitore , o il difpartitore, quando per fua cagione noi rimaniamo impe- 
diti si , che la vita noftra Ha tirata in pericolo di perderfi . 

58 . Similmente se occorre, ch’io ammazzi il difpartitore, in cafo che 
1* affalitore neiratto del l’offender mi ufi lui per coperta, io non fon tenuto 
per l’omicidio commeffo, avendo io fatto quello a mia difefa. Il difpar- 
titore ammazzando qualcuno nella rifili è efente dalla pena ordinaria per 
lo buono proponimento, col quale s’ era moffo. 

5 p. Similmente s’io ammazzaflì un’altro in luogo dell’ affalitore , farò 
degno di perdono , per rifpetto del principio deli’ operazione , al quale 
tutte le leggi hanno il principale riguardo; perciocché buono fu il prin- 
cipio della mia operazione, veggendofi ch’io dava opera a cofa licita, ef* 
fendo licito il difenderfi. 

70. Provafi quello con l’cfempio di chi penfando d’uccidere una fiera 
nel tirarle una freccia uccida un paffeggiero ; e di chi tirando un faflò 
percuota cafualmente la llatua del Principe : perciocché quelli tali meri- 
tano perdono. 

71. Ma f affalitore offendendo altri in cambio di colui, ch’egli aflàltò, 
non è degno di perdono per la regola , che fi torce contra di lui ; per- 
ciocché egli dava opera a cofa illicita; onde il principio della, fua operar 
zione non era buono. 

72. Colui ufa contra di noi forza illicita , ficchè poffiamo di ragione 
dibatterla, che non ha autorità d’ufarla. 11 che è foggiunto per non efr 
fere licito il far difefa contra chi ha autorità di ufar la forza contra di 
noi. 

7 3. Quei, che fi trovano averla, l’hanno o di ragion civile come 
nell’ uccidere un ladro notturno ; perciocché egli non dee difenderfi , e 
quanto farà a fua difefa neceffaria non varrà punto in giudizio , quali 
che quell’atto clandeftino fia indegno del nobile ajuto della natura, dalla 
quale nelle difefe pullula il feme del valore. 

74. O che hanno effa autorità dalla ragione ftatutaria , come nel cafo 
d’ un bandito, il quale noi portiamo ammazzare fenza incorrere in pena 
alcuna , perciocché effendo egli per la fua mala vita efclufo dal coni* 
merzio degli uomini , ed effondo f uomo per natura fua animale buo- 
no, 
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no, e converfabile , . come privo di boriti, e di convenzione , ha fimil- 
mente da eflcre privo del privilegio della natura, che concede la forza. 

75. A quelle tre qualità di perfone è tolto il difenderli . Con tra uno 
infognato , che m’ affiglia , o un furiofo , o un fanciullo , fe dobbiamo 
rifornirci , è pollo in dubbio ; e pare che nò , perchè in colloro non è 
intenzione d’ olfenderci , onde nè anche in elfi è ingiullizia. Ma ci è dif- 
ferenza da difefa a rifentimento , il quale non fi fa contra chi non ha 
l’animo d’ olfenderci . Nondimeno ingiullizia è rifpetto all’ offefa fatta a 
noi; e perciocché -contra ragione fiajno olTelì da que’tali , lecita farà la 
nollra difefa, tanto più che è cofa naturale il difcnderfi da ogni oflcfa, 
venga da uomo, o da beflia, o da cofa inanimata; e venendo dall’ uomo, 
o lia fatta da lui per ignoranza, o fcientemente , o a cafo, o a polla. 

jó*. Illicito farà generalmente il nollro difenderci da chi ha forza fopra 
•di noi. Ma in quello cafo è da pigliarfi il nome di forza per nome di 
fuperiorità, o giuridizione che dir vogliamo. E bifogna dire , «che farà 
licito a’ noli ri fupcriori 1’ ufare la forza, cioè la fuperiorità verfo di noi; 
e che noi non dovremo difenderci , cioè non dovremo ripugnare alla loro 
fuperiorità, la quale più rodo confile nell’ ordinare , c comandare, che 
nel battere. 

77. Tre fono le giuridizioni , o fuperiorità.' l’una naturale, 1 ’ altra fpt- 
rituale, la terza civile. La naturale è del padre verfo il figliuolo; onde 
vi fi comprende 1’ addottivo ancora, quando è fotto la parria potellà 
Non vi fi comprende il figliuolo conllituito in facris, come quando è 
pollo in dignità Epifcopale , perchè a un certo modo per l’ eccellenza del- 
la profeflione pare che abbia mutato padre; nè il figliuolo figliallro, per- 
chè non è legato dal vincolo della natura, onde non ha anche l’ obbligo 
della venerazione naturale verfo il padrigno. 

78. E’ Anche naturale l’imperio del marito nella moglie. La qual li- 
cenza sì del padre, come del marito, ma più del marito, ha come di- 
moftrammo, da elfere limitata. Altrimenti fi permetterebbe la difefa ai 
figliuolo, ed alla moglie. , 

77. La fpifitualeè ,come dicono, del padre confefibre,e del fintolo. Lati- 
vile c del padrone nel fervo, e del giudice, quando però «ferriti la fua riu- 
ridizione, quando non commette gravame irreparabile, e notoriamente in- 
giufto, e quando non viene all’ efecuzione delia fentenza , ogni volta che fi 
fu apellato giuridicamente . 

80. Quei, che ributtiamo, ufano la Forza contra di noi, cioè contra la 
nollra perfona; onde dicono, che maggiormente ci difenderemo, quando 
l’ufino contra il nollro -onore, come quando ne dicano qualche parola in- 
giunofi , nel qual cafo farà licito il dare una mentita. 

81. Ma -è da avvertire, che quella fi chiamerebbe forza di parole, e fa- 

rebbe nome improprio; oltre che la legge concernente quella materia parla 
della violenza de’ fatti. r • 

82. O chi n’offende, fa quefto volgendo la forza contra i nofiri, malfi- 
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inamente contra i più propinqui , come padre , e madre , figliuoli , e ma- 
rito , e moglie : che allora è licitiflima la difefa ; e poi anche per tutti i 
congiunti di fangue , e d’ amicizia , e fecondo la legge naturale, e divina 
per tutto il profilino. 

83. O ufando la forza ccmtra le cofe noftre, ogni volta però che fiano 
beni di qualità, avutoli riguardo alla cofa , ed alla perfona, perchè poca co- 
là a un grande è molta ad un picciolo . Sicché per la difefa de’ beni impor- 
tanti offenderemo f affalitore , come per difefa della vita propria , e dell* 
altrui; perciocché le noftre foltanze fono equiparate alla noltra vita , come 
quelle che la foftentano . 

84. Sotto il nome di beni viene ancora l’Onore, cioè la dignità, e la ri- 
putazione, che fono beni citeriori, ma per modo congiunti con noi, che 
più fono attinenti all’animo, che non è l’avere, nè la vita. Pare che nel 
foro del Mondo ciò fia licito, ma non nel foro di Dio, perciocché fecondo 
i Teologi alla vita altrui dobbiamo preferire la noltra vita, ma non le no- 
ftre facoltà; onde per difendere effe facoltà non dobbiamo uccidere chi U 
vuole occupare, o depredare. * 

85. Si nfponde, che la regola vale in generale, ove le cofe fono in tic- 
Te; lìcchè più tolto che lafciar perire, di fame un povero, io il foccorre- 
rò con la mia roba, bench’io debbia molto patirne. Ma le cofe non - lo* 
no più intiere, quando una pevlbna non chiede il mio per difagio, che 
riabbia, ma viene ad ufar violenza contra i miei beni per fpogliarmene: 
nel qual cafo polfiamo anche dire , che non è noltro prolfimo colui , che 
ci vuol torre i noltri beni; e ficcome non fiamo tenuti a dargli il noltro, 
cosi ci é lecito l’offenderlo per necelfaria difefa del noltro, militando quel- 
la malftma, che le foltanze fono una fpecie di vita, e potendoli però di- 
re, che chi fa impeto ne’ noltri beni, lo fa in noi medefimi . 

8d. Dobbiamo però difendere i noltri beni non con tempo interpolito, 
ma incontinente , llccome anche s’ intende circa la difefa della noltra vita. 

, Ma £e v’ interpongo tempo , affinchè io polfa mettere infìeme forze futiì- 
cienti al mantenimento del mio, e che trovati gli aiuti opportuni io do- 
po qualche tempo vada in fui mio, e faccia tetta contra gli occupatori , 
quello li dirà edere flato fatto incontinente; perchè s’ avrà confiderazione, 
non alla tardità dell’ atto , ma alla prima , e continua intenzione dell’ 
animo mio . 

87. Ora che dichiarato abbiamo, come la difefa fia licita , fegue Tal* 
-tra parte y nella quale è da vedere, come fia illicita. Dopo il Tatto chi 
per offefa prima ricevuta va a ritrovar l’ offenditore , pecca primieramen- 
te contra gli ordini civili , che vogliono che ricorriamo a’ Magittrati , 
non parendo ragionevole , che quello , che per neceffità Ir concede ad 
un intiero Potentato , che non potendo avere il fuo, nè elfendovi chi 
faccia giultizia , va con l’arme a farfi l’efecuzione di fua mano, fi deb- 
bia concedere a private perfone, le quali difprezzando il foro per interef- 
h privati conturbino la Città , e la quiete pubblica ; come colui , che di- 
fòrdiiwndo il campo grida, e dice. Cbf 
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*. Che dirà fua ragion fua fcimitara . 

88. Perciocché è troppo pregiudiziale al governo de’ popoli, che gl’itt- 
tereffati s amminiftrino ragione da Te fteffi , non effendo il dovere , che al- 
tri fia parte, e giudice; malfime ove corre 1’ affetto della vendetta; nè do- 
vendo efercitar giuridizione chi è (oggetto al fuo Principe , o ad altra 
moderatore, ed è per avventura incapace d’ una tanta aminifirazione . £ 
fe nelle azioni civili ciò non è ragionevole, molto meno farli nelle crimi- 
nali, che trattano della vita, e delf onore. 

8 p. Nientedimeno è avvenuto, che non folo i foldati per la licenza mi- 
litare s’ arrechino a viltà il chiedere giullizia a’ giufdicenti ; e quello per 
la licenza militare , che alcune ecceìfive libertà concede loro per tenerli 
difcipiinati nella bravura . Ma i Principi ancora il comportano ad ognuno, 
fche onoratamente porti le arme , o perchè fiano di profeflione più tolto 
foldati, che Senatori, avendo ogni Principato del Regio , e tendendo più 
di natura fua all’ ampliazione , che alla confervazione; o forfè perchè man- 
chino del fopetto , che è continuo nelle Repubbliche , le quali hanno d’ 
avere la mira, che alcuno d’ effi non afpiri ad occupare il primo luogo, 
che fi vede vacare, e del quale ogni perfona di fpirito può tenerfi meri- 
tevole: la ove nella fiato lvegio, oltre che quel luogo è già prefo , fi truo- 
va anche per l’ ordinario in chi per la grandezza de’ meriti , e potilfima- 
mente per la nobiltà del fangue troppo eminente fopra le altre ha in tut- 
to fuperato l’invidia, ed il penfiero d'entrare in imprela fintile. Per mo- 
do che le cofe di cavalleria, e le licenze militari fono affai più concedu- 
te da’ Principi , che dalle Repubbliche , nelle inftituzioni delle quali è fia- 
ta ordinata altra via , donde poffano efalare gli animi degli offefì , affin- 
chè per difperazioni apportate da cali d’onore non fi precipitaffero in qual- 
che notabile inconveniente ► 
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po. Perciocché fi legge, che le accufe erano permeile onoratamente, e 
fi udivano , e fe ne facevano tali dimoftrazioni , che fervivano di fatisfa- 
zione all’ accufatore , e d’ efempio a’ Popoli , ficcome le calunnie per la 
triilizia di chi dava falfa imputazione, e per gl’ingiufii difturbi, e giufti 
fdegni degl’innocenti, erano rigettate con pena de’ calunniatori. 

pi. Ma fe da’ legislatori del noftro Mondo quelli rifentimenti fatti do- 
po il fatto, che non poffono chiantarfi difefe giufie, non fono accettati, 
molto maggiormente dalla legge divina , che lcuopre la fua perfezione in 
Grifio, fono dannati; perciocché fi folea lafciar le briglie all’ incitamento 
Maturale, che porta , come fi vede ne’ bruti animali, che il pcrcoffo ri- 
percuota, facendo maggior lefione , che non è quella, che ha ricevuto . 

p 2 . Succedette poi la moderazione de’ prudenti , che vollero, che più 
civilmente procedendofi fi condonale quello di più , che richiedea la na- 
tura, e fi dimandaffe però al giudice , che rendeffe pari il combio nel pu- 
nire 1’ ingiuriatore . 

p$. Ma Crifto fuperiore alla natura , ed alla prudenza umana, cfclufe 
totalmente quella dimanda ; anzi per difporci alla vera pace , che fola con- 
fili e 
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Jìfte nella dottrina fua, ci configliò, o ci comandò, che ' percoffi nella ma- 

' l ra d’ n01 !i ahra ; intendendo <Mla noftra volontà , che 

fone priva d ogni defiderio di vendetta; ficchè quanto all’animo no fof- 

m ° P re P a f an / er , r ! ce ™ re ^ maggior male fenza punto di penfierc di 
far noi male ad altri. Che quando avvenire, che difendendo noi la vita 
propria contra 1 affahtore, egli relialTe offefo, ciò farebbe fuori JofininS 
lira intenzione, come dicemmo di fopra; e perciò non fi vede, che Cri- 
fto medefimo, battuta che gli fu 1’ una guancia, porgere l’ altra , affinchè 
gli foffie percolTa; anzi riprele colui, che il percolò contra ragione. 

P4- 1 1 rimile ìs intende di quello, che fegue , e che maggiormente fia ni . 
fica quello ifteflb proponimento ; perciocché vuole, che a chi ci chiama 

la fopn^efta T rChè ^ ** ^ dum ° COn Agr & U a PP re ^ 

P5- Quefta vendetta dee effere fvelta affatto da gli animi noftri . 
che non olla , che i Profeti fogliano imprecar le ruine , e deflazioni ? ef- 
fendo il parlar loro in figura , e non con le frafi del favellare , che co- 
munemente s ufano . E le ì Martin oreranno , che fiano vendicati ciò 
farli contra il Regno del peccato, che non Ila più confufo con quello de^ * 
boom e non contro le perfone de peccatori; liccome anche po^rù inten- 
dem delle piaghe loro, che ancora che effi tacciano, chiamino però ven- 
detta, come fi diffie del fangue d’Abcl fparfo fopra la tena. P 

. 9<S ' Ma ,^ udl ° ’ ^ he . in quello foggetto potrebbe parere affai tollerabi- 
le, come s io voleffi chiarirmi di qualche cofa fatta , o detta contra di- 
me, c che andaffi a ritrovar colui , eh’ io fofpettalfi efTerne f autore ' 
con penfiero di non muovermi , fe non ben provocatamele * non è in 
modo alcuno conceduto da’Santi Padri rifpetto al male, che potrebbe fe 
gunne. Perciocché tra le interpretazioni, che danno a quella Tenenza del 
Redentore, che dice, che fe l’occhio deliro ti fcandjlezzerù tu il cavi 
e quella, che 1 occhio deliro fi prende per conliglio filuri r >r-i ; n r ’ 

“ w a P rod “T“ «®«<> perniziofo : che tn tal X dfbb ia m"uj, 0 ’à7 
la mente noflra per non efequirlo . 

py. Di quella maniera cosi llretto , ed erto è il cammina ;„r „ * 

rer la noitra falute, che non vi è dùbbio , che le 3^” “ < n pgnatoci 

poflono conglutinarli in guifa alcuna co' precetti Evanoeli-i "?? 

guanto al Mondo pare che non batti, che Iddio che f! ù" P ** 

«ore, e fpetratore, fappia l’intimo dei cuor noftrò poiché 
che non per Criftiana pazienza, e carità, ma ,^’Ja b.ifù k fi 
debito rifentimcnto : radicata s'ò ed intricò £ • r r ce «&mmodaI 

rnont delia gente querta “remurl’dd 

quello di Dio, fi vedrebhono eifetti ardentiflimi non folo’ d’ ; nfr = n -j 1 
e di fortezza ài animo, che può effere fenzw' ? intrepidezza, 

lenra, ma di coftantifftmo , /fiin.iffimo Martirio ’ * knZìm ° ne ™- 

?. Pighandofi quella eftimazione chiamata Onore alla „„,i„ „r 

«W umanamente , e fragilmente reggala Walo^tnTo' - 

tanto 
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tanto riguardo, c della -quale parleremo per gire difendendo a* particola» 
ri della materia foggetta "• è da dire , che quella è in due modi : 1’ uno 
nel guadagnarfela, l’altro nel confervarfela , elfendo fpeflb non minor vir- 
tù nella confervazione dv* portelli, che negli acquifti » 

pp. Il che come fare polliamo, f: dichiarerà dalla diltinzione,e determi- 
nazione dell’ Onore medetimo il quale è di due forte. L’ uno li tribuifce- 
a chi è d’ eccellente virtù, la quale chiamiamo Valore; e fecondo quello 
fenfo 1’ Onore è delnnito ettère premio di virtù, che è fempre il vero,- 
avutofi rifpetto a i meriti di chi è onorato , & alla candidezza di chi 
onora. 

ioo. L’ altro fi tribù ife a chi è d’ ordine fuperiore, che chiamiamo 
precedenza, e può ettère falfo , s'i perché l’onorato non meriti quel luogo, 
si perchè F onorante fi muova con intererte, fecondo il quale fi deffinifce: 
Ciie F Onore è fegno dell’opinione, che alcuno abbia dell’altrui autorità, 
di Lenificare, cioè che onori un tale, perchè porta fperarne giovamento, 
o temerne danno. D’ ordine fuperiore fono o per natura i Nobili, i ge- 
nitori, & i vecchi, o per fortuna i dominatori , i ricchi, & i potenti, 
o per infiituzione i Sacerdoti, iMagillrati, e le donne mattimamente vedove. 

iol Di quelli due Onori il fecondo è più in mano d’ altri, che ili noi 
fletti, potendone ettère noi e velliri, efpogliati fenzanollra virtù, efenza 
nollra colpa. Il primo, che confitte nell’ applaufo de’ buoni ve rfo i’ouoni, 
e che come ci viene per nollre opere, cosi per nollra cagione può partirli 
da noi, è quello, al quale li tien gli occhi intenti e per confeguirlo, e 
per mantenerlo confeguito che s’ abbia. Perciocché F uofno non puòdafe 
folo dilcernere quello, che fia più efpedienre nella vita umana, attefoche 
per la debolezza delF intelletto, che non fuol valere efquilìtamente in più 
cofc: e per le molte paflioni dell’ animo, che ci turbano; e per la poca 
tfperienza avutoli riguardo all’ infinita de gli agibili, alla brevità de gli 
anni, & a gl’ impedimenti delle avverfuà, non ha nè forza, nè tempo 
da poter lènza qualche indullria , & arte fua farfi giudiziofo, come con- 
verrebbe; onde s’ ha la mira a chi porta indirizzare, & approvar lenottre 
azioni. 

102 . Quello, che fia il meglio, a che noi debbiamo appigliarci , è intelo 
diverfamente fecondo la diverfitàde’ pareri. Ma perchè ìfapori fono quali 
paiono, non a gl’ infermi, che fecondo F umor peccante hanno il dolce 
per amaro e F amaro per dolce, ma a coloro, che per ettèr ben Fani non 
hanno viziato il guito; bifognache tra quelli tali, che hanno già rcrrduta 
buon conto di loro col feper fare degna nfoluzione , noi riguardiamo i più 
fegnalati ; e che facciamo che fiano a noi canone, e regola nel noitro 
udirli difeorrere , e mifura nel noitro vederli operare, e nell’ avere noi 
matura confiderazione a’ difeorfi, & alle opere loro; e che quando fiano 
lontani, ed intendiamo , come col valore da batta fortuna fiano Ialiti in. 
alto; o come trovandoli in illaro, difficile da ettère. mantenuti abbiano fa- 
puto farlo: nQÌ cerchiamo d’ aver minuta contezza dell* vita loro, e del- 
le 
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le maniere, che hanno tenuto, e tengono; e cerchiamo d’ imitarli , ficchè 
ciafcuno fecondo la particolare fua profeflione fi fpecchi in quei, che fia- 
no della medefima, e già abbiano fatto tale profitto, chela fama accom- 
pagni la virtù loro; e vegga di piacere a quelli tali in ral modo, che 
la buona grazia loro gli fia fegno del buono incamminamento delle fue 
operazioni. . . 

103. Da quello oggetto piglia principio il nollro operare . E perchè è 
folito, che con quei modi illelfi fi facciano gli ac<juilli , e le confervazioni, 
co’ quali s’ è cominciato ad acquillare, e poi a con ferva re , con quello ri- 
guardo medefimo andremo avazandoci, e dipoi mantenendoci in tutto il 
corfo delle azioni . 

J04. Satisfaremo a\ galantuomini, e crederemo in elTere commendati 
da loro, guadagnando di quello modo 1 * Onore, ogni volta che vincere- 
mo le difficoltà, che a’ primi afpetti ci fono rapprefentate dalle cofe pii 
degne . 

105. Vinconfi precipuamente col vincerfi il Piacere , sì che con 1 * in- 
gannarci, e col traviarci non ci riduca a trillo partito .Piacere .ora chia- 
miamo elTere quello del fenfo, non quello deli’ intelletto, e dell’ animo 
nell* opere virtuofe , come in aver confeguito qualche arte nobile , che 
prima parea faticofa, e recava difplicenza, e dipoi imparata che fu, £ 
cfercitava con facilità , e con dilettazione. 

106. Così ancora nell’ afi'uefarfi a’ collumi onorati fi fentiva certaripu- 
gnanza, donde mal volentieri fi ficea bene; 8c indi contralìandcfi dentro 
a noi lleffi , venne a formarfi 1* abito dall’ allenerfi dal male con noftra 
fomma tranquilla. 

107. Ma diverfo, anzi contrario è il Piacer fcnfuale, perchè è appun- 
to quello, che s opponea a quell’ altro nobile, e virtuofo, e cercava d* 
impedirlo; Non è perù rio, quando fia prefo non per fine della ncilra 
vita della maniera che fanno gl’ imitarori di Sardanapalo , che togliendo 
]’ efempio da’ peccati illullri, o da fe male avezzandofi , fi ccmfuroano 
nelle dilettazioni carnali; ma per un mezzo ragionevole, che ci ferva di 
ricreazione, ficchè ci allegeriamo dopo le fatiche fofienute,e ci rendiamo 
più difpofli a fottoporci ad altre ancora. 

108. V inganno è in quello piacere; che perciò ha da elTere tanto piti 
Sottilmente riguardato, come fi comprende dal cintolino di Venere pieno 
di mille infidie : onde avviene, che nella prima età il diletto in noi na- 
turale, perchè non ci venga tolto , c’ inltiga alle bugie, veggendofi che 
i fanciulli per piaceri di gola, o di giuoco, o di vendetta inventano falli- 
ta , con le quali penfano di fàlvarlì. Perciocché abbiamo dalla natura, e 
da Dio infin dalle falce un ombra di conofcenza del bene e del male , e 
feorgiamo a un certo modo che il non far bene è male ; e perchè eoa 
la menzogna s’ occulta il male ( onde chi mal opera odiala luce) fi dice 
naturalmente il falfo per coprire il fallo; come anche nella fanciulezza il 
fuggire per appiattarfi , e 1’ arrollirc per vergogna , quali velando col rop- 
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fore la faccia , è un cercar d’ ingannare altri col nafcondere ù taedefimo, 
tanto pii che il Demonio, che è il ri verfo della verità , comincia per tempo 
ad infidiarci, affinché la pervertifca. 

: io?. Quinci è, che il piacere ufo la fraude per tirarci di ftrada;come . 
apprettò i Gentili la Dea di quefto affetto cercò di fedurre Ercole dal fen- 
derò additatogli dalla Dea della virtù. Quinci è medefimamente , che come 
F erbe tortuofe foffocano il grano feminato in trillo terreno, cosi quelle 
fenfualità non lafciano incarnare nell’ animo noftro i divini comandamen- 
ti . Nè fi conofce l’errore, fe non a lunghe giornate , perciocché nel prin- 
cipio che tu falli il cammino : è poca diftanza da un luogo all’ altro ; ma 
quanto più vai innanzi, più ti puoi allungare dal tuo fine* 

no. Il nocumento apportatoci dal Piacere è grande, perchè non effendo 
limale altro, che privazione del bene, ci priva di tre virtù effenziali, to- 
gliendo la moderazione de’ fendutemi del corpo, la ragionevole difpenlà- 
zione delle facoltà, e F onefto defiderio di eccellere con F animo; & in 
luogo loro, come al fuggir della luce feguono le tenebre, fa fuccedere 
compiacimenti, & amori dùciti nella carne, nella roba, e nelle grandezze 
mondane peccati capitalismi. 

in. Il compiacerli oltra modo in cofa,che può effere così buona, co- 
me ria , è parimente colpa del fenfo , tal che il fonare muficalmente , che 
facea Nerone, fu prima incontinenza , quando vi era troppo frequente ; 
fu poi vizio nel dilettacene in pubblico, e farne profeflione; e finalmen- 
te divenne befiialità all’atto ch’egli usò di gire per tal conto a Napoli 
incognito in compagnia di Commedianti , e di concorrere sfrenatamente 
con etti. E le tante crudeltà, in che precipitò , ebbero origine da que- 
llo medefimo fuo lafciarfi traboccare dall’ appetito in tutto ciò , che più 
gli dilettaffe; e coloro, che fono in quello Mondo fommerfi dal piacere 
immondo, non hanno il giudizio, che comunemente ha ogni altra perlo- 
oa ordinaria, ancora che idiota; e fono però tratti nel fenfo reprobo. 

in. Provifione a tanto danno . è la fuga ; onde voleano que’ vecchi 
Trojani , che Elena cagione d’ ogni ruina fotte fcacciata della Città . E 
poiché la dilettazione accompagna tutte le opere naturali , che vengono 
da noi , nè può effere attualmente da noi fugata , bifogna diitaccarla col 
proponimento , ficchè non aggiungiamo il piacere della volontà irregolata 
a quello del fenfo , nella guifa che la mano , che fa fcandalo , fi dee in- 
tenzionalmente troncare dal braccio. E quando noi non fuggiamo il pec- 
cato, Dio fugge noi peccatori. Perchè fa quell’effetto contra di noi di- 
venuti peccatori, che noi dovremmo fare contra il peccato medefimo: 
onde è fcritto di coloro, che furono altrettanto difpiacevoli a Dio , quan- 
to etti s’ erano compiaciuti nelle co fe illicite, che aveano amato. 

li 3. Efpugnato il perverfo Piacere, fi ritorna alla pugna , qualora in 
guifa di ferpe nafcofo ritorna a svegliarfi ; e fi continua nelle fucceffive , 
efpugnazioni, riguardandofi Tempre all’applaufo de’ buoni, nel cofpetto de’ 
quali le noftre azioni rilucano. Così penferemo d’ effere onorati, e d’ave- 
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te non pur acqui dato l’Onore, ma entrato in pofleflo di fconférvàmelo . '• 

* li 4. Può nondimeno occorrere, che così pian piano quello luiinghevo- 
le diletto ci tiri a se , che quali non ce n’ avveggiamo , tal che fi com4, 
non lieve pericolo d’avere a perdere il pofleflo della grazia degli uomini 
degni, e riputati. Anziché noi cominciandoci a perdere in noi proprj ,• 
non miriamo piò ad altro, che alla fatisfazione de’ noftri fenfi , percioc* 
chè riguardare gli altri non cura chi è troppo amator di se fteflo . 

115. Prima che quello avvenga, precede una fiacchezza nel difcorfo, 
ed un’adombramento nella conofcenza delle cole , che ci può fervire di 
trillo prefagio, ed ammonirci, affinchè ricorriamo all’arme lucenti dell’In- 
telletto, e ce ne vediamo prontamente, prima che elfo perdute le forze, 
fue fia inabile ad armarfi, non che a vincere, o pure a combattere. 

ii5. Il che ha da edere dichiarato con tanta più chiarezza, quanto è 
più neceflario, che noi intendiamo compiutamente quello termine , che 
tanto fpetta all’ efclufione della viltà, e confeguentemente all’ introduzioti 
del valore, e di quello particolarmente , con che vogliamo o rifentirci 
per debiti modi, o confeguir Pace onorata, che è il foggetto di tutta la» 
prefente nollra Opera. 

* li 7. Ne* governi degli affari ellrinfechi fono quattro parti principali: 
la confultazione, la rifoluzione, l’ordinazione , 1’ efecuzione ; e ne’ tempi 
antichiflimi il Re confultava; e propofto il confulto, il popolo con aflen- 
tirvi facea feguirne la deliberazione; fatta la quale il Re formava la leg-ì 
ge, ed ordinava al popolo che l’ accettale; il quale accettandola , e efo» 
guendola veniva a darle perfezione , perchè altrimenti non farebbe data 
legge , non effendo legge quella , che non fu mai efeguita ; e come la» 
deliberazione fegue dopo il configlio, così 1* ufo della legge vien dopo l’im- 
perio di chi la comanda 

118. In noi, quando damo per ridurre 1’ animo alle onefte operazioni, 
è fimilmente il difcorrere , il determinare, il difporre ,• e l’effettuare. E. 
l’ intelletto a guifa di Rè difcorre, e difpone ; e l’appetito a guifa di po- 
polo determina, ed effettua. » 

* np. Ma confidendo qUafi il tutto nel paffare dalla determinazione al- 
r effettuazione, bifogna che il difporre la volontà, da cui' deriva quello 
paffaggio, fia così accelerato, che la pigrizia non lafci intepidire il calor 
dell’animo, e ritrarlo dalle imprefe propode , effendo ella cagione di far- 
ci partire dal meglio, ed aderire al peggio, per nafcere quaft fenza che* 
ce n avveggiamo non folo dagli allettamenti del piacere , ma anche dagli» 
fpaventi del difpiacere : fpront, e freni troppo contrarj al corfo delle oper 
razioni ragionevoli da noi deliberate. E però nella virtù non umanà, ma» 
infufa , e Reina di tutte le altre, che è la Carità, l’operare è perfettif- 1 
fimo , quando ella vi aggiunga l’ efficacia dell’ ardor fuo . 

120. Mirabile è però quel detto del Damafceno, che quando tu abbia 
eletto di fare una cofa buona, tu faccia impeto nell’ operazione. 

121. Languifce l’imperio della Ragione, quando effa non è ancora fo; 
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prafatta , ma alquanto opprefla : legno che dalla mala difpofizione dell’ani- 
mo fi caderà nel vizio Languifce il vigore del corpo, come quello della 
mente; e ne fegue parimente l’ indizio della caduta dalla mala difpofiziò- 
ne della perfona in qualche infermità. 

122. Ma ficcome una laflitudine può effere in due modi quanto al cor- 

po, cioè o per cagione citeriore , ficchè fia provocata evidentemente, cò- 
me dopo un troppo efercizio : e quella non prenunzia male alcuno ; <> 
per cagione interiore , nafcendo fpontaneamente , come nell’alterazione, 
ed infettazione degli umori, che non elfendo curati leveranno in tutto la 
lànità. Cosi può avvenire, che una lafiitudine quanto all’ intelletto fia o 
per fatica foverchia del difcorfo conofciuta chiaramente , la quale non ci 
pronoftica alcuna lefione; o per agitazioni, ed affetti rei , che fiano nell* 
animo, e da se ci affliggano il penfiero; e non vi fi provedendo abbiano 
da fpogliarci affatto della virtù. - 

123. Nel corpo peccano gli umori o in quantità, irrigando le membra 

di llupidezza, o in qualità maligna d’Arno d’elfi, producendo acrimonia 
di carne. Nell’animo gli affetti peccano fimilmente o in quantità, o in 
qualità . * 

124. Circa il primo errore è da confiderare, che polTono ritrovarli con- 
giunte infieme diverfe trifte difpofizioni * che fi pieghino a compiacer 
più toflo r appetito che la Ragione , donde nafca fimilmente una con- 
fufione , che renda la mente irrifoluta , ed a gli affiliti del fenfo atto- 
nita, fimile alla llupidezza delle membra nel principio dell’infermità pec- 
canti per più umori , per modo che quello fenfo ci trifporti in tutto ciò 
che aggradila alla volontà corrotta. 

125. Varj furono gl’impeti di Temillocle ne i primi ingreffi delle fue 
operazioni, che l’agitarono fenza però atterrarlo; perciocché fole va para- 
gonarli a quei cavalli puledri, che riefcono o ottimi , o pelfimi, e glo- 
riarti d’ effe rii rivolto alla diritta firada, ed aver fatto eccellente riufcita. 
Varie medefimamente furono le procelle, dalle quali Alcibiade Tenti tra- 
vagliai ; ma perchè nel fervore degli anni fuoi non volle avvederfi de^l’ 
inconvenienti, in che avrebbe potuto precipitare, ed udiva Socrate con 
gli orecchi, ma non col cuore, fenza correggere l’animo pieghevole, e 
grande , ma diflòluto i lafciò profondai nel golfo della libidine , e dell’ 
ambizione. * 

I2Ò. Circa l’altro errote , che non deriva da moltiplicità d’affetti, ma 
da natura malvagia d’un folo , fapremo parimente , che come l’acredine del- 
la carne precede al male cagionato da un umore, che ecceda tra gli altri, 
così in quello cafo una gagliardi Ifima perturbazione ci accende gli fpiriti, 
nel boiler de i quali bifogna confervare tanta tranquillità d’intelletto, che 
fi prevenga il pericolo dell’ effetto, come fé Cefare prefo, e dillenuto dall’ 
amore dì Cleopatra, ma non sì fieramente , che venuta l’occafione non 
se^nc fapeflè difvellere. Tutto all’ oppofito implicato Antonio nell’amore 
delia donna medeiìma , non fi volendo accorgere, che l’ abbandonarti in 
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lei gli levava la liberti, e il difcorfo, cadde in tanta cattiviti, che a man* 
dola come intiera padrona di se Reffo non potè mai piu disbrigarli, per* 
dendo alla fine pazzamente la vita, e l’onore. 

127. Quelle confufioni, e veemenze fono e maggiori, e minori, nella 
gitila che lì può fcorgere da altre in. se illulìri , fecondo la qualità , e 
quantità delle male impreffioni .. Ora è da cercare .il rimedio, prima chje 
la Ragione s.’ infermi di vantaggio; ed ancora che negli efempj £opra addot- 
ti n’ abbiamo toccato qualche cofa , cosi portati dalla narrazione de i colta- 
mi. di que’ grandi uomini , nondimeno è da parlarne più chiaramente . 

lz 8. Diciamo adunque, che se l’ ammaeRramento del Damafcenoè femgne 
necefiàrio., maggiormente (arà , ove non Iblo l’ imprefa di: natura fua fi. veg- 
ga ardua, ma occidentalmente fia anche divenuta, più difficile; perciocché 
ogni cofa, che abbia del grande, nel principio ragionevolmente sbigottire 
gli animi nollri ; ma meno poi , quando fiano- iti innanzi incamminamenti 
atti a. farcela fentir più leggiera . 

L2.p. Per. contrario la difficoltà s’^ugpmenta non poco , ogni volta che la 
vita precedente fia Rata molle, & niente avvezza a^contrafii difagiofi, ed 
abbia perciò fnervato la ferocia del cuore , e rintuzzato l’ acume dell’ in- 
telletto,. per modo che. quello fi fia invilito alle percofle degli affetti fen- 
za far. loro relìfienza, quale, uferebbe un magnanimo: e quello in veced’ 
apportar, configlio reflando. per le difordinate fue immaginazioni tutto con- 
cilo , fi. fia moRro bifognevole di fÒccorfo ► 

130. Ciò occorre, qualora già fi fia cominciato a fcemare il giudizio- 
per appetiti fènfuali, da cui il. difcorfb- fia Rato debilitato., ficchè abbiano 
cercato di torcere a modo loro la retta Ragione contra. quello , eh’ ella 
dettava-. Errore , che nafee dal principio- dei male „ quando non. fi amo. de- 
tti; e vigilanti,, come converrebbe» 

13,1. Andando noi jperciò verfij. la ruma,, prima che fiamo a terra?, dob- 
biamo con. L’ avvertimento della fiacchezza dell’intelletto ricuperarci,, e fat- 
ate tuttavia tanto più sforzo,, quanto- e maggiore, la difficoltà., ed. il peri- 
colo ,. e. minore la difpofizione dà fuperarli » 

132. Fatto queRo* terribile conato con- rifoluzione repentina., ed impe- 
tuofa , affinchè,, come dicemmo, raffreddandoli gli. fgiriti non fi; dia adatti 
alle lufinghe del fenfo già pec noftra negligenza finiflramente affuefatto, 
«• che se per lùa proprietà abborrifee la fatica , molto più la fchiférà per 
là. (concia piega ,- che avrà prefà: noi comincerema a riforgere, come ve- 
demmo che fecero TemiRode r e Cefàre; ed' a conofcere , che i più. de- 
gni, e di coRoro quei , che ci faranno- più amorevoli ci, loderanno della 
prefa dèiiberazione ' r e fórs’ anche quello che non ofavano di- far prima., 
ci ( (copriranno • le- piaghe de’ noRri paffati errori.. E noi Refli difehiufi gli 
occhi, riordinando gli affetti noRri. daremo il corfio diritto- alle operazioni 
deirintelletto r ficchè' quello s’ immagini , di quello- fi ricordi , (opra, quel* 
lo difeorra,. a quello applichi la volontà, che è più debiro noflro di cu* 
zare, che cefi alcun.’ altra* E- da- que Re meditazioni-, e progoRc fatte nel 
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concetto noftro faranno confèquenti le azioni d’ onefti coftumi, e di matti-, 
ra prudenza, per modo che la mira di piacere a chi fanamente giudica 
i fasti altrui, la quale era adombrata dalla nebbia della mente , e trafcu- 
rata da’ traviati penfieri, rifplenderh piu die mai alla vifta.de’ noftri lumi! 
Con tali precetti l’ingegno, che, è in aoi per natura , apprenderà il giudi- 
zio , che ci fopraviene , col domar gli appetiti , e praticare del Mondo ; 
e T uno farà coltivato, e l’altro affinato, se frequenteremo l’ufo dell’ ope- 
rare in foggetti importanti più che ci fu poflibile... 

133. Ora convenendo dirizaare le noftre azioni af parer da migliori v e<T 
offendo pennellò nella vja fecolare, che l’uomo fempre che occorra- faccia 
cooofcere il Valor fuo, e non s’appaghi della fua confcienza, è- avvenuto 
che fia ftato giudicato cofa conveniente il rifervrirfi delle offefe ricevute,., 
non col populfare femplicemente. l’ offenfore nell’atto dell’ offefa folo. per 
propria difefa; ma anche col fare tutte le convenienti provifiòni per noa 
reftare nè con carico, nè con» ingiuria. Le quali due offenfioni perchè , 
come vedemmo, poffoao effere e di parole, e di fatti.,, primieramente deir 
le prime parleremo. 

134.. Centra l’ offefa di parole con parole fr rifponde .• E pur nella vita 
perfetta ballerebbe il femplice nò fenz’ altra aggiunta non pur d’aggravio 
che fi dia all’ avverfaria, ma nè anche di giuramento*. 

1 3.5. Nondimeno il vantaggio ,. che fi. cerca ,. acciocché l’ oltraggiato di 
villania con una polfente negativa fi. faccia, e mantenga, reo y ficchè il pe? 
fb del provare cada in fulle fpalle dell’ oltraggiatore r ha apportato- che s’ 
ufi la Mentita;. perchè dovea- badane a- diftruggere l’ingiuria detta da alr 
tri, che. fi rifpondeffe: ciò non è vero-; e pur s’ è coftiimato di dire/, tu 
menti, quafi- che tu* non folo dica il falfo, ma tu fappia anche di dirlo* 

13Ò. La Mentita adunque, è propulfazione di. parola ingiìariofa con cari- 
co dell’ ingiuriarore . Ed è di tal forza che non vi è più parola atta a ribat- 
terla/ ogni- volta però,, che fia data, convenevolmente, cioè che in effet- 
to fia contro a parola ingiuriofa. Perchè fe alcuno parlando di me, o d! 
altri, non ufàffa termine , donde, il fuo parlare, m’ aggravaffe o direttamen- 
te, o indirettamente, io» non potrei* mentirlo di- ragione; anzi egli, men- 
tendo- io lui, perchè farei il primo a; dirgli ingiuria, potrebbe col rimen- 
tire me occupare il. primo luogo, e rimanere il reo, lafciando a me f ob- 
bligo della pruova . Sicché la Mentita., affinchè non* pofia effere ritorta 
centra di noi-, dee effere legittima.* 

137. Tale anche non farh v quando noi Ih diamo- condizionatamente , e 
polliamo far di- meno» ; perciocché potendo io chiarirmi. , s’ alcuno abbia 
fparlan» di, me, ho da farlo; innanzi eh! io proceda piu oltre. Che quando 
io ritrovato quel tale gli diceffi r fe hai detto di me le tali parole ,. tuf 
menti-: fe verrebbe: a fargli affronto irragionevole ,. ed a. fufeitar. querela 
(uori. di propofito * 

1.39. L’ ingiuria detta da perfona ignota riceve Mentita generale . Chi 
fea. pubblicato di me- una tal. cofa,, mente: e- vale quanto può valere 
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' i Non fi dando Mentita a parola ingiuriofa , e potendofi darla , fi 
rimane caricato. Alle volte s’è in termine, che non fi dando fi dubita , 
fe con efcufabile cagione non fi fia data, tal che il carico è dubbiofo . 

140. Alle volte il cafo è chiaro; perciocché in effetto non fi fia potu- 
to darla rifpetto al luogo , o al cofpetto della perfona , dinanzi a cui fi 
fia, o al «iufto timore d’ elfere foperchiato , provocando la mentita una 
fubita ribattitura co’ fatti , per modo che pazzo è colui , che s induce a 
darla fenza elfere in punto per difenderla. 

141. In quelli cafi è data la dilazione, ficchè io mi rifervi a rifponde- 

re un altra volta ; e fecondo le circoftanze delle ^ofe può anche chiamarli 
data incontinente, quando io interponendovi tempo, per non poter far di 
meno, la dò allora che pollò . • • ^ . • * 

' 142. Il protellare ne’fuddetti cafi è cautezza, ed il darla anche coper- 

tamente, come s’ io dirò: mi riferbo a dare quella rifpolta, che dalla ri- 
verenza eh’ io porto al cofpetto del Principe , o dalla ragionevole fofpizio- 
ne, ch’io ho di non elfere offefo, mi è vietata; e poi prefenti teltimonj 
darla in luogo ficuro . 

143. Fuggefi anche di darla feopertamente , quando s’ ufi il contrario 
in cambio della negazione. Tu di ad alcuno ch’egli è un trillo; ed egli, non 
elfendo i termini pari, nè potendo però parlare liberamente, rifponde eh* 
egli è uomo dabbene. Qui ancora fecondo la materia foggetta lì può di- 
re, che collui non folo fi fia falvato , ma che anche abbia aggravato T 
ingiuriatorc ; perciocché il tutto confille nel fare, che nella contefa fi feor- 
ga che tu abbia fatto di condizione inferiore il tuo nimico ♦ 

144. Altri medefimamente per necelfità far'a tirato in parole, o in ifcrit- 
tura, donde bifognerà. ch’egli intacchi, o punga alcuno; e perchè il rice- 
vere Mentita è il tirarli addolfo troppo difvantaggio, andrà confiderando, 
come polla fchifare d’ elfere mentito. Due fono le maniere: o dire fchiet- 
tamenre quello, che fi vuole, quando fi fia in cafo chiaro, ficchè la mac- 
chia, ch’io dò all’ avverfario , fia notoria , o polla da me provarli con 
pronti, ed abili tellimonj , perchè allora la mentita fi ritaglia , e rella 
vana; o ricorrere ad alcuni rifugi, come : per mio parere hai proceduto 
male ; io credo che ru m’ abbia ingannato ; fe tu abbi fatto il debito tuo, 
o nò , il lafcio al giudizio del Mondo ; non fo quanto fia ragionevole il 
termine, che hai tenuto meco, ed altri modi fimili. 

145. Ma la rifpolìa di chi fendile quelle punture , potrebbe anch’ ella 
elfere cosi cauta, e cosY arditi infieme, che facelfe ufeire l’ avverfario co- 
perto , e parlar fuori della gorgozza , o l’ inducelfe a rimanere di fotto . 

14 6. Quando fiamo in ìftato , che non polliamo dire ingiuria , che pof- 

trovarli , e che bi fogni in effetto dirla lenza alcun riguardo , come fe 

folfimo necelfitati a chiamare alcuno per mancatore, ficchè la mentita ci 
venga contro ; evero quando fi fia a fronte al nimico : ed allora avuta 
che s’abbia la mentita, fi dovrà fare ogni sforzo per ributtarla , con per- 
cuotere, 0 urtare lui , o gittargli cofa alcuna contro , ficchè fi faccia ri- 

; ma- 
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mancrlo con affronto, come meglio fi potrà; overo' quando s’ egli fi a lon- 
tano : ed allora Infognerà ufare il cartello , ed afpettarfi la mentita , e 
prepararti a ributtarla della maniera, che converrà ♦ ; 

147. Ma perchè non fi confondano quelle offefe , dando noi in quella, 
che è delle parole , quando dopo effe non fiano fucceduti i fatti , quedo 
farà avvenuto , perchè redando fopra di te fenza paffar più oltre tu non 
avrai propulfato la mentita con fatti o per tua colpa , o per impedi- 
mento manifedo , o per dubbio incerto : il primo cafo è carico , il 
fecondo è con femplice ingiuria , il terzo è ambiguo , ficcome nel 
foggetto del non dare mentita a parola ingiuriofa nudarono di fopra 
tre cafi fintili . 

148. Formate quede maniere di querela di parole, è da venire al trat- 

tamento della Pace , e non lafciare che fi proceda più innanzi ; onde è 
prima *da vedere, quali fiano atti veramente a venire alla Pace , e quali 
a negoziarla, e faila feguire . > 

- J4P. Da quei 1 che atti non fono a venirci, fi può ritrarre il contra- 
rio; perciocché gl’incontinenti, i viziofi, ed i bediali , non effendo anxh 
ci di fe medelìmi , meno fi amicheranno con gli altri . » 

150, Nell’ incontinenza male ci vogliamo con 1 * effe re didratti da pen* 
fieri noiofi , e col volere piò todo lafciarci vincere da quello che noti 
vorremmo ; che affentire a quello, che ci detta la Ragione , e che giudi- 
chiamo effere il meglio , prima che ci atteniamo al peggio : effendo fal- 
fo, che in quel tempo che operiamo contra la volontà nodra , noi cono- 
fciamo efatramente il male , che ci era noto , quando dicevamo non vo- 
lerlo feguire 

. 151. Qgedi difficilmente accomodar fi poffono'alle cofe ragionevoli; per- 
chè nella vita loro effendo foliti di non credere alla propria ragione , ed* 
ritornare a’ falli, con tutto che ne fontano dipoi difpiicenza: molto mena 
affentiranno alla ragione porta da altri , affinchè abbiano da rappacificarli;., 
tanto più che è peculiare di codoro il compiacerli nelle loro palfioni , an- 
jche ove previdero chiaramente 1’ errore : tal che molto più tribuiranno 4 
fe medelìmi in materie ambigue, ed ove l’odinazione di voler vantaggio 
accrefce la perfuafione • . . > 

152. Nel vizio gli nomi fono a fe non pure con la mente malevoli , 

ma con effetto nocivi fenza altro precedente dilcorlo, per modo che affai 
meno ancora afcolteranno quello , che convenga ; e maggiormente per la 
rifoluzione , che hanno già prefa , e confermata, e che non fcorgono piti 
dirittura alcunia, effendo in elfi il lume dell’ intelletto non offu.fcato , ma 
ofcurato . ........ t* 

153. Nella bedialirà è edinto quedo lume moralmente; ma fopito , nò 
mai edinto cridianamente, per la finderefi, che mai non manca. E per- 
chè infinita è la difcordia , che è nell’ animo degli accecati nelle opere 
ffiziali, perciocché fono didratti da contrarj defiderj, e da*contrarie intern- 
ziom: non accade parlare di queda parte, poiché non riceve moderament 
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to alcuno, ficcome nè quella , che le è innanzi, benché non s\ (concia J 

154. La prima è affai adattabile, non effendo dubbio, che gl’inconti- 
nenti anche alle volte conofcono il fallo, e prefi fuori del precipizio dell* 
affetto loro preftano pazienti orecchie a chi perfuade cofa conveniente , e 
palpabile , per certa benevolenza d’ affezionaci alla ragione , e per una 
perpetua beneficenza di voler quello , che apporti loro ficuro ripofò , e 
per la totale concordia , -che fegue alla candidezza , ed uniformità dell* 
animo» 

155. E fin -qui tende la dottrina di coloro, che per mancare della lu- 
,cé di Griffo furono profani . Ma vi fi è poi aggiunto il purfffimo fuoco 
della Carità ,• che è tale , che fe aderire vi vorremo col proccurarlo con 

S uefto dogma della vita -coffamata, preparamento a quella, che ci viene 
alla divina grazia , cofa certa è , che non accaderà nè fcrivere , nè leg- 
gere il trattato della Pace , che ora facciamo : che altra pace farà quel- 
la , di che anelanti fi renderanno gli fpiriti noftri . 

156. Amici che ad un certo modo faremo a noi proprj , ben potremo 
eflere benevoli , benefici , e concordi verfo gli altri , e perciò amici loro ; 
e quei, che faranno di quella qualità, non avranno punto di durezza in 
farli capaci degli onefti termini delle rappacificazioni. E quando per loro 
ingenuità amino il riconciliarli co’ ninnici , ma che per non intenderli di 
quella profeflìone ffiano fofpefi : ricordandofi della legge dell’Onore, ri- 
guarderanno il parere degl’intelligenti, ed eff innati , e conforme a quello 
andranno condetcendendo a partiti convenevoli. 

157. Atti non fono alla negoziazione, e confecuzion della Pace i pro- 
prj interelfati , ancora che folfero e di bontà, e d’intelligenza; perchè ol- 
tre all’indegnità, in che caderebbono, se in vece di fare iffanza in coni» 
trario, trattaflèro infieme d’accordo, quando ben’ anche vi folle tregua, 
o parola data di non offenderti: per l’affezione appaflionata , di quà e di- 
là fi difcolterebbono fempre dal punto , nè vorrcbbono cederli . Eccetto 
però se il cafo non fi trovalfe tale, che i’ offenfione confifteflè in una xna- 
nifefta innocenza: che forfè allora f offenditore ito all’oflefo, e fattolo 
chiaro della verità piò foddisfazione gli darebbe; ogni volta però che fic- 
come la fua intenzione è buona , cosi la perfona offefa fede tale , che 
meritalfe un fimile atto di cortefia ; perchè in effetto quelle due fono per 
l’ordinario ie principali circoftanze, cioè, come già detto abbiamo, il fi- 
ne di chi opera , e colui verfo cui fi opera ; ed egli ragionevolmente a £ 
Tetterebbe alfai meglio il tutto, che se altri vi ponelfe mano. 

158. Che fiano due negoziatori, l’uno per parte, non è al propofito; 
perchè quand’anche non folTero loro congiunti di langue , o di ftretta 
amicizia, fenza altro fi farebbonó avvocati , c verrebbono a difficuitare 
il negozio. 

15^. Nè efpediente è, che fi ffia ad un folo di fomma autorità , che 
voglia procedere meramente con la mano regia ; perciocché gli avverfar; 
avranno fofpetta o la forza fua, o l’eccellenza del fuo parere , non po- 
tendoti 
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ten'dofi refifter'e all’ una, e facendofi torto all’altra, quando fi voglia eoa- 
tramarvi . # 

160. Atto farà o un Grande , che voglia camminare per gU termini 
ragionevoli, e che non abufando, ma ufando l’ autorità , faccia celiare di 
quelle dtfficultà, che fenza ragione difficulterebbono fa pace: o in difetto 
fuo un’amico ad ambe le parti, e perciò confidente loro, il quale abbia 
intelligenza di quelli trattamenti . 

idi. Ripigliandoli o’ra 1 ’ olfefa di parole non propulfata con Mentita, 
se è con carico, s’intende che l’oflefo l’ abbia udita, e non abbia avuto 
cagione di rifpettar luogo , nè perfona, nè avuto ragionevole fofpetto di- 
foperchieria. Qui per levare più che fi polla il carico bifogna veder di 
ridurre il calo fuo all’ ambiguità , col cercarfi attacco di qualche circoftant- 
za , donde egli non udiflè la parola ingiuriofa , o non poteflè rifentirfi * 
o col fare che fia in punto per dar la Mentita, la quale però non dia, 
affinchè tanto meglio, col fare che l’ingiuriatore revochi la parola ingiu- 
riofa, fi poffa venire alla pace ; poiché ove fono minori difficoltà , gli 
adattamenti feguono tanto più di leggiero. Nè per quello l’ingiuriato fa- 
rebbe di peggior condizione, attefo che nell’ accordarli le parti fi monte- 
rebbe, -che quando l’offenditore non avelie levata l’ingiuria, non farebbe 
iellato daH’offefo di ribatterla col, mentire. 

IÒ2. Quella forma fi può tenere ne’ cafi ambigui , Ma ove il carico 
chiaramente conftaflè , tal che non vi fi poteflè ritrovare altro attacco 
ancora che il caricato andafle a ritrovare il nimico, e ripetendo le- paro- 
le pallate tra ambidue voleflfe mentirlo potrebbe il. mentito , volendo 
«fargli' cortefia far quellione feco ; .ma non già accettar la Mentita per 
non pregiudicarfi. Sopra che non è da parlare, per eflère fatte quelle 
fcritture agli uomini d’Onore, e non ai chfonorati . 

163. Ma ove l’ingiuria non apportali carico alcuno, perciocché f in- 
giuriato folfe flato colto in termine, che non averte dovuto dare la menti- 
ta : allora potrà darla tolto che fia in libertà , e ficurezza di darla , e 
come dicemmo nell’ altro cafo , farà anche più a propofito, che quando 
egli s’ appretti per darla, venga impedito dal negoziatore della pace, af- 
finchè fi faciliti l’accordo. 

164. Levafi 1’ occafione del dar la Mentita col levarli la -pa^pla ingiu- 
riofa : il che non fi può fare acconciamente , se non fi riduce 1’ ingiu- 
ria a’fuoi principj. 

1^5. Detto abbiamo , che ogni ingiuria è a due modi , cioè o non 
fpontaneamente , o fpontaneamente; e che il primo modo è o per igno- 
ranza , o per forza ; ed il fecondo è per paflìone , o a Audio . 

1 66. Quando adunque fi vorrà cancellare la parola ingiuriofa, bifogne- 
rà vedere , da quali di quelle olFefe fi porti derivarla : come se l’ offendi- 
tore non fapendo chi io mi folli , m’avertè ingiuriato di parole ; e noi 
fapeflè , perchè io forti flato tolto da lui in ifeambio per rifpetto del mio 
eflère traveftito ^ o del mio aver parlato in generale , e non credendo 
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mai di comprendere me in quella generalità » Ed ancora che Ha molto 
piu agevole , che altri col non conofcermi m’ offenda di fatti , che di pa- 
role , nondimeno quello anche può intravenire. 

167. Offendendomi alcuno di parole per non conofcermi,' e rivocando- 
le, due cole ha egli da confiderai. L’ una , che fi polla comprendere , 
che non gli avendo iodata occafione di rimprocciarmi , nè avendo però 
egli che far meco , anzi eflendo ambidue amici , non fia punto verifimi- 
le , che la fua intenzione fia fiata d’ ingiuriarmi . 

• i<$8. La feconda, che fi vegga ch’egli fa incorfo in quello fallo per 
una inavvertenza comportabile ; che di quello modo fi viene .alla pace 
con uguale onore. Là ove se per un precipizio fuo avelfe parlato contra 
di me, quanto meno egli folfe efcufabile, tanto più nella rappacificazio- 
ne rellerebbe intaccato. nell’Onore. 

1 69. Il quale ha due parti in tutte le paci : quella , che viene dalla 
maniera dell’ingiuria, laonde noi fiamo o dilcolpati più o meno , o in- 
colpati più o meno; e dicefi in quello propofito , che il fatto ci affolve, 
e ci condanna. E quella, che viene dalla maniera della pace : nel qual 
fenfo noi imputiamo la perfona o di vile , che abbia più tollo voluto 
una pace vergognofa , che rellare in guerra; o di poco circofpetta , che 
non abbia faputo ben intendere il termine , col quale dovelTe rappacifi- 
carfi . 

170. Fuggir non fi può la prima parte dello flato dell’Onore; perciocché 
la cofa fatta non può èlfiere che fia fatta; e di quello diceano i Gentili 
effere privi gl’iddìi, ne’ quali perciò locavano l’impolfibilità; ma ben può 
fcemarfi a un certo modo , col pretermetterli nel cafo occorfo tutto quel- 
lo, che fenza benefizio dell’ingiuriato apporti aggravio all’ ingiuriatore . 

171. Alla feconda parte s’avrà la debita confìderazione, ficchè non fo- 

lamen'te non fi pecchi per viltà ( cofa da non prefupporre già in un 
uomo d’ onore ) ma nè anche fi dia ombra alcuna di ciò ; che veramen- 
te in quello foggetto della vera riputazione milita quella fenrenza di Cc- 
fare, che dicea dì volere, che la fua moglie non pure non folfe impudi- 
ca, ma. che mancalfe d’ogni fufpizione d’impudicizia; ficcome è anche 
da vedere , che non pariamo imprudenti con f elferci attenuti a condizio-, 
ni di pace, poco onorate. “ ' 

• 172. Tufto ciò farà fchifato da noi , se ufandt) la diritta regola deli’ 
Onore riguarderemo al parere di quéi, che fono in credito; ed a tutta 
poffà noftra c’ ingegneremo d’avere la loro opinione, conforme alla quale 
polfiamo con l’animo ficuro llringere il trattamento dell’accordo. 

173. Dalla forza deriveremo le parole ingiuriofe, quando sforzatamentc 
dette le abbiamo: il che non può mai elfere, cóme dicemmo, in modo 
tale, che la forza vi appaja propriamente. Perciocché s’ella è propria, 
ogni volta che noi non confentiamt> a chi la ufa contro di noi , come 
potrà dirfi, che imputato abbiamo alcuno a torto per fupplicj patiti da chi 
ha avuto potere di tormentarci , se era in noftra facoltà il fopportarli , e 
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voler prima la morte', che teftificare, 0 conferire cofa alcuna pregiudiziale 
indebitamente ad altrui? 

174. Evvi nondimeno una forza non efquifita, e perciò prefa largamete, 
la quale è, se io gitto in mare le merci per falvar me , e la barca. Perchè 
quando alla forza vi fi vede 1’ impeto del mare , che è motore eftrinfeco , e 
quanto alla mia volontà fi vede parimente che non è in tutto sforzata, poi- 
chè io per la fuddetta falvezza mi rifolvo di perdere quelle merci , le quali 
perdute farebbono sforzatamente, quando, ancora che io non aveffi voluto 
piegarmi alla procella maritima, e che le avefii confervate nella barca, effe 
con tutto ciò fofiero fiate fommerfe. 

« 175. Sicché se altri per non far peggio imputa una perfona contra ra- 
gione , & in quella guifa viene a fuggir cruciati quafi intollerabili , o a 
fchifare d’incorrere nell’ effetto delle fpaventevoli minacce, parrà che la 
violenza l’abbia in parte afiretto a quella rifoluzione ; e vi farà feufa 
maggiore, e minore fecondo la gravezza dello sforzo, e l’importanza dell' 
imputazione : a i quali due rifpetti noi moftrammo che tutta quella ma- 
teria della violenza era rimeflà. 

1 76. Nell’accomodamento per tirar le cofe a quel miglior fegno, che 
fia polfibile, converrà cfaminare l’uno e l’altro rifpetto-, « favorir de- 
liramente quello dello sforzo, quando quello. dell’ imputazione fia grande; 
che se folfe leggiero , tanto più agevole, « più onorata farebbe la ftrada 
della rappacificazione all’ una parte, e all’altra. 

177. Sopra che è da confiderare, se la perfona offefa fia talmente cara 

all’ offenditore , che ben gli potelfe aggravare l’ingiuriarla; o se gli fia 
nimica, donde fi debbia dare minor lede all’ efeufazione della forza, e 
maggiore augumenro all’aggravio, nella guifa che fi è anche detto di chi 
offende per ignoranza. . ' ■ • 

178. Se per paffionc d’amore fi vaneggiafle nel parlare con altrui dan- 

no , fecondo la qualità dell’ errore la rivocazione farebbe più , e men 
comportabile ; ma di natura fua fiirà fempre efculabile aititi , perchè 
ogni amante fpera trovar pietà , non che perdono, e l’ingiuriato tan- 
to meno se ne dovrebbe ritirare , confiderato che ne gli accidenti amo- 
rofi occorrono difpetti , e fofpetti , donde le cofe benché falfiffime fanno 
imprelfione cosi efficace , che fi Pongono per veriffime , non che per ve- 
rifimili. • ’ 

1 751. Egli è in quello foggetto da vedere, di che età fia foffenfore, 
e come interelfato con la donna , da cui è nato il dispiacere , e con la 
perfona, che è fiata ingiuriata. 

180. Se per paffione d’ira farà feguito lallò di lingua contra alcuno;' 
quantunque irato debbiafi elTere fidamente contra i malvagi, ed il corruc- 
cio debba efiere fenza errore, e durar pochìffimo , se ben non producelfe 
altro effetto, che il filo accendimento dell’animo; noi nondimeno faremo 
efeufati per quel detto divolgato , che i primi movimenti non fono in 
nofira poteftà. Ed avutofi riguardo all’occafione delia collera, ed alla ma- 
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niera delle parole ufate da noi con non volerle approvare , anzi col ca£ 
farle, ci ridurremo all’emenda dell’ errore. 

181. Altre paflioni portino foperchiare l’animo nortro, donde noi tra- 
paniamo i convenienti termini dei rifentirfi più torto che appareggiarli , e 
donde noi Umilmente reftiamo in gran parte efeufati: come farebbe un 
giurto dolore eccitato in noi per ertere oltraggiato un nortro di {angue, 
o d’amiftà, il che fia cagione, che noi' {corriamo in parole contra f of- 
fenditore : e le parole fecondo la ragione , che è più o meno dai canto 
nortro, e fecondo la qualità loro, fono più, e meno tollerabili. 

182. Evvi anche una libera indignazione, che ci toglie dal fegno, e 
ci fa prorompere contra chi profpera oltre a’ fuoi ineriti , e procede iti 
modo che fi rende odiofo, tal che noi per noftra ingenuità ufeiamo in 
biafimarlo. Qui ancora la fona del biafimo , e della perfona biafimata > e 
lo fcandalo, che può nafeere, e non nafeere dalle parole noli re , e quel- 
lo che tanto importa, il poterfi conofcere apertamente la nortra inten- 
zione, fanno maggiore, e minore l’offefa. 

183. Ma e quelli, ed altri affetti, che polfano Ipingerci all’offefa al- 
trui, hanno tutti origine dall’amore, e dalla profecuzione del bene, e 
dall’odio, e dalla fuga del male, e si per quello, come per ertere morta 
la parte noftra irafeibile dalla concupifcibile , le noftre paliioni non porto- 
no ertere cosi contradiftintc y clic furia non fi congiunga con l’altra. 
Quali fi fiano, hanno fempre la feufa da’ primi impeti, benché meglio, 
e peggio fecondo gli accidenti, che vi corrono. 

184. A Audio parliamo agramente d’altrui o da noi , 0 per relazione. 

Da noi o per certezza, o per ombra, che abbiamo d’ ertere flati ortefi. 
Nel primo calò è da confiderai? la cagione , donde dicemmo l’ingiuria, 
perchè potrebbe elìere a noftro favore, o altrimenti, e per quello che fi 
ritrarrà aggravare, o difgravare l’ offe fa . Nel fecondo cafo attefà la qua* 
lità dell’ombra, e del rifentimento, noi avremo, a non avremo errata* 
ma fono da chiarire le noftre conghietture, e lofpizioni, acciocché tanta 
meglio fi venga al rimedio. . 

185. Per relazione, quando predando fede ad altri , che ci rifèrifeano 
colà alcuna intefa da loro-, e che ci paja ertere a nortro pregiudizio, noi 
ci teniamo provocati . E su quello bifogperà vedere , quali fiano quelli 
relatori, e fapere dalforigine come ftia il tutto, acciocché .tanto più co- 
modamente .fi porta troncare il piè del difordine E tanti fono i modi, 
da’ quali nafeono le. olfefo di parole. 

i8d. Il ripararvi è primieramente il rivocar le parole, quando foftentar 
* non fi portano ,. nè fi debbiano .* cofa da uomo d’ Onore , e non da vi* 
gliacco ,. come da alcuni fu già creduto . Percipcchè è operazione da. uo- 
mo d’Onofe il, reintegrare l’ ingiuriato r quando fi conofoa che l’ingiuria 
fia Hata veramente contra il dovere. Altrimenti chi averte fatta una ta- 
le offefa, e non volefte correggerla, partirebbe per uomo difonorata. 

*87. Che se tale è chi dopo avere ufurpate le facoltà altrui , veduta 

una 


Digitized by Google 


Del Pigna. 


IOI 


una evidente ragione , non gliele rcftituifce , farà maggiormente affai, 
quando offefo che l’abbia nell’onore, non voglia dargli conveniente latis- 
fazione. E moltiplicherà d’ un lieve errore in un grave, entrando in una 
perfeveranza del fallo, che è ria non folo all’ effetto , ma ancora al pro- 
ponimento. Perciocché come la buona opera non è veramente buona y se 
1’ animo non è buono: nella guifa che l’arte confifie non nella cola arti- 
fiziofa, ma nell’ artifizio , perchè io toccando Je* corde d’ un’ inftromento 
potrei rendere a cafo il Tuono muficale fenza aver mufica ; cosi la trilla 
opera non è veramente trilla, se l'animo non è trillo parimente. 

18S. Laonde è da guardare , che effondo io caduto in cola fempfice» 
mente malvagia ‘col dire parola pregiudiziale a chi ne fia indegno , non 
cada in una malvagità col moRrare l’animo ingiulto in voler’ approvare 1’ 
azione ingiulla, che è quello , che fi cerca di fuggire in tutte le rappa- 
cificazioni. Perciocché tu vorrai ben’ affermare d’aver fatto male, quando 
tu male fatto ab-bi ; ma non confen tirai di dire, che tu abbi fatto mala- 
mente , perchè a tutto tuo potere vorrai folvare la tua intenzione,, la* 
quale non falvi più; ogni volta che ti fìa fatto conofcere apertamente , 
che tu t’ ingannavi , e che tu nondimeno vogli perfillere nella tua falfa 
opinione, ancora che tu Ga fatto certo della verità, per modo che tunon 
abbi più fcufa alcuna : fopra che noi parleremo più abballo col cafo in 
pratica , e perciò più chiaramente» - 

i8p. Non è adunque vergogna, ma laude il ri.voca-r le parole ingiurio* 
fe dette contro a chi non le meriti . 

ipo. R.evocanfi- quelle parole o in- tutto, o irv parte, fecondo che o tut- 
te , o parte d^elfo repugnano alla verità, ed al dovere . Perciocché ogni 
colli vera non ha da effore detta da noi, potendo avvenire, che alcune ve 
ne fiano - , le quali- ancora che vere, non abbiano però da eflfere pubblica- 
te, nè dette in modo alcuno contro alla perdona interelfata per non ag- 
gravarla fuori di propofito,. e per non fare fcandalo con noRro difonore ; 
perchè la nollra farebbe anche chiamata maledicenza , ed impertinenza , e 
e chiamar fi potrebbe milizia fecondo i caft ; quando , ove non foflìmo 
neceffitati, voleffìmo intaccare altri nella riputazione per verità che dicef- 
fimo. Onde vi abbiamo aggiunto il dovere, al quale s’ abbia d’ avere ogni 
riguardo nel favellare . E come non s’ ha mai da dire la bugia , cosi nc 
anche dee ditfi ogni verità , come quando il dirla fu cofa indebita , tal- 
ché fi avocheranno non folo le parole falfe r ma anche le impertinenti , 
o quelle ultime fi compcnferanno col farne fcufa, o moRrarne difpiacere, 
ipi. Alcune fono- che per rivocate che fiano non fpengano l’ oflefa , co- 
me qualora fi. riveli cofa avuta in confidenza, donde chi 1’ ha confidata 
relli in travaglio: nel qual cafo converrà per lo meno fare ogni opera , 
affinchè queffa perfona conofca più tollo fimplicità,, e trafcuraggine in chi 
ha errato v che malignità .. , ' . . 

ip2. Oltre alla revocazione vi è l’alterazione, ficchè fenza ritrattar le 
parole dette fiano alterate da chi negozia la Pace » Il che fuol farli alle 
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volte molto acconciamente , quando non furono proferite , o udite -ben 
chiare , per modo che fi polla variare col pofporre , o levare , o accrefce- 
re parte alcuna d’ effe , fenza che 1’ ofFefo fi fia potuto avvedere di que- 
lla alterazione ; la quale lìa anche leggiera , perche s ella folfe efTenziale, 
non vi farebbe cos'i f onor fuo; tanto più quando egli non fidamente avef- 
fe intefo le parole meglio di quello che fatto avellerò i circoltanti , ma 
le avelfe anche raccontate. Si leva però l’ingiuria delle parole, o col là- 
fciarle come Hanno ; ma rivocarle , o con alterarle . 

ip3. Succede un altro partito , che è quando fi lafciano come Hanno 
fenza nò cancellarle, nè variarle; e fi applica loro un interpretazione, che 
tolga, o diminuifca la difficultà . 

1^4. Interpretare fi polfono dall’animo mio , che fia talmente contra- 
rio a quello che fuona il mio ragionamento, che non fi debbia mai cre- 
dere , eh’ io abbia voluto dire di quella maniera, ma che fia fiato uno 
feorfo di lingua, o una mera inavvertenza, purché il fatto, e le perfone, 
e tutte le circoftanze accompagnino la retta mia intenzione . • 

IP5. Ovvero che s’interpreteranno dal fenfo cavato da quello, che pre- 
cede , o che foffegue , o dall’ uno , e dall’ altro , donde fi vegga , che fe 
pare che una parte delle cofe dette apporti pungitura , coniti dall’altro 
canto, che il refto rifana il fentimento. 

i p6. Da un nome di due fignifioazioni polliamo ancora ritrarre un’ efpo- 
fizione legittima , tanto più quando 1’ ambiguità tenda più al bene che 
al male . . 

i py. Ritrarre parimente la polfiamo dalla maniera del porgere la voce; 
perchè quel modo d’invocare 

Dimmi Mufa d un uom , ch'erri da Trota , 
può elfere non folo invocazione con 1’ addolcire , e piegar la favèlla , ma 
anche comandamento con inafprirla, ed innalzarla; tal che un’inferiore fi 
dorrà , eh’ io f abbia ofiilmcnte ingiuriato , e 1’ avrò amichevolmente ri- 
prefo . Le quali due contrarie forme non fi caveranno già dalla perplelfi- 
tà’ delle voci , perchè faranno tutte d’ un fignifìcato folo ; ma dal torcere 
la pronunzia, e dall’azione del fembiante, che in una guifa moltrerà amo- 
re , e fiima, o collera paterna; e nell’ altra odio, e difprezzo, o animo 
di vendetta . Laonde nelle riprenlìoni fatte Crifiianamente fumo avverti- 
ti d’ accompagnare i gefii alle parole con tal garbo , che fi vegga , che 
noi facciamo ufizio di medico difereto, e non di nimico vendicativo . 

ip8. A eftinguere l’ingiuria di parole, non balla ch’effe fi ano o ritrat- 
tate, o cambiate, o interpretate; ma acciocché l’animo di chi parlò ro- 
lli tanto più fincero , c per confeguenza tanto più ragionevolmente ri- 
manga fatisfatto i’offefo, bifogna che l’ offenditore foggiunga termini , don- 
de appaia che gli rincrefca del cafo occorfo; e fecondo la qualità dell’ingiuria 
appaia fumlmcnte che defidcri che 1 ’ ingiuriato gli perdoni; Ed in quello 
s'ha da accrefcere, e fcemarc la fomrmffione per quello che porti la na- 
tura del fiuto, ed ogni loro circoftanza . ' • I 

' ipp.’ Tur- 


< 


Digitized by Google 


D E L • P I G N A.' . 103 

. ipp. Tutto quello fia detto per conto della parola ingiuriofa, che non 
abbia anche ricevuto mentita . Ma fé ricevuta l’ averte , fegue un’ altro ca- 
po , che è quando erta non fia Hata ributtata con fatti y come fi dovea. 

200. Il che medefimamente può eflere o per colpa del mentito, che 
avelie potuto , e per fua viltà, non averte voluto : che in tal cafo rimane 
caricato , nè è degno , -6ome dicemmo di fopra , che fe ne parli; o per 
qualche dubbio non fondato: ed in ciò bifognerà faticarft per dilinganna- 
re il Mondo , e ftringere il. mentitore alla quiftione ; o per ragionevo- 
le impedimento, ed allora il mentito può rifentirfi a luogo > e tempo , 
fenza che in modo alcuno il mentitore. pofTa ritirarfi. 

201* Però.., prima che fucceda altro rifentimento , dee il negoziatore 
della pace fare ogni opera, affinchè pendente la vendicatrice volontà dell’ 
ollefo , egli vi s’ interponga , e con la rappat turnazione faccia fcanfare l’ in- 
giuria de’ fatti . . 1 . 

. 202. Il rimedio viene dal fonte del male, che è la parola obbrobriofa, 
la quale come lì debba correggere abbiamo ora dichiarato a fufficienza , 
e la dichiarazione ferve ancora a quella parte . 

203. L’ingiuria di fatti è, ogni volta che fi venga o dalle parole a* 
fatti, e fiano parole o con mentita, o fenza; o in fatti femplicemente, 
come : fe altri t’ artaliflè , e dicellè ? metti mano eh’ io voglio far quiltione 
con reco, facendo ciò o col renderne conto, o col non volere renderlo» 

204. 11 renderlo è riferire la cofa p tifata, e in quella fermar l’inten- 

zione . Il non renderlo può elìere perchè la querela o fia Icandalofa , e 
tocchi l’ onore di donne , e cofa -fintile , o fia più torto per capriccio , nè 
polTa ben fondarfi . - 

205. L’ affilino, ove gli fia fatto làper la cagione della differenza, po- 
trà rifolverrt ; ma non già quando non gli fia fatto fapere altro , e che 
per fua richiefta non porta cavarne altro . Efiendo poi collretto da chi avrà 
impugnata la fpada , non refterà di fare il debito fuo» 

206. Fu cortame opinione in un Principe generofiffimp , che quando 
Gentiluomo alcuno , che non gli forte fuddito r e che forte flato da lui 
provocato, fe gli prefentarte, e com’egli dicea, il tiralle per la cappa, 
lenza altro accetterebbe di far quifti ne con feco» Quello appartiene più; 
tolto a quel (oggetto, che riponemmo di fopra circa la difparita da’ fu- 
periori a gl’ inferiori , che alla prefente materia ; perciocché quel Genti- 
luomo , fe ben non efpone la cagione del fuo voler menare le mani con. 
quel Principe , e però già nota la provocazione : e ciò può fervire in que- 
llo luogo rifpetto al venire alla pugna, fenza che in elfa intervenga l’in- 
giuria di parole, la quale (ara già preceduta* 

207. Si ributtano fatti con fatti, o fubito. Tempre che fi polla; o di- 
poi, fe in quell’ irtante ciò ne fia vietato» Perciocché non vi eflendo cari- 
co , portiamo vendicarci dell’ ingiuria , fenza che T ingiuriatore abbia da 
ricufarci * 

208. Se lo fiato è di mezzo tra il carico, e T ingiuria, bifogna chiari- 
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re i prctefli , che abbiamo , e con ifcufe idonee pivi che fi poffa atten- 
dere a rimediare all’ affronto ricevuto - 

20 p. Il carico è fchietto, ogni volta che, fenza che fi pofsa avere fcu- 
fa alcuna, fi fia reflato di fare quello, che conveniva; e quando faccia- 
mo tutto ciò, che portiamo con le forze dell’ animo, e dei corpo noflro, 
non reftiamo caricati per ferire, che riceviamo, efiendo più laude in ter- 
mini pari di chi fugando altri venga ferito dal fugato , che di chi fuggen- 
do ferifca il fugatore. E in quefto non fi guarda il guerreggiar de’ Parti, 
Che con infidie militari fuggendo faettavano i perfecutori . 

2io. Rimane il caricato di fatta nei cafo , benché peggiore , in che ab- 
biamo moflro rimanere il caricato di parole ; né perciò dobbiamo parlare 
del modo del fuo rifentirfi, perché noi merita; e troppo difficilmente, ec- 
cetto fe il fallo non é fiato m età ben giovemle più per inefperienza che 
per altro , potrà egli riaverfi , ancorché voglia più tolto pericolar con ono- 
re , che reftare in ficuxo per vergogna, e perciò preferir la morte onorevo- 
le alla vita vergognofa - q / 

• 2ii. Alcuni in tal cafo, non potendo erti venire al duello per conto 
della 'quiflione paffuta ,‘ né anche fperar di venire a nuova quiflione , fi 
fono attaccati alf origine del fatto, nel quale f oflènditore abbia proce- 
duto contra ragione; & hanno cercare di sfidarlo a combattere, acciocché 
in quefto abbattimento fi vcitiife per via indiretta e levare il carico; ma 

non fono fiati afcoltati . • / 

212. Nel conflitto , in cui reftiamo meramente ingiuriati , attefa la 
qualità dell’ ingiuria , # avremo da procedere contro al nimico, il quale fe 
è poffibile, non dovremo altrimenti chiamare, per non pregiudicarci di 
vantaggio. Che di quella maniera oltre che avellano avuto la peggiore, 
ci converrebbe poi anche incorrere ne’ pregiudizj , che hanno gli attori . 
Avremo più tolto da ufare ogni induftna per coglierlo in modo, ma però 
onoratamente; che fenzaforma di duello portiamo fare il debito rifentimento. 

213. Acciocché fi tagli il filo a queite controverfie , fi verrà alla Pace 
per quei modi, clic convengono. E perché due fonò i riferimenti, che 
potrebbe fare ogni offefo, 1’ uno per torre il fofpetto del carico, e l’altro 
per reprimere 1’ ingiuria, all’ uno e all’ altro s avrà riguardo. 

214. 11 primo certa col farfi narrar la ferie del fatto , o tanto in ge- 
nerale, che balli per difcolpa dell’ ingiuriato fenza eftenderfial nocimento 
dell’ ingiuriatore , che non giovi a noi. Perciocché fi vedrà dalla cofa rac- 
contata , come da. noi non fia mancato di fare il debito noflro , e qual- 
mente <juelT offefa poteflè efier fatta di quel modo ad ogni forta d’ uomo 

di valore. r f ' 

215. Il fecondo é levato dalle parole, che fi fogliono foggiungere , per le 
quali fi fcòrge il pentimento, che é nell’ ofienfùre , ed il buon concetto , in che 
egli abbia l’offefoda lui, e l’ umiliazione dell’animo fuo. 11 che ci ammorza lo 
fdegno perefiere moto naturale , e virtù civile, il refiflerea i fuperbi , e il per- 
donare i’fbggetti; ma non già operazione della vita perfetta, nella qua- 
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le dobbiamo noi lafciare, che il Signor Dio ributti, e caftighi la fuperbia; 

21 6. Ma qualora fi venga alla Pace, non è difdicevole il far quello per 
maniera che confervando noi la dignità noltra, riceviamo la debita fatis- 
fazione; Ceche la parte del perdono trattata per modi convenienti ha da 
effere lodata , quando vogliamo ritornare amici di colui , che ci ha offefi. 
Che s’ egli reftaffe duro nel fuo proponimento , non ci è infognato dalle 
Scritture Sacre, che noi ci ftringiamo feco d’amiftà; anzi quelli tali han- 
no da elfere lafciati fuori del commercio umano . Con -tutta ^ciò perchè 
il fofferire le ingiurie è dar fegno di vile, porta il mondo, che tanta {li- 
ma £ e ne faccia , quanta fìa baftevolè a caufare , che noi non cadiamo 
nella Cnillra opinione degli uomini d’ onore . 

217. Nell* efplicazione del fatto, per la quale fi conofca -quanto «ai 
Camo liberi da ogni colpa di carico , apparirà il vantaggio ufato dall’avver- 
fario, il quale. farà o femplice , o congiunto, cioè quando ve ne fia più d’uno. 

218. Sogliono elfere i vantaggi d’ arme , come armato contra difarmato; 
o più armi da offefa , o da difefa di quello , che altri abbia ; e così an- 
che uno a cavallo contra chi è a piè ; o di compagni , e quelli fiauo « 
menando le mani , o affittendo con l’arme nude , o foprarrivando ; o di 
libertà, qualora 1’ uno fi trovaflè efpedito, e 1’ altro inviluppato ; o ambi 
difciolti, ma l’uno lafciato, e f altro ritenuto; o di luogo, e quefto fuof 
elfere vantaggio più torto cafuale , che altrimenti , ed è anche di natura 
fua debile, quale farebbe, fe tu fotti alto, ed io batto, o fu fcale, por- 
te, e (iti anguftj , ed io più alla larga ; o nella maniera : e quello può 
clTere il peggiore di tutti, perchè ciò s’intende o alla fprovifta, ed è più 
tollerabile; o da fianco, o di dietro, ficchè 1’ affalito o difficilmente, oin 
niun modo fi fia potuto guardare . 

2ip. Quefto è per necelfità in cafi privati : e d intende però fempre 
■eli’ atto dell’ alfalire , perchè s altri combattendo con meco fuggilTe, e di' 
io nel girgli dietro ( e tanto più s’ egli fotte flato il primo affalitore ) il 
percoteffi alle fpàlle, non farebbe quetta una mala maniera . 

220. Gli altri vantaggi polfono elfere a caffo; e quando per necelfità io 
gli ufaffi , o che fenza ima volontà mi follerò porti , non caderebbono 
Mito il nome di foperchieria , quale vien propriamente chiamata , ogni 
volta che vi precede premeditazione , ed‘ apparecchio , ficchè 1’ offefa fi 
Vada a fare a .porta • 

221. Onde riducendofi l’ ingiurie de’ fatti a i loro princip), come furo- 
no ridotte quelle delle parole, diremo, che quella fia a ftudio, e più in 
un modo, che in un altro : fecondo la quale diverfità 1’ offenditore con 
maggiore, e con minore riputazione potrà rappacifìcarfi . 

aia. Chi ci offendeffe per termini difonorari ; o ci facefle offendere da 
tale , che noi non 1* avelfimo per nimico , nè perciò fteflìmo in full’ avvi- 
fo : potrà ben’ avere perdono da noi con quelle latisfazioni , che conver- 
ranno , ma non dovremo già noi abboccarci con lui , nè voler più fua 
couverfazione . 
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223. La per coffa datami per impeto nato- dalle- paflìonì fopranarrate , 
porta le feufe , che dicemmo ,. ficcome anche noi vedemmo i modi , co’ 
quali s’ efeufano quei,, che ci hanno oflefo o per ignoranza o per forza . 

224. Ma l’ una può più facilmente occorrere ne’ fatti. L’altra r . che nel- 
le parole non era fe non mifta , fi feorge fchiettamente ne’ fatti , potendo 
un pefo,. che mi cada adcloffò , o un potente ,, che mi urti* codringermi 
a fare offefa a. chi mi fia. vicino .. 

225. Efpoftch adunque che noi' avremo la natura- del fatto,, col ridurlo- 
all* origine,, donde- procede ,. ficchè- rimanga, nota la nodra intenzione, per 
la quale più o meno- fi. renda, efeufabile l’ingiuria : verrà a ceffare, come 
dicemmo, ogni fofpizione- di carico,, onde 1’ offefo poteffe tenerfi gravato 
E con la fatisfazione- del penrirft, e confettare uomo onorato il nimico , e 
chiedere che: ci perdoni,, lo- fgraveremo dall’ avere a. vendicarfi.. In quella, 
guifa con le parole, fi. levano i fatti .. 

,‘22 6. Nè vale però quella- maflìma volgare , che per elfére le parole fem- 
mine , ed i fatti mafehi,. ciò non- poffa effère .. Perchè pollo da banda che 
tale ragione producelfe: contrario, effetto, nelle provincie , nelle- cui Lingue le 
parole fodero articolate, mafehiamente,. e i fatti femminilmente dico, che 
bifogna. fare quella dillinzione, che: ove 1’ operazione confida, ed abbia il 
Ino compimento, nel. fatto-,, più vagliòno i fatti,, che le parole; nè quelle fo- 
no badanti a. fupplire: in-: luogo- di quelli- , come- nel confeguire cofa alcuna, 
per concelfione ,, o« contratro ,. o fenrenza;; perciocché- tutto- quello ,. che pre- 
cède in dilcorlì ,. e ragionamenti,, è- nulla-, fe noi non otteniamo realmente 
ed effettualmente- quello,, di che s’c negoziato in parole.. 

227. Nè. folo ciò fi vede effere nelle operazioni, civili ,. ma nelle morali 
ancora,, che- prendono.-. la perfezione- loro dal bene operare; perciocché il fa- 
vellare fondatamente intorno alle virtù degli animi nodri non- bada,, accioc- 
ché fiamo buoni, fe la bontà non- è lignificata dalle azioni , per modo, che la 
dottrina de’coftum! non' è come- quella, delle Scienze-,, nelle quali, bada a fa- 
pere ; la. ove ih quelle il fapcre e vano, ogni volta che non s’operi-.. Anzi 
coloro non fanno , che codi fia il vivere moralmenre fe- dalla, moralità po- 
da in. opera- non* l’ hanno- apparara ;• nè prediamo fede a chi ci loda l’alli-- 
nenza,. ed ufa. la. crapula, acquidandò- credito, e forza, i. buoni.ammaedra- 
menti da’ buoni effetti del maedro medefimo .. 

228. Ma. quando la. cofa dia nell’ intenzione- , e- non- nel fatto v come- 
occorre nelle battiterre- del padre- e- nel calcio^ del. cavallo : non effendo 
proponimento nell’ uno, di. far carico, nè parendo effere. volontà, nell! altro di 
farlo ; la*, ove Un- nimico percotendomi' non- lara da me*fopportato - per l ani- 
mo rifoluto ,, che fò- effere- in- lui verfo di me :• le- parole in tal cafò* più- fo* 
no proffime- all intenzione-,, e più efplicative d’ efia.,. che l fatti*, t i: quali- an- 
cora- che in, quantità rechino maggiore- ofTefa.,. che le' parole ,. non- è pcròco*- 
s'i quanto- alla qualità, clic di natura fua- molto’ più s’edende.. Onde i’off'efa. 
di parole ha termini, e gradi: infiniti,. perchèLl' interprete: dell’ animo è y 
non il fatto,; ma la lingua; ficcome. efecutore dell’ animo , e. della, lingua 
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è il fatto , la quale efecuzione inoltra ben maggiormente la grandezza deiP 
ira, e dell’ odio, ma non tanto che la parola non fignifichi più, quale fiala 
mente nottra . Onde perchè il proprio della parola è d’efplicare il concetto, 
fi fuol dire, che gli atti della perfona parlano, quando agli occhi, .all’ appet- 
to-, ed a movimenti palefiamo fdegno, o amore, o affanno, .©allegrezza, 
o fimi li altre palfioni d’ efficacia, della quale mancano i fatti . 

22p. Se ripercuoti chi te ha pernottò, non ricuperi tanto l’onor tuo, quanto 
che fenza che tu il percuoti egli levi con la bocca iua l’ ingiuria della pef- 
cofla , che t ha dato . . , 

•230. Torre f onore ad alcuno è torre lui per quanto fi può dalla buona 
opinione, che fe n’ha; però io il batto per trattarlo da uomo, ohe meritica- 
ftigo : e tali non fono gli uomini onorati, 

231. Quanto a me avendolo in mal conto, e volendo , che col réftarroi in- 
feriore fia avuto per tale anche dagli altri, fio voluto batterlo. Quanto a 
lui, affinch’egli non retti in quella mala credenza apprettò il Mondo, la cu- 
ra fua ha da elfere , eh’ io revochi quella opinione , .in che io il teneva, 

232. Nè ciò può avvenire, qualora io annulli il fatto, perchè il fatto non 

può elfere non fatto. Le parole in -quello accidente fono al propoli to ; per- 
ciocché iìccome non l’effetto, ma l’intenzione dell’ offènditore offefe colui, 
cosi l’ intenzione medefima col mezzo delle parole gli leverà V offefa , rivo- 
candofi con le parole , non elfo fatto , ma .effa intenzione , al ceffare della, 
cui ingiuria , ceffa anche l’ ingiuria del fatto 4 ) >. ' • d. , 

233. Come le parole debbiano accomodarfi, acciocché fi dia la debita fa- 

tisfazione, 1 ’ abbiamo moftrato di fopra. Retta che ributtiamo la fentenza 
di coloro, che quando il cafo fotte grave, in luogo del fatisfare con parola 
ricercavano, che fi fatisfaceffe f offefo di fatti con una libera remittìone in 
lui, ficcli egli ancora potette co’ fatti rifèntirtì., ed a quello modo riavere 
V onor fuo., ... 1 f : • • r • . r;* •• • 

234. Il rimetterfi nafee dall’atto, che fa uno , che Ha flato vinto in iftec- 

cato, e che s’arrende, perchè arrendendofi viene a confettarti perditore; ed 
è in potettà del vincitore a pigliar di lui con le fue mani rutta quella fiati* 
fazione che vuole. : . 

235. Dico primieramente, che l’ arrenderti è diverto, e minor male; per-' 

chè a gli arrefi non fi fuole far’ altro , che farli fpogliare dell’ arme , ed a 
quei, che fi rimettono, s’è dato alle volte caftigo nella vita 0 fevero, o vi- 
tuperofo , • 

235. La feconda ragione è, che ognuno, che s’ arrende, non è Infime, 
potendo occorrere, che ciò avvenga non per colpa noilra, ma per difgrazia, 
o per la foverchia forza, -o per l’arte del nimico. In fuetti cali quando al- 
tri ha inoltro ogni fegno d’ intrepidezza , e che è a partito •, 'che fen- 
za potere nè falvarii , nè vendicarli reiteri morto, può arrenderli; ma in 
quella parte però fidamente , che concerne la vittoria, cioè nel confettare d’ 
aver perduta la vita, ma non quanto alla querela, ficchè non confeffi da fe 
/tetto alcuna . trrtlizia cgntra la propria cofcienza*' . . . * , 1 
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237. Ma il rimetrerfi non ha fcufa nè di fortuna, nè di violenza, o d’ar- 
te del nimico; e deriva intieramente da chi fi rimette, il quale non perciò 
può diflinguere perdita di vita, e perdita di querela ; ed alla loia viltà s’ at- 
trihuifce il foo voler più torto darfi all’ arbitrio altrui, che potrebb’ eflere in- 
giurto, dond’ egli rimanelfe aggravato per tennini irragionevoli , ed ignomi- 
nioli > che il voler cercare pace onorata, o giufta guerra. 

238. La terza ragione è, che chi s’arrende per viltà, ha f uno atto del- 
la fortezza in fuo favore, che è d’intraprendere imprefa bellicosi, perchè al- 
meno andò armatamente, ed aflaltò l’avverfario; l’altro atto, che è di refi- 
rtere , che- in vero è il più importante , gli venne a mancare, poiché non 
flet-ce in propofito . Ma il rimetterfi è privo totalmente dell’ uno , e dell’ al- 
tro atto della fortezza , ed è perciò di maggior viltà . Sicché è da conclude- 
re, che fe l’ arrenderli è tanto abborrito, molto più. dovrà eflere il rimetterli.- 
E quello è quanto a chi fi rimette * 

2'3P> Quanto a chi cerca, che in lui fia fatta remifllone, dico che fimil- 
mente vi è errore ; perciocché quando fi vuole maggior medicina di quello^ 
che convenga, non-s’alleggerifce, ma s’aggrava l’inierraità ; nè può eflere offe- 
fà, che tu ricevi così grave , che vi bifogni la reraiflìone . Adunque tu fempre 
in ogni cola ti farai danno con l’ accettare , che altri in te fi rimetta . 

240. Pruovo, che quello rimedio fia maggior del male; perchè prelùp- 
pongafi, che contra il gufilo, e con brutto modo tu fia flato ferito, quell» 
©pera dell’ offenfore è in fe trilla ; ma vi è la riparazione del dare una far 
tisfazione equivalente , perchè come colui fece opera ria. a offenderti-, don- 
de tu forti ingiuriato, così potrà con la fua confelfione levar f ingiuria. Ma 
fe li rimette, cade in un’altra operazione obbrobriolà , e fa più di quel- 
lo, che ricerca il tuo bifogno .. 

241 Segue parimente,, che tu : faccia centra il dovere, volendo maggior 
fatisfazione di. quella , che ti bifogni ; e farebbe , come fe ti folle rubata 
wna tua verta, e che volerti dal ladro non folo Ih tua , ma la fua ancora. 

■ 242. Oltre di ciò quella- è una- indignità, sì perchè fi moftra, che s’ 
abbia avuto briga con un’ infame, come anche perchè fi tollera, che poi- 
ché è tale,, venga a trattare con noi. • 

243. Si fa ancora cosa impropria , perciocché o darai o non darar al 
limelfo. iir te . Se gli darai , quello farà atto crudele y ancora che vi fi» 
quel, detto f. . - - - 

Fu J, eco correfta F ejfer vili atta.. 

perchè fi parlava del non- 1 far benefizio ad un’ anima dannata,- fe ben , 
glien ? era fiata fatta la promeffione. Sa non gli darai; parendoti che non 
fia da dargli y fu perbia y e vanità farà Hata la tua-a ufare quella ollentazione- 

244; Mi rifonderai col- ritorcere 1 ’ argomento: o gli dia, o non gli 
dì», tutto è buono ;. perchè fe gli dò , ufo 1- arto- della giuftizia , effon- 
do cofa certa,- che i. rifentimenti o fono per fcarico, s io fono caricato, 
e per caftigo , s’ io fono ingiuriato^ e così vengo ad efercitarc operazio- 
ne giufta. Se non gli dò : faccio conofcere, che l’ animo nuo è benigno* 
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poiché perdona a chi s’ umilia; donde ànche mi viene di qui un occa- 
Cone da ufar pietà. . •• - 

245. Replico quanto alla parte prima, che il rifentirfi per punire Tin- 
giuriatore e al propofito, ogni volta che tu il faccia con f arme contra 
il nemico armato , ma avendo tu i’ arme , & egli nò , & eflendo tu in 
termine di batterlo a modo tuo, & egli di ftar faldo alla tua volontà, 
ne nafce, che in vece di Cavaliere non fbio tu fi* il Giudice condennar 
tore, ma 1’ efecutore della condannazione; & il -manigoldo ifteflò.. 

24 6. Quanto alla feconda parte, la clemenza fi dee ufare col debito 
decoro; & è meglio inoltrare ogni minima benignità. a un nimico valorofo, 
che il donare la vita a un vigliacco; al quale quando vogliamo perdonare, 
non bifogna cadere in necelfità d’ amplificare la viltà, e triftizia fua; e 
d’ intricarvi la perfona noltra, come avverrà ogni volta chenoi.il riducia? 
mo a venirne dinanzi con una fòmmiffione cosi difonefta. 

247. Onde è da concludere, che ove non fia carico, il quale non fuol 
mai elfere tra Cavalieri d’onore,, per ingiurie quali fi fiano,non fi reitera 
mai di venirne alla pace, purché coniti deLfatro, e che. le parti inoltrino, 
e tentano in conlcienza leso di non aver mancato - 

248. Ora dappoiché il fatto è chiaro ,. confiftendo- il. tutto nella forma 
delle parole , con la quale vogliamo facisfare in tal .modo 1’ offefo di farti, 
che la fatisfazione fia baitante a lui per la ricuperazione dell’ onor fuo, 
e non tolga a noi il noitro: non reiterò di terminare il prefente Trattato 
della Pace con lo itile ufato, e col modo- ritrovato, e tenuto in tal fog- 
getto dal Duca di Ferrara mio- Signore , il quale infino da’ fuoi primi 
anni applicato l’animo con una grande inclinazione non folo alle cofe ef- 
fenziali molto onorate, ma ancora a’ trattamenti, econtroverfie d’Onore, 
ha dato più pareri, e s’ è interpello anche più volte per far feguirej 
come ha fatto moke rappacificazioni» Non lafciando prima di dire, che 
gli è eccorfo una volta ,. che fapendo egli che 1’ ingiuriato- nel narrare 
il fatto-, per non difcoprire il fuo- mancamento, non dicea la verità, s’ 
afrenne di porvi k mano ^ perciocché gli parca, ..che in cafo tale, elfendo 
]’ olfefa divenuta carico per folacolpa deU’offefo,e Gonfiandogli elfere cosi, 
che in effetto, non dovefle contentare a Pace fi nule» 

24 9. Lo ftile , che u ùl nel farle Paci,, sarà da noi conolciuto, fe prima 
fìngeremo- un- cafo , e fark quello » Lucio- prefentito che ha da un fua 
amico,- che Marco ha fatto- un mal’ufizio contra di- lui, cofache non-era 
vera , per elferfi ingannato quell’ amico- nel nome di Marco intendendo 
Uno per un’ altro- , fenza chiarirle ne tratto dalla collera ufa parole in 
pubblico, che il pungono nell’ onore» Onde Marco, intefo ciò, va a ri- 
trovarlo- in luogo, nel quale fopraviene cafualmente una grolfacompagnia 
di gentiluomini,, e quivi- gli dà una Mentita .• Lucio mette (àbito mano- 
alla fpada, e fe gli- avventa- 'addoflò: ma egli, che a un tempo medefimo 
avea impugnata la fpada fua, non (olo fi ripara , ma ferifce ancora I-ucio, 
benché leggiermente, il quale con tuttoché altri, che erano omicidi Marco, 
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s’ oppongano per dipartirgli, donde può averne qualche ragionevole fof- 
petto, non reda di fare più gagliardamente che può. il debito fuo. Final- 
mente effendo ambidue di quà, e di là violentati dal furore di piùfpade, 
e tirati indietro per viva forza, la quiftione non palla più oltre: & il 
giorno feguente s’ inviano per ritrovarli. 

2 50. Stante la cofa .in quello termine, il fopradetto Principe, quando 
vi s’ interponete , fattili fermare, vorrebbe inrendere dall’ uno, e dalL’ 
altro, come fteffe il fatto; e prima del provocatore. Sopra che volendo 
io farmi intendere più didimamente che mi fi a- polli bile, procederò a un 
certo modo per via d’ interrogazioni, e di remoltranze; e farò più inten- 
to alla faciità del fenfo, che all’ ornamento delle parole* . 

251. Egli dunque dimanderebbe a Lucio, per qual cagione fi folle 
moto a parlare della maniera che avea fatto contra Marco ; ed intefa la 
rifpofta che gli delle , foggiungerebbe etere da chiarirft , se in effetto l’av- 
verfario fuo gli avete dato cagione di parlare di quella maniera ; e che quan- 
do fi trovate forma., donde potete rappacificarli con fuo onore , in tal cafa, 
e non altrimenti , farebbe cofa onorata il trattarne; ma non poter dire in- 
torno a ciò nè una cofa, nè un altra, finché non aveffe udito le ragioni di 
Marco , al quale dimanderebbe fimilraente come fteffe il fatto . Intefo che 
aveffe, da lui, che non*. avea fatto quel mal’ufizio, di che era imputato, e 
che però «fendo offefo contra ragione non potè* mancare di dar quella Men- 
tita, e di fare provocatamente con f armi quanto fece.- riferirebbe tutto ciò 
a Lucio. E volendo fapere quella cofa dalla radice, farebbe venire a se quell’ 
amico di Lucio, e nel ventilare la cofa con interrogarlo ben minutamente, 
troverebbe , come aveffe prefo errore nei nome di Marco , e come foffe ve- 
ro, xhe in effetto un’altro Marco, che porta anche il cognome della fami- 
glia medefima, se ben non è di effa , ma perfona abjetta, e da non farne 
ltima, aveffe proceduto villanamente in alcuni affari di Lucio. A cui rimo- 
ftrerebbe la .qualità della querela; e che, ancora che veramente non fi po* 
teffe se non dire , eh’ egli credendo d’ aver ragione fi foffe rifentito con quel- 
le parole pungitive , c .che perciò l’animo fuo non foffe dato rio, egli non- 
dimeno fi vede, che la verità è a favore dell’ avverfario. 

252. E qui farebbe due capi concernenti le due oflèfe, l’uno circa la Men- 
tita, l’altro circa la ferita. Quanto al primo farebbe capire a Lucio, che 
Marco non aveffe potuto far di meno di mentirlo , per effere quedo un pro- 
pulfare T ingiuria di parole con lo fcarico di se deffo, « carico del nimico . E 
che s’ egli non usò forfè quella urbanità, che a lui altri avrebbe ufata in 
parlargli per qualche altro termine prima che veniffe alla Mentita : Lucio 
medefimo gli avea levato l’.ufare queda cortefia, perchè promettendoli trop- 
po del riporto di quell’amico, e fpinro dallo fdegno fenza chiaritfr prima del- 
la verità da Marco ifteffo, o cercare d’ averne il fondamento per altro modo* 
proruppe, come fece in quelle parole ; le quali non poteTon’effer mantenu- 
te, poicchè non «rano fondate , com’era dato prefuppodo da lui; e queda 
fffere non colà trida , ma una inàvvertdnza , in- che potrebbe cadere quali 
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ògn'uomo per inganno di fmiftre informazioni, e per impeto d’ira'. 

253. Soggiungerebbe, eh’ egli - confìderafie effervi una gran fimilitudine tra 
quella Mentita, che fi dk condizionatamente, e quefta data, da Marco, non 
quanto alle parole-, ma quanto- al fentimento, che è quello, da cui le parole 
hanno da prendere f interpretazione ; e non folo conftare- ciò alla confidenza 
fua, ma poterne efferc chiaro il mondo, che fono i tre oggetti, che s’hanno 
in materia firn ile; perciocché non ha parlato pungitivamente , se non con 
prefuppofto,. che f amico' fùo dicefTe il vero: cofa ch’egli sa, ed è notoria, 
potendoli anche conofcere, che se- avefie voluto dir male di Marco', non per 
giuda cagione, ma per mal r animo, avrebbe- potuto atraccarfi a querela lai- 
fa, ma però tale-, che non s’ avefie potuto- venire alla notizia della- verith. 
Di quefta maniera reggerfi le parole lue fopra il riporto di quel fuo amico, 
ed- intanto elfere affermate da lui , in quanto ha creduto, che gli Ha ftato ri- 
ferito il vero.. Appoggiali la Mentita medefìmamente a quelle parole, fopra 
le quali è ftata data, in- quanto- pollano, o vogliano elfere mantenute da chi 
k ha dette. Ora vedefi , che celiando il prefuppofto, donde furono dette, 
cella la cagione d’approvarle , e che perciò ragionevolmente non polfono folli- 
fiere; e quello che non fi può fare di' ragione, non fi dee volere contra ra* 
gione; e di quello- modo la Mentita rimanere nulla, quando il. fatto dimo- 
Uri, che le parole, che la provocarono, aveano in- se la condizione-, ancora 
che non efprefla, come- farebbe ,. s’ io- dicefti : s’è vero- quello che mi è ftato 
detto y che il tale fuggilTe nella tale occafione, egli- fece' una gran falta ; e 
quel tale rifpondelfe : se - vi è alcuno-,, che- voglia dire-,- eh’ io fuggilfi , se 
ne niente. Perciocché non intendendo* io di dirlo v se non per relazione al- 
trui, e cafo che cosi porti la- verità, se fi verificalfe ch’egli fotte fuggito, 
per effervi la pruova manifefta ,. la- Mentita farebbe vana. E vana; farebbe 
ancora, seia verificazione fotte, ch’egli non- fofie fuggito, perciocché non 
intendendo io di dire , ch’egli abbia fatto una- gran falta,- se non in cafo 
che fia fuggito, quandò fuggito non fia> la mia provocazione , e la fua pro- 
pulfazione, vengono a cefiare a un tempo medefimo. Che però il cauto pro- 
cedere farebbe flato, che fi fofie efprcffa la*' condizione , cioè quando Marco 
abbia fatto* il mai’ufizio contra - di me-, di che io fono ftato avvifato , egli non 
ha. fatto da gentiluomo, o quello, che conveniva a uomo d’onorey o altre pa- 
role fintili . Edere - quefto errore a fsai leggiero, nè però tale*, che - tolga 1 onore. 

2.54*. S’ egli, rifpondèfle fecondo quel detto volgare ,.' che se la lingua ha 
peccato ,. vuole- che il corpo ne porti la pena , o fetondo qualche altra 
maniera,, donde- ricufdfie di ritrattare* quello, che détto avefiè; gli dichia- 
rerebbe- quanto* quefto- fofie- fuòri- de- i rermini ragionevoli e che l’uomo 
d’onore ha fempre da procedere- onoratamente;, ma’ che* come- fi fuol dire, 
Ghi non fa. non- falla., ondè occorre ,, che- alle- volte- erriamo - Lfiere però di- 
fetto. della natura umana f errare ; ma cotti peggio. che- irrazionale il cono- 
fcere 1 ’ errore, e perféverarvi dentro' a pofta fenza emendarlo. Anzi: che ove 
prima fi porea dire , che' il provocatore fi fofie ingannato-, non- credendo d’ 
avere il torto ,, perchè o 1’ eflergli ftato^fàtto un falfo riporto,, o l’aver egli 
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S refo una cofa per un’ akra , o la collera 1* avelfe fatto prevaricare : fi direbbe 
ipoi, che approvando il fallo commeflò, la Aia folle fiata fin da principio 
una mala intenzione., e che allora folTe una iniquità. Sicché nafcendo la diA 
colpa noftra dal far certo ognuno, che il nofiro animo non lialtato, nè £a 
cattivo ( perchè altrimenti non fareflimo più uomini d’ onore ) bifogna av- 
vertire , che altri col voler comprobare una cofa ingiulta, là ove era in fu» 
poteftà il ritrattarla,, come lontana da ogni fuo penliero, non fi governi cosà 
inavvedutamente, che fuori di propcfito, e contra il dovere, e con difonor 
fuo fi fcuopra di natura malvagio , nè anche perciò confeguifca l’ intento fuo, 
che -è di difendere quello, che ha detto. Perciocché l’ impugnare il vero evi- 
dente in pregiudizio dell’ onore altrui , eflere cofa non iolo di maligna vo- 
lontà , ma anche di riufcita impolfibile . Che ove la verità è notoria , è ma- 
lignità il non volere accettarla per non reintegrare chi è offefo ingiufiamen- 
te, ed il cercare di foperchiarla è una imponibili tà* Sicché se prima fu erro- 
re , ma lieve, il moverfi poco circofpettamente, e molto iratamente a ufar 
parole ingiuriofe verfo Marco , e che anche dir fi polla , che fintili falli ap- 
. portino non intieramente buona riputazione; il volere, poiché la verità è 
chiara , affermare ancora le parole iitefle , per rifpetto dell’ animo maligno è 
una triftizia, e per rifpetto del non poterli mantenere effe parole, è una paz- 
zia. E cosi chi in tal cafo s* oltina duramente contra il ben proprio per far 
' quello che non può a ingiù fio danno altrui, di poco accorto fi fa pazzo, e di 
molto collerico fi fa trilto ; e per non foflerire di reltare alquanto intaccato 
nella riputazione, la quale fuof alterarti dal più al meno nelle azioni, fenza 
che perdiamo l’onore, viene a celiare difonorato. 

255. Per più ftringerlo gli chiederebbe, che cofa penfafle di fare; perchè 
non volendo annullar le parole, che avea detto, e reitando però mentito, in- 
fognava .che confiderafle, che non potea rimanere di quella maniera, e che 
era in obbligo di torfi da dolio quel carico. Farlo per fcritture, o per altra 
via civile, elfere impolfibile, come gli avea detto di fopra, poiché conllava 
la verità contra di lui. Farlo per via dell’arme, non convenirti, per non e£ 
fere la querela combattibile per quel rifpetto medefimo del conltare la verità; 
e pollo che fi metteflè in nuova quifiione, e delle anche molte ferite al ni- 
mico, non poter però farfi, che non refiafle il mentito. Levarfi la Mentita 
o con la lingua del mentitore in cafi ambigui quanto al fatto, & in cafi 
chiari quanto all’intenzione; o con la chiarezza del fatto, la quale in que- 
fto cafo non toglie la Mentita, ma per contrario la fa valida. E perciò non 
eflervi altro partito, se non che il mentitore , conofciurafi la v-erità , e leva- 
te le parole promofle da falfo riporto, che l’ ingiuriavano, levi la mentita. 
Che penfi a quello, che dirà il Mondo di lui, che avendo potuto onorata- 
mente fcaricarfi della Mentita, abbia voluto reilare mentito difonorata- 
mente . 

25<f. Quello difcorfo farebbe in foggetto della Mentita, che dicemmo 
fere il primo capo dell’ofTefa. Ma prima che venire al fecondo, che ha ri- 
guardo alla ferita , perfuafo che avelie Lucio circa il detto primo capo , o 
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almeno lafciato in termini che potefle afpettarfi buona rifoluzione da elio ,* 
ritornerebbe a parlare a Marco, ed il farebbe certo, che Lucio fi foffe moffo 
non di fuo capriccio, o con mala intenzione, ma folo per una fubita collera 
per aver creduto a quel fuo amico, che. avea prefo errore nel nome di Mar- 
co, nella guifa che era fatto conofcere apertamente. E gli direbbe appreffo, 
che quando Lucio , che è chiaro della verità , nò vuole aderire al falfo , rivo- 
caffè le parole , che ha dette , ben farebbe ragionevole , eh’ egli per confe- 
guenza rivocaffe la Mentita , e moftrafle tanto più la fua fchietta, e buona 
volontà, quanto più fi vede, che Lucio è fiato ingannato , e s’ha lafciato 
portare dall’, -ira , e quanto più egli dall’ altro canto ha ributtato l’ ingiuria 
con Mentita, e con ferita; e che fimilmente avrebbe da moftrare rincrefci- 
mento di quello, che foffe occorfo, e d’effere parato a dare ogni fatisfazione 
alL’offefo, che dar gli poteffe convenevolmente. E cos'i il difporrebbe a quel- 
lo, che portafTe la ragione, e l’onore. ‘ 

257. Richiamato poi Lucio, gli farebbe fapere intieramente il buon’ani- 
mo di Marco, e pigliando ih fecondo capo dell’offefa, difeorrerebbe fopra i 
carichi, i quali non fono propriamente nell’offefa, che* ci venga fatta, ma 
nell’intenzione di chi la fa y e nella maniera di chi là riceve ; e ciò vederli 
nell’efempio di chi batta alcuno in ifeambio, 0 violentato da altri gli dia un* 
urto . Perciocché quelle percofse rifpetto al proponimento del percufsore noti 
fanno carico; e quando il percofso faccia quanto fia in poter fuo contra chi 
l’offende, nè anche rifpetto a s& ftefso refta caricato. Sicché dovendofi avere 
due confiderazioni all’offèfa, Funa di chi offende, l’altra circa ehi è offefo; 
nel fecondo cafo efsere chiaro, che efso ha fatto il debito contra Marco si 
nell’ afsalirlo con la fpada , come nel continuare di menar le mani intrepida- 
mente, e che, ancora che egli rimanefse ferito, non folo non rimafe punto 
difonorato , ma per aver refo buon conto di se in quella zuffa , ne riportò 
onore; tanto più che il cafo, o l’arte fa il più delle volte, che l’uno colpi- 
fca, e l’altro nò; anzi trova rii in alcune quiftioni, che chi ha avuto le feri- 
te avrà moftro più valore, che chi le avrà date, e farà per quello di miglior 
condizione. Per ferite, che anch’egli defse a Marco, se ben fofsero infinite, 
non levarfi la ferita a lui. Nel primo cafo conftare, che Marco noi fece se 
non per neceffità del conflitto, che fu fatto, non avendo egli potuto far di 
meno d’impugnare la fpada fua contra la fpada del nimico; ed ora efsere an- 
che da lui dichiarata la fua intenzione con efibirfi per termini cortefi, per 
modo che all’offefa fatta viene a levar tutta quella mala qualità, che avefse 
apportato carico , quando non fi fofse cercato di farne vendetta. Non dover- 
li lafciare però d’ accettar l’ efibizionc di Marco . 

258. Di quello modo andrebbe facendo capace Lucio di quello che convie- 
ne; e col chiedergli, che non vuole già reftar con difonore, il convincereb- 
be di mano in mano . E relterebbe al fine di parlar con Marco , e di conchiu- 
dere la Pace , dal quale piglierebbe tutte le parole , eh’ egli fofse per dire a 
Marco. 

255;. Difpofte le cofe per quello yerfo , fatti venire l’uno e l’altro a se, 
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parlerebbe con ambi da parte , e direbbe d’efsere certificato per tutti i ver- 
fi, che s’ erano modi con buon proponimento, ed aveano fatto il debito lo* 
ro, e eh’ erano anche parati a pafsar piti oltre con tutto ciò defiderar’an- 
che fa pere , se in confcicnza loro Cntifsero, che vi reftafse piò altro. Sap- 
piuto ciò, introdotti che ambi fofsero al fuo cofpetto, direbbe che Marco, 
afferma fopra il fuo onore di non aver fatto contra Lucio il mal’ ufizio , di 
che era fiato imputato, e che perciò gli era fiato detto il falfo; e che Lucio 
chiaritofi anche di quello per altra via , reproba le parole dette contra Mar- 
co per finifire informazioni, e per ardore di collera. Onde Marco leva la 
Mentita , e rincrefcendogli afsai del cafo occorfo , tiene Lucio per uomo at- 
to a difendere l’onor fuo, ficcome anche Lucio tiene lui per uomo d’onore. 
Ed oltre di ciò che Marco per piu dimoftrazione del fuo buon’animo, col 
quale defidera, e vuole a tutto fuo potere., che l’offefa fatta a Lucio non 
abbia forza alcuna, gli foggiunge, che quando la fetisfazione , ch’egli ha 
dato nel modo fopradetto, che è efpreflìvo dell’ intimo fuo, non folle ba- 
llante, ficcome crede che Pia veramente,’ farebbe pronto a reintegrarlo, coi- 
rne è in effetto, con tutti quei termini, che per ricuperazione dell’onor 
fuo egli poteffe ragionevolmente ufare con lui in cafo tale » 

260. Dette quelle parole, 0 fattele dire ad un fuo, come coftuma, fecon- 
do che i fatti, o le perfone fi trovano effere di maggiore, o minor qualità y 
« fecondo ancora che il ragionamento riefee lungo, ed ha bifogno di fcrittu- 
ra , farebbe ratificarle unitamente da ambidue. I quali quando anche il ri- 
Cercaffero a fare una dichiarazione , che vi foffe l’onore d’ambe le parti, la 
farebbe fenza mettervi- difficoltà; perciocché gli confterebbe non folo dalla 
narrazione d’ eflì , e dall’ anellazione , che avellerò fatta fopra le loro con- 
feienze, ma anche dalla redazione di tutti quei, che avellerò connefiione col 
fatto, qualmente fi foffero indotti alla quifiione per zelo d’onore, e portati 
in efsa onoratamente , fepza poi .ritirarli da profeguire la querela; e qual- 
mente chiariti della verità ,• e delle loro intenzioni , e fatti capaci di quello,, 
che. convenifse per onore, fi fofsero rappacificati-. 

.. ztfi. Molti altri cali particolari potrebbono da me efsere immaginari, e 
porti fotto cenfura per darvi d’ intorno le regole fecondo le qualità, e diver- 
sità loro. Mi può ballare quello,, che finqu'i s’è cfplicato nel foggetto delle- 
conrroverfie, dell’onore, e delle ingiurie, dei carichi., e delle maniere del 
venire alla Pace, e maffimamente circa la forma delle Paci del Duca di Fer- 
rara mio Signore , che abbraccia ingiurie e fatisfazioni di parole , e di fat- 
ti, la quale ho recitata qui di (òpra, e da cui può afsai aprirli il lume, ad 
altre cofe che dir fi potefsero . Onde non mi occorre altro che foggiungere^ 
poiché intorno alle minuzie; che fono infinite , ed incerte , non può darli, 
un fermo giudizio, se non quello folo: che debito noftro farà, che tutti con 
anfietà ardentiffuna finalmente cerchiamo la Pace, non quale attendiamo va- 
namente da quello Mondo perfido , ma quale ci fu lafciata dal nofiro infalli- 
bile: Salvatore ». . 
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ammettere , p. 34. n.j. 


Delle Cofe che fi contengono nel prefittile Trattato. * 

A Ccufatore ha il pefo delle Prtiove, p. 9. n. 7. 

Accufe giuste, o inumile , p. 8. n. 3- 

Amicizia fa prefumere voglia di non offendere, p.34-n.a.,p.3(?.n.j.Come fi nrgomenti, e profuma l’Amicizia,p.37.n.8', 
Amicizie varie y p. 79. n. ao. 

Azioni umane altre determinare ad offendere, ed altre no, p. zz. n. a. V. Operazioni. 

Cagione, Circostanza favorevole, o contraria, p. 39. n. r. , p. 4a. n. 4. 

Carico che fia, p. 73. n. 23. ’ 

Chi , circostanza , che forma a favorevole , o contraria Prefunzione-, p. 34. n. a. 

Circostanze de* Fatti , lor divifione, p. 7. n. j. , p- 34- n. 1., p. 73. n. 9. Da loro fi raccoglie l’intenzione 
d’ offendere, o di non offendere, p. as. n. 4. Circostanza del Chi, p. 34. n. a.,p. 73. n. 9. Della cofa ope- 
rata, p. 74. n. 14. Del Perchè, p. 39. n. 1., p. 74. n. 15. Del Come,p. 39. n. a. Del Con che, p. 40. n. 
3. Del Dove, e Quando, ivi, n. 4. j. 

Come, Circostanza da attenderfi, p. 39. n. a. , e 43. n. j. 

Con che, Circostanza, p. 40. n. 3., ep. 44. n. 6 . _ 

Confeffione dell’ avvertano Pfuova impropria, p. 49. n. a. Condizioni file-, 1vi r n. 3. 

Ditela neceffaria, o lecita, della vita, dell’Onore, della roba p. 27. n. a., p. 80. n. $S ; Difefa moderar», O 
cccefftva, p. 81. n. 84. ec. A chi permeffa, p. 82. n. 73. 74. Quando illecita, p. 84. n. 87. 

Donne, privilegi loro, p. '38; n, 7. Non tono, buoni TeStimonj, p. 53. n. 4. Ma fi poSTono amate 
Dove, Circostanza da attenderfi, p. 40. n. 4. , c p. 44. n. 7. 

Duca di Ferrara, Aio Stile nel trattare le Paci private, p* 109. n. 204. 

Duello è cola illecita non Solo Cristianamente, ma naturalmente; èc. p.«9.n. 9. Sua origine, e proibizione, p.fij.n. 89. 
■Eccezioni fi debbono provare dal Reo, p. io. n. 8. Eccezioni che abbattono la Ptcfimzionc d’ offeta, p. 23. n.'4. 
Eloquenza più da Stimarfi , che la perizia del comandare eierciti , -p. 48. n. 5. 

Equivochi producono l’Errore, p. 3t. n. 3. . 

Eriore fa preluincre intenzione tir non offendere. p.a4.n.s.Que(to generalmente non fi prefume, p. 30.n.r.E’ di due 
Sorte, ivi n.t.Comc fi pruovi, ivr n.a-Si dee tèmpre distinguere dalla Malizia, p.ji.n.4. Varietà d’Errori, p.32.11.5. 
Evidenza del Tatto Pruova impropria, p. 51, n. 8. 

Fama, e pubblica voce, Pruova propria, p. 33. m. 8. f : 

Fatti, difficolti d’ accordarli , p. 8. n. a. Come fi Slabilifcano r p. 7. n. j. feg. Fatti in quante guife poffano effe- 
te controversi , p. 7. n. j. • 

jGiuramento baita alle vdlre per difefa al Reo,p. 15. n. «a. E’ una delle Pruove proprie, p. 57- "• io. * . 

Ignoranza fa. prefumere intenzione- di non offendere, p. 24. n. 5. Ignoranza lùpcrabilc , e InSuperabile, CraSTa , e 
Supina j p. 24. n. 8. Ignoranza delle Leggi , p. zj. n. 7. e feg. Ignoranza Affettata, ivi . Ignoranza regolarmen- 
te fi prciume, p. a 8. n. 9. Ignoranza nell' offendere , p. 7 6. n. 28. 

Imprudenza, e fuoi effetti, p. 31. n. 4. 

Inavvertenza che colpe produca, p. 32. n. t. ' ** * ' . 

Indizi, Pruova propria, p. 97. n. 11. •*" 

Ingiuria che Sìa, p.zj.n. 22. Ingiurie di parole, p. 93. n. 134. Di fatti ,p. T03. n. 203. Come fi tolgano, p.iotf. n.aaj. 
Inimicizia quando fi prefuma, p. 37. n .' 6 . 

Intenzione Ipezialmentc ha da nffervarfi nei Fatti, p. at. n. 1. E’ di due forte, p. 22. ri. r. Si prefume cattiva in 
chi fa azioni determinate ad offendere, p. 23. n. 3. In dubbio fi prefume buona, p. 45. n. !.. 

Interefffe, e Superbia, cagioni di rompere le Paci, e ostacoli al rimetterle, p. 7. n. 4. 

Luogo, Circostanza favorevole o contraria, p. 40. n. 4. , e p. 44, n. 7. 

Malizia fi dee distinguere in ogni cola dall’Errore, p. 31. n. 4. 

Mediatori delie Paci private ncreffarj-, e loro qualità, p. j. n. 1. Cóme debbano procedere ver iStabilire i Fatti 
controversi , p. 7. n. 5. ec. Non debbono ufarc il rigore del Fóro, p. 13. n. 12. Ma si inclinare più a non crc- 
dere, chea crcde-e il delitto, p. 43. m 1? Cóme s’abbiano a condurre coi ritrofi, p.48. n. 3. Difficultà del 
loto ufìzio, p. 59. n. 1. Loro obbligazione, p. 80. n. a. Chi atto a quello ufizio, p. 91S. n. 137. 

Mentita quando.fi ufi, p. 93. n. 135. Che Sia, lèg. n. 138. Come fi levi , 

Modo, Circostanza favorevole, o contraria, p. 39. n. a. 

Narrativa del Fatto quando fi eSiga, p. j«. n. i. 

Offendere, e non offendere confille principalmente nelPIntenaione, p.aa.n.i.Qnando-veramentc fi offenda,p.78.n.3S. 
*©Sfcfe, lor divifipne, p. 78. n; 23. Quali giufte, e Segue, p. 79. n. 48. Quali ingiuste, ivi n. 50. Offcf'e di pa- 
role, p. 93. n. 34. Offclè di farti, p. 103.. n. aot. •' 

Onore che fia, p. 89. h. 7. E’ di due Sórte, p. 87. n. 99- Come $’ acquisti, p. 88. n.- 174. 

Operazioni umane altre determinate ad offendere altrùi; ed altre no, p. zz, n. z. dee. Come fi difendano le pri- 
me ,‘p. 24. n. 5. Còme le feconde fi poffano presumere cattive, p. 4:. n. 1. Operazioni equivoche s’hanno da 
interpretare in bene, p. 43. n. a. * • 

Eace, difficultà alle volte che fi pruova in proccurarla, ivi, e fegne. Destrezza de’Mediatori in tali cafi , p.48. 
n. 3. Lodevole facilità d* alcuni in accertarla, p. +7. n. 8. Cónte fi conchiuda, p. 84. n. io. Dilbnore etichi 
non vuol condui fi ad una giulta Pace, p. 8 j. n. 11. p. 85: n. 89. Quanto alle volte difficile il conchiudetla, 
p. 93. n. 149. &c. CoStume del Duca di Ferrara nel trattare le Paci piivate, p. 109. n.248.elèg. 

Padroni, come tenuti per l’ offclè fatte da’ loro- Sèrvidori ad altrui o da altrui a 1 loro fervidori , p. 35; n. 3. &c. 
Parole, offefa con effe latta, p.93.n.i34.Si -debbono rivocarc, p.i 30. n.iS8.0 pure alterare, o interpretarle, p.ior.n. 192. 
Palloni dell’uomo non tolgono la colpa,. p. 78. n;4o. clèg. Sono da oficrvatfi nel trattar le Paci p. 99. n.177. 
Perché, Circostanza da attenderli, p. 39. n. 1. 

Persóna è- una delle Circostanze elTenzLali dellfc operazioni umane, p. 34. n. a., e p. 42. n. 4. 

Piacere nimico della Virrù, 88. n. 107. Come fi ct'pugni,. p. 89. n. 11 a. 

Presunzioni, loro divjfione, ed operazione, p.11. n. 2. ec. . 

PteCunzioni di Farro, p.ia.n.t.Pralimzione naturale d’effere dabbene quando fi perda , p.T3.n.9.Quando fi ritenga; 
p. 14.11. 10. Uguaglianza di Ptefunzioni che faccia, p. 18. n. 14. Presunzioni favorevoli all’uomo, p. 17. n. 14. 

• Pre- 
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Prefunzioni <T Intenzione . p. 11. n. ». Intenziom d’ offendete iì -prefume in chi fa operazioni determinate «4 
offendere, p. 23. n. 3. Come fi tolga tale Prefnnzione, p. 24. n. j. 

Trefunzione Pruova impropria, p. jz. n. 7- 4 

Tniove s’afpettano all’Attore, o fia Accufatore, p. 9. n. 7. Le Prcfunziow affolvono l’Accufàture dal pefo del» 
le Pruovc, p. ir. n. 1. Pruove s’afpettano talvolta anche al Reo, p. 19. n. 17. Pruove Improprie, p.49. n. a, 
Pruove proprie, p. 52. n. a. 

Pubblica voce, e Fama, Pruova propria, p. 33. »• 8. 

Puntigli da fuggirli nell? Paci, p. 4 6. o. 6. ec. 

Oliando, Citcoftanza da attenderli, p. 40- n. 5. 

Cagione non conlultata, p. 78. n. 38. Confili tata, p. 78. n. 44. 

Reo colla fola negativa fi può difendere alle volte, p. 9. n. 7. Dee provate le Eccezioni , p. io. n. 8., ejp. 19. 
n. 16. Reo talvolta dee provare, e divenir’ Attore, ivi n. 16. 

Rimetterfi nelle paci all’offefo di fatti, vico riprovato, p. 108.0.137.0 fegu. 

Scritture, Pruova propria , p 55. n. 7. 

Servidori, coll’ offenderli non fi offende talvolta il padrone, p. 3J. n. 3. Offendendo eglino altrui, talora non fi 
prelume ciò fattoper ordine del padrone, p. $j. n. 4. . , 

Sopcrchieria nell’alulire altrui, p.ioj.n.nS. 

Superbia e Interefle, turbatori del commercio umano, e impedimenti alle Paci, p. 7. n. 4. 

. Tempo, Circoftatrza da attenderfi, p. 40, n. 5. 

Tefbmonj Pruova propria, p. 32. n. i. Condizioni d’ effi, p. 52. n. x. Concordia, p. $4. n. 6. 

Vantaggile foperchicric nell’ alfalire altrui, p.ioj.n.itS. 

Violenza fa prefumere intenzione di non offendere, p. 24. n. 3. Edema , ed interna , p. 27. n. 2. &c. Violenze 
quando feufi , p. 77. n. 32. 

Uomo per lux natura è pacifico, p.^.n.x. 
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De' Capiteli contenuti nel medefm» Tr fiuto. 

.CAPITOLO PRIMO. 

N Eceffirà,e qualità de i Mediatori delle Paci. Ditlìcultà d’accordate i Fatti fia i litiganti onde proceda, fa 
che confida la diferepanza delle parti. Indizi neceffarj per format querela. A ehi tocchi il pefo delle Pruove. 
Cbbligazion dell’Attore, c vantaggio del Reo. Circodanze, cd Eccezioni v hanno a provare da cnileailega. pag.3, 

CAPITOLO II. 

Prefunzioni che fieno. Lor divifione, e forza. Altre di Fatto, ed altre d’intenzione. Niuno fi prefume car- 
iiVo, ma sì il contrario. Valore di queda Prefunzione, e come ella fi perda. Chi una volta è malvagli* , tal 
icinpte fi prefume. Limitazioni di queda fentenza. Uguaglianza di Pteluozioni . Sempre in dubbio fi favorifee 
il Reo. Si può edere Attore, e Reo nella medefima cauta, 11. 

CAPITOLO’ ITI. 

Intenzione onde fi raccolga. Operazioni umana altre determinare ad offendere, ed altre no. Prefunz.ioni d’ 
Intenzione. Ignoranza infiiperabilV , fuperabilc, crada, ed affettata. Effetti loto. Ignoranza delle Leggi. Rege- 
iarmtnte fi prefume l’ignoranza, 21. 

CAPITOLO LV. 

Violenza edema, ed interna. Opera con padrone, 0 per ditela dell’ Onore, della vita, e della roba. Condi» 
zioni necedarie alla giuda difefa, vj. 

CAPITOLO V. 

Errore generalmente uon G prefume. Come fi pruovi. Differenza tra la Malizia, e tra l’Errore, e l’Impru* 
denza. Varie forti d’ Errore , ed effetti loro, 30. 

, CAPITOLO VI. 

Circodanze, lor divifione, cd effetti favorevoli. Circodanze elei la Perfetta , e dell’Amicizia. Che fi prefuma, 

quando un Servidore batte altrui, o è batturo da altrui. Privilegi dell’ Amicizia. Come l’Amicizia, e l’ Ini- 
micizia fi conofcano. Altre circodanze, e Qualità della Perfine, 34. 

CAPITOLO VII. 

La Cagione , la Maniera , gl’ Iflrutnenti , ed Uggitimi, il Luogo, e il Tempo delle operazioni umane godono edere 
Circodanze favorevoli. Efempj d’ede, 39. 

CAPITOLO Vili. 

Operazioni non determinate ad offendere, talvolta palcfano maggiormente la loro innocenza per cagione dellg 
Circodanze. Forza delle dede Circodanze in far prefimier cattiva intenzione. Elempj loro, 41. 

CA PITOLO IX. 

Si dee prefumere in dubbio buona Intenzione. Indifcrezion de’ fuperbi , c difficolti di condurli alla Pace. 

Vera Magnanimità nel far le Paci quanto lodevole, purché non torni in danno di chil’ufa. Azioni equivoche 
j’ hanno da chiarire prima di farne ’rifenrimento, 43. 

CAPITOLO X. 


Divifion delle Pruove in improprie, e proprie fono la Confcffione deli’ avvefario, di cui fi modrano le con» 
dizioni necedarie, l’Evidenza del Fatto, e le Prefunzioni, 49. 

CAPITOLO XI. 

Si tratta delle Pruova proprie. Tedimonj quali fieno riprovati dalle Leggi, ed ufo loro. Ne’ procedi privati 
non edere convenevole la feverità del Foro. Sritture, pubblica Voccj c Fama. Giuramento, e Indizj fono le 
altre Pruove, e qual valore abbiano, 32. 

CAPITOLO ULTIMO. 

Ufizio de’ Mediatori delle Paci quanto difficile. Obbligazione d’efli. Narrativa del Fatto quando è, o non é 
necedaria. Efempio di due farri controverfi . Difonore di chi non vuol fottometterfi alle Leggi della GiuAizia, 
c condurli a una giufia Pace, 39. » 

Ragionamento di Sperone Speroni cantra il Duello Intitolato DtlPUomo, 67. 

La Pace di Mcd. Giovani- Batifta Pigna, 72. 
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CHI VORRÀ LEGGERE 


LODOVICO ANTONIO MURATORI» 

» * * • « , , * 

E noi faremo ben rìflefjfione , l'Arte dell Eloquenza altre 
non è y che un imit azione dell Eloquenza Naturale . Tro- 
viamo perfone dotate di una naturai facondia , che anche 
e fìempor eneamente parlando , trattano con forila di ragion 
ni , con vive Figure , con leggiadra dicitura le cofe oc- 
correnti . Hanno eglino imparato alla /cuoia sì vago ma - 
neggio del loro parlare ? Signor no . Dàlia Natura han 
riportato un penetrante e vivace Ingegno , ed una Logica Naturale ; dal- 
la Pratica del gran Mondo , e co' migliori , l affluenza delle parole y 
delle belle Frajt , e la varietà delle Figure , talmente che all' improvvif» 
’fapr ebbero davanti ad un Senato , o d- de' Giudici , formare un efficace Ar- 
ringa . Però non altronde è nata la Rettorie a Artificiale , che s infegna 
nelle Scuole , se non dall' offervazjone di ciò , che ha la Rettorica Natu- 
rale di più proprio , di pii i vigorofo per perfuadere o dijfuadere una cofa y 
o per accufare o difendere altrui . Può ben P Artificiale infognarci , come 
migliorar la Naturale , e correggere i fuoi difetti : ma in fine il fondo- della 
vera Eloquenza è ripofio nell' imitare il meglio di quello y che a Noi in- 
fegna la Natura . Datemi un Padre , o Maeflro , eh' eflemporanenmente e 
J ertamente faccia un iflruzione o correzione ad un Giovinetto „ Credete voi y 
che gli prefenterà dottrine alte ed aflrufe , di cui non à capace quella te- 
fi a ed età ? Credete , eh' egli fi perderà ad infiorare il fuo difeorfo con 
concettìni e contrappofii ingegnofi y e fui. piu f odo del ragionare fcapperà a 
fare un amena diferizion di qualche cofa y che ferve fola a moffr.tr il fuo 
Ingegno , ma non già provvede al Infogno o profitto di quel Giovine £ Na- 
turalmente non farà così un faggio Padre o Maeflro » Voleffe perciò Iddio y 
che tutti anche i J acri Oratori y i quali a noi fono e dovrebbero effere in 
luogo di Padri e Maeflri , intendeffero bene ciò che fta Eloquenza Naturar- 
le , e fempre ojfervajfero , se quefla fi confervafse tie' toro Ragionamenti y 
nò fo/se travolta ed opprefsa dal troppo lor fiapere y e dal lufso’de' loro In- 
gegni. • 

2 .Ora la vera Eloquenza non può effere che una; vario può e f sere il ve- 
fiito fuo fecondo la varietà de' Gehj * V* ha chi fi fludia di renderla eleva- 
ta colla fublimità delle dottrine y delle rifieffioni y dello Jìile ; altri ajfet - 

A 2 tata 



4 

tata per t ecce / so degli ornamenti t e v ha chi non afsai provveduto di 
forza y di mente , e di J opere , la rapprefenta fiacca ne /enti menti , nelle 
ragioni , e majjimamente per la giunta dì inutili cofe e parole . Di pii * 
• non ne dico . A me b caduto perciò in pen fiero di cercare , quale , fecondo 
il mio povero giudizio , fi a l Eloquenza pii i utile , efficace , e propria per 
predicare al Popolo non triviale la Parola di Dio . Tale a me è fembrota 
quella , che noi chiamiamo Popolare . Non mancherà già , chi porti diff e- 
rente parere . Abbondi egli nel fenfo fuo ; non farà per ctuejìo difderto 
a me di proporre le ragioni , che guidano me a- preferir alf altre quefla 
maniera di /per rè- glinfegn amenti del Vangelo. Nò già ft ofpettafse alcuno , 
eh io avtjfi prefo a far qui il Maefìro della / aera Rettonca . L' afsunto 
mio b rijlretto folamente a quel poco , che ho accennato , a fin di ricorda- 
re a chi per rifeuotere lodi fa tanto traffico del fuo Ingegno nell annun- 
ziare la Parola di Dio ; e a quelle tefìe ventofe , le quali intervengono 
alla Predica non per altro , che per udir cofe ingegno fe : Che il fine uni- 
co di chi dice , e di chi afcolta , ha da efiere l utilità fpirituale del Po- 
polo . Se a queflo non tendono tutte le linee del farro Oratore , e la pre- 
mura deirli Afcoltanti , fi rifolve in vanità quel forno , e si importante 
Efcrcigio . 
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Della Ncceffttà ed Utilità di predicar la Parola di Dio . 



I. 5_ì2ri l R A i più importanti incitamenti, e nudritnenti della 

Vita Crilliana , non v’ è chi non conolca , uno edere 
1’ udire , e fovente , le Leggi x i Configli , e gl’Infe- 
gnainenti della Tanta noftra Religione , tratti dalle 
Divine Scritture , e maflimamente del Nuovo Tefta- 
mento , e infieme ciò che la Chiefa di Dio comandar 
o configlia , fpettante al Bene fpirituale de’ Fedeli * 
Non balla , che ’l Crifiiano abbia nella tenera ed apprefo il Catechifmo ; 
cioè quello , che fi dee , credere , fare , o non fare per confeguire a Tuo 
tempo la Vita Eterna f Neceflario è per lo più , almeno Tempre è utile, 
che gli fia ricordata la profcflione Tua , che gli fieno rammentate .e incul- 
cate le Maflìme del Vangelo , che fi chiami T Anima Tua a i conti per 
fargli conofcere , s egli corrifponda o nò alla profcflione del Vangelo , ed 
al Fine , per cui Dio 1’ ha mefìo ai Mondo . Olfervate lo fiato prefente 
dell’ Anima noftrà . Siccome ogni Corpo sulla Terra tende all* ingiù , cosi 
anche 1* Anima tende al Corpo , ten^e alla Terra , e Tente un continuo 
pendio alle cofe della prelente Vita. Vien la Religione ad ifiruir l’Anima, 
vuole alzarla a Dio > alla contemplazione , al difiderio de’ Beni Celefti , e 
della Vita Eterna . Alza veramente 1’ Anima d’ogni buon Fedele o poco o 
molto i fuoi voli a quel beato Fine ; concepifce penfieri buoni e fante ri- 
fcluzioni ; conofce , che la ftefla Legge di Dio è fatta , per farci fiar be- 
ne e vivere tranquillamente anche in quella abitazion terrena . Ma da li 
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a poco , come portata da un’ interno pefo fènfibilmente all’ ingiù , non 
pcnfa che a’ cofe terrene , a piaceri , ricchezze , onori , e fembra non più 
ricordarli de’ Beni maggiori , che ci promette Iddio , con giugncre tanti 
di noi fino a conculcar le Leggi ,e le chiamate d’efTo Dio per la foga di 
foddisfare alle malnate voglie della mondana concupilcenza noftra . Però 
non (blamente i Cattivi abbifognano di chi faccia lor conofcere vivamentè 
F infelicità dello fiato loro , e li muova a mutar vita ; non lolamenté ab- 
bifogna il Gomune de’ buoni Crifliani di chi gli avvilì de’ pericoli , delle 
mal’ avvertite tralgrelfioni della Legge fama , e gli ecciti a far progrelfo 
nella via del Signore ; ma fin gli Udii Santi , se vogliono ftar diritti e 
perfevefanti nell’amore di Dio, nella beata fperanza d’ una Vita migliore, 
e nell’ efercizio delle Virtù , debbono fovente ricordare a se llelfi ciò che 
Dio efige da noi , e conduce al beato Fine de* Criltiani , col meditare i 
facrofanti Infegnamenti delle divine Carte. Non balta al Criltiano di faper 
quel che s’ ha da credere , ciò che guida al Regno di Dio , o ne allonta- 
na r O coll’ afcohare frequentemente i Banditori della Parola di Dio , o 
colla lettura de’ Libri lacri , o de’ comporti da’ Maertri della Pietà , o col- 
la meditazione delle celefti Verità , convien ravvivare la noftra Fede , met- 
tere in moto l’addormentata noftra Speranza, e fpronarc la Volontà ad at- 
teftare a Dio il noftro Amore còli’ opere buone , e coll’ allenerei dalle cat- 
tive . Ci è egli cofa più certa della Morte noftra ? Puje ci fugge di men- 
te ; e viviamo ed operiamo , come se non aveffimo mai da morire ; ed 
abbiam per confeguente bifogno , che ci fi a picchiata e ripicchiata in capo 
quella verità con tutte le fue confeguenze . Troppo è rapita F Anima no- 
ftra dalle cofe prefenti-o fenfibili , però fàcilmente ci Icappano di mente 
le lontane, e molto- più le Invifibili e le Spirituali. 

2. Ci fa faperc F Apoftolo , qual fiera corruzion di Coftumi folle ne’ Po- 
poli Gentili . Niun se ne maraviglia : Il culto de’ fàlfi e fognati Dei , fpor- 
cato dalle'Favole de’ Poeti , giuftificava f enormità de’ Vizj popolari. Ma 
fi aggiungeva , che niuno parlava mai al Popolo , per fargli comprendere 
la Bellezza delle Viftù , la Diformità dell’ opere viziofe . A que’ tempi , è 
vero , non mancavano già Filofofi , che trattavano largamente delle Virtù 
e de’ Vizj ; ma oltre al non efterfi data alcuna delle Filolofie Pagane, che 
non conteneffe qualche difordinata o iniqua fenrenza , ftava tutta la loro 
dottrina' riftretta nelle fcuole , e ne’ Libri , e ninno la predicava al Popo- 
lo . Però F ignoranza camminando d’ accordo colla malizia , moltiplicava 
le iniquità. Profeflàvano all’ incontro «i foli antichi Giudei la Religion ve- 
ra infegnata da Dio ; la- ftudiavano ne’ divini Libri ; aveanó Profeti e 
Macftri , che F andavano loro fpiegando e inculcando ; ed ufo era nelle lo- 
ro Sinagoghe dì far fovente dell’ efortazioni per F òffervanza della Legge . 
Molto maggior premura di quello li feorge ne’, primitivi Criftiani , come 
apparifee dagli Atti degli Apoftoli , e dall’ Apologia di San Giuftmo Mar- 
tire . Ufizio era de’ Velcovi F ei porre al Popolo le divine Scritture , e i 
doveri di chi abbracciava il Vangelo ; non potendo i Vefcovi , a quello 

impor- 
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imporrante impiego fuccedevano i Preti ^ Fra i primi noi abbiamo qualche 
Omilìa de’ Santi Ippolito e Cipriano ; e pofcia ne’ Secoli Quarto e Quin- 
to i Santi Bafrlio , Gregorio Nazianzcno , Anfilochio , Ambrofio , Gaudenzio 
Velcovo di Brekia , Agoftino , Leone I. Papa, Zenoné Vefcovo di Ver^ 
na , Cirillo Aleffandrino , Pier Grifologo , Malfimo Vefcovo di Torino , 
ed altri non pochi . Così fra i Preti Spofuori e Predicatori delle divine 
parole faraofo fu Origene, e fra i Diaconi Santo Efrem Siro; e San Gio- 
vanni Griloftomo cominciò da Prete la tela delle celebratiflime fue Omilìe, 
e Vefcovo la compiè . Fino a’ tempi del fantilfimo Pontefice Gregorio Ma- 
gno durò quello ulo , le cui Omilìe, 0 vogliarn dir le fue Prediche piene 
fon d’ unzione , e da effe grande impulfo e fomento provvien tuttavia alla 
Pietk. Succederono poi tempi calamitofi in Italia per cagion de’ Barbari , 
che ne divennero padroni . Gran piede prefe qui 1 ’ Ignoranza ; e per pii 
Secoli Tariffimi furono i Vefcovi , che nodriffero i lor Popoli colla parola 
di Dio, con ridurfi ai foli Parrochi , privi per* lo pii di. fa pere , la cu- 
ra di dar qualche ifìruzione , il meglio che potevano, alle' lor pecorelle. 
Fu allora , che per difetto di quello falutevol cibo s’ infievoli la Pietk , e 
crebbero i Vizj , finché forfero k. due Ordini de’ Predicatori , e Minori, 
che con fervore s applicarono o dal Pulpito , o nelle Miffioni a fpargere 
la femente del Vangelo fra i Popoli d’ Italia . Ma trovarono elfi talmente 
radicati i perverfi collumi, si fconvolti gli, animi per le fazioni Guelfa e 
Ghibellina , e per le Guerre Civili , che le incancherite piaghe troppa refi- 
flenza fecero al caritativo zelo di que’ buoni Medici , Solamente poco pri- 
ma del Mille e Cinquecento mercè d’ altri Ordini Religiofi , aggiunti a i 
precedenti nella Chiela di Dio , e per impulfo del fempre benedetto Con- 
cilio di Trento , fi cominciò a cangiare fillcma . ~ ■ 

3. Videfi dunque rifiorire da per tutto il Catechifmo , moltiplicarfi le 
Prediche ed i Sermoni, per ben illruire i Fedeli di quanto conviene ope- 
rare e fuggire Si aggiunfero gli Elercizj Spirituali, le facre Milfioni , e 
varie altre fante invenzioni , tutte deftinate a ‘far buoni i cattivi , e a 
fortificare i buoni nella via della Salute * Di quà principalmente è proce- 
duto il sì lodevole prefente fiato della Chiefa Cattolica per la diminuzion 
de’ Vizj , e per l’aumento delle Virtù . Non g& che fia leccata la forgen- 
te de’ peccati, perchè fempre buoni e cattivi , grano e loglio fi troveran- 
no nella Chiefa di Dio; ma perchè in paragone de’Secoli Barbarici la Vi- 
gna del Signore merita oggidì d’ effere chiamata più feconda di Virtù, e 
gioriofa . Terra di tentazioni ( ognun lo vede ) è quella . Nelle noftre 
membra , e nel noftr'o cuore fi fente una Legge contraria a quella di Dio, 
e da quella fiamo continuamente fpinti a i piaceri illeciti , al difordinato 
amore ed acquifto della, roba , alla Superbia , alla Vendetta , e a tant’^ ab 
tre malnate Paflioni . Come refiftere a sì gran folla d’ interni ninnici ? Ne- 
ceffario è perciò , che fovente s’ intuoni a i noftri cuori la voce di Dio 
per mezzo di quella de’ facri Predicatori , o de’ Libri Santi ;.che ci fia po- 
lla e riporta davanti agli occhi la Legge fua , e fatto toccar con mano , 

che 
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che quefta ci guida alla vera Felicità non Iole delia Pleura , ma anche del- 
la prefente Vita; laddove le (regolate Paflioni e i Vizj ci traggono all’in- 
felicità o predo o tardi. Senza il loccorfo , ed ufo di quelle armi, mara- 
viglia farebbe, se non languide la Divozione, se di male in peggio non 
andarti; , chi ha cominciato a bere il calice dell’ Iniquità . Quindi è , che 
P Apertolo fcrivendo a Timoteo, e infieme a i. Vefcovi e Sacerdoti, di- 
ceva: (a) Ti raccomando , che predichi la Parola di Dio fecondo le occ afo- 
ni , cd anche importunamente fuor delle occaftoni ; corneggi i deviati ; prega 
ognuno per le vtfeere di Gesù Crijlo , che attendano a quello che /opra tut- 
to importa , cioè alla Jalute dtlf Anime loro ; grida contro i Vizi con tut - 
ta pazienza , fenzji mai fiancarti ; ed iflruifci il Popolo in ogni dottrina y. 
va del Vangelo . Gran merito per chi s impiega in quefto fanro eferJzio 1 
Grande utilità per chi volentieri concorre ad imparar quello, che non sa, 

0 a ftntirfi rimettere e rinvigorire in mente ciò , che sa, ma che con 
tanta facilità fi. dimenticò , o più non fa in noi impresone ! Andiamo 
dunque a cercare, qual fia la più efficace maniera di lpiegare ed inculcare 
a’ Popoli la Parola di Dio , perche prima dall’ interna ilpirazione di Dio , 
e poi dal modo , con cui le Verità Evangeliche fi fan paflare agli. Udi- 
tori , dipende il frutto di quelle fante parole.- <; ; 

’ ' *1 . * • • 

v CAPITOLO IL 

’ 'S' !• * - * ' - * ' - ‘ 

- J. . • , , - . * \ ' • • . 

Delle due Eloquenze , con le quali fi può predicar la Parola di Dio , 

cioè la Sublime e ta Popolare . ’ . 

. • • y: ~ '* ; , • ‘ i ‘ i v • , •" ; 

• L A Rte di ben dire , per perfuadere o difiuader qualche cofa fi può 
jL\. appellar T Eloquenza , o fia la Rettorica de’ fa cri Oratori , nulla 
per ora parlando io dell’ impiego di quefta in lodare , o fia in teffere . Pa- 
negirici . Di due forte erta è , T una Sublime , 1’ altra Popolare . Quanto 
alla prima , i Profeffori d’ erta , ficcome ftudiofi delle Regole della Retto- 
r ica , ftabilite da infigni Maeftri , formano le lor Prediche tutte fecondo 

1 Arte . Con uno ftudiato Efordio fi preparano alla battaglia ; pofeia en- 
trano in campo , come con tanti battaglioni fchierati , con gli argomenti 
e le ragioni atte a vincere la mente e ’1 cuòre degli Uditori; e finalmen- 
te con la forza dell’Invettiva, cercano di muoverli a darfi per vinti. Voi 
trovate ne’- ragionamenti loro copi ola dottrina Teologica e Morale , fonili 
*d ingegnofé Rifleflìoni , fiori di Acutezze , Amplificazioni pompole , uno 
Stile lollevató « fuperiore all’ ufuale , ben contornati Periodi , frequenti 
Tropi e Figure : in una parola , tutto quel grande apparato , che gli an- 
tichi Oratori Profani adoperavano nelle Caufe Deliberative o Giudicali . Di 
tali fontuofe Prediche noi fòvenre ne udiamo ; alcune ancora se nc veggo- 
no date alla luce ; fi ammirano e con ragione . Veramente nei Secolo 
pro{fimo paffato prevalfe in molti facri Oratori quell’ ecceffo , che i Saggi 

• deri- 

da) Epi/L II. ad Timotlxum , Cap. IV. vtrf. a. 
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deridono nell’ Architettura , cioè quello di eccedere negli ornamenti . Ga- 
reggiavano allora i Difpenficri delle Verità Evangeliche nello sloggio de’ 
concetti anche falli , nella profulion delle Metafore , in fiorite Delcrizioni 
e Similitudini , in galanti o acute Kiflellioni , tutti iifci , belletti , e ad- 
dobbi , che non adornavano , ma affogavano la naturai bellezza della Pa- 
rola di Dio . Gran tempo ha , che quclto troppo ingcgnolo , e però Pcffi- 
mo-Gufto reita bandito dai lacri Pergami , ed è tornata in voga la foda 
e favia maniera di annunziare al Popolo i facri Inlegnamenti del Vangelo; 
talmente che se più alcun rimane leguace di que’ vani fantafmi , o ridicoli 
sforzi d’ingegno, altro oggidì non nlcuote , se non dilegio e compalfionc. 
Grande obbligo per quello abbiamo al Celebre Padre Paolo Scgneri Seniore. 

2. Popolare Eloquem^a poi chiamiam quella , con cui i Miniltri di Dio 
fapendo aflbggettare il loro ingegno all’ intendimento ordinario del Popolo, 
cosi parlano ad effo , che a rilerva della gente grofiblana e zotica , ognun 
comprende , o dovrebbe comprendere le lor parole e (entimemi ; e quafì 
che abbiano prefo a trattare familiarmente con gli afcoltanti , ulano uno 
fide , eh’ è alla portata di tutto il loro Uditorio . Può effere fcabrofa , 
può effere profonda la dottrina , che propongono : che fann’ efli ? La 
(piegano, la sminuzzano, la rendono lenfibilc ; e figurandofi di effere uno 
di quegli , che non hanno (Indiato Lettere e (Unno ad abitarli , cosi ma- 
nipolano quell’ alta materia , che divren cibo gultofo anche agl’ Intelletti 
minori . Nella tela dc’loro Ragionamenti non trovate già lunghi e invilup- 
pati Periodi, che faticano 1’ Uditorio, obbligato a troppa attenzione , per 
ritener tutto il contello di tante concatenate parole , il principio deile qua- 
li è si lontano dal fine . Però fi fervono di Membretti , oppur di que di- 
fetti e brevi Periodi , onde fi forma 1’ ordinario ragionamento del Popolo 
anche Nobile . Non fanno pompa di fentenze acute , per intender le quali 
è neceffario il comento , o convien che ’1 penetrante Uditore fuppliica col 
fuo ingegno ciò che l’Oratore non ha voluto lpiegare . In una parola chi- 
unque s’ applica alla Popolare Eloquenza , con tal giudizio maneggia 1’ ar- 
gomento luo , che tanto l’Ignorante che ’l Dotto ne può ricavar profitto 
e diletto . Si può efercitar quella Eloquenza con Prediche (Indiate e impa- 
rate a mente . Molti an.ora 1’ efercitano lenza legame alcuno di fenfì e 
parole , lenza fatica della. Memoria , cioè dponendo gl'Infegnamemi Evan- 
gelici con la fola lor naturale facondia . 

/ 

' . . 

C A P I T .O L O III. 

• , * , . , \ ^ 

Che 7 Predicatore dee adattar fi alla Capacità degli Uditori . 

On fon’ io qui per ifminuir punto il merito ed i pregi di quell’Elo- 
J.\| quenza sì alta e magnifica, di cui fi fon ferviti, e "tuttavia fi fer- 
vono alcuni infigni Banditori del Vangelo. Mirabil forza (niun lo può ne- 
gare ) ha queda per idruire , per muovere , per dilettare gli Afcoltanti , 
Poni. II. U , e per- 
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c perfuadere al Crifliano i doveri ed obblighi della vocazione fua , a fine 
di menar qui una Vita Santa, e confeguir poi l’Eterna. Adempiono egre- 
giamente sì fatti Oratori ciò, che fcrifle Cicerone (a): Optimus ejì Oraror 
( die’ egli ) , qui dicendo anima audientium & docet , Ò‘ delegar , & per - 
movet . Docere debitum ejì : delegare honorarium : Per movere necejfarium . 
Veggonfi anche felici effetti di quella artifiziofa Eloquenza nella converlìo- 
ne o emendazion de’ Cattivi , e ne! miglioramento de’ Buoni .• Sarebbe un’ 
ingiuflo ed ingrato , chi non la (limalfe affaiffimo, e non la colmaffe di lo- 
di . Contuttociò a me non farà difdetto di mettere a fronte d’ elfa 1’ altra 
da noi chiamata Popolare ; per conofcere , qual di loro fia più convenevo- 
le e fruttuofa alla Repubblica Criftiana . Convien dunque offervare ciò, 
che fi proponga il facro Oratore in formar le fue Prediche , Omilìe, o Ser- 
moni . Non altro al certo , che quanto ci ha fuggerito il Romano Oratore . 
A quello tende 1’ una e 1’ altra Eloquenza . Intenzione ina è d’ infegnarc , 
ricordare, e inculcare le celelli Ma (Ti me della Legge di Crilto, c di muo- 
vere gli animi ad efeguirle nelle azioni della vita . Non altro che quello 
feopo hanno , e debbono avere i facri Miniftri ; e per ottenerlo mettono in 
opera ragioni , autorità , figure , e tutto 1’ arfenale del loro Ingegno . Il 
Dilettare non è di Necelfità , ma fidamente può efTer utile , per rendere 
maggiormente grati gl infegnamenti , e le batterìe , che s’ ulano per Spu- 
gnare il cuore degli Uomini . Prima dell’ Anno lòoo. 11 diceva di tre alfai 
rinomati Predicatori , che ’1 Padre Toledo della Compagnia di Gesù ( poi 
Cardinale ) infegnava ; che Cornelio Mujfo dell’Ordine de Minori, moveva', 
che Francejco Panigarola dello lìefs’Ordine , dilettava . Qualora quell io- 
timo non con altro fi folle tirato dietro il Popolo ( e’n fatti lo tirava ) che 
col fiuo dilettevole filile , con deferizioni amene , con fioretti , ed altri sfor- 
zi dell’ ingegno : vana farebbe fiata la gloria fua ; perchè il Diletto ha da 
«fiere non fine dell’ Oratore , ma fegreto condimento delle verità e delle 
ragioni , ed anche ulato con Parfimonia: altrimenti tutta và in fra fiche la 
di lui fatica . Nè già mancò , chi per quello diede taccia di vanità al Pa- 
nigarola , come fi può vedere nella Pinacotheca di Gian Nicio Eritreo , 
tuttoché in lui non fi difideralfe buon fondo di fapcre , e fi potelfe anche 
attribuire alla fua mirabile Azione il principal piacere , che da tuoi ragio- 
namenti riportava la gente \ Certo è , che i due primi colpivano meglio 
nel legno , perchè in fine il mellier de’ Predicatori confille in promovere 
con forza e lerietà 1’ emendazion de’ collumi ; e non già in mandar via 
contento il Popolo per aver intefo cofe , che piacciono . ' 

2 . Ora affinché fi pofia fperar frutto dai facri Ragionamenti , necefiaria 
cofa è , che gli Afcoltanti fieno provveduti di tale capacità , che pollano 
intendere , chi loro porge la Parola di Dio , e cerca d’ ammaellrarli e di 
condurli all’ Amore del Bene , e all’ abbonimento del Male Morale . Nelle 
perlone di buona intelligenza potranno far breccia le Verità Eterne portare 
con vivacità e vigorìa di difeorfo , perchè fon capite , e perchè dalla men- 
te 


(à) Cicero, eie cp:ìmo renne Oratortm . 
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te pedono facilmente pattare al cuore . Non è già cosi di coloro , che in*, 
tervenendo alle Prediche , ferii alcuna tintura di Lettere e Scienze , e nul- 
la avvezzi alla ^colazione , afcoìuno un Oratore , che parla in linguag- 
gio (ottenuto e dille rente dall’ ordinario ; che fpaccia fonili rifleflioni , mo- 
di di dire figurati; che tratta di materie sì lontane dai fenfi . Stanno ben 
dii prelenti col corpo al difcorlò ingegnofo , e fon percofft gli orecchi lo- 
ro dalla voce di lui ; ma quello diventa un linguaggio (tramerò per etti , 
nè può penetrar nelle loro ottuie menti . Dite perciò con franchezza : Per 
f ordinario il magnifico Oratore fabbrica bensì per gli dotti , ma non gii 
per gi’ ignoranti . Nobili Predicatori , intigni Prediche da gran tempo (no- 
ie aJ.oltare il Palazzo Apoftolico . Tali furono il hiddetto Padre Toledo , 
il Padre Oliva , e ’l Padre Segneri femore della Compagnia di Gesti ; il 
Padre Cajrni , poi Cardinale , il Padre Barberini pofeia Arcivclcovo di 
Ferrara , ed ora il Padre Michel Angelo Francefchi , tutti e tre dell’Ordi- 
ne de’ Cappuccini . Bene (la a quel maeftofo conledò , tutto com pollo di 
perfenaggi ornati di Letteratura e di nienti elevate , f apparato cf una Su- 
blime Eloquenza . Siccome «tutto è ivi adattalo' alla comprenfione degli Udi- 
tori , così niun Periodo , niuna ragione vi fi adopera , che non (accia © 
polla far colpo nel loro Intelletto . Ma indubitata cola è , eh’ Eloquenza 
tale-, qualor fi porga a tede ignoranti , non vi penetrerà . Volete voi , elle 
la Semente fparia (opra un macigno vi crefca e renda frurto ? Per confe- 
guente la prima ifpezione del Sacro Oratore dee edere quella di ben riflet- 
tere , a chi egli prende a parlare , e 1’ andar fovente rammentando a se 
(ledo : il mio Melticre è di fare (cuoia tanto ai Dotti che agl’ Ignoranti . 
Se di (oli Dotti è.comp.oMo il mio Uditorio , per quanto k> alzi 1 il mio 
Ragionamento , e laici la briglia all’Ingegno mio, m’ intenderanno . Se a! 
foli Ignoranti io favello , ragion vuole , eh’ io difeenda , e mi faccia fan- 
ciullo , per edere intelo da’ fanciulli . Ma se ad udirmi concorrono tanto 
gì’ Ignoranti che i Dotti : che debbo fare ? 

CAPITOLO IV. . 

Che in predicando al Popolo nelle Città , regolarmente è da anteporre 

alla Sublime la Popolare Eloquenza . 

I. XT Elle Città ed altre grode Popolazioni , coflume è , che buona par- 

XX te del Popolo concorra ad alcoltar la Parola di Dio nelle Catte- 
drali , c in altre Chicfe primarie e Purrochiali . Tede tutte di diverfo ca- 
libro , per quel che riguarda f Intendimento , lon quelle , che vanno a 
predar 1’ attenzione dia al Minidro di Dio , come malari al Medico per 
difidcrio d’ edere curati . Chi vi porta piaghe avvertite , o non avvertite 
di peccati; chi languidezza e tiepidezza nella Vita Spirituale ; e tutti il bi- 
fogno deli’ iilruzione, non mai abbattanzi replicata e inculcata per guardarfi 
dalle cadute , per conolccre le febbri dell’ Anima , e iiberarfene . Ora di 
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tanta gente non v’ ha ordinariamente un terzo di Letrerati , oppure inten- 
denti : il refto è di gente lenza Lettere , cioè d’ Igi oranti , che non arri- 
vano a capir la metà di quegl ingegno!! Dilcorfi ; che non sa ivilupparc 
que si aggruppati Periodi.; che berta jh molti luoghi -fino ad intendere il 
lignificato di non poche parole e frali , perchè forclttere al fuo perticolar 
Dialetto , e tanto pii» *se fono Traslati * giugnendo talvolta alcuno all’ ec- 
cefl'o di far parlare la Prola con lo flilc Poetico , cio^ imitando la Vanirà 
Donnefca , la qual li crede di comparir bella , o più . bella , quanto più 
nuovi e Urani iono gli ornamenti fuoi . OfTervate , dove li benda il faper 
delle Donne , che pur bene fpelfo formano la metà d’ un Uditorio . Po- 
chini me ne mobrerere , che oltre al laper leggere e fcrivcre abbiano alcuna 
tintura di Scienze . Più fortunata e ricca non Tuoi’ elfere buona parte del 
ballo Popolo degli Uomini , che interviene anch’ elfo al Tempio a fin di 
apprendere i doveri del Chrifiiano . Ora chiedete al Sublime Oratore , che 
intenzione lia la lua con porgere a quello diverfo Popolo un si elevato Ra- 
gionamento? Qualora penfi di promuovere il profitto fpirituale di tutti 
quelli Alcoltanti, voglia Dio , che 1’ effetto conrifponda al diliderio . Certa- 
mente il cibo , eh’ egli indifferentemente prefenta a tutta la fua udienza , 
è un cibo forte . Lo mafticherà e digerirà facilmente il terzo degli Udito- 
ri , perchè intendenti ; ma per elio non è fatto lo llomaco di due altri 
terzi , perchè ignoranti . Abbifognano efii di latte , o fia d’ altro cibo fa- 
cile e proporzionato alla debolezza dello llomaco fuo . Quell’ è un faziare 
1’ appetito di pochi , e lafciar digiuni i piu dell’ Uditorio , i quali vanno 
bensì raccogliendo quel poco che polfono di quell’ ingegnofo Dilcorfo ; ma 
in fine fentono e confettano , eh’ elfo non è fatto per loro , ma per chi 
gode maggior privilegio e capacità di mente . 

. 2 . Ciò pollo , è da vedere , se folle ragioneyole ed utile il portare ad 

un Uditorio compofto di Dotti ed Ignoranti più tolto la Popolare , che la 
Sublime Eloquenza . A buon conto , lìccome Dio non è accetrator di per- 
fone , tale ancora dee elfere il Miniltro fuo . Non certo potrebbe piacere 
al comune noilro Padre Celebe , che i facri fuoi Ufiziali per dar gulto e 
giovare al lolo ceto de’ Nobili e Letterati , impiegalfero la lor facondia ,• 
trafeurando intanto la più numerofa ciurma de’ poveri Ignoranti . Pcfa ella 

forle più per se beffa nelle bilancie di Dio 1’ Anima d’ un Ricco che d’ un 

Povero? Pcnfino dunque s'i eloquenti Oratori, se mai potelfe il Padron Su- 
premo chiedere ad cflì conto di tanto sforzo de’ loro Ingegni per addottri- 
nare e correggere il poco numero degl’ intendenti , lenz’ avere un’ egual 
premura d’ illruire ed emendare la copia di lunga mano maggiore di chi 
poco intende . Bramerebbono pur’ aneli ebi d’ avere una numerofa Udienza 
alle Prediche loro ; ma lappiamo , che tanti e tante fi abengono dal com- 
parire alla loro Scuola , non per altro se non perchè afcoltano bensì la Pa- 

roì.t di Dio , ma non l’intendono (V) : Audicntcs non audiunt , ncque 'vitel- 

li gnnt \ e quello non già per colpa loro,o gaftigo di D/o; ma per difetto 

- di 

U) Mutisi Cj\ XIII. vetf. ij. 
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di chi parla in maniera da non lafciarfi intendere . A che > dicono elfi , 
andare a fcaldar quelle panche, od a (lare in piedi un’ora, per ricevere un 
pafcolo , che non è fatto per noi ? Non fi afpetti già un accoglimento ta- 
le , chi dovendo feminare il grano Evangelico -fopra un Popolo comporto 
non di foli Dottori , ma di un gran milcuglio di gente priva di Lettere , 
fi ièrve della Popolare Eloquenza , cioè d’ una dottrina e dicitura , che 
arriva o può arrivare a promuovere il profitto d’ ognuno . Iddio , che ci 
vuol parlare per bocca de’ fuoi Predicatori , fenza fallo defidera , che fi bat- 
ta al cuore non meno de i Dotti, che degl’ Ignoranti; e che perciò fi ado- 
peri un linguaggio noto ad ammaeftrare l’intelletto, e ad efpugnare il cuor 
di ciafcuno . Se ci rertartero le Prediche , che faceva 1’ illuminato Aportolo 
delle Genti , noi troveremmo , eh’ egli appunto in quella maniera elegufva 
il lagro fuo Minirtero. Diceva egli perciò: Gracis & Barbarti , Sapicntibus 
& Injipientibus debitor fum * Egli è da difiderare , che niun de’ lacri Mi- 
niitri dimentichi mai quello falutevole Affioma . 

CAPITO L O V. 

Che la Popolare Eloquenza può avere la Virtù di giovare e piacere 
tanto agli alti che ai bajjì Intelletti . 

• 1 • 

I. O I può ben credere , che la maggior parte de’ fublimi Oratori» non 
altro abbia in mente , allorché tede le Prediche lue , se non la 
fpirituale utilità de’ fuoi Afcoltatori •, e che non per vano difiderio di 
lode vada lambiccando il fuo Ingegno , per. trovar le maniere pivi for 
ti e dilettevoli a fin di ottenere quello si lodevol fine ► Tuttavia po- 
trebbe darli , che alcuno a fofficienza non badaffe ad un’ interna fegre- 
ta fpinta dell’ Amor-proprio , per difiderar anche gloria da quelle fue 
tanto rtudiate fatiche . Potrebb’ edere , ch’ egli amarte , che fi dicerte t 
Cortili è un grande Ingegno . Oh che bel fentire un si profondo e 
ingegnofo Oratore ! Piu d’ uno di quelli tali ne ho conofoiuto in mia 
gioventù. Profumavano erti il lor dire con ombra e zibetto, cioè con acu- 
tezze , con Metafore ricercate ; vi facevano rimanere ertatici colla vivacità 
delle lor dtferizioni, e pitture . Fodero cole o azioni r dapertutto sfoggiava 
la lottigliezza del loro Intelletti , la bizzarria della lor Fantafia . Se • più 
alcun ci fia di quelli fcialacquatori del fecondiamo loro Ingegno , non 
vcl so din- . Ben so r che ’1 frutto di Prediche alterate da s'i grande or- 
namento , fuoi’ edere tenue , se pure alcun se ne ricava . Già i più del 
Popolo afco'ranre non arrivano a comprendere per la lor fievolezza il fi- 
gmficato di que’ si ornati fenrimenti . E chi pure 1’ intende , fi ferma a, 
gufiate ed ammirar 1’ Ingegno del Dicitore , che fa in lui grande impref- 
fione , e pc o o nulla attende al fine principale y per cui è illituita la 
predicazion del Vangelo . Senza dubbio noi ritroviamo a’ di nollri ri for- 
mato il Gurto de’ lacri Oratori . Più fodo , più ferio è il loro linguag- 
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gio , nè compariCce nel dir loro si sfacciatamente F Ingegno , come altre 
-volte. Contuttociò è da cercare, se mai anche per altra via taltm d* cffi 
difavvedutamente nalcondeffe il prurito di darli a conofcere per eccellente 
Ingegno . Sembra pure , che tencndofi un Predicatore cosi in alto , abbia 
in mira di piacer lolo alle non volgari tede , ed abbandoni la cura di pia- 
cere nello fteffo tempo al Volgo; perchè volendo dar gulto anche alle baf- 
se pertone , gli converrebbe abbafiar lo Stile con perdere il merito di con- 
verlWre co’ ioli nobili Ingegni . Ama egli e cerca di comparire un* Aquila , 
e non già un volgare Augelictto , che rade il duolo. Ben perciò farebbe , che 
chiunque è dellinato al Pulpito , fi efaminalTe su qudto punto , confederan- 
do se mai per defio della gloria propria , o folamente per gloria di Dio 
c bene del Prcflimo , egii s applica a sì faticolo e lanto impiego . Edere 
può , che una fibra d’ Amor-Proprio fi fcuopra in chi traicurando di farli 
intendere al mezzano Popolo , fa la Corte lolamente alla luperior Gerarchla 
de’ migliori Intelletti . 

2. Ora noi polfumo inoltrare tanti e tanti oggidì , i quali affatto fpo- 
gliati d’ ogni lor privato Intered'e ; portano fui Pergamo quella fola Elo- 
quenza , che può giovare tanto al dotto clic all" ignorante Afcoltatore . Non 
cercano cffi , anzi abborrilcono , che la gente in uicir di Chiefa vada dicen- 
do: Grande Ingegno- eh’ è qudto Predicatore! Unica è la lor brama, che 
ognun dopo la Predica elea con la teda baffa , e poffa dire : Quell’ Ora- 
tore (a) verba xternx vita ' habet . Egli ci .fa ben conolcere ciò , che guida 
alla Vita Eterna. Colpa noltra è, se non profittiamo di si chiare ed effica- 
ci lezioni della volontà di Dio . E qui mi convien dire , che certamente 
sì fatti Predicatori non vanno in guila alcuna a caccia di gloria , non cer- 
cano lode veruna dagli uomini ; pure anche contro il lor volere tien loro die- 
tro la gloria e la lode. Datemi chi predichi collo zelo, con grazia , e con fa- 
condia intelligibile a tutti ;.che fminuzzi la dottrina’ del Signore, iltruendonc gl’ 
ignoranti, e inculcandola a i dotti; che fcuopra ad ognuno le interne fue maga- 
gne con accorto dame de’coftumi correnti: Voi vedrete affollarfi a lui le perfone 
d’ogni grado , efaltarlo qual Medico mandato da Dio , per guarire le infermità 
fpirituali di ciafcuno . Forfè non loderanno l’Ingegno di lui, ma certamen- 
te encomieran quel fervore e quella lingua, che parla a tutti , fi fa inten- 
dere da rutti, e fenza far moltra alcuna dell’Ingegno fuo , unicamente ten- 
de a correggere i Cattivi, ed a render migliori i Buoni. Quelt’è la vera e 
foftanzial gloria , a cui , se pure alcuna ne bramano , hanno da alpirare i 
Banditori del Vangelo; effendo fuperficiale e vana l’altra di chi va mendi- 
cando il plaufo de’ foli amatori delle lubltmi ed ingegnofe dicerìe . Che per 
altro anche la Popolare Eloquenza può contenere grande ingegno ; e chi più 
abbonda di quello, maggiormente orterrà di piacere e giovare all’Uditorio; 
l’arte larà nalccfa , ma palelt il profitto d’ognuno. Che cervelli fon mai 
coloro., i quali dicono: ( b ) Loquimini nobis piacentini Noi vogliamo udir 

cole , 

(a) John unii Ca*. VI. verf. 6y, 

(ì>; ijiijtC L 'ap. À’-A A. ver/, io. 
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cofe , che ci dilettino ; Orazioni , che nulla fappiano di Triviale ; alti Pen- 
fieri , vive Rifleflioni , Tuoni , Baleni, e Fulmini. I buoni e veri Criftiani 
cercano chi guarifca il loro fpirito , e non chi folletichi l’ambizion del loro 
Intelletto ; e però a chi ufa un’ efficace Eloquenza Popolare , con egual pre- 
mura. fogliono concorrere dotti ed ignoranti , perchè ciafcun vi trova quel 
pane , onde abbitogna la Vita fua Spirituale. 

3 . Ora volete yoi toccare con mano la preferenza , che merita quella 
Eloquenza fopra la Sublime ? Ofiervate alcuni faggi Predicatori . Dopo aver, 
eglino tenuti al nifi mi voli nella Parte prima delle lor fatiche, e fatta am- 
mirare la fublimita del loro talento a que’ pochi fortunati , che poflbno 
feguirli si alto : nella feconda Parte- umanizzandoli , tornano a piana terra, 
e cominciano a parlar familiarmente col Popolo afcoltante . Qui è che 
piccioli e grandi fi fentono toccare il polfo , ed arriva la medicina al cuo- 
re d’ ognuno . Qui è , dove ciafcuno approfitta , portando poi feco que' 
fanti ben intefi ricordi , dati non dalla boria dell’ Ingegno , ma dal 
cuore paterno del Miniftro di Dio , e ’l piacere di aver goduto non già 
la diliziofa villa d’ un vago giardino , ma d’ efferfi pafciuto ad un falute- 
vol convito. Perchè dunque non teffere con quello gufto anche l’Efordio, 
e la prima Parte , eh’ è si prolida , e in cui fi contiene 1’ addottrinamento 
si riecelfario a tutti ? Secondariamente badare agli Eferciz) Spirituali fanta- 
mente introdotti e praticati nella Chiefa di Dio . Vi concorrono Dotti ed 
Ignoranti , e più frutto per 1’ ordinario ne raccoglie ciafcuno , che dalle 
Prediche . Onde quello? Solamente perchè vi fi ufa un ragionamento intel- 
ligibile da tutti , e vi fi prefentano lchiette le Verità , di cui ciafcuno ha 
bifogno , e non già infraliate , e talvolta foffocate da tanto ludo e orna- 
mento di parole . Riderà qui taluno , e dirà : Oh non ci ha da edere di- 
vario tra ’l predicare dal Pulpito , e un familiare Ragionamento di un ri- 
tiro divoto ? Signor si , che v’ ha da edere . Si tratta qui non di efcludere 
dal Pulpito 1 Eloquenza , anzi vi fi defidera . Ma quale ? Non quella , che 
alpira a farfi credito predo i dotti , e lafcia in asciutto la corta intelligen- 
za dei più del Popolo; ma quella che così giudizioiamente vien tempera- 
ta , che guida , o può guidare non men l’alto che ’l bado Popolo all’ amo- 
re e timor di Dio, ed all’ acqui do delle Virtù. Ancor qui può e dee en- 
trar f Ingegno , lo dudio , e i’indulìria del facro Oratore , ficcome diremo 
qui (otto . Anzi non farà troppo ardito il dire , eh’ elfendo adai difficile 
il mediere di dar gyfto e giovare con un Ragionamento dedo ai fapfenti e 
agl’ ignoranti : più Ingegno fi richiede per ottener quedo doppio Bene , 
che in cercar folamente di piacere e giovare a chi sa . 


CA- 
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CAPITOLO VI. 

Che t Precetti della Rettorie a non Ji accordano con la Sublime 
Eloquenza , ma bensì con la Popolare . 

- rt ^ . •* 

I. /^Hiunque dotato di felice difpof*ione s’applica al facro Impiego Ora- 
V __a torio, fuol primieramente confortare gli antichi Macftri della Rettori- 
ca, Ariftotele , Demetrio Faiereo , Dionilìo di A icarnaflo , Cicerone , Quin- 
tiliano , ed altri; ma più lovente qualche Rettorica di Scrittori Moderni. 
Guai se capita in alcuna di quelle , che inlegnano un Gurto cattivo ! buon 
per lui , se in altre cùm polle da perlonc di affinato giudizio . Ora offervar 
li vuole , che i Precetti degli Antichi vcrlavano , come ognun sa , circa 
tre generi di caule ; ed er.mo il Deliberativo , confi llcnte in pervadere o 
dirtùudere qualche cola ; il Giudicale , . per acculare o difendere qualche 
pedona od azione ; e ’l Dimoflrativo , per lodare o biafimare altrui . N d- 
ia ha bilogno la lacra Eloquenza del genere Giudiziale , perchè non è ufi- 
zio fuo 1’ a flit mere accula o dilcla di determinate pedone , e molto meno 
di fovvertire con gli Artifizj chi ode o dee giudicare , come facevano i fur- 
bi Oratori Greci e Latini . Il genere Dimoflrativo a lei conviene per gli 
Panegirici , de’ quali poco ho io voglia di -parlare . L’ordinario impiego 
de’ nollri Predicatori è riporto nel genere Deliberativo , cioè in irtudiarlì di 
perluaderc al Popolo le Virtù convenevoli al Grillano ed all’ uomo dabbe- 
ne , e di fargli abborrire il Vizio. In ogni Predica ancora ha 'da entrare 
P IJìruttiva , e v’ ha delle Prediche, le quali vertono unicamente in Spie- 
gare al Popolo qualche Articolo della Religione , o Dogma da credere . 
Ora dicòno i Maeltri , dover noi confiderare , Chi è che dice : Cola egli 
dice : ea a Chi egli parla . Certo è , che ’l Predicatore è un Mimltro de- 
putato da Dio , per elporre , perluadcre , e inculcare le Verità e i Coman- 
damenti delia fanta noltra Legge . E a chi? al Popolo j e quello di chi fia 
comporto , 1’ abbiam già dkrtto e ridetto . Come mai tralcurare la maggior 
parte d’ elfo , per guadagnarfi, la Rima , e cercare il profitto di foli pochi ? 
Quintiliano cercando , se nelle Sualorie balli il pervadere l’Utile lenza con- 
fiderar’ infieme I’Onelk) , cosi fcrive (a) : Apud imperitos , apud quos fre- 
quentcr ascenda fenrentia ejì , Populumque pranpue ,- qui ex pluribus con - 
Jìat indoflis , difeernenda flint bxc , & fccundum communes magis intelle - 
Hus loquendum . Ma se Voi gittate a quelto Popolo delle alìrule Dottrine e 
Rifkfliom, e vi valete di parole e frafi lontane dal comune intendimento: 
che profitto potete voi fperare da gente, che non arriva ad intendervi? 

2 . Aggiungati , che da tutti i- Maclìri del ben dire vien richieda ne’Ra- 
gionanienti degli Oratori la Perjptcuirà , o fia la Chiarezza . Ecco ciò , 
che ic'rille il Principe de’ Romani Oratori , e vien ripetuto dal fuddetto 
Quintiliano , con dire : [b) Atqui fatis aperte Cicero prxciperat : In di- 
cendo 

(a) Quintili jnut , L<b. UT. Cip. VITI. . 

(bj Liei n , in Proemio Libri Pili. 
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tendo Vitium vel maximum effe , a vulgari genere orntionis , a tque a con - 
fuetudine communis fenfut abborrere . Hanno perciò da confiderare i cotanto 
ingegnofi Predicatori , qual fia il loro Stile , cioè se cosi ornato, intralcia- 
to ne’ periodi , elevato ne’ (entimemi , e nelle maniere di dire , che fi di- 
parta dalla comune intelligenza . Quando ciò foflTe , nieghino , se poffono , 
Vitium hoc vel maximum effe , e che fia un lor grave difetto. Veggano, 
se mai di loro fi poteftfe dire ciò , che ’1 Maeftro medefimo quivi fcriflfe : 
Quod rette dici potejl , circuimus amore verborum ; & quod fatis dittum 
ejl , reperimus ; & quod uno verbo patet , pluribus oneramus ; & plcraquc 
Ji^nifìcarc melius putamus , quam dicere . J Quid ? quod nibil jam preprium 
placet , dum parum credi tur difertum , quod (T ali ut dixijfet . Soggi ugnc 
egli pofcia (a): At ego otiofum fermonem dixerim , quem auditor fuo in ge- 
nio non intelligie . Per quefto rifleflò egli defidera , che la chiarezza non 
manchi a i Dilcorfi dell’Oratore , e che fi adoperino parole proprie e in- 
tefe da ognuno; perchè in quefta maniera effo Difcorfo verrà approvato 
dalle perfone dotte , e farà nello fteflo tempo utile alle ignoranti . Perciò 
non farà mai fecondo le Regole della vera Eloquenza il coftume di coloro, 
che in vece di confarfi col fievole Intelletto di tanti fuoi Uditori , fem- 
bra , che altro non iftudino se non di ofcurar le cofe , dicendole con tal 
finezza d’ Ingegno , che fieno capite da i foli dotti : quafichè fi vergognino 
di farfi intendere anche dalla povera gente . Non ha già quefta minor di- 
ritto alla Parola di Dio , che i Sapienti . 

3 . E tanto più dee il Predicatore Criftiano riconòfcere quH’ obbligo dell* 
Eloquenza fua ; perchè gli Oratori Pagani tutto quel loro sfoggio indiriz- 
zavano nelle Caufe Giudiziali ad efptignare i Giudici , e nelle Suaforie a 
perfuadere quel che volevano, a i Maggiorenti del Popolo. Se ottenevano 
quefto , ben impiegata aveano l’ induftriofa loro facondia . Ma nell’Udito- 
rio de’ Fedeli Criftiani il Predicatore zelante , mentre parla a tutti , dee 
aver la mira di parlare a ciafcuno in particolare , come se non vi fofife 
che quel lolo , che l’ afcoltaflè ; perchè a quefto fine qualfi voglia per- 
fona concorre alla Predica, cioè per edere ammaeftrato nella Legge del Si- 
gnore , per eftere mofto al Bene , ritenuto o ritirato dal Male . Al certo 
chi colf altura de’ Ragionamenti fuoi non cura d’ edere intelo , se non da 
chi ha vigoria di mente, egli tradifce l’intenzione di Dio, f obbligo fuo,. 
e ’1 bifogno di non lieve parte de’ fuoi Uditori . Perciò Santo Agoftiro , 
ingegnando ai Sacri Oratori il lor meftiere , fpezialmente raccomanda loro 
l’Evidenza e la Chiarezza , per farfi intendere da ognuno ( b ) : Quid enim 
prodejl , die’ egli , dittionis integrità j , quam non fequitur intelldius audien - 
tis , quum loquendi omnino nulla fit cauffa , fi quod loquimur non intetti - 
gunt , propter quos , ut intelligant , loquimur ? Seg 1 i*a poi a dire , che f 
ottima maniera d’ infegnare è quella , ut qui audit , verum audiat , Ò 4 
quod audit , intelligat • Se quefto fi pofta ottenere co* Ptrioddni , con tan- 
Tomo IL ■ C ti 

(a) Idem « Cap. II. 

-(b) S. AuguJUnut .... 
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ti ricercati modi dì dire , con tante fortigliezze ed ingegnofe ofcurità delia 
maeftofa Sublime Eloquenza : chiedetelo al ballo Popoio , che tuttoché in- 
tento alla Predica , non ne ha forfè capita la meta , e talvolta n efce , 
fenza nè pure fapervi dire , quale ne fia liato l’Argomento . Con la Popo- 
lare Eloquenza bensì egli è da fperar tanto Bene. Una chiave erta è, atta 
ad aprire il cuore d’ ognuno , perchè facilmente s infinuano con ella le pa- 
role , gl’ infegnamenti , e le ragioni nell’ Intelletto di cialcuno . 

* * , • « \ . . , • 

CAPITOLO VII. 

. s. ^ • 

Che r Ingegno , e 7 Diletto poffono aver luogo anche nell* 

Eloquenza Popolare . <■ 

' 

I. Uando fi tratta dell* Eloquenza Popolare , non fi figurale alcuno, 
V^che quella portata ai Pulpito averte da confirtere in un Ragiona- 
mento dozzinale , che ricufalTe ogni ornamento , e che punto non 
curarti? di dilettare chi afcolta . Se s ha da chiamare Eloquenza , ha anch’ 
erta da veftirfì di quegli abiti , che fon preferirti dall’ Arte Rettorica , con 
quella fola differenza dalla Sublime , che la Popolare dee formare in tal 
grazia i Difcorfi fuoi , .che porta iftruire e muovere grandi e piccioli , o fia 
cialcun del Popolo afcoltatore : laddove f altra pare , che altro feopo non 
abbia, che d’addottrinare e muovere i grandi, cioè i foli Intelligenti , che 
non fono ordinariamente artairtimi . Però convengono anche a quefla tutte 
le Figure Oratorie, conviene la dicitura ornata, la dillribuzion delle Ragio- 
ni > l’Invettiva. V’ha da lavorare l’Ingegno, ma fenza apparire. Il che 
come porta farfi , noi laprei meglio fpiegare , che con dire , doverfi far 
mente al Ragionamento Familiare degli uomini , allorché prendono ad ara* 
maeflrare e a dare avvertimenti a chi ne abbifogna,ed a correggere le lor 
Paflìoni , inclinazioni cattive , o falli raanifedi , od a premunirli , perchè se 
ne aflengano ; come ufano di fare i faggi Padri co’ Figli , i buoni Superio- 
ri con gl’inferiori. Tutta la cura del Sacro ingegnofo Oratore ha da elfe- 
re quella di perfezionar quello Familiar Difcorlo , lludiando ciò , che ha 
piò forza , e piò grazia per imprimere quel che vuole in chi afcolta . Nella 
fterta guifa , che non già un’ nomo del Volgo , ma una perfona di gran 
fenno e di fecondo ingegno parlerebbe o infegnando,o efortando, o ripren- 
dendo altrui in privato ragionamento , ha anche il Predicatore da cedere, 
per quanto può , il fuo parlare al Popolo . Eflcndo quello fuo benché fa- 
miliar parlare , follanziofo , vigorofo , e fopra tutto elpreflb con bella Pcr- 
fpicuità è Chiarezza , cioè con fentimenti e frafi nobili , ma intelc da ognu- 
no : non ne dubitate , colpirò nello llerto tempo i maggiori ed i minori 
Intelletti , tanto il Dotto , che l’ Ignorante . Che non fi porta fperare que- 
llo univerfal vantaggio da chi folamente comparifce in Pergamo con la 
pompa delta Sublime Elequenza , 1’ abbiam già veduto . Quelli non difpen- 
fa le ricchezze dell’ Ingegno fuo se non a chi è provveduto d’ Ingegno . 
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Egli crede di parlare a tutti , ma più della metà dell’ Uditorio sbadiglia , 
perchè quelle altrufe fentenze c parole non arrivano alla ior mente , nè toc- 
cano loro il cuore . 

2 . Quanto al dilettare , niun dubbio v’ ha che anche la Popolare Elo- 
quenza , maneggiata da fperti Ingegni , polla recar piacere ad ogni condi- 
zion di perfona . Due fono i Diletti , che provar fi poffono in udir predi- 
cata la Parola di Dio. Confifte il primo nell’ olfervare i begli ornamenti, 
co’ quali il [acro Minifiro la prefenta al Popolose ingegnofe Ribellioni , i 
bei contornati Periodi , le vivaci pitture delle cole , ed altri fuoi artifizj , 
che legatamente fan dire all’ intendente Uditore : Che Valentuomo è que- 
llo ! Viva. L’altro Diletto è quello, che pruovafi nel fentire , che ’l Pre- 
dicatore v’ ha commolfo con profitto dell’ Ànima volìra . Se altro Diletto 
non fi ricava che ’l primo , voi avete perduta la Predica . A che ferve 
il portarfi ad udirla per la Vaniti di lolamente guliare ed ammirare 1* In- 
gegno del Predicatore? Col folo fine d’imparar la Legge del Signore, di 
divenire buono o migliore , o di celfar di elTere cattivo , fi dee predar l’ 
orecchio ai Banditori del Vangelo . Ove quello fi ottenga , giuftó e fodo è 
ben’ allora il Piacere. Più facilmente ancora fi può ottener quello Bene dall’ 
Orator Popolare , perch’ egli , se fa il fuo meltiere , quando anche adoperi 
un grande Ingegno , noi fa conofcere,ed ognuno bada alla forza e chiarez- 
zi del fuo dire , fenza elTere difirarto dalla confiderazione dei lampi dell’ 
ingegnolo Oratore . Pur troppo 1’ Ingegno feoperto può nuocere , perchè i* 
attenzion dell’Uditore fi ferma a vagheggiar quell’ornamento, e non at- 
tende a quello , che importa, cioè alla lollanza del facro Difcorfo. Potreb- 
be anche darli , che l’ Oratore llelTo perdendofi a riempiere d’ ingegnofe 
elprelfioni e galanterie il Ragionamento fuo, bensì dilettali chi Tode, ma 
non conleguilfe quel fine elfenziale e primario , che dovrebbe prefiggere a * 
se fielTo chiunque è eletto a sì importante miniftero . Noi abbiamo i Ser- 
moni di San Pier Grifologo . Ha Chiarezza , con cui fi fa intendere da tut- 
ti , perché fi ferve di uno Stile concilo , di fentenze naturali , e di fpiega- 
zioni molto accende delle Divine Scritture . Tuttavia avendo egli melTò 
tutto il fuo sforzo in Tendere fiorito quel" fuo Stile con contrappolli ed in- 
gegnofe rifleflioni , e quelle da capo a piedi continuate , attefe bensì a di- 
lettar molto i fuoi Uditori , ma non giù a portare con forza le Verità , ed 
a muovere il loro cuoTe. Si acquiltò veramente il titolo di Grijologo y cioè 
di Aureo Dicitore ‘ ma se lo meritalfe , dubitar se ne potrebbe. Quel tan- 
to voler’ egli concettizzare, e con pafso fempre uniforme , è un dolce , che 
fazia prefio , e finifee in tedio . Nè so io , perchè alcuni abbiano imma- 
ginato , eh’ egli nel Sermone Trentefimo-quinto dell’ Emoroefsa con tal 
veemenza parlalse al Popolo , che perduta la voce reftafse mutolo , ricavan- 
do ciò dal Sermone Ottantefimo-fello . Nulla di quello rifulta da elfi Ser- 
moni , ed egli rimale di predicare alcun giorno per altra cagione. Pertan- 
to la Predica Popolare non s’ ha da perdere in affettazioni d’ingegno , ma 
contenerfi nel lodo intelligibile . Vi Lrù dentro grand’ Arte , e molto In- 
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gegno , ma non se ne fuof avveder 1’ Uditore . A i foli Maeftri ha da ef- 
icre rilerbato il conolcere , quanta fia la finezza di quel lavoro . Puoflì que- 
llo bel pregio olservare nelle Prediche del Padre Cari’ Ambrofio Cattaneo 
della Compagnia di Gesù , telsutc con Popolare Eloquenza . Piano e fami- 
liare è quello Stile; ma ittruifce , muove , e diletta chiccheflìa . Parrebbe a 
voi di poter fare altrettanto , se predicalle : alle pruove vi trovcrefte in- 
gannato . Anche il Padre Paolo Segnen juniore d’ elsa Compagnia , ficcome 
feci vedere nella fua Vita , altro Stile non ulava , che ’l Popolare : pure 
predicando al povero Popolo , rapiva anche il cuore de i più elevati In- 
gegni . 

* * 

CAPITOLO Vili. 

• * • • § 

Che i Primarj Padri della Cbiefa han preferita la Popolare 

Eloquenza alla Sublime . 

» * 

I. T L proporre un’ Eloquenza , che conduca all’Amore di Dio, e delle Vir- 
X tù, non è già un’ invenzione della povera mia tetta; ma quello ftef- 
fo Metodo di predicar la divina Parola , che han praticato i più celebri 
Padri della Chiefa di Dio . Ne feelgo tre , cioè San Bafilio , San Giovan- 
ni Grifottomo , e Santo Agoftino , tutti maravigliofi Ingegni . Se avelsero 
quelli voluto battere la via della Sublime Eloquenza , che non avrebbono 
eglino potuto fare ? San Bafilio avea ttudiata 1’ Eloquenza fotto Libanio , e 
in Atene. TI Grifottomo dal Foro pafsò alla Chiefa, ed al facro Pergamo. 

E’ noto , che Agottino fu Maeftro di Rettorica , e di sì ftupendo ingegno* 
che davanti a lui cala la fuperbia di chiunque fi reputa ben’ ingegnofo . 
Ma in qual maniera porgevano etti al Popolo i documenti del retto Vive- 
re Crittiano ? Non certo colla fublimità del dire , non coll’ alzarfi fopra il 
comune intendimento degli Afcoltanti , ma con ragioni e dicitura tale , 
che giovamento ne poteva ritrarre ciafcuno . Hanno ofservato gli Autori / 
delle lor Vite , e gli eiaminatori delle lor’ Opere , che *1’ Omilie o Ser- 
moni di tutti e tre furono in gran parte non com porte , ed imparate a 
memoria , ma ertemporaneamente recitate, o come fi fuol dire, predica- 
te a braccio. Abbiam 1’ obbligazione ai Nota; , che ce le han conferva- 
te , cioè a perfone dotate d’ un’ Arte afsai confiderabile , da molti Secoli 
perita . Con certe Note o Cifre , ognuna delle quali fignificava una o più 
parole , $ con una mirabil velocità raccoglievano cottoro tutto quel che 
diceva 1’ Oratore all’ impròvvifo , o che fi parlava ne’ Cacri Conci!; , e in 
altre occafioni , di maniera che l’eftemporaneo Difcorlo altrui interamente 
fi trovava efprefso in quelle Note . Ho io veduto un’ antico Codice con 
•sì fatte Cifre. Parlando eglino adunque ertemporaneamente , bene feorge 
ognuno , che i Ragionamenti loro non doveano efsere , quai fono i lam- 
biccati dallo Audio d’ alcuni , ma bensì familiari . E ficcom’ eglino erano 
Perfonaggi di fingolar’ ingegno formati , c ’L loro capo un ricco magaz- 
zino 
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zino di faperc , cosi quel loro parlare riufciva pieno di fugo , e faceva 
conofcere una felice facondia , lenza però celsar d’ clsere piano e familia- 
re . Altre Ornine d’ elfi fufono al ficuro fabbricate con iitudio , e recitate 
a mente : aneli’ efse nulladimeno comparirono formate con tal moderazio- 
ne e dilicatezza d’ ingegno , che tuttavia quel cibo fi trova conforme 
allo flomaco d’ ognuno i 

2 . Ora chi legge le Omilie di San Bafilio , da per tutto vi trova que- 
flo effenzial pregio . Non è pompofo il luo Stile , più tolto è piano , ma 
forte e con una rilevante chiarezza lcmpre dilettevole , e fpezialmente do- 
v’ egli rallegra 1’ Argomento con vaghe e non affettate deferizioni j ed i 
pad: delle fante Scritture fembrano nati , e non ricercati nel Ragionamen- 
to . In lomma fi vede , che lo feopo luo è d’ ilìruir tutti , e di giovare 
ad ognuno. Quanto a Santo Agoftino, facil’ è T accorgerli , che anch’egli 
gran premura avea di farfi intendere, da qualunque condizion di perfona . 
O fia eh’ egli eftemporaneamente , oppure con elaborati Sermoni predicaf- 
fe : voi Tempre fentite , che familiarmente egli parla al fuo Popolo , non 
intralciando la Dottrina e le Riflcfhoni con lunghi Periodi , ma ufando un 
dir concifo con Interrogazioni e con Figure , che cadono nell’ ufual ragio- 
nare degli Uomini . E s' egli falta talvolta fuori dell’Argomento, non l’ab- 
bandona per quello , e tutto va ad arricchir d’ infegnamenti chi 1’ afcolta . 
Non fi può negare: fcappa da per tutto fuori l’Ingegno di quel grand’Uo- 
mo , che di quello abbondavano i Cervelli Africani , e fopra gii altri quel- 
lo di Santo Agoftino . Ma il fuo dire ingcgnolo non era figlio dello lluclio, 
nè ferveva ad ofeurar le cole , ma bensì a render chiare le feure ; talmen- 
te che niun reltava efclufo dall’ intendere le lottili Rifkffioni di lui . Vi- 
gniamo a San Giovanni Gnfoltomo . Non ci farà , cred' io , chi non chia- 
mi giullo il giudizio di tanti Uomini grandi , i quali hanno aderito, che in 
lui noi abbiamo il perfetto ed unico vero Modello del Predicatore Criftia- 
no . Di due forte fon le Tue Omilie. In parte d’ effe egli colla divina Scrit- 
ra in mano , letto che ne aveva un verfetto , mirabilmente ne fpiegava il 
Senio Letterale ; e di mano in mano padando agli altri , ne faceva la Spie- 
gazione , con farvi offervare tante incognite bellezze , e poi paffava alla 
Moralità .-Nell’ altre , prefo un lolo tello de’ fiacri Libri , come anche fi 
pratica oggidì , predicava contro di qualche Vizio , o efponeva i pregi di 
qualche Virtù * -Cercate quanto volete l’Ingegno ne’ fuoi Difcorfi : non vi 
parrà di trovarne . Contuttociò fi può in certa guifà dire , tutto elfere In- 
gegno , ma occulto , il lavoro delle fue Prediche ; cotanto giudiziofa è la 
diflribuzion delle cofe , tanta 1’ abbondanza della tua Dottrina , e cosi fen- 
fibile la forza e ’nfieme la’ chiarezza delle fue ragioni . Va egli a trovar 
l’ intimo del cuore umano , e vivamente dipignendo la deformità del Vi- 
zio , la bellezza della Virtù , ne imprime in tutti 1’ orrore o 1’ amore . In 
fomma niun meglio di lui' iftruifce , convince, e muove ; e fenza ch’egli 
fpenda mai parole o fencimenti ingegnofi per dilettare , T Uditore ne ri- 
porta tempre il lodo e foflanzial diletta d’ avere imparato > o meglio av- 
vertito 
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vertito quello, che s’ha -da fuggire, o fegulre nella Vita del Criftiano. 

3 . Or quella si nervofa , ma uafcofa Eloquenza , che non fa ftrepito, con 
Acutezza, con vivaci Figure, con galanti Narrazioni, con altri lifci della 
Scuola Oratoria degli Antichi e d’ alcuni Moderni : farà forfè una menfa , 
a cui s’afifeggano i foli Sapienti e Dotti ? Non certo . Ad ella è invitato 
tutto il Popolo , a riferva de’ pochi fcimuniti e zotici , che a niun paefe 
mancano . Ha l’Eloquenza del Grifoflomo quella mirabil prerogativa , ch’è 
infiemc Sublime e Popolare. Tutti polTono intendere, tutti imparare ciò, 
che ’l Fedele abbia da credere e da operare . E ballano ben quelli tre 
grandi Eiemplari , per conchiudere quai vantaggi porti feco 1’ Eloquenza , 
che parla a tutto un’ Uditorio , e niun’ altro ufizio prefcrive alf ingegno ' 
iuo , che di così faggiamente regolare e dimellicar i’Argomento prelo , che 
arrivi all’Intelletto ed al cuore tanto dei Dotti, che degl’ Ignoranti Per 
quella medcfima via camminarono anche altri Santi antichi Spofitori an- 
nunziando al Popolo la Divina Parola, come Origene, Santo Efrem Siria- 
co, San Gregorio Niffeno , o fra i Latini San Gregorio il Grande , San 
Malli mo . San Gaudenzio , trovandofi nondimeno in quelli ultimi alcune 
cofe da non imitare , ficcome diremo fra poco . Nè fcrvirebbe V allegare 
alcun 7 altro di elfi , che fembra d’avere innalzato lo Stile piò di quel che 
comporti la capacità del baffo Popolo, come San Leone Magno, e Santo 
Ambrogio . Maeltofa al certo è 1’ Eloquenza del Pontefice San Leone , ilu- 
diati fono i fuoi Periodi. Contuttociò il fuo dire non eccede le forze del- 
la Popolare Udienza . Gran chiarezza, eleganza, ed ingegno fapeva ufare, 
quando voleva il Santo Arcivefcovo Ambrogio: pure noi troviam bene Ipef- 
fo così allrufo il fuo dire , che conviene aguzzar 1 ’ intelletto per capirlo . 
Ma noi non abbiamo le Prediche fuc , quali egli o «(temporaneamente o 
ftudiofamente preparate recitava al Popolo . Riduceva egli poi in Trattato 
o Libri quello , che avea predicato dal Pulpito , e vi agmugneva varj or- 
namenti , lenza che più apparile la forma primaria de’ Popolari fuoi Ra- 
gionamenti. Certamente ch’egli efponefle in maniera utile all’ intero Udi- 
torio la Parola di Dio , ne abbiamo la teftimonianza di Santo Agollino , il 
quale così fcrive (a) : Eum quidem in Populo verbum veri tatti rette tra - 
ttantem omni die Dontinico audiebam ; e poi torna a dire (b) : Sape in 
Popularibus Sermonibus futi docentem dtmbrofxum audiebam . Pertanto con- 
chiudiimo , che ’l rito di tutti , o certamente di tutti i più giudiziofi Pa- 
dri della Chiefa di Dio fu quello di concertare così acconciamente la loro 
Eloquenza , che ugualmente ferviffe all’ iftruzionc , correzione , e profitto 
tanto deli’ alto che del baffo Popolo . < 
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CAPITOLO IX. 

. * > 

Come la foggia Eloquenza s abbia nelle Prediche J acre a fervire 

delle disine Scritture . 

I. A Ltro non è , o non dee effere una Predica de’ facri Miniflri , che 
un prefentare , fpiegare , e sminuzzare al Popolo qualche Verità a 
noi rivelata da Dio nelle Scritture dell’ uno e dell’ altro Teftamento ; per 
infegnare quello, che convien credere od operare nella fanta Religione , che 
profeflìamo . L’ ordinaria maniera di formar le Prediche è di prendere un 
palTo di que fanti Libri , che ferva di fondamento a tutto 1’ edilìzio . Al- 
tri poi se ne fogliono addurre , o per rinforzare il primo , o per prova 
delle varie ragioni o propofizioni , che fi framifehiano nel Ragionamento . 
Confifteva nell’ ufo e nella retta applicazione di quelle celelti parole tutto 
l’Arlenale degli antichi Padri in predicare; ed ancorché tanti d’ effi cono- 
fceffero dei più vecchi Interpreti o Predicatori della fanta Legge , pure 
non allegavano mai la loro Autorità , nè palio alcuno delfOpere loro . Di- 
verto è non poco il fare de” nollri tempi . Per lo piò s’impaftano le facre 
Prediche di parole de’ Santi Padri : il che non lafcia d’ effere lodevole , 
qualora fieno feelte per farci meglio intendere il vero fento de’Divinr Li- 
bri , e per imprimere più efficacemente in noi gl’ infegnamenti della Fede 
e della retta Morale ; perchè più credito fuol’ avere preffo i Fedeli Alcol- 
tanti il detto di quegli eminenti e fanti Pertonaggi , che quello del viven- 
te Predicatore. Ma converrebbe fcegliere il fodo e foflanziale dei lor Trat- 
tati , o Sermoni , e non già quel eh’ è fidamente ombra ed apparenza : 
come fi pratica da alcuni , i quali altro non vi pefeano , se non fenfi friz- 
zanti ed argutezze . Giunfe a’ di noftri uno Scrittore ad infegnare a i Pre- 
dicatori la ftrada ficura della gloria , inoltrando , che aveano da predicare 
alla Tertulliana , cioè da ricamar tutte le lor Dicerìe colle ingegnofe ofeu- 
rità ed acute Riflelfioni d’ un Tertulliano . Altri poi fon caduti , quali dif- 
fi , in tanta viltà , che han portato sul Pulpito 1’ Autorità de’ moderni In- 
terpreti de’ divini Libri , Copiatori per lo più de’ Santi Padri , il confenfo 
de’ quali torma la vera intelligenza delle- divine Scritture . Avendo noi i 
Fonti , perchè correre dietro a i rufcelli ? Peggio poi farebbe , se non fi 
adduceffero se non inezie di quelli moderni Spofuori ; come ne tempi ad- 
dietro taluno facea de bei trovati del Silveira . 

2 . Tornando ora alle fante Scritture , convien ripetere , che nell’ ufo di 
quelle dee confiflere il nerbo principale delle Prediche . Ma non tutti av- 
vertono , qual debba effere quell’ ufo-. In que” Libri dettati dallo Spirito- 
di Dio trovano i Teologi più Senfi , cioè il Letterale r Y Allegorico o fia 
Tropologico y T Anagogico , e '1 Morale . Dichiamola in poche parole : 
Non dovrebbe il faggio Predicatore adoperar quelle celefti parole , se non- 
nel loro lignificato Letterale , fia per provare qualche Dorema da credere, 
o fia per imprimere negli Ascoltanti qualche Documento Morale. Conven- 
gono 
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gono tutti i Maeftri , che a ben fondare la Dottrina o Teologica o Mora- 
le , quello folo Senfo , perchè lodo e vero, conviene adoperare. Gli altri 
Senfi fi riducono ad argomenti di (loppa . Per conto nondimeno delle Pre- 
diche , dove anche al Veri limile non è negato 1’ accedo , vien creduto , 
che all’ Allegorico ed al Millico egualmente fi poda dar luogo . In fatti an- 
tichifiìmo è ’l coflume di trovar’ Allegorie in tutti i fatti narrati dalle 
Scritture Canoniche , avendolo praticato Filone , gli Efiéni , ed altri anti- 
chi Giudei . Vennero i Crirtiani , e fi diedero ad imitarli ; e tanto piò per- 
chè f A portolo IcrilTe a Timoteo (a) : Omnis Scriptum divinitus uniti ai 
docendum , ad arguendum , ad corripiendum , ad erudicndum in juftitia : 
cioè per in legnar quello , che fi dee credere , per correggere gli Errori , 
per emendare i Vizj , e per iftruire nei Doveri dell’Uomo giulto . Pertanto 
immaginarono , che qualfivoglia fatto raccontato ne’ lacri Libri dcbbe con- 
tenere qualche M i fiero ; e quindi avvenne, che ricorfero alle Allegorie , e 
parve loro di trovar dappertutto qualche infegnamento utile all’ Anima Cri- 
ftiana . Ora tal venerazione otjnun di noi dee profetare ai Santi Padri , 
che biafunar non dobbiamo querta maniera d’ interpretar le Scritture fan- 
te . Origene fpezialmente ne fu gran promotore , e se ne fcrvirono pofuia 
i Santi Ambrogio , Agoftino , Cirillo Alertandrino , Gregorio il Grande , 
ed altri , come fi può vedere nelle lor Prediche e Sermoni . Tuttavolta 
non farò temerità il dire , che quelli Senfi Allegorici ed Anagogici , rica- 
vati dalla Scrittura , nè pur nelle Prediche han forza alcuna , per infegna- 
re le Verità , convincere , e muovere , a riferva di quelle Allegorie , che 
troviamo efprefle nel (acro Tefto , e autenticate dallo Spirito Santo . Al- 
lorché il Predicatore mette in campo cos'i ingegnofe (coperte , la gente 
dozzinale per lo più non intende quelle Sottigliezze; e tutte poi le perfo- 
ne intendenti ben fi accorgono , che ’l parto della Scrittura non contiene 
quel Senfo , ed erto altro non elfere , che un lavoro della Fantafia di chi 
parla . Non è lo Spirito di Dio , che allora ci prefenti una Verità , come 
avviene nel Senfo Letterale ; ma è l’ Ingegno del Dicitore , che arbitraria- 
mente ha fabbricato quel Senfo Allegorico o Mifteriofo . Non ertcndo que- 
llo un’ infegnamento certo, non può far imprertione alcuna negli Uditori. 
Noi troviamo per efempio , che Santo Agprtino mette alla corda 1’ Inge- 
gno fuo , per far vedere , a guifa de’ Pitagorici , che nel Numero de’ 
trentotto Anni dell’ Infermo , trovato alla Probatica pifcina lenza ertere 
guarito , e ’n quello dei cento-cinquanta-tre pelei colti in un folo .tiro 
dalla rete degli A portoli , fi trova un Mirtero. Maraviglia è , se ad’ udi- 
re cosi forzata Interpretazione il Popolo non isbadiglia * Come proyare , 
che abbia lo Spirito-Santo avuta intenzione di darci ivi quel documento è 
Il perchè più ficuro ed utile partito fempre farà quello de’ facri Oratori , 
che non allegano se non palli de fanti Libri nel Senfo Letterale . In ellì 
è D:o che parla , e non 1’ Ingegno del Predicatore. E mancano forle palli 
tali per qualfivoglia Argomento , che fi trovi ? Quelli fon gli JArieti , e le 
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Balille proprie per efpugnare il Cuor deir Uomo . OfTervate ancora il gran 
Maeftro dell’ Eloquenza Crilliana , cioè ri Grifpftomo : l’Arfenale fuo quali 
Tempre gli fomminillra il folo Senfo Letterale de’ Divini Libri , fenza per- 
derfi egli in produrre divote immaginazioni ; e folTero parole o fatti * oe 
traeva il Morale con Eruzione fosdatififima del .Popolo fuo- 

CAPITOLO X. 

. Dell Amplificatone * 

• * • « 

I.T A tafla de’ Moderni Sacri Oratori fuofetfere per alcuni di trattenere 
1 j per tre quarti d’ ora alla loro Udienza il Popolo ; altri arrivano ad 

un’ ora ; pochi giungono fino ad un’ ora ed un quarto . Tengo per fermo, 

che i primi 1’ indovinino meglio . In quello fpazio di tempo ordinaria- 
mente fi può dire tutto quel che occorre all’Argomento , nè puntò fi fian- 
ca l’Uditore. Può anche per un’ora lenza tedio afcoltarfi un valente Ora- 
tore ; ma s’ egli palfa quella mifura , corre pericolo d’ infaftidir Dotti ed 
Ignoranti. La Mufica , per bella che fia , se va troppo in lungo-, lazia e 
rincrefce: or quanto più un Ragionamento , eh’ efige grande attenzione.* 
Stabilito dunque , fino a quanto tempo s abbia a ftendere la Predica , chi 
sa il fuo meftiere e abbonda di fa pere , propone in poche parole 1’ Argo- 
4 mento ; e divifo che 1 ’ ha , se occorre , in due o tre punti , viene ordi- 
natamente mettendo in campo gli Ammaeftramemi e le Ragioni opportune, 
e in fine colla Perorazione tenta di raccogliere il Frutto della Tua fatica . 

Qui corre una gran differenza . Negli ottimi Oratori voi non trovate un 

fentimento , una parola , che non convenga al foggetto.. Tutto ha forza , 
c tutto cofpira a far’ intendere e pervadere quel che fi vuole .' Ma altri 
ci fono , che fapendo elTere permelfa , anzi lodata 1’ Amplificazione nelle 
Orazioni , ma fenza fapere in che elfa veramente confifta : fi danno a fpie- 
gare e dilatare in varie maniere la ftelfa Propofizione , e quella bene, fpcf- 
fo non difficile a capirfi : perciocché nelle difficili è permeilo ed anche ne- 
cefiario il dilucidarle; avvertendo nulladimeno Santo Agoftino (a ) , che ta- 
li cole in Populì audtentiam Del raro y Del nunejuam mittenti* fune . Of-, 
fervate dunque le Prediche di quelli tali; vi accorgerete y molte elTere le 
Parole , poche le Cofe . Certamente non fi vuol giù , che ’l Predicatore 
dica molto in poco , perch’ egli ha da accomodare 1’ Eloquenza fua anche 
•al bifogno de’ minori Intelletti ma nè pur dovrebbe dir poco in alfai pa- 
role . Giovane frequentai le Prediche di un rinomatilTimo Oratore : tutto 
mi pareva eccellente. Uomo fatto, tomai ad' udirlo: vi trovai talora del- 
le Crie , e delle fuperflue frondi . Tuttavolta tant’ erano le virtù e la 
forza del fuo dire , che a quello non fi badava , e l’ Uditorio fuo regolar- 
mente fi partiva convinto è commoffò . 

2 . Altri dunque per empiere la mifura deftinata al loro lavoro , comin- 
Tomo IL t. .D ciano 

(a) Augujl. Lib. IV. Cap. 6. De DoRr. C» ifiian* . __ 
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ciano da un elaborato e lungo Efordio , in cui finalmente propongono 
1* Argomento da trattarfi . Tjinte parole per dir quello iolo ì Lo ltdfo Quin- 
tiliano avvertila , che alle Sualorie conviene un breve Proemio . Seguitate 
poi l’Oratore, ed ottfcrvate , quanto tempo egli impieghi in narrare ed or- 
nare un Fatto delle Divine Scritture , se pur non è un Fatto prcfo dalle 
Storie Profane : il che non faceano i Santi Padri , perchè pcrluafi , eh’ ef- 
fe Scritture abbondantemente fornivi militano tutto quanto può bilognare al 
Predicatore , per farfi Itrada al Senio Morale , in cui dee principalmente 
confittere 1’ ignizione , e l’emendazione del Popolo. . Collume è d’altri , che 
afpirano alla gloria d’efsere chiamati Scritturali , il riempiere un’ altro pe> 
zo della lor Predica con proporre una Quiltione tratta da elfi Divini Libri, 
fia di qualche fetiro patto, - oppure d’ un apparente concradizione nei fatti 
O nelle parole del lacro Tello . E qur copiano uno fquarcio del Gianfenfo 
Velcovo di Gant y e degl’interpreti e Comentatori d’ efla Scrittura, e co- 
si va innanzi la Prèdica . Non larò io così temerario da riprovar punto 
rè pòco un sì fatto coll a me . Piùe più Santi Padri abbiamo , che fon’ iti 
per quella llrada;ed è fempre guadagno per gir Fedeli il penetrar negli Ar- 
cani , e ’l difeemere il vero Senio di que’ Libri , che Dio ha deftinato per 
la falutevole erudizione nollra . Tuttavia dirò , che gli antichi Padri entra- 
vano in sì fatte diicuffioni e fpiegazioni delie Scritture , perchè prendeva- 
no ex profeffo ad efpofle ed illuftrarle , e però v’ inferivano lo fchiarimen- 

10 delle dittico! tà . Poteva anche tutto il Popolo intendere , effondo allora # 

11 Latino la Lingua Volgare dell’ Occidente , lìccorue il Greco dell’Oriente, 
il Siriaco della Solfa . Oggidì il Popolo , che per la maggior parté non in- 
tende il Latino , poco o niun. frutto riporta a cafa di quelle dotte fpiega- 
aioni , e fi riduce il profitto a i foli Letterati . Oltre di che v’ha pii 
d’uno, che fuor di propofito fa pompa di quella Erudizione nelle Prediche 
fue , divenendo ella perciò un riempimento vano . Sarà dunque meglio per 
lo più T attenerli da sì fatte difpute, coll’ infi fiere sull’Argomento con paf- 
fi chiari delle Scritture, e con forti ragioni ; ed allora folamente. fara- leci- 
to e lodevole 1’ entrarvi , che qualche patto o fatto de’ divini Libri, fem- 
brafse opporli all’ Argomento ttefso . Il Grifottomo mirabilmente lpiega le 
Scritture, allorché prende quello afsunto ; ma nelle fue Omiife , unicamen- 
te Morali, non Cuoi* egli mifchiar tali Quiftioni , e merita ben Tefempio 
di quell’ eccellente Maeftro d’ efsere leguitato dai faggi Predicatori - 

3 . Molto più fon da ofservare altri , i quali non so se per foccorrere 
alla povertà del lor Magazzino , oppure per la vanità di far conolcere al 
Popolo , eh’ etti hanno lludiata la Scolaftica Teologia , e ne fon Maettri , 
tirano nelle lor Prediche qualche Quiftione tratta dalla medefima. Nè s’ ac- 
corgono , che quella è merce gittata al vento , e che 1 Popolo non arriva 
a quelle fottigliezze ; nè abbifogna di sì alte Lezioni . Per le Cattedre e 
non pel Pulpito lon fatte quelle delizie. Se ftafsero attenti, i Predicatori al- 
lora al* volto degli Alcoltanti, bene fpefso s accorgerebbero ’ di quel eh’ è 
inutile , e non fa forza ne’ loro Ragionamenti . In lomma il preferiverfi 
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per mifura ordinaria delle Prediche il tempo di un’ora, cagion fovent’ è, 
che non poche fralche vi fi mifchino , o v’entrino cofe e parole fupcrflue. 
S’ affatica l’Ingegno Amplificatorio per idendere ed ornare una .proporzione, 
e dopo varj rigiri , non raccoglie 1’ Uditore se non quello che aveva inte- 
fó alla prima . Non già eh’ io intenda di riprovar 1’ Amplificazione , vo- 
lendo io fidamente dire, che quella ha' da efi'ere foflanziale , e non di foli 
ficci . ‘Mirate qual fia l’adoperata dal Grifoflomo, e da Santo Agodino . 
Particolarmente nel primo fi offerva , cl# egli fa fempre viaggio ; non 
impiega affluenza di parole, ma s'i bene di fenfi utili; ordinariamente an- 
cora lalta entro la Materia fenza preparar 1’ Uditore con ifludiati Efordj ; 
e cosi fa anche Santo Agodino . Probabilmente credevano effi perduto quel 
tempo , tuttoché fapeffero , quanto fu fcritto dai Profani Maedri dell’ Elo- 
quenza intorno alla formazion d’ elfi Efordj . E perciocché abbiam detto , 
'che i più del Popolo oggidì non intendono il Lafino, ed i Predicatori fon 
desinati a fpiegar loro il non intefo Teflo Latino de’ Divini Libri , fareb- 
be pur conveniente , che prefcntafTero agli Afcoltanti quelle cclcdi parole 
anche in Lingua Volgare , acciocché almeno per quella via foffero anch’ 
eglino ammeflì all’intendimento de’ Libri s\ imporranti all’ I finizione e San- 
tificazion d’ognuno. Bada ricordarfi , che ’1 Predicatore non parla co’ foli 
Letterati . 

» ’ * * • 

«. 1 ’* • - * . ' . 

C A P I T O L O XI. ^ 

, % . _ • 

** # ^ » 1 

Dell Azione conveniente al Predicatore Crijlìano , con altre 

Ojfervazjoni . % 

• • * » * • • » 

I. A~^Ran cofe ditterò gli Amichi Gentili Maeftri della Rettorica ed Elo- 
V_-T quenza intorno all’ Azione degli Oratori , confidente nella bellezza 
e piegature della Voce , e nel ben’ ordinato movimento del corpo , con cui 
fi accompagna il dire . Non so come arrivò Demodene fino a credere , che 
principalmente nell’Azione folle ripodo il buon fuccetto delF Eloquenza . In 
fatti noi proviamo , che la varia Melodia della Voce , e la bella grazia del 
Dicitore ci tiene attenti 5 ci diletta e rapifee . Effetto è quedo di quella 
fegreta Mufica , e del ben concertato moto di chi difeorre . Fortunato chi 
ha quedo Dono della Natura ; e dico della Natura , ■ perciocché può ben 
1’ Arte ajutare e migliorare ; ma se ’l buon fondo non viene da un talento 
naturale , mai non fi arriva all’ eccellenza dell’Azione . Chi ha fortito una 
Voce Fiacca, mettendoli a predicare, tenga per fermo , che farà- sbadigliar 
1’ Uditorio . Chi non porta sul Pulpito , se non la Monotonia , o fia un’ 
invariabil tuono di Voce , troppo faci!’ è , che infadidifea : almeno non di- 
letterà . Può il lungo Salmeggiare fortificar la Voce ; può 1’ efercizio del 
Canto fomminidrar varie infleffioni della medefima . Contuttociò non giu- 
gne quedo a lupplire quel pregio , che la Natura ha negato . Gode la Vo- 
ce Forte il privilegio di foggiogar 1’ orecchio degli Alcoltanti e di tenerli 

, D 2 atten- 
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attenti ; ma non fuol muovere i lor animi , se non è pieghevole , fuorché 
al terrore . AH’ incontro una Voce di buon metallo , chiara , dilicata , che 
sa paffare dal grave all’acuto , ed accomodarfi a’ varj Affetti , che ’1 Predi- 
' catore vuol muovere : quella con fegreto incanto tirerà a se gli Uditori , 
e farà che piaccia quanto egli dice . Ora giacché in noftra mano non è il 
nafcere come vogliamo , non ha da reflare per quello , chi o per obbligo, 
o per impulfo di Dio è chiamato a cos'i fanto Miniftéro di fpargere la Se- 
mente del Vangelo . Col frequente predicare l’afpra fua Voce fi ammollirà, 
e la debole fi rinforzerà , come avvenne a San Bernardino . Datemi chi 
abbia e lappia moftrare il fuo zelo per bene dell’ Anime , e con affetto 
parli al Popolo : qualunque fia la fua Voce , fervirà molto bene all’intento 
fuo , e frutto ne ricaverà . V’ha chi è atto ad infegnare ed a convincere , 
ma non sa, o non può toccar le corde, che muovono. Altri poi portano 
una mirabil’Energfa _( e’ vi contribuifce affai la voce ) per eccitar negli 
Afcoltanti il terrore , I* amore , l’odio , la compaflìone , le lagrime . Chi 
non può^tutto , dee far quello che può . Torno nulladimeno a dire , che 
molto potrà chiunque fa conofcere il fuo zelo , e adopera per quanto può 
r affettuofo parlare di un buon Padre , eh* eforti e corregga un fuo caro 
Figlio. Il far quello è in potere di ognuno . Se non han talento per muo- 
vere le lagrime , poffono ben’ averne per muovere il cuore . Quei , che 
parlano tanto all’ Intelletto , e trafeurano di parlare al cuore degli Afcol- 
tanti , perdono il meglio delle lor fatiche ► 

2. Per conto poi del Volto e del Gefifre , ancor quello s’ ha da propor- 
zionare a quanto dice il Predicatore , potendo certamente dar forza e gra- 
zia ai detti fuoi . Ma non vi credette, ciré altro Volto, altri Celli polla- 
no convenire ad un. M indirò di Crilto fui Pulpito , che quei dell’ Umiltà 
e della Modeflia . Ho conofciuto io alcuni , i quali fi abballavano , fi con- 
torcevano , e dimenavano le braccia a tutto potere, favellando di quà e 
di là fui Pulpito , e ftendevano fioccate a tutte le parti : non doveano ben 
fapere , cola fia la Gravità . Altri con illirature curiofe di Corpo imita- 
vano un Peccaror Difperato , un Martire full’ Eculeo , un’Anima Dannata . 
Fra gli altri un valente Predicatore bensì , ma pigro ed agiato , che avea 
compofto varie Prediche forti, ed altre’ ancora da dozzina, fenza curarli 
mai di rifarle , allorché recitava quelle ultime , fi figurava di poter dare 
ad effe un gran rifalto coll’ agitarli piò del conlueto ; ma quelle Prediche 
rellavano ciò non ollante quali erano , ed egli con tutto il fuo fidare , 
non ne. faceva crefcere il pefo d’ un grano . Certamente chi va ad afcoltar 
la Parola di Dio , non penfa già di andare alla Commedia . Ha da effere 
il Pulpito un Teatro non del Fallo, ma dell’Umiltà e della Modeflia; e 
quefta ha da comparire tanto ne’Gelli , che nel Volto; negli occhi , e nel 
portamento del Predicatore . Tal’ era il. contegno , e non già affettato , 
ma fincero d’ alcupi piilfimi e -valentiffìmi Sacri Oratori da me veduti. Co- 
minciavano efli a predicare fòl colla prima lor.comparfa fui Pergamo , per- 
chè con gli occhi baffi e colla fàccia dimeffa ; poi non ufavano se non un 
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lento e grave Geftire . All’incontro avvenendovi in chi falxto su quel Sacro 
luogo vi fembra pettoruto , fta col capo alto , e dà una fulminante girata 
d’ occhio per tutto 1’ Uditorio : vi vien tentazione di dire : ecco la Super- 
bia in Pulpito . Qual gran frutto s abbia da afpettare da chi fi prefenta 
a voi fenza la livrèa, che ’l divino nofiro Maelìro efige da ognuno, ma 
particolarmente da i Miniftri fuoi , noi faprei io determinare . • 

3 . Al pari dell’ Umiltà dee campeggiare ne facri Ragionamenti al Po- 
polo la Carità . V’ ha di que’ Predicatori , che con tuono imperiofo parla- 
no a i Peccatori , e sì orridamente dipingono il loro fiato , che in vece 
di atterrirli, li conducono alla difperazione . Confètto anch’io, edere lo- 
devole ed utile , non che lecito 1 ’ inveire contro i peccati ; ma non do- 
vrebbe giammai il Predicatore fpacciar invettive in maniera da dimenticare 
lo lpirito della Carità. Egli è'Miqiftro di quel Dio, eh’ è la fletta Carità, 
e che tutto Mifericordia va in cerca de’ Peccatori . Però dopo aver carica- 
ta la mano contro i Vizj , e riprefo con vigore fpezialmente chi è abitua- 
to e dorme nell’iniquità : ha egli da ripigliare ( e cosi fanno i più Saggi ) 
le vifeere di Padre , ed affettuolamente parlar’ al cuore di tutti . Più move- 
rà 1’ Amore che ’l Terrore ; perchè fpada più entrante fuol’ efsere 1’ dona- 
zione amorofa di chi fi fa conofcer Padre , che ’1 rifcntftò* gridar d’ un 
Padrone . Similmente non dee mai venir meno la Gravità e Serietà in ché 
afsume 1’ ufizio di difpenfare al Popolo la Tarda di Dio . A quello dovere 
fi può contravvenire in due guife , cioè col far ridere , e col cadere nella 
Satira . Talvolta avrete trovato , chi fui Pergamo conta Novelle lepide , 
Rilpofte , e Rifleffioni , che muovono iL rifo ; e taluno maflimamente nella 
Predica del di fantifiìmo di Pafqua fi penfa , che 1’ allegrezza di quel gior- 
no badi per giuftificare la licenza fua di rallegrar con facezie i fuoi Udi- 
tori . Non fia mai vero, che i Miniftri dell’ Altiflimo fieno in qualche ma- 
niera di folazzo al Popolo . Il Tempio del Signore , e ’l facro Pergamo , 
dove s* alza una Scuola di Santità , non è luogo di barzellette . Il perchè 
San Girolamo diceva (n) : llle eji Dottor Ecclefuijìicus , qui lacrymas , non 
rifum movet . L’ordinaria virtù poi della Satira è ancor quella di far ride- 
re tutti', eccettochè chi a dirittura n’ è punto. Coll’ ufo di’ quefto flagello- 
può bene il Predicatore prometterfi molti Uditori; ma tenga per ficuro , 
«he niun Bene fpirituale produrran le fatiche del fuo Ingegno . Ridendo 
ufeirà della Chiela la gente , perchè unicamente rammentando que’ frizzi y 
che han dato pafcolo alla fua Malizia . Avrà anche il Predicatore da ren- 
dere conto a Dio , d’aver come autorizzata da un sì fanto luogo la Satira r 
la quale non s accorda colla Perfezion del Crifliano , nè colla Gravità , che 
’l Pulpito ricrede . Si dee correggere e battere il Vizio , ma non già con 
pungenti. Motti, e con ifprezzo mettere in ridicolo il Viziofo . Sarebbe que- 
llo un’ irritare , e non già un voler convertire chi n’ ha bifogno - 


{*) S. Hitron. Lib. 1. Cap. I. in Lamini. Hi turni a . 
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CAPITOLO XII. 

. • • • 

Quale Eloquenza convenga a chi dee predicare al foto 

Popolo ignorante . 

I. T T A preferitto la faglia Economia della Chiefa Cattolica, che a niuit 

JljL Ceto di perlone manchi mai chi fpieghi ed infinui le Leggi della 
fama nollra Religione , per rimuovere la gente dalla via della perdizione , 
e guidarla per l’arra dell’eterna lua fallite. Però pel rozzo Popolo delle 
Ville, e per la Plebe delle Città ci fon particolari Predicatori, cioè o i 
Parrochi , che ne hanno Obbligo fpeziale in effe Ville, oppure altri Mini- 
flri di Dio, tratti da i più zelanti Ordini della Chiefa di Dio. Ora egli 
c evidente , che quelli tali non folamcqte debbono guardarli dal portare a 
quelle povere teffe 1’ Eloquenza Sublime , ma anche fon tenuti a fcegliere 
la più Popolare , anzi 1’ infima , alhn di proporzionare il loro dire al grof- 
folano intendimento altrui. La Chiarezza, ficcome abbiam detto , è un 
condimento neccdario ad ogni forta d’ Eloquenza . Quanto più poi , qualor 
fi parla a perfone ignoranti, di grodo legname, e fornite di si cor.ta prov- 
vilione d’ IcieAr Fa d’ uopo , che alloca il Predicatore fi figuri d’ edere un 
yiiiano , a cui altri voglia infegnare o perfuadej qualche cola, con chie- 
dere polcia a se fìefìò : intenderei io quelle parole , frafe , fentimento , e 
dottrina, se non folle da più P intelletto e faper mio, che quello d’ un 
povero Servo , Bifolco , o Donna di bada sfera ? Pertanto qui più che mai 
s’ha da ulare il famiiiat Ragionanjento ; non federe periodi, ma valerfi 
del dire conclfo , e talvolta d’ interrogazioni e rifpode . Tutto 1’ ingegnofo 
di tali Prediche dee confift.cre in rendere, per quanto fi può, fenfibili le no- 
zioni intellettuali, e in trovar quelle maniere di dire e Figure , che foglio- 
no far breccia nell’ ufuale Difcorfo. , fenza però declinare alla viltà , ed alla 
foverchia battezza . Noi lo vediamo . Solito è di chi fa le facre Miflìoni 
nelle Ville , il regolare iji quella guifa i loro Ragionamenti , e fono intefi . 
Nè più nè meno dovrebbono fare gli altri Predicatori , che hanno 1’ incom- 
benza d’ iftruire genti di poca levatura . A tutti perciò gli Spofirori della 
Divina Parola parlava Santo Agortino , allorché fcride (a}: In omnibus fer- 
tnonibus fuis primitus ac tnaximc ut vitelli gnntur elaborent ' ea quantunt 
pejfunt perfpicuitate dicendi , ut aut multum tardus fit , qui non intelli - 
gat , aut in rerum , quas explicare aut offendere volumus , diffcultate ac 
fubtilitate ì non in nojìra locutione f:t caujfa , quo minus , tarùiufve , quod 
dietmus , pojftt intelligi . Più lotto aggiugne : Is autem ejl oprimus docendi 
ni od us , quo fit , ut qui audit , veruni audiat , & quod audjt , ititeli igat . 
Datemi dunque un’ Uditorio,di fole grodolane perfone comporto, e poi ne- 
gate , -se vi dà l’animo, che occorra qui un molto più particolare ltudio, 
per introdurre in quelle terte le Verità Evangeliche . 

2 . Che se lo Stile dee edere allora Chiaro , Facile, e Piano , per la dcfsa 

ragio- 

(a) Auguflinus de Dottrina Crif.iana Cap, IX « - - ' - 
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ragione anche s’ ha a fcegliere tale la Dottrina . Che han che fare con 
genti provvedute di si corto intendimento gli alti Dommi della Religione, 
le lottili Rittdfioni, le Quillioni atlrule e Metalliche , ed i Geroglifici di cer- 
ti Interpreti delle Divine Scritture ? Alcuni poi* di quelli Compofitori di 
Prediche , per dir cosi mitiche , e plebee , perchè non lanno far di me- 
glio , ricorrono al gran Teatro della Vita Umana , e ad altri Zibaldóni 
per trovarvi de’ materiali ; tirano fuori filze di Santi Padri , per provare 
una Piopofizione ; perchè hanno goduta la buona iorte d’ avere apprefa la 
Filofofia Barbarica, e quel eh’ è più, la Scolaltica Teologia: anche di l'a 
prendono qualche bella tirala , per dar riputazione* alle, materie . Così im- 
pattano i loro Dilcórfi , e lpezialmcnte poTfi credono d’aver fatto eccel- 
lente lavoro , se v’ iplerilcono ingegnole Interpretazioni delie Divine Scrit- 
ture , tratte da chi ricava Milteri da ogni fatto e parola de’ divini Libri . 
Con tale mifcuglio d’ ingredienti fi arriva a formare una Predica , e fi re- 
cita ; ma con che profitto del rozzo Popolo? Nulla importa a quella gen- 
te d’ imparar si fatte Dottrine , quand’anche arrivi ad intenderle , ed abbia 
pazienza d’ afcoltarle . La povera gente va cola per edere ammaettrata he' 
Doveri del Crittiano , e del luo Stato: al che occorrono Tetti Letterali, e 
Fatti chiari delle Scritture lante, e Ragioni lode , e Dicitura e Figure pro- 
porzionate alla capacità delle perlone batte. Quelli patti e ragioni le hanno 
da cercare quelli Predicatori ne' Sermoni ed Omilje de’ Santi Padri , e de- 
gl’ infigni Predicatori moderni , che da circa cento-cinquanta anni in qua 
fon fioriti in Italia e ’n Francia, valendoli poi di quelle ipogiie come di 
mafièrizia propria , e lenza vergogna o lcrupolo alcuno. Similmente se vo- 
gliono far’ utili edifizj , debbono anch’ etti , come fi pratica da i più accre- 
ditati Profett'ori , lludiare la Filofofia Morale r per conofcere gli Appetiti , 
e le Pattioni , cioè le occulte ruote e fibre del cuore Umano, e le furbe- 
rie deli’ Amor- proprio, ed i coltumi, die in ogni tempo fono flati con po- 
ca diverfità gli fletti , e maflìmamente quei , che han più voga ne’ nollri 
giorni . Allorché un Predicatore , fia alto o batto , difeende al particolar’ 
dame de’ penfieri , de’ defiderj , e delle azioni e coflumanae de’.fuoi Udito- 
ri , con ileoprirne il difendo e ’l cattivo : olfervate*, come l’intero Udi- 
torio tiene le orecchie tele , e gli occhi fitti nel Predicatore . Etto non ba- 
dava alle proprie magagne : viene un pietolo Medico , che tutte le fvela ; 
e proponendone i Timeflj , invita chiunque ama veramente il proprio bene,, 
alia’ guarigione . Perciò il Predicatore , che unicamente lavora coile Malfi- 
me Generali , non v’ ha dubbio , iltruilce ; ed ettendo quello il fondo dot- 
trinale, può non poco giovare; ma altro maggior frutto ritrarrà dal fuo 
dire , se calando polcia a i particolari , laprà ben’ applicar quelle Mattime 
a i diverfi cafi , ed alle varie attuali azioni di chi 1’ aicolta . 

3. Ad ogni Banditore della divina Legge è permetto 1 ’ addurre i Fatti ed 
Elcmpli decanti ; ma lpezialmcnte queita licenza conviene a chi parla al 
batto Popolo . Qui (blamente è da con fiderà re , che fieno tali fatti tra- 
fcclti , non dal Prato-Fiorito, e da limili torbide e dubbiofe fonti , nra 
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dalle Vite d’ efli Santi , compolte da accreditati Scrittori , c se mai fi può, 
contemporanei* Perchè niuna fatica colta alla povera geme l’intendere ù 
fatti Elempli , contenenti qualche atto di bella Virtù : perciò fono merce 
legittima e profittevole da. portare in Pulpito . E qui fi può avvertire, 
eh’ io parlo di Efempli di Virtù , e non già di Miracoli : che di quelli 
tratteremo fra poco . Parimente in qualfivoglia Predica , qualor convenga , 
è lodevole, e talvolta neceffario , il fare il Catechifmo agli Adulti, con ri- 
petere e (piegare ciò , che da Fanciulli imparammo, ma con poca avver- 
tenza , nella Dottrina Criltiana . Quello ufizio maffimamente $ ha da efer- 
citarc in predicando, alla, gente mitica e triviale , che più degli altri abbi* 
fogna d’ Ignizione . Ma farlo con diferetezza e prudenza . Perchè a un di 
tali Predicatori fcappò detto , che ’l fuo Rozzo Uditorio non faceva mai 
lina buona Confeflione , e fchierò tutte le difficolt'a e i difetti occorrenti ia 
erta :■ ho veduto impazzir povere Donne . Cosi un altro fi mife in tella di 
provare , che quella bada gente non prendeva mai le Indulgenze , come 
conveniva . Eh che Iddio gaftiga la Malizia , ma ficcome Padre delle Mi- 
fericordie molto condona all’ Ignoranza . Al certo non abbonda di giudizio, 
chi rapprefenta la Santa Legge nollra rigida all* ecceflTo , e conduce la* gen- 
te di buona volontà , e lopra tutto i Peccatori alla Difperazione. Abbastan- 
za non conofce Dio , chi parla cosi . 

CAPITOLO XIII, 

De Panegirici de ' Santi . 

I. ✓‘"V H qui è dove per lo più i Sacri Oratori , che godono gran forza 
d’ Ingegno , e dovizia di Fantafia , fi lafciano andare a vele gon- 
fie , non so se per efaltar fino alle Celle il merito de’ Servi di Dio , o per 
convincere gli Afcolranti della mirabil felicità del proprio Talento, Qui è, 
dove fpiegano le più fontuofe tapezzerie della loro Eloquenza ; gemme e 
fiori ammaliano per ornar di più Corone quel Santo Cittadino dei Cielo. 
VolelTe Dio , che tutti con giudizio c ponderazione . Abbiamo avuto , e 
polliamo inoltrare oggidi , anche in abbondanza , dei faggi Panegirici , che 
nel tefiere T Elogio de’ Santi fi guardano da ogni eccello., e tendono fenv 

f re al Fine principale preferitto a quella forra di Componimenti . E qual* 
quello Fine? Quello di condurre per esempla Santtorum gli Afcoltatori o 
Lettori all’Amore di Dio e del Prolfimo , ed alla pratica delle Virtù Cri- 
ftian’e. Ma vi ha pur troppo anche di coloro, che poco penfano a quello. 
Batte T unico k>r penfiero in cercareo fcegliere i più bei colori, per far 
comparire il fuo gran Santo, anzi il maggiore degli altri Santi. Tutte an- 
che le minime azioni di lui han da ricevere un gran rilalto, e divenir lu- 
minole Virtù , ampliando il Pennello Oratorio quelle , che ia Storia ha ta- 
ciuto, o datto con troppo breve o melcnfa narrativa. Se cosi* non ha ope- 
rato quel Santo , dovea con fua licenza operare 3 come immagina il Sacro 
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Oratore . Pattano parimente talvolta alla comparazione di quetto con altri 
Santi , anzi mettono le azioni di quetto lor prediletto a fronte di quelle 
del Divino notlro Salvatore ; e vi fan toccar con mano , edere andato più 
innanzi il lor favorito Eroe . Non fi attentano di dirlo , ma pure fembra- 
no voler infinuare , ch’egli è un Dio , od almeno che gran parte della Di- 
vinità in lui rifiede , e mafiìmamente l’Onnipotenza . 

2 . Pochi ci fono , che’ non abbiano udito più d’ uno di si fatti Panegi- 
rifli , e la lunga mia vita ne ha fatto a me udire allindimi . Dio buono ! 
quante ftravolte efaggerazioni, che ardite rifleflioni , che fciocchezze, in una 
parola , m’ han ferito gli orecchi , fino talvolta a cagionarmi orrore ! Gran- 
de Ignoranza , se credono di dir bene : che gran Temerità , se conoicono 
di parlar male ! Tengo ben’ io per fermo , che i Santi , benché alzati al 
godimento degl’ ineffabili beni del Paradifo , pure non mai dimentichi del 
proprio nulla , in vece di gradire tante fpropofitate lodi , le abborrifeono , 
le deteftano . Può ben 1’ Adulazione prometterfi buona fortuna colle tede 
vane de’Viventi ; ma non dee afpettarfela se non cattiva predo chi in ter- 
ra ebbe Tempre in abbominazione il fumo , e feco ha anche portata in 
Cielo 1’ Umiltà . Ma veggonfi lopra tutto delirare alcuni nel riferire i Mi- 
racoli de’ Santi . Abbiamo Canoni , e fpezialmente del facro Concilio di 
Tremo , che proibifeono il divolgar Miracoli fenza 1’ efame ed approvazion 
de’ Vcfcovi . Veggafi ancora 1’ infigne Opera dell’ Eminentidimo Lamberti- 
ni De Beatificatione Seruorum Dei , da cui apparifee , con qual circofpe- 
zione fi proceda in Roma per la verificazione di quefti fopranaturali avve- 
nimenti . Ciò non ottante , v’ ha chi fi fa lecito di addurre fui Pulpito 
Miracoli , privi affatto di elame e di ficure teftimonianze , prefi dalle Gaz- 
zette , o dalle Relazioni Rampate alla macchia., facendoli accaduti in paefiL 
lontani , e lenza fpecificare il nome di chi ha ricevuto la grazia . Purché 
fervano a far comparire quel Santo un gran- Taumaturgo, tutto vien al 
propofito. Miracoli ancora s’odono come operati da i Servi di Dio in lor 
vita , che pure non furono laputi da chi fcride poco dopo la lor morte la 
Vita d’ edì ,. oppure non fi leggono nel Procedo fatto per la lor Canoniz- 
zazione . Inoltre fi arriva ad alterar sì fattamente i Miracoli narrati nelle 
antiche lor Vite da perlone gravi , che diventano Miracolóni ftraordinarj , 
onde reftano per lo Itupore incantati i poveri Uditori. Sempre fono flati 
e fempre laranno nella Vera Chiefa di Dio de i Veri Miracoli; ma nè pur 
fono mai mancati , come fra le buone Monete i fabbricatori di cattive., 
cosi inventori o per femplicità o per malizia, di Miracoli falfi . Ma che 
i Minirtri di. Dio lalendo fui Pergamo, cioè nel tribunale della Verità, 
fpaccino alia rinfula gli uni e gli altri fenza veruna dittinzione , fenza vo- 
ler por mente , se que’ Miracoli fieno autenticati dall’ efame della Santa 
Sede , o de’ Vcfcovi , o narrati da’ Scrittori gravi e contemporanei ; e fac- 
ciano a forza d’alterazioni diventar incredibili quei, che fono credibili 
nelle Vite accreditate de’ Santi : dov’ è il loro giudizio ? dove la co- 
feienza ? 
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3 . Voi per efempio udite un Predicatore , il quale per farvi ben capire, 
qual fia la rara eminenza o preminenza del Tuo Santo, vi dice: Che ’l 
rifufeitare morti, il rendere la villa a i ciechi,, il guarire gli ftorpj , fon 
bagattelle, e non Miracoli degni di quel Beato Eroe. E qui fi mette' ad 
annoverar Miracoli, non mai più uditi, e s\ ftrepitofi , che fanno inarcar 
le ciglia a que’ del baffo Popolo , che arrivano ad intenderli . Nè s accor- 
gono , che ’l voler mettere il lor Santo fopra tutti gli altri Santi , è una 
Temerità e se anche fopra Gesù Criflo , è uno Scandalo , e a certo mo- 
do un’ Erefia . Quel che più aggrava il loro proceffo , mettono efli in 
confronto co’ Miracoli ftupendi e indubbitatiflìmi del Divino noflro Salva- 
tore , Miracoli finti , e che non li può credere , se non chi fcarfeggia di 
cervello. Alfudir quello Panegirifta , se cada una pedona in difperazione ,e 
gridi , che non cura di falvarfi : replica il Santo , che a fuo difpetto egli 
.vuol che fi. falvi. E qui fafeendere dal Cielo una cedola con quelle pa- 
iole : Noi SantiJJima Trinità , Padre , Figliuolo , e Spirito-Santo , prò - 
mettiamo il P aradi fo per le preghiere del nojlro Servo it N. N purché ft 
confeflì ecc+ Non fia vero , ch’io faccia il contento a quello e ad altri 
fintili rari, anzi unici, ma troppo inverifimili avvenimenti , de’ quali 
giudico meglio di non far parola: perchè non v’ ha pedona intelligente, 
che non ne conofca 1’ improprietà ed inluffidenza . Se merci tali lerviffero 
a rendere ridicolo folamente chi con tanta franchezza le fpaccia , poco 
farebbe il male ; ma fi fcreditàno anche i Santi , e fi fa dubitare de i ve- 
ri Miracoli operati da Dio per mezzo loro col mifcuglio de’ tìnti , e ne 
patifee la lleffa Chiefa nollra Madre , quafichè ella approvi fimiglianti li- 
cenze ed abufi , quando li detella . Nè ballerebbe il 'dire , che la Chiela 
non obbliga alcuno a credere si fatte maravigliofe cofe e però le creda 
chi vuole . Certamente le recita il Predicatore , acciocché fieno credute da 
tutti j e intanto egli niuna pena fi mette , se quelle foffero finzioni , e se 
promoveffe la Divozion vedo quel Santo con delle impollure. Di più non 
vò dir’ io , e mi rellringo ad encomiare que’ faggi e moderati Panegirilli 
de’ Santi , che non ifpendono tutti gl* infegamenti a far comparire un gran 
facitore di Miracoli quel Santo , perchè tal mira chiude un’ occulto baffo- 
Intereffe * ma principalmente fi Rendono fulle Virtù di lui , per darne lo- 
de a Dio , e per eccitar l r Uditorio all’imitazione . E giacché torna anche 
in gloria di Dio l’aver’ egli per intercelfion de’ Santi operato de’ Miracoli, 
quelli ancora intrecciano ne* Panegirici ; ma con fame feelta , producendo 
que’ foli , che furono efaminati ed approvati da’ Superiori , che non invol- 
gono inverifimiglianze , nè un capricciofo difpotifmo de* Santi , per dimo- 
ftrar la loro illimitata potenza . Quelli tali fan bene il loro meltiere . 
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CAPITOLO XIV, 

Conchiujione di quejla Operetta , 

I. * |*^ RE fono i Gradi delle perfone Criftiane , che fogliono , o che do- 
vrebbero concorrere ad afcoltar la Parola di Dio , Cioè i Letterati) 
o chi per felicità dell’ intendimento , o per la lettura de’ buoni Libri , o 
per la pratica del Mondo , hanno cotanto affinato il loro ingegno , -che 
niuna difficoltà provano ad intendere anche i più elevati Ragionamenti . 
Il fecondo è di coloro , che portano un mezzano Intelletto , non dirozza- 
to da rifleffioni fcientifiche , non avvezzo a lunghi periodi j nè alle feelte 
frafi degl’ ingegnòfi Scrittori, Il terzo riguarda il baffo vol^o , le donnic- 
ciole , ed i rozzi villani , Certo è -, che ’1 Sacro Oratore s‘ ha da adatta- 
re all* intendimento di quelle diverfe fchiere <f Uomini , Parlando a i pri- 
mi , ffa quanto fi voglia alto il fuo dire , plaufo e frutto gliene potrà ve-, 
ni re , Converrà all’ incontro , che in parlando agli ultimi egli fi abbaflì 
fino a terra, eleggendo fenfi e maniere di dire si familiari, ohe pollano 
penetrar nell’ anguito recipiente di chi 1* ode , lotto pena di perdere tutta 
la fua mercatanzia diverfamente facendo, Finaimente per le perfone di 
mezzo fa d’ uopo , eh’ egli trovi un temperamento di dire fra l’ alto e 1’ 
infimo, che polla convenire alla limitata lor comprenfione, E perciocché, 
ficcome abbiam già avvertito , alle ordinarie Prediche -, le quali maffìma- 
mente per la Quarefima e per l’Avvento fi fanno nelle Città, concorro- 
no quei del primo grado, ma incomparabilmente più quei del fecondo": io 
fupplico i facri Miniftri di Dio dire, se fia giufto il difiderio mio , eh’ el- 
fi più torto fi attengano all’ Eloquenza Popolare , che alla Sublime , ricor- 
dandoli -, che parlano al Popolo , cioè ad un’ Uditorio comporto di non 
molti Dotti , e di artaiffimi Ignoranti. A che ferve-, che terminato il Qua- 
rcfimale faldi fuori una bella Raccolta di Componimenti Poetici in lor lo- 
de ? Altro non è quello , che un’ attellato del piacere provato da’ begf In- 
gegni in udir le fatture del di lui felice Ingegno. Ma chiedete al Popolo, 
che forma il nerbo maggiore dell’ Udienza, s’ egli abbia intefo quelle Pre- 
diche , se le ha trovate chiare nell’ iltruzione , forti per convincere , affet- 
tuofe per muovere . Qualora il Popolo non abbia trovate quelle delizie in 
afcoltarlo , poco ha guadagnato il Predicatore , e quelle Poetiche Lodi noi 
rifanno per quel tanto , eh’ egli ha trafeurato e perduto . Nè giova il di- 
re , che (lava pure attenta la gente , Ho veduto Contadini e povera 
gente afcoltare a bocca aperta Panegirifli , che fembravano parlar con gli 
' Angeli , fenza che ne capiffero un menomo fenfo . 

2 . Pertanto a giudizio de’ faggi quegli è da dire eccellente Predicatore," 
che cosi avvedutamente sa manipolar lo Stile e gli altri ingredienti dell’Ar- 
te Oratoria , che porta farfi intendere , giovare , e piacere tanto a i più 
che a i meno intendenti , Maggiormente poi dovrebbero |i Banditori del 
Vangelo innamorarfi della Popolare Eloquenza , perchè quella fi può for- 
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mare con tal finezza d* Arte , che ugualmente rechi piacere e giovamento 
agli fpiriti alti , che a’ dozzinali : laddove la Sublime è atra a palcere i 
pochi fortunati Ingegni . A me è avvenuto d- intendere Predicatori , che 
anche ufando T infima Eloquenza in ragionando alla povera genie fapeva^ 
no farlo con tal grazia e ingegnofa chiarezza , che rapivano il cuore anche 
de’ più vigorofi intendenti e ornati di fa pere . Altri poi conofco , che fan. 
no adoperar quell’ Eloquenza , nobile bens'i , ma piana > che riefee un’ uti- 
le e dilettevole Scuola tanto a quei del primo feggio , che al Popolo di 
mezzo . Ma non tutti fanno cos'i . Quafi dirette , che la lor Rettorica ten- 
de ad oicurar le cofe , per dar folamente ai grandi Ingegni il fegreto pia- 
cere di decifrarle , e d’ intendervi quello , che non fi dice . Ma non cosi 
infegnò di fare ai Predicatori 1’ illuminato Apottolo delle Genti . Ecco le 
parole fue ai Corint) ( a ) : Et ego , quum venijfcm od voi , fratres , •veni 
non in Jublimìtote fermonis aut fopientia y annuntiom vobii tejìimonium 
Cbr'tfìi . Aggiugne appretto : Et fermo metti , ac pradicatio me a non in 
perfuofibilibus bumana fopientice verbi s , fed in ojìenftone fptritut & vir* 
tutit . Non* fi biafima già 1’ Eloquenza , ma fi defidera quella , che afeon- 
de 1’ Ingegno , e tratta con tal forza , chiarezza , e garbo le Verità dell’ 
eterna nottra fallite , e del faggio governo di noi ttefii , che del pari efea 
di Chiefa ittruito , motto , e rapito il Letterato che 1’ Ignorante . Nelle 
Prediche di San Paolo non comparivano le amplificazioni , gli ornamenti 
pompofi , e le finezze di que' grandi Oratori , che prodotti dalla Grecia 
fon 1 tuttavia oggetti della nottra ammirazione . Pure che effetto non face- 
vano le Prediche fue tanto ne’ Greci Idolatri , che ne’ Barbari Idioti , tan- 
to ne’ Sapienti , che negl’ Ignoranti ? Il chiaramente efporre la Dottrina 
del Vangelo e la Filofofia Criftiana , il fortificarla con fode ragioni , il 
perfuaderla con dello zelo ed affetto , doveano effere.la viril facondia e 
1’ armi , colle quali il grande Apottolo efpugnava gl’ Intelletti ed i cuori 
d’ ognuno . • . 

3 . Però è difiderabile , ed anche neceffario , che chi s’ appiglia all’ im- 
piego di Predicatore , e mattimamente di Predicatore Urbano , fìudj i 
Precetti della Rettorica 5 e fi eferciti in etta : non per imparare a com- 
porre delle Crie , cioè a dire e ridire con fuperflue parole ciò , che in 
poche ha già intefo 1’ Uditorio ; non per aggiugnere frafche al fodo delle 
ragioni ; non per ufarne di quelle , che han folamente dello fpeciolo , 
c nulla concludono ; ma per apprendere la maniera di perluadere e di 
muovere gli Affetti , la nobiltà della dicitura , le Figure convenevoli , 
I’ ordine delle ragioni , la Perorazione , e fimili documenti , che fervo- 
no ancora per la giudiciofa teffitura delle Prediche lacre . Pertanto lìa 
nobile e ornato lo Stile , ma intelligibile ; le dottrine e le ragioni s'i ac- 
conciamente efprette , che anche il mezzano Popolo arrivi a comprender- 
le ; le frali e parole prefe ( fieno naturali o traslate ) dalla corrente Lin- 
gua Italiana , come le ufano i migliori in parlare e fcrivere > e non già 
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rancide e difufate ; i Periodi corti , e non girati a guifa di Laberinti ; 
Il Sacro Oratore Crirthmo altro non fi prefigge , che d’iftruire iL Popolo 
ne’ Dommi e Configli della nortra fama Religione , e di chiamare ad efa- 
me i lor difiderj e coftumi , per diftorre i cattivi dal Male , e per ani- 
mare i buoni a Tempre più continuare e crefcere nel Bene , valendofi del- 
le Divine Scritture nel Senfo loro Letterale . In quello fpezialmente confi- 
ne il frutto , che fi dee afpettare dal lavoro e da’ ludori de’ facri Mini- 
rtri . Venir dunque alla pratica ; far conolcere i non avvertiti abufi, 
difetti , ed eccedi ; difcifrar le infidie delle Palfioni , e la forza degli 
Abiti , con loggerirne i Rimedj . Ogni cattivo ha qualche fcufa e riciraf- 
ta legreta : bilogna alfalirli in quelle grotte . Beati que’ Predicatori , che 
hanno in pronto ad ogni bifogno i palli de’ facrolanti Libri , e fi procac- 
ciano inoltre un ricco capitale di Filofofia Morale , per cui atti fieno 
a penetrare in tutti i nafcondfgli del cuore umano . Non balta tagliar le 
vili bili erbe cattive fopra terra ; reltando intatte le radici , tornano pre- 
tto a pullulare . Finalmente non celierò io di ripetere , che non debbo- 
no i Sacri Oratori mai dimenticare , di che fia comporto il loro Udito- 
rio . Se trafcurando i pufilli , attenderanno col pompofo loro Stile , col- 
le lor’ alte Dottrine e Metafifiche Riflelfioni a guadagnarfi plaufo fra i Dot- 
ti , ed a comparir grandi Ingegni : fi può dubitare , se piaceranno a Dio.. 
Ma un giurto Plaufo fra gli Uomini , e Merito indubitato prelfo Dio ccm- 
feguiranno , se prenderan per* mira di parlare , piacere , e giovare a i 
più del. Popolo afcoltante ,* che non fanno di lettere , facendolo con tal 
grazia e finezza occulta d’ Ingegno , che anche fappiano recar Diletto e 
Giovamento a i Letterati. 
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Suo fentimento nel lodare S. Ambrogio , ivi . Tien dietro al fenfo Allegorico delle Scritture , 
p. 24- n. 2. Molto s’ingegna per trovar Mifiero ne' XXXVIII. anni dell’ Infermo alla Proba-- 
tica , e ne’ LIII. pefei prefi dagli Apoftoli colla dottrina Pitagorica, ivi. Suo fentimento cita- 
to, p. 25. n. i« Égli dee elTer di efempio pfr ben’ amplificare , p. 27. n. 3. Di lui fentimento 
intorno alla Chiarezza di fporre la Divina parola , p. 30. n. 1. 

Aleflàndrino (S. Cirillo). Sue Omelìe, p. 7. n. 2. In effe fatilo del Senfo Allegorico , p. 24. n. 2. 
Allegorico (Senio) fi rincontra nelle Scritture , p. 23. n. 2. Credefi poffa aver luogo nelle Predi- 
che , p. 24. n. 2. Gli Ebrei crederon trovar per tutto Allegorìe nelle Scritture . p. 24. n. 2. 
Origene gran promotore di effe tra Crifiiani, tvi . In ciò feguìto da altri, ivi . Tal lenii» non ha 
forza di tonvincere gli Uditori nelle Prediche, ivi. Eccetto quelle Allegorìe dichiarate tali dallo 
Spirito-Santo nell’ ifteffe Scritture , i'oi . Tali Allegorìe cavate dal proprio Ingegno del Predica- 
tore non vengon credute vere dagli Studiofi , nè s’ intendono dal Popolo , ivi . 

Ambrogio (S.) Sue Omelìe , p. 7. n. 2. Suo Stile chiaro, ed elegante, p. 22. n. 2. Le fue Ome- 
lìe dette al Popolo eran da lui ridotte in Trattati , ed allora il Tuo Stile diveniva elevato , ed 
afirufo , ivi . Lode , che di lui fa S. Agofiino , ivi . Fu fèguace del Senfo Allegorico delle Scrit- 
ture , p. 24. n. 2. 

Amor-Proprio può aver luogo nelle Prediche degli Oratori Sublimi, p. 13. n. t. Quello dee snu- 
Icherarfi agli occhi del Popolo per render gli Uomini piò. cautelati , p- 31, n. 2. 

Amplificazione buopa se tra giufii limiti , vana se oltre di quelli fi divaga, p. 25. n. «. Dev v ef- 
fe re lòftanziale , e non di lòie parole , p. 2 7. n. 3. * 

Anfilochio ( S. ).. Sue Omelìe, p. 7. n. 2. 

Anagogico ( Senio ) ritrovafi nelle Scritture , p. 23. n. 2. Credefi poffa ufarii nelle Prediche , p. 
' 24. n. 2. Non ha forza per convincere gli Uditori , ivi . 

Anima dell’Uomo. Suo Stato prefente da confiderarfi, p. I. n. 1. In ogni Criftiano 1 ’ Anima 
tende a Dio, ma tofio se ne slontana per le cute della Terra, ivi. 

Arte . Può quella giovare a migliorare la Voce dell' Oratole , ma non a perfezionarla , se cattiva, 
. p. 27. n. I. r 

Atti degli Apoftoli fan vedere 1 ’ antico , e primiero ufo delle Prediche predò i Crifiiani , p. 6 . n.2. 
Avvento. Sue Prediche debbono effer teffute con Eloquenza Popolare, p. 35. n. u 
Azione dell’Orator Sacro sul Pulpito qual debba effere , p. 27, n. 1. Nell’ Azione fu creduto da 
Demoftene confiftere il buon lucceflo dell’ Eloquenza , ivi . 

Barberini ( P.) Cappuccino, Arcivefcovo di Ferrara infigne Predicatore del Palazzo Apoftolico , p. 

11. n. 2. *■ 

Bafilio (S. ). Sue Omelìe al Popolo , p. 6 . n.2. Scudiò Eloquenza fatto Libinio in Atene, p. 20» 
n. 1. Usò Eloquenza Popolare, ivi. Stile di S. Bafilio forte, e chiaro, non ricercato, e pom- 
pofo , p. 21. n. 2. 

Benedetto XIV. Vedi Lambertini . 

Bernardino ( S. ) col frequente predicate acquiftò buon metallo di voce , p. 28. n. 1. 

C 

Canto può rinvigorire la Voce gracile degli Oratori , e attuonarla , p. 27. n. 1. 

Carità Crilìiana dee campeggiare nelle Prediche , p. 19. n. 3. 

Calmi ( P. ) Cappuccino e Cardinale celebre Predicatore del Palazzo Apoftolico , pu 1 u n. 2. 
Catechifmo utile a farli nelle Prediche anche per gli Adulti , p. 32. n. 3. 

Catta- 


Éu Maeftro 


Digitized by Google 


4® Indice delle Materie. 

Cattaneo ( P. Carl’Antonio ) della Compagnia di Gerii . Sue Prediche teflute con Eloquenza Po- 
polare , p. 20. n. 2. . ; 

Chiarezza ricercata in tutti i Ragionamenti , p. 16. n. 2. Deefi parlale con tal Chiarezza , che 
intendano i Dotti , e gl’ Ignoranti , p. 17. n. 2. 

Chiefa Cattolica . Sua Saggia Economia in far sì , che ogni ceto di Perfone , e luogo abbia Pre- 
dicatori , p. 30. n. 1. Quanto attenta in Sceverare il tiiió dal vero ne’ Miracoli , p. 33. n. a.” 
Cicerone ( M, T. ) citato, p. 10. n. 1. , p. 16. n. 1. 

Cifre. Col mezzo di queite , eh’ cfprimevano una , o due voci , i Nota; nell’Antichità raccoglie- 
vano li Ragionamenti degli Oratori , p. 20. n. r. 

Cipriano (S. ) Sue Omelìe, p. 7. n. 2. 

Concilio di Trento molto ha contribuito al rifiabilimento . della Pietà tra Criftiani v p. 7. n. a. 

Suoi Canoni per 1 ’ Efame de’ Miracoli , p. a 3. n. 2. 

Cric; In tal guifa (ìendono taluni le loro Prediche, p. 25. n. 1. 

Crifìiano dee Iodio fentire ciocche Iddio, e la Chiefa comanda , p. 1. n. 1. Non bada aver ap- 
prefo il Catnechifmò in fanciullezza , ivi , e p. 32. n. 3. 

Deliberativo ( Genere ) è quello', $ù di cui debbonfi ftendere le Prediche , p. 1 6. n. t. 

Demoftene giuhfe a credere , che ’l buon fuccefio dell’ Eloquenza conlillcife nel rapprelèntar bene 
le Orazioni , p, 27. n. 1. ' 

Diaconi . Prediearon’ effi mancando i Presbiteri , p. 7. n. 2. 

Diletto da eccitarli nel Predicare non ha da edere il fine dell’ Orator Sagro , ma un fogreto con- 

• dimento della Verità , p. io. n. 1. Due fòrte di Diletto , 1 ’ una prowemente dalla Sublime , 
l’ altra dalla Popolare Eloquenza , p. 19. n. 2. 

Dimollrativo (Genere) ha luogo re’ Panegirici, p. 1 6. n. 1. 

Dilcorfi Sacri . Vedi Prediche , Omelìe . • ‘ 

Dottrina Crilliana . Vedi Cathechilmo . 

Dottrine . Quelle non devon’ edere aiìrulè, e fubrimi , ma piane , e fruttnoUe , p. 31. 41. 2. 

* E ■ 

Ebrei avevano chi lor annunziale la Divina Patola , p. A. n. 2. 

Effrem Siro ( S. ) . Sue Omelìe , p. 7. n. 2. Chiaro nelle medefime , p. 22. n. 3. 

Eloquenza di due forte, Sublime, e Popolare, pi 8. n. 1. Modo come la prima fa moftra di sé 
medefima , ivi . Eloquenza Popolare con qual metodo fi regola , p. 9. n. 2. Paralello traile due 
Eloquenze, e chi delle due ottenga il fine dell’Oratore, p. io. n. 1. , p. 12. n. 2. La Sublime 
poco profitta , p. 13. n. -i. La Popolare affai, p. 14. n. 2. Preferenza di quella su di quella , 
•«p. 15. n. 3. I/Eloqucnza non fi vuol’ efclufa dal Pulpito, ma refi intelligibile , p. 15. n. 3., 
e p. 3 6. n. 2. S’inganna chi crede efifer’ Eloquente , col parlare fuor dell’ufo, p. 17. n. 2. All’ 
Eloquenza Popolare competono tutti i Precetti Rettorici , p. 18. n. 1. Quella ben maneggiata 

• può dilettare , p. ip. n. 2. La Sublime può meno dilettare , e niente giovare , la Popolare e 
giova , e diletta , ivi . La Popolare fu da i Primari Padri della Chiefa preferita alla Sublime 

t p. 20. n. ». * 

Eritrèo ( Gian-Nìcio ) nella Pinacoteca taccia di Vanità ri Panigarola , p. ro. n. i. # 
Efercizj-Spirituali molto han giovato alla Criftianità , p. 7. n. 3., e p. 15. n. 3. 

Efordio dee elfer breve nelle Arringhe Suaforie , '’p. 2 6. n. 2. Parcamente 1 ’ ufavano S. Giovan- 
ni Grifofiomo , e S. Agofiino , p. 27. n.* 3. 

Elièni indagatori di Senfi Allegorici nelle Scrittore , p. 24. n. 2. 

F 

Fallo indecente all’Orator Sagro , p. 28. n. 2. 

Favole de’ Poeti Gentili autorizzavano il mal cofiume v rapprefentandolo ne r Dei , p. 6. n. 2. 
Falere» ( Demetrio ) , p. 16. n. 1. ’ , 

Figure Rettoriche convengono all’Eloquenza Popolare, p. 18. ir. r. 

Filone Ebreo indagatore efi Allegorìe nelle Scritture, p. 24. n. 2. 

Filofofia Morale. Quanto neceflario lo Ihidio di quella ai Predicatori, p. qr. n. 2. , e p. 37. n.2. 
Filofofi Gentili attendevano alla Filofofia de’ Collumi , ma ndh la predicavano , p. 6. n. 2. Ella 
era anche difertofà nelle loro mani , ivi . , _ 

Francefdù ( P. Michel’ Angelo-) Cappuccino Eloquente Predicatore del Palazzo Apollolic*, p. ri. 
n. 2. 

. G r . 

Gaudenzio ( S. ) . Sue Omelìe , p. 7. n. 2. Chiaro e Popolare nelle medefime , p. 22. n. 3. 
Gemili . Non avevano chi predicarle loro i doveri dell’ uomo , p. 6. n. 2. 

Geronimo ( S. ) . Saggio l’uor Sentimento , p. 29. n- 3- 

Gelìì- 
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Gertìre dell’ Orator Sagro debb’efler modello, amile, e grave, e non. da Teatro, p. 28. n. 2. 

Gianlenio Vefcovo di Gant Cementatore della Scrittura copiato da i vani Predicatori Scrittu- 
rali , p. 2(5. n. 1. , * 

Giovanni Evangelirta ( S. ) citato, p. 14. n. 2. . 

Giudiziale ( Genere ) non ha luogo ne’ Pulpiti , p. tó. n. 1. 

Giuilino Martire (S. ). Dalla di lui Apologia fi cava l’antico ufo di predicare tra Crirtiani y p. 
6. n. 2. 

Gravità neceffaria all’ Orator Sacro , p. 28. n. 2. 

Gregorio Magno ( S. ì . Sue Omelìe , p. 7. n. 2. Aliai chiaro , e Popolare nelle medefime r p. 

22. n. 3. Seguace del Senfo Allegorico delle Scritture , p. 24. n. 2. 

Grifologo ( S. Pier ) . Sue Omelie , p. 7. n. 2. Suo dirè chiaro , ma tmppo fiorito , p. 19. n. 2- 
Sermone di lui XXXV. dell’ Emoroella non potè efier cagione della Raucedine ecc. , ivi . 

Grifoilomo ( S. Giovanni ) . Da Prete cominciò la Serie delle Tue Omelie , e la compi da Ve- . 

Uovo , p. 7. n. 2. Dal Foro palsò alla Chiefa , ed al Pergamo, p. 20. n. 1. Telsè le file Pre- 

diche con Eloquenza Popolare , ivi . Dette a braccio , e non niand ite a memoria , ivi . Rac- 
colte da i Notaj > ivi . Da tutti i Valentuomini vicn giudicato il vero Modello del Predi- 
cator Cristiano , p. 21. n. 2. Le fue Omelie parte fon Comcntarj Letterali sii qualche ver- 
fetto della Scrittura colla Moralità ; ed altre contro, a i Vizi , o fuaforie alle Virtù propo- 
fio qualche verfetto di Scrittura , ivi . In erte Omelìe non fi fa mortra d’ Ingegno , benché 
per tutto vi fia occulto , ivi . Sua Eloquenza Sublime infieme , e popolare per farfi intende- 
re da tutti , p. 22. n. 3. Suo Arfcnale : là Sacra Scrittura fporta nel l'enfo letterale , p. 24. 
n. 2; Non tramifehiava Quiftioni Scritturali nelle Omelìe Morali , p. 16. n. 2. Giudiziofo nell’ 
amplificare , p. 27. n. 3. 

Iddio non è accettator di Perfone , e cori il di lui Miniftro non dee piacere ad un fol Ceto di 
perfone , ma a tutto il Popolo , p> 12. n. 2. Parla a noi col mezzo de’ Predicatori , p. 13. 0. 2. 
Egli condanna la Malizia ,. e non 1 ’ Ignoranza, p. 32. n. 3. 

Ingegno degli Oratori fa sfoggio maggiore di se nell’ Eloquenza Popolare, p. 15.0. 3. L’ Ingegno 
dell’ Oratore come debba regolari! neil’ Eloquenza Popolare , p. 18. n. 1. 

Ippolito ( S. ) . Sue Omelie , p. y. n. 2. 

Interpreti Moderni delle Scritture copiatori de’ Padri malamente citati su de’ Pulpiti , p. 23. ri. 1. 
Inezie de’ medelìtni molte volte anche citate da i non Saggi Predicatori , ivi . 

Ifaia Profeta citata , p. 14. n. a... 

Italia . Grandi Oratori ha prodotti da 150. 'anni in quà , p. 31. n. 2. 

Italiana Lingua . Vedi Lingua . 

L 

Latino . Vedi Lingua . 

Lambertini (Cardinale) . Sua infigne Opera de Beatificatione Sauflnrum , p. 33. ir. 2. 

Leone I. Papa ( S. ) . Sue Omelìe , p. 7. n. 2. Maeftolò è il fuo Stile , e fublìme , ma non al di 
là dell’ intelligenza Popolare , p. 22. n. 3. 

Letterale ( Senio delle Scritture), p. 23. n. 2. Di erto halli à far’ ufo .principale nelle Prediche-, 
ivi . Ulato fempre dal Grifoltomo ne’ Ragionamenti al Popolo , p. 21. n. 2. Qtie.lo è il folo , 
die convince con forza , e che lènza velame mani torta la Volontà Divina , p. 24. n. 2. 

Lingua Latina perchè in Occidente , Lingua Greca perche in Oriente , Siriaca perchè nella Siria 
uiàte , perciò parlando in quelle erano i Padri intefi dal Popolo , p. 2 6. n. 2. Per l' illeffa ragior 
ne i Palli Latini , Greci , a di altra Lingua dovrchiionfi dìa i Predicatori Italiani recitare in 
Italiano, p. 27. n. 3- .. 

‘ ’ M 

Maeftri di Rettorica Antichi confultanfi dagli Oratori Sagri , p. i< 5 . ir. r. 

Maflimo (S. )' Velcovo di Tonno. Sue Omelìe r p. 7. n. 2. Popolare , e piano nelle medefime , 
p. 22. n. 3. 

Matteo Evangelifta (S. ) citato, p; 12. n. 2.. ... 

Minori . Loro Ordine rimife il fervore tca~i Popoli colle Prediche , p. 7. ir. 2. 

Miracoli raccontati al Popolo non fanno qudl’ ufo , che farebbero le Virtù de’ Santi predicate T p. 
32. n. 3. Non polfotùi divolgare se non approvati , p. 33. n. 2. Abufo- in ciò de’ Sagri Orato- 
ri , p. 33. n. 2. Fabbricatori di falli Miracoli non mancano-,, ivi . 

Milìiom . Loro ufo moìto giovevole alla Crilhamta, p. 7. n. 3. Fatte nelle Ville con Interroga»- 
ziom , e Rnporte riefcono molto utili al ballo Popolo , p. 28. n. 2. 

Miilico ( Senio delle Scritture ) . Vedi Anagogico . 

Moderila necefiana. al Sagro Oratore , p. 28. n. 2- _ " . . 

Mono- 
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Monotonìa . Chi rapprefegta le Tue Prediche con tuono invariabile , inftftidifce al certo , p. 27. 
n. 1. ; 

Morale ( Senfo delle Scritture ) , p. 2?. n. 2. 

Muffo ( Cornelio ) Minore Conventuale , Velaio di Bitonto-, predicando diceafi che movelTe , 
p. io. n. i v 

N 

Natura . Quella pub dare qnello abbifogna per 1 ’ eflemo dell’ Oratore , perchè l’ Arte pub fuppli- 
re , non perfezionare quello che manca, p. 27. n. 1* 

Nazianzcno ( S. Giovanni ) . Sue Omelìe , p. 7. n. 2. 

Nifftno ( S. Gregorio ) chiaro , e popolare nelle lue Omelìe , p. 22. n. 3. 

. Notai ( detti dalle Note , o lìan Cifre ) ne’ tempi antichi col mezzo delle cifre contenenti una , 
o più voci, raccoglievano le Dicerìe Sagre, e Profane , p. 20. n. r. 

Novelle raccontate sul Pulpito quanto disìicevoli alla Santità del luogo , e del Miniftero , p. 29. 
n. 3. 

O 

Oliva ( P. ) della Compagnia .di Gesù celebre Predicatore del Palazzo Apofìolico , p. 11. n. 2. 

Omelie . Loro antico ufo nella Chtefa , p. 7. n. 2. CefTato nella fine del V. Secolo lotto S. Gre- 
gorio Magno , ivi . Omelìe de’ Padri per lo più dette a braccio , ed a noi trafmelfe da i No- 
tai , p- 20. n. 1. Anche le Omelìe Uudtate , e mandate a memoria fono chiare , ivi . 

Oratori del Secolo XVII. tenero dietro ad una .Eloquenza pompola , vana, e ridicola, p. 9. n. 1. 
Oratori Sublimi non fono intefi da due terzi del Popolo, p. 12. n. 1. Oratori Popolari profitte- 
voli , p. 14. n. 2. Differenza tragh Orarori Pagani , e Crilliani , p. 17. n. 3. Vedi Predicatori . 

Origene . Sue Omelìe , p. 7. n. 2. Chiaro nelle medefime , p. 22. n. 2. Gran promotore delle Alle- 
gorie., p. 24. n. 2. ■ ' • 

P 

Padri della Cliiefa nelle Prediche al Popolo non citavano che la fola Scrittura , p. 22. n. 1. Loro 
confenfò forma il vero Senfo della Scrittura , ivi . Loro maniera d’ interpretare le Scritture nel 
fenfò Allegorico non dee inafimarfi , p. 24. n. z. , 

Palazzo Apollo! ico . Suoi celebri Predicatori , p. n.n. 2. 1 

Panegirici . Loro fine è per exempla S anelar um condurre gli Uditori all’ Amor di Dio , e del Prof- 
ilino , ed all’acquiffo delle Virtù Crilhane , p. 32. n. 1. Quanto dimenticato da chi vuol far mo- 
lìra del proprio Ingegno negli Allumi maravigliofi , e di Eloquenza nello llile , ivi . Ne’ Pa- 
negirici non deonli ingrandire le azioni de' Santi , o dire il non fatto da quelli , ivi . Nè far 

' paragoni tra uno, ed un’altro Santo, e molto meno col Divm Redentore, p. qq. n. 1. Abufb 
di alcuni in confondere i veri co’ fai fi Miracoli , ivi n. 2. Le Virtù de’ Santi debbono campeg- 
giare ne’ Panegirici , p. q4. n. q. I Miracoli debbonfi narrare ; ma i veri , ivi . 

Panegirici Savj tendono al vero Fine ne’ loro Componimenti, e non ali’ infoino , p. 32. n. 1. Si 
aliengono da i Paragoni , p. q4- n. 3. Diitmguono 1 Veri da i Fallì Miracoli , ivi . 

Panigarola ( P. ) Minore Conventuale Predicatore del t6oo. diceafi , che predicando dilertaffe , p. 
10. n. i.Con cib non confeguiva il vero Fine delle Prediche , ivi . Criticato dall'Eritrèo , ivi. 

Paolo ( S. ) Apoflolo 3 citato , p. 6 . a. 2. , p. 8. n. 3. , p. 13. n. 2. Suo fentimento circa le Scritture, 
p. 24. n. 2. Maniera da lui tenuta nel predicare , p. q< 5 . n. 2. 

Paragone fatto da’ Panegirici tra un Santo e 1 ’ altro è temerario , di un Santo con Gesù Crifto è 

Ic.tndalofo , e sa di erelìa , p. qq. n. 1. , e p. q4. n. 3. 

Parrochi nelle Ville hanno obbligo di amminiltrare a! rozzo Popolo la Parola di Dio, p. qo. n. 1. 

Parole aggruppata per lignificar’ una fol colà, lón vane, p. 25. n. 1. 

Parte Prima della Predica da alcuni telfuta con iliilc Sublime , la feconda con Eloquenza Popola- 

re , quanto malamente da taluno fi ufi , p. 1 5. n. -7. 

Peccatori riprefi con amarolenza da i Predicatori cadono in difperazione , p. 29. n. 3. 

Pergamo fcoola di Santità , p. 29. n. 3. 

Periodi lunghi non ben’ ufati nelle Prediche , p. 17. n. 3. 

Ferfpicuità . Vedi Chiarezza. 

Popolo. Di tutto il Popolo, che concorre alla Predica due Terza non intendono gli Oratori fumi- 
mi , ed appena un terzo cella foddisfarto, p. 12. n. 1. Il Popolo concorre aiia Predica per effe- 
re ammaeitrato ne’ iùoi doveri 3 chi cib non confegue , rcila defraudato , p. 17, n. q: Letterati, 
Mezzani Intelletti*, e Baffo Volgo vanno a Predica 3 II Predicatore a tutti lice adattarli p. 
35. n. 1. s ' ‘ . 

Popolare Eloquenza. Vedi Eloquenza. 

Prato Fiorito, Cattiva Bottega per cavar" cftmpj da predicarli, perchè favaiola , p. qt, n. 3. 

Prediche . In elfe deefi avvifare , e fiuinuzzare al Popolo quaJcliè verità rivelata deli’ uno , e dell’ 

altro 


Indice delle Materie. 


4J 

altro Tedamento , p. 23. n. t. Loro fondamento qualche paflo di Scrittura , ivi. Così efegui- 
to da S. Giovanni Grifodomo , p. 22. n. 3. Altri Palli di frittura da citarfi , per rinforzar l* 
Argomento del primo, p. 23. n. I. Autorità de’ Padri ben citate da i Moderni nelle toro Pre- , 
diche, ivi. Mi quelle non debbon’ effer frivole, ma il Midollo delle Omelìe, e de’ Trattati 
di elfi Padri , ivi . Nerbo delle Prediche è l’ufo delle Scritture , ivi n.2. In effe fi da luogo al 
Verifimile , e perciò alli Senfi Allegorico, e Malico, p.24. n.2. Il Senfo Letterale dee aver’ il 
primiero luogo , p. 25. n. 2. Prediche tediolè se aliai lunghe, piacevoli se di tre quarti d’ora, 
p. 15. n. 1. Molti per apparir Scritturali copiano intieri palfi de’ Comentatori , p. 26. n. 2. 
Prediche Morali non ammettono Quiftioni Scritturali , e lottili Interpretazioni , p. 26. n. 2. 
Quidioni di Teologia Scolailica malamente fi tramilchiano neile Prediche , ivi n. 3. Le Predi- 
che ben rapprefentatc trionfano nell' Uditorio, p. 27. n. 1. Buon metallo di voce per recitarle. 
ivi . Chi non 1 ’ hà , faccia quello che puote , p. 28. n. 1. Le Prediche debbono edere più al 
cuore, che all’orecchio dell’Uditore, ivi. Debbono rapprefentarfi con Uiniità , Moderna, c 
Gravità , e non con volto gonfio, e gelli da Te uro, ivi n. 2. La Carità dee campeggiare nel- 
le Prediche , p. 29. n. 3. Prediche nelle ville debbono efier fatte con infima Eloquenza , aiia 
familiare, con interrogazioni e rifpolle per adattarli alle menti rusticane , p. 30. n. 1. Efempj 
di Virtù, e non di Ibli Miracoli nelle Prediche Popolari fanno utile, p. 32. n. 3. Sini Confi- 
gli per tefler Prediche frurtuolè , p~ 16. e 37. 

Predicatori . Loro Ordine molto utiie alla Chiel'a per rimettere la Pietà tra Cridiam «olle Predi- 
che , dopo i Secoli Barbarici , p. 7. n. 2. . 

Predicatori . Neceifità di quelli per tenere fvegliato il Cridiano , p- 7. n. 3. Loro è di merito I’ . 
annunziare al Popolo la Parola di Dio , p. 8. n. 3. Debbon proccurar la correzion de’ collumi , 
p. io. n. 1. Primo loro pendere eder debbe il fard intendere da tutti , p. 11- n. 2. Niente 
giovano i Sublimi, affai, i Popolari Predicatori , p. ti , e 12. n. 2. Saggio Predicatore non cita 
neile Prediche, che le Scritture, ed. i Padri , e non i Moderni Interpreti , p. 23. n- I. Per 
quello fpetta ai Seni! delle Scritture attienli al Letterale , ivi n. 2. Predicatori debbono avere 
ottime qualità edrinfeche per dilettare , p. 27. n. 1. Abbifbgnano di un buon Metallo di voce 
per rapprefentare , ivi. Chi non 1 ’ ha , non perciò fi rimanga di elércitarlì , p- 28. n. 1. Il 
Predicatore dee parlar da Padre , che corregge il figlio , che ama , ivi . Dee parlare al cuore , 
e non al fola orecchio-, ivi , Il fuo volto, e gellìrc dee attemperarli a quanto dice, ivi n. 2. 
Quello volto e fedire dee efier > 'umile , modello-, e grave , ivi . Contrafare fui Pulpito' un 
Martire full’ Ecufeo , un’ Anima difperata , ccc: è cofa da làltimbanchi , ivi . Predicatore che 
racconti Novelle , fatimi , e faccia ridere dal Pulpito ,. quanto dimentico della Santità del fuo 
Minidero , p. 29. n. 3. Predicatori di Vide non che la Sublime , ma nè anche la Popolare Elo- 
quenza , bensì la più infima debbono ufare per adattarfi al rozzo Popolo p. 30. n. 1. Debbono 
favellare alla familiare con Interrogazioni , e Rilpoile , ivi. Han bilogno dello Audio delia Fi- 
lofòfia Morale, p. 31, n. 2. I Predicatori giudiziofi debbono adenerli dal toccare certi Punti, 
che imbrogliano le cofcienze de’ pufillanimi r e fpezialmente delle donne , p. 32. n. 3. Eccel- 
lenti Predicatori fon quelli , che (anno giovare , e piacere- a tutti , p. 35. n. 2.. 

Preti , o fian Presbiteri , predicavano in mancanza de’ Veicovi , p. 7. n- 2- 

Proemio - Vedi Efordio _ 

* 1 . Q. 

Quarefimali debbono eflcr compodi in mo-do di. giovare a tutti , e non di : piacere a pochi , p. 35. 
n. 1. Eloquenza- di quede Prediche debb’ ciTer popolare , e non fublìme , ivi . 

Quintiliano- ( M. Fabio )* citato , p. 16. n. 1. e 2. Di Ini fentimento per gli Elòrdf, p.. 26. n. 2. 

Quillioni Scolalliche non bene fi confanno- nelle Prediche , p.. 26* m 3.. 

„ . R - 

Ragionamenti Sagri . Vali Prediche , Omelie . . - 

Raccolta dL Componimenti Poetici è un’ Attedato per lo Predicatore dì aver piaciuto, ai bell’ In— 

S , e non di aver fatto frutto nel Popolo , p. 35. n. 1.1 - 

lì . Gli Ordini, loro dopo iL 1 500; fondati molta utili alla. Chiefa , p. 7. n.. 2.. 

Rettorica . Vedi Eloquenza - 

Rettoria Profani - Fu llimata vano 1 ’ ufo de” loro; Precetti da’ Santi Padri neL formare gli Efor- 
djr delle loro Prediche, p. 27.. n. 3.1 • . - 

Ridicolo nelle Prediche quanta- aliena dal Minidera di un- (agro Oratore- r p. 29.. n. 3. 

*• . s* 

Salmeggiar Inngo' può fortificar la- Voce gracile , p.. 27;. n.. 1. < 

Santi- in queda Vita se vogliono- llar fermi nell’ oilervanza della* divina- Legge- debbono ricordarli 
di ciocche Iddio, efigge da loro, e perciò andar a predica , p. <5..n. x.. Elempj. cavati, dalli loro 
Atu ,, e Vite lono da portarli «elle Prediche Popolari , p. 31. n. 3. 


Sati- 
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Satira . Può quella piacere , e dilettare fui Pulpito , ma quanto fia contradittoria ad un Miniftro 
dell’ Aitiflìmo , p. 29. n. 3. 

Scopo de’ Sagri Oratori se daii’Eloquenza fublime , o dalla Popolare venga colpito, p. io. n. r. 

Scritture citate foitanto da i Padri ne’ loro Sermoni al Popolo, p. 2?. n. i. Con tanfo de’ Padri 
forma la vera intelligenza di elfe , ivi . Nell’ ulò di effe dee confutare il nerbo delle Prediche , 
ii>i n. 2. In effe da taluni fi è creduto trovarfi per tutto le Allegorie , p. 24. n. 2. 

Scritturali . Vizio di alcuni Predicatori per accapar un tal titolo è di tralcnverc pad! intieri di 
Comentatori , p. 16. n. 2. . . 

Seconda Parte . Vedi Parte . 

Segneri Seniore ( P. Paolo ) della Compagnia di Gesù rimife in piedi la loda maniera di predica- 
re , p. 9. n. 1. Fu Predicatore del Paiaz/o Apofiolo , p. il. n. 2. 

Segnen Jumore ( P. Paolo ) della Compagnia di Gesù predicava con iftile popolare , e pure dilet- 
tava 1 più elevati Ingegni , p. 20. n. 2. 

Secoli pre lènti paragonati ai Secoli Barbarici trovanfi più fecondi di Virtù nella Crillianità , 

“p. 7. n. 3. 

Senio delle Scritture , Letterale , Allogorico , e Morale , p. 25. n. 2. Il Letterale è di pre- 
ferirfi nelle Prediche , ivi . L’ Allegorico per tutto ricercato da i Giudei nelle Scritture , in 
ciò imitati da i Crittiani , p. 24. n. 2. Nel Senio Letterale si fa mofira del divino volere 
tanta velame , ivi . 

Sermoni Sagri . Vedi Prediche , Omelìe , v. 

Silveira - NÌolto citato da i Predicatori ne’ Secoli pattati , p. 23. n. I. 

Siriaca . Vedi Lingua . 

Stile Poetico mai s’intramezza nella Profa delle Prediche, p. ix. n. 2. 

Storie Profane . Da elle non cavano Efempj i Santi Padri per le loro Prediche , p. 26. n. 2. 

Slittovie ammettevano un breve Elòrdio giuda il lèntimento di Quintiliano , p. z 6. n. 2. 

Sublime Eloquenza . Vedi Eloquenza . i 

Superbia in Pulpito puù dirfi un Predicator che predica con fallo p. 29. n. 2. 

T 

Teatro della Vita Umana. Arfenale per gl* Ignoranti Predicatori, p. 51. n. 2. 

Tempo, che dee durar la Predica. Di unora e quarto fi fbfirc , piace se di un’ora, giova se 
di tre quarti , p. 25. n. 1. 

Teologìa Scolifiica non bene fommip.iftra file Quiftioni alle Prediche, p. 28. n. 3. , p. 31. n. 2. 

Terrore come deve incuterli ai peccatori affinché non fi difperino , p. 29. n. 3. 

Tertulliano. Vi è fiato chi ha penfato doverli le Prediche teliere alia Tertulliana , p. 23. n. 1. 
Sciocchezza in ciò fare , ivi . 

Toledo ( P. ) della Compagnia di Gesù , e Cardinale, diceafi che predicando infegnaife, p. 20. 
n. 1. Fù Predicatore del Palazzo Apoliolico , p. tx. n. 2. * 

Tropologico fenfo delle Scritture. Vedt Allegòrico. 

* ■ - - V > ’ 

Vditore ftancafi se la Predica è lunga ; ma quando & della durata di tre quarti d’ora, refia fod- 
disfatto , p. 25. n. 1. Si fa attento a fentire quando il Predicatore ftnilchera i Vizj , p. 3i.n.2’ 

Veicovi . Era loro Ufizio proprio l’ ammmifirare la Paròla- di Dio al Popolo, p. 6. n. 2. 

Viltà di dii cita su de’ Pulpm le Autorità de’ Moderni Ifttcrpifcti , p. 23. n. x. 

Vite de’ Santi ben fomminiiirano Elempj da predica rfi , p, 23. % n. 3. 

Vizj de’ Gentili autorizzati dalle Favole de’ loro Dei , p. 6. n. 2. 

Umiltà neceffaria all’Orator Sagro, p. 28. n. 2. 

Voce. Nell’Oratore dev’effer di buon metallo per piacere, p. 27. n. 1. Chi l’ha gracile , o in- 
variabile non può piacere, ivi . Il falmeggiare , e cantare può fortificarla, hi. Voce forte ha 
«1 Privilegio di render’ attenti gli Uditori , ivi . Col frequente predicare anche fi può acquifta- 
re buona voce , p. 28. n. 1. Bifogna modificarla a tenore degli Affetti , che voglionG ecci- 
tare , ivi . 

Volgo non curato dagli Oratori Sublimi , p. 14. n. 1. 

Volto dell’ Orator Sagro efier dee mode-ito , umile , e grave , p. 28. n. 

Z 

Zenone ( S. ) Vefcovo di Verona . Sue Omelie , p. 7. n. 2. 

Zibaldoni fervono a chi ha poco Ingegno per predicare, p. 31. n. 2. 

Il Fine dell Indice delle Materie contenute nel Trattato . 
de i Pregi dell' Eloquenza Popolare . 
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DI LODOVICO ANTONIO MURATORI* 

L Sapere , cioè l ejfere dotto , e l Ignoranza , cioè il 
non faper di lettera r cojlituifcono due diverfe Repub- 
bliche , fpezialmente in Europa y e quefìe di fortuna 
ben diverfa : cioè la prima creduta felice e glorjofa , 
e l altra ignobile ed infelice . L ’ Ignorante per lo piU 
flima f e talvòlta anche ammira i Dotti / e all' incon- 
tro proprio è de i Dotti il mirar con compajjìone , e 
talvolta con difprezzp la. condizjon degl Ignoranti . ' Nè pub già metter ft 
in dubbio , che dall' Ignoranza featurifeanò molti Mali , e dal Sapere af’ 
fai /fimi Beni . Contattori b due turiofe Lezioni Accademiche fi potreb- 
bono formare , nell una per mojìrare , quanti Beni accompagnino t Igno- 
ranza ; e nell altra per accennare , quanti Mali, 'provengano dallo 
flejfo Sapere . E giacché alcuni Dotti deridono la goffaggine di tante 
perfone , potrebbono vicendevolmente anche gl Ignoranti ridere dietro 
a i Dottori , se arridi afferò a cono/ cere , quanta fi a la moltitudine delle 
Cofe , che queflé Arche di Scienza non pojfono fapere , e quanta l altra 
delle cofe , che molti Scienziati ed k Eruditi credono di fapere , e pur 
non- fanno * Pero' chiunque è faggio , applicando fi allo Studio delle Let- 
tere y non folamente mai non infnperbtfce , non ifprezjga chi non sa ; 
ma impara anzi ad umiliarft , perchè viene a chiarir la limitazione del 
proprio Intelletto , e l infufficienza fua ad if coprir e l Effenza , le Ca- 

f ioni , i Moti y e le Modificazioni dì tante cofe , delle quali per altro 
certa e indubitata T Efflenga . Ora non v ha oggetto , che dopo il 
fommo e adorabile Principio noflro Iddio , tanto importi all Uomo di 
conofeere , quanto l Anima nofìra . Eppure y conviett confejfarlo , quefla 
mirabil fattura delle mani di Dio rejìa attorniata da non poche te- 
nebre / quefl Anima f che conofce tante e sì varie cofe fuori di sè , 
pena di molto a cqnofrere Se fleffa .Siam certi della fua E fi /lenza .* 
la Filofofa ci fommintflra Argomenti fprtiffimi , per ajferitne la Spiri - 

"A % rualirà 
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tualità ed -Incorruttibilità j o fid la fua Immortalità • e di queffe fine 
prerogative fiam poi ajjicurati dalla J anta Religione di Crijlo . Ma co» 
m ella operi nell interno nojlro , e onde vengano tanti bei concerti -, 
ed -anche J concerti ed errori ; tante buone o perverse elezioni ( per ta- 
cere non poche altre Quijìioni intorno "alla mcdeftma ) , noi non arrjviam 
bene a d'tfccrnerlo . E ciò , perché fi tratta di ury Spirito , o fta di 
una Sojìan^a Spirituale , non avendo noi un Idea completa di quel , che 
è Spirito y né potendo i Senfi aiutarci punto a tale j coperta , perchè 
fol amente Mejfaggieri della fupcrfictc e modificazione eflerna delle Cofe 
Materiali + Se troviamo anche del bufo intorno alle ruote interne della 
Parte Corporea dell Uomo : quanto farà poi pii* facile l urtar nelle te - 
nebre intorno alla parte Spirituale del noflro compojìo , che non b fog - 
getta alla giuri dizjon de' Senfit . 

2. Tutto quefio nondimeno non fa , che ci manchi il Sole , allorché 
parliamo del ! Anima nojlra ; imperciocché reflano chiari gli effetti mora- 
viglio fi di quefia nobile So filanda y e ad effi conducono ogni fono Intelletto 
a riconoficerne la fuprema Cagione , e ad ammirar la penetrazione .e la 
forati a lei data da Dio , per muovere e regolar difpoticamente le Azio* 
ni contingenti del Corpo , per maneggiar le Scienze e le Arti neceffarie 
o utili al Buon-governo de' Popoli , e per procacciar tanti beni e como- 
di alla Vita Umana . Nè pure fappiam determinare , • di che fita compofio 
lo Jìermipaio Corpo del Sole * nè corri efifio mai non refii efi afflo per tan- 
ta efipanfiton di Fuoco e di Luce ; nè se Hi a fermo o fi muova , per 
tacer rane altri Fenomeni fipettanti ad ejfio , e a i fiuoi Pianeti - Ma 
non laficiam per quefio d avere evidenza del Sole 9 e di tanti fiuoi be- 
nefici effetti . A*vendo io pertanto trattato in un precedente Opufcolo 
delle Forze dell* Intelletto Umano (a) , ho creduto non irtutil fatica il trat- 
tasi ora delle Forze della FaRtafia Umana , o fita deli’ Im magi nazione , o dèlf 
Immaginativa dell’Uomo, cioè di quell Affienale , di cui l Intelletto , Po- 
tenza o fiia Facoltà Spirituale , li ferve per penfiare e difeorrere fiopra un 
infinità di cofe , eh' -egli apprende e conofice per mezgo di quefia Materiale 
Potenza . Cosi ofio ed ofierò io di nominarla , chiedendone prima licenza 
da i Signori Filofofi „ Certo è , che c incontriamo ancor qui in diverfit 
i ' burro- 


(a) Benché dal Signor Lodovico Antonio Muratori fia flato trattato prima delle Forze de! f In- 
telletto Umano , noi però nella prefente General Raccolta delle Opere Minori del medefimo fubi- 
to dopo il prefente Opufcolo delle Forze della Fantasia Umana lo foggiugneremo .Si è da noi 
ciò fatto per due Ragioni principalmente * - 1. perché non fi raccolgono da noi le dette Opere 
Minori con qucH’Oraine Cronologico , col quale furono dall’Autore pubblicate ; poiché al far 
de’ conti nulla queft’Ordine alla /òmma delle cofe giovarebbe . LI. perché procurandoli da noi di 
raccorre le medefime Opere ( per quanto la loro Mole , e la giulta divilion de’ Volumi <i per- 
mette ) lòtto a certi Capi di Materie Generali , ci è fembrato che priiche delle Forze delT In- 
telletto a i Lettori tornar dovette a grado l’ informarfi delle Forze delia Fantasia Umana . Ol- 
treché , ficcome nella Prefazione del I. Volume fi é avvilato , la prefente Raccolta vien in mo- 
do iiimp.ua , che ognuno pofla a fuo talento le dette Opere Minori unirle , o lèpirarie * 
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, * * 

burroni y entro a i quali non può penetrare il guardo nofiro ; tuttavia 

abbajlanxa abbiamo per offerire col confenfo de' migliori Filofoft l' Eft - 
/lenza della Fantafia nel capo dell' Uomo ; e per ricono/care , che [pe- 
nalmente in ejfa confifie il Commercio dell' Anima col Còrpo ; e che 
/’ influffo della medeftma Fatitafta gran parte ha non folamente nelle 

Meditazioni , ma anche nelle Azioni Umane y e /opra tutto nelle Mo- 
rali . E se è così , ne vien per confeguenxa , dover fi tenere per co fa 

di non lieve importanza lo fiudiarfi , per -quanto fi pub , di f coprire ciò 
che fia y ciò che pojfa , e cip che pii* fpeffo operi la noftra Fanta- 
fia in utile o danno n$n me n della Repubblica , che delle private 
perfone . <■ i 

3. Ha già quafi un Secolo e me^o , thè Tommafo Fieno da Anverfa 
Medico pubblicò un fuo Trattato de Viribus Immaginationis , a cui 
non mancò plaufo in que' tempi y perché lavorato con tutti gl' in pre- 
dienti e F apparata della Scuola Peripatetica , la quale era tanto allora 
in voga : cioè con Quifiioni , Conclufioni , Obbiezioni , e Rifpofie , 
e con decidere fempre fecondo la vera , 0 creduta vera mente dell irre fraga- 
bil' Ariflotele , di Avicenna y di Averoe ecc. Vivande tali , così Jec - 

che , e mal condite y non fi confanno pii* col palato de Moderni . Ma 
quel che pii* importa , il Titolo di quel Libro promette molto , e dì 
pocbijfimo : cioè invita i Lettori ad un ricco e lauto banchetto ; e po- 
feia alle pruove fi trova ridurfi tutto lo fiudio d effo Autore y a cer- 
car folamente , se la Fantafia pojfa crear Morbi nel Corpo proprio y 0 
altrui , e curarli ; e se quella delle Madri abbia forza / opra i loro 
Feti : nel che fi occupa la maggior parte d effo Libro . Oh ben pii* va fio 
è il campo della nofira Immaginazione , ed affaijfime altre ricerche re- 
fi ano da fare in quel ree ordito Magazzino fin guifa che ancorché io fia 
per proporne non poche altre che giudicherò pii* a propofito y tuttavia 
nè pur mi lu fingo d aver p ienamente e faufta quefia Materia „ Non afpet- 
tt poi il Lettore y eh' io mi metta a riferire , quai fofsero i fentimenti 
degli Antichi Filofofi intorno alla Fantafia ; nè dove i Peripatetici - 
/’ allogafsero , e come la dividefsero in pii* Funzioni . Il' Gafsendo ba 
foddisfatto a quefia parte d Erudizione la quale per altro a nulla fer- 
ve per farci intendere il vero Sifiema della nofira Immaginazione . Sia in- 
oltre a me lecito il toccar lievemente ciò , che per conto d efsa appar- 
tiene alla Medicina y cfsendo certo , che pofsono pr avvenir molti dif or- 
dini e malori al Corpo Umano a ragion della Fantafia 0 troppo agitata 
0 lefa ’ ficcome alt incontro la medefima ha forza di guarire anche 
ifiantaneamente' alcuni Mali , majfimamente nelle Dotine , cagionati da 
ofiruzioni de' fluidi , e dall impedita circolazion degli Spiriti' Animali y 
0 Virali . Intorno a ciò fon da vedere var) Medici , che ne ban trat- 
tato y e ne parla anche Si fuddetto Fieno , con dottrine nondimeno y che 
oggidì ' farehhono torcere il nafo , 0 sbadigliare , se ardifsero di venire a 

merco- 
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mercato ; Finalmente trattando ft di materia di diffidi di ge filone y non s 
ban da a/pettare da me , molto men da * efigere OimoflraTloni in quel- 
lo , che farò per dire . Non $ è trovato , nè ft troverà mai Micro - 
f copio , che ci conduca a difcernere le maniere , che tien F Anima , 
perchè Spirito ànviftbile , nelle fue Funofoni . E quantunque fta da noi 
creduta la Fantajia una Facoltà Materiale , e la fua fede nel Cere- 
hro : pure nè men colà potrà mai penetrare F tìcchio noflro , per ifco- 
prirne le da noi appellate Idee e Fan taf mi . Convien ancor qui , come 
in tante altre ricerche , contentar Ji del Kerifimile ; e chi piu di quejìo 
pub apportarne y maggior plaufo ancora ne dee f per are - 
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FANTASIA UMANA 

TRATTATO .... ; - 
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D I 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 
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B I B L.I-O T EGA R I O 

. . */ * • " ■ . 

\ • DEL SERENISSIMO SIGNOR- ' 

DUCA DI M OD E N A. 

- . . \ » 

i • # » 

\ . * » * _■ • * t • , v*. , .» 

C A PITOLO PRIMO. 


Velia Differenza dell Intelletto t della Fantafia Umana, e particolarmente 

della prima di quejle due Potenze . 

J ‘ • • V * v* ’ % . 

Llorchè il Filofofo Criftiano fi mette a meditare tanti 
e si va rj Enti , che compongono 1’ univerfo Mondo , 
non puà difpenfarfi dallo llupore in ofiervando la for- 
prendente grandezza , o 1’ ingegnofa ftruttura , o 1’ or- 
dine maravigliofo di si gran Tutto , e di tante fue • 
Parti. Quella Meditazione non folo è (officiente ad al- 
zare, ma neceflariamente alza il penfiero umano a rico- 
nofeere un’ Ente fuperiore , perfettiffimo , eterno , efillenje da sè , dotato 
d’ infinita Potenza, per formare un si vado e maeliofo Emporio di Crea- 
ture , e d’infinita Sapienza*-, per architettare una si prodigiofa ed ampia 
fabbrica con tanto artifizio , e con si ingegnofo legamento di tutte le fue 
parti. Ma delle cofe , che fi veggono su la Terra, niuna è capace p.i& 
dell’Uomo fteffò di darci una grande Idea di quello fapientiffi no' e po- 
tentiffìmo Artefice , che noi appelliamo Iddio . Ordinariamente fi fuol da- 
re all’ Uomo il pompofo titolo di Microcofmo , o fia di un picciolo Mon- 
do . Non ardirei dire io, che a me , e a pari miei convenire un si glo- 
riofo nome . Quel che nondimeno è certo , una mirabil fattura delle mani 
di Dio merita ben 1’ Uomo d’ eflere chiamato. Se fi confiderà la parte fua 
Corporea , per cui è fonile agli Animali ,-sl varie , si dilicate , si artifi- 
ciofe troviamo le ruote , cioè i folidi , e i fluidi , e gli organi , ed i fenforj 
di quella macchina , che infenlato convien <;he fia , chi non patta ad am- 

• mirare 
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S ' , Dellb Forze della Fantasia Umana Trattato 

' t • t * r *• • * * V • 

mirare e benedire l’ invifibil , ma neceffario , Autore d’Opera si indufl.lj- 
- fa . Molto più fenza paragone dee eccitar lo ftupore confiderato 1’ Uomo 
nelli più nobil parte fua , cioè nell’ Anima Ragionevole ( per cui s’ alfomi- 
. glia agli Angeli ) , la quale unita al Corpo , qual Regina ivi comanda , e 
coH’ajuto*di quello fuo Servo tante cognizioni acquilla nelle Scienze, nell' 
Arti , e nelle Umane Azioni, che tutte pofforo cooperare alla confervazio- 
ne , al comodo , diletto , e buon regolamento si della Repubblica , che di 
cadaun Particolare . 

* 2 . Eppure di quelle due Softanze,, che compongono l’ Uomo , '1' una 
Spirituale ed Incorporea, e l’altra Materiale, quante cofe ci fono, che fi 
nafcoDdono al nollro guardo ? Ne conofciamo chiaramente gli Effetti ; ma 
non poffiam giugnere a difeernere molte delle Cagioni e maniere del loro 
operare , perchè i Senfi nollri non han forza di penetrare in quel gabi- 
netto , nè di olfervare i varj loro ordini e movimenti . Per quel che ri- 
guarda f Anima , certo è fentirfi da noi , che la Sede fua è propriamente 
nel Capo nollro ; ma con tutto quello non ne poffiamo alfegnare il pred- 
io £uO iìto ; e f averla il Descartes collocata nella Glandola Pineale , tutto- 
ché fia una lodevole immaginazione , pure non è più che una immagina- 
zione . Per conto poi della Fantafia troveremo elferci nell’ efame d’ elfa 
non poche cofe incomprenfibili , e contuttociò innegabili. Il che nondime- 
no non ha da trattener noi dal confiderar quelli arcani per ricavarne quel 
più Probabile o Verifimile , di cui è capace il corto nollro intendimento « 
Prefentata ùna Mollra da Orologio ad un rozzo Contadino , egli olferverk 
ed ammirerà quel regolato moto, che ci fa avvertiti del corfo e della di« 
vifione del tempo ; ma non faprà immaginar la cagione di que’ movimenti 
si ben concertati , se non s‘ apre quella macchinetta , per fargli veder le 
ruote , e se non gli fi dia ad intendere la forza della molle occulta . La 
• prima volta , che 1’ Orologio da ripetiziorte fu portato in Francia dall’ In- 
ghilterra , per dono fattone dal Re Carlo II. ai Re Luigi XIV. nè pur 
feppe 1’ Orologière d’ efTo Re feoprirne il fegreto , perchè nafeofo dagl’ In- 
glefi , finché una perfona più d’ elio perfpicace arrivò a difeernere tutto • 
Tanto non poffiamo fperar noi nella confiderazion di affaiffime fatture , che 
vengono dalla mano di Dio, Artefice, fenz’ alcun paragona, più faggio e 
rinduftriofo , che tutti gli Uomini; e molto meno in contemplando la più 
ingegnosi delle polle sulla Terra , cioè deli’ Uomo tleffo . Quel folo , che 
a noi è permeilo , confifle in conofcere mercè della diligente Notomia , da 
aflaiffimi Ingegni e Sfornenti confermata , la ftrutttura delle parti più 
grufolane del Corpo Umano , perchè fottopofle all’ dame degli occhi. Ma 
non per quello abbiam maniera di ravvifar moltilftme fegrete vie e forze 
dei fluidi e dei nervi del Corpo Umano. Tutto di abbiamo in bocca gli 
Spiriti Animali , cioè gl’ immaginiamo fenza mai averli veduti > e fenza 
poterli vedere . Tuttavia dtfputiam intorno alle cagioni della Digefliene , 
cioè di quella maravigliofa trasformazione di uno , oppur di differenti cibi 
in Chilo e Latte . Fiù flu penda ed incognita ancora è la coftituzione c 
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forza .del Seme , con altre particolarità fpcttanti alla Generazion dell’Uomo 
c degli altri Animali , ed alla trasformazione di varj Infetti . Quanto più fi. 
fiudia , tanto meno s’ intende di quelli ed altri fimili effetti naturali ; c 
folamente intende il faggio e Crifliano Filofofo, che dobbiam tanto più ri- 
conofcere e lodare quella Sapientilfima Mente e Cagione , che ci ha fabbri- 
cati , quanto men lappiamo feoprire le finezze del fuo afeofo artifizio . 

5. Prima dunque di. metterci in cammino , pen conofcere qual cofa fia 
là Fantafia dell' Uomo , di cui ora prendo a ragionare , convien’ offervare 
l’effe nzial Differenza , che paffa tra effa Fantafia , e la Mente Umana . A 
me fia lecito colla feorta de’ più accreditati Filofofi di mettere due diftin- 
te Potenze nell’ Uomo , 1’ una Spirituale , 1’ altra Corporea . La prima 
è da noi appellata Mente , o fia Intelletto ed Intendimento Umano , eh* 
è la Facoltà primaria e più effenziale delle Creature Ragionevoli , o la 
funzione più rilevante dell’ Anima nollra : V’ ha qualche moderno Filofo- 
fo , che non vuol riconofcere in effa Anima Umana per due Facoltà di- 
lìinte 1’ Intelletto e la Volontà , follenendo elfi , che 1’ Intendere e ’1 Vo- * 
lere non fono che Azioni diverfe della medefima Anima . Poco importa 
il difputare di quello . Per fare in quella maniera , che fi può qualche 
Notomla dell’ indivifibile Spirito umano , e delle fue azioni , fempre gio- 
verà il valerli della diftinzionc luddetta d’ Intelletto e Volontà , come di 
due Facoltà o Potenze , che producono atti molto differenti fra loro . Ari- 
notele e i fuoi feguaci immaginarono nell' Anima dell’ Uomo altre Poten- 
ze , come la Cogitatrìce , 1’ Ejlimatrice , la Memoria , la Reminìfcen^a , 
la Conformatricc , la Concottrìce , 1’ Appetitiva , la Motiva , ed altre fi- 
ntili , che fon tutte divifioni ideali, benché certi fieno gli atti attribuiti 
a quelle immaginate Potenze. Situarono ancora nella parte deretana del 
Cerebro la Facoltà Memoratrfce ; la Fantafia nella parte anteriore d’ elfo 
Cerebro , o fia nella Fronte ; e l’Intelletto nel mezzo di quello. Ma noi 
polfiam bene immagginar cosi fatti riportigli e paramenti nel Capo uma- 
no , ma lenza poterne rendere ragione o pruova alcuna , che vaglia . E’ 
lecito bensì a gli Allronomi. il dividere in varie Provincie il Difco Lu- 
nare , e dare il fuo nome a cadauna d’effe, perchè quel globo io veggia- 
mo , ed è infallibile contener’ effo una valla ertenfione , quantunque infe- 
riore di molto all’ ampiezza del globo riollro della Terra . All’ incontro Mi- 
crofcopio non fi dà , che porta lcorgere le fedi e la maniera delle lottili 
mozioni dell’ Anima umana . E’ aliai , che perfettamente conofciamo quelle 
mozioni . Quanto all’ argomento , eh’ io mi fon propollo di trattare , 
convien ravviiare attentamente ciò , che lignifichi Intelletto , che anche fi 
vuol’ appellar Mente . Noi con quello nome intendiamo la Facoltà o Po- 
tenza , che ha 1’ Anima nollra di penfare , cioè di apprendere le Idee del- 
le cole , di combinarle , di dividerle , di aftraere , di giudicare , di formar 
Alfiomi univerlali , di raziocinare , di far’ altre fimili azioni , delle quali è 
folamente capace un’ Ente ed Agente* reale Spirituale , ed è incapace da 
Materia, per quanto fi voglia organizzata e fottiiizzata . 

Della Forcella Fan taf. Uman. B 4. Mi- 
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4. Mirate ora la gran ferie delle fatture , ond’ è comporto il Ci$Io e 
la Terra , tutte procedenti a dirittura dalle mani deli’ Onnipotente Crea- 
tore , fenza che alcun degli Uomini fia intervenuto ad abitarlo, eflendo l* 
Uomo interamente anch’erto una di quelle fatture. Che magnificenza , che 
varietà , che artifizio , che ordine dappertutto I Perchè fiamo afluefatti a 
veder tutto dì le Opere di Dio , nè ci mettiam mai a confiderarle per 
tutti i lor verfi. , nè ci fomparifcono per meraviglie , coiste lono in fatti* 
Rivolgetevi pofcia ad un altra innumerabil ferie di cofe , tutte aate dall' 
induftria e dal raziocinio dell’ Uomo , e troverete' ancor qui un’ altro am- 
puflìmo teatro di maraviglie . Tutte le Scienze e 1’ Arti riconcfcono il lo- 
ro principio , progrerto , e compimento dall’ Intelletto umano , che razio- 
cinando , cioè inferendo una cognizione dall’ altra , ha provvifto al bifo- 
gno , ha moltiplicati t comodi della Vita umana , ed ha ^coperto il Vero, 
il Buono , e moltiplicato il Bello di tante cofe per rendere più felice il 
nortro Genere , se fappiamo ferircene in bene . Di tutto fi dee la gloria 
a Dio , perchè dono fuo è quell’ Intelletto medefimo , la cui indurtria ha 
prodotto e va producendo tante invenzioni ed Opere della mano degli 
Uomini , che fi mirano nella varta fiera del nortro baffo Mondo . Ma 
quefto Motore immateriale , che da noi fi chiama Intelletto o Mente , 
poco avrebbe fatto , poco porrebbe operare nello flato prelente della vita, 
se ’1 fupremo Artefice non ci averte forniti de’ Senfi e della Fantafia , cioè 
d’ organi materiali , che avvifartero la Mente degl’ infiniti oggetti ertemi , 
e delle lor configurazioni , movimenti , ed effetti . L’ Anima Ragionevole , 
chiufa nel Capo umano , non è diverfa da un Re o Regina , che tempre 
se ne flarte ritirata nei fuo gabinetto . Conofcere e reggere i Tuoi Sudditi 
non farebbe permertò a quefto Regnante , ove non tenerte molti e varj 
Ufiziali , che di mano in mano fedelmente gli riferiflfero , quanto fuccede 
nel popolo e fra i privati . Tale ognun può feorgere , eh’ è il fiftema deir 
Uomo . Siccome vedremo , i Senfi quei fono , che dan ragguaglio alla Fan- 
tafia di quanto efli han raccolto dall’ efiftehza delle figure , e delle azioni 
de’ Corpi, o fia degli Enti materiali. Per mezzo poi della Fantafia quella 
relazione parta all’ Anima , cioè alla Mente , la quale per tal via giugne a 
conofcere entro il capo con tal fìcurezza per lo piò le cole porte fuori di 
noi , come se a dirittura le vederti? , le udirti? , le toccarti? ec. Partiamo, 
dunque ad offervare , qual cofa fia la Fantafia , e a dirne qufl che fi può: 
giacche Dio 1’ ha formata in maniera , che per varj riguardi può anch’ ef* 
fa entrar nella darti? degli Arcani * ' 

CAPI TOLO IL 

Della Fantafia , delle fue Funzioni , e Sede . 
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I. Ltre alla Potenza Spirituale cd Incorporea , che appelliamo Me*» 
V_y te } abbiam mefia nell’ Uomo un’altra Corporea* e Materiale, a 
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cui diamo il noma di Fantnfia . Pitagora , Platone , Ariftotele , o i lor 
feguaci infegnarono quella dottrina . Immaginò etto Ariftotele anche ua 
Senfo Comune , come didimo dalla Fantafia ; ma non c è neoeffità di mol- 
tiplicare qui gii Enti , badando la Fantafia unita colla Mente per le fun- 
zioni interne dell’ Anima umana . Nè (blamente gli Antichi han ricono- 
feiuta quefta Potenza , ma ancora il Gaftendd , il Defcartes , e gli altri 
Filofofi moderni , di modo che bea giufto è 1* uniformarfi con loro per 
ammetterla . E tanto piò perchè la Sperienza ce ne fomminiftra de i 
troppo vigorofi indizj . Certo se attentamente confideriamo noi fteffi , ap- 
parifee tolto , che i cinque Senfi dell’ Uomo nelle perfone (vegliate , ap- 
plicati che fieno a gli oggetti prefenti , poffono informar 1’ Anima,, che 
un corpo efifte ; che ha la tal figura , il tal colore , fuono , odore ; che 
ha movimento , o quiete ; eh’ è un folo , o molti , e cosi decorrendo . 
Quelle non fono che Sedazioni . Da che il Senfo ha ricevuta f impreso- 
ne di quell’ Oggetto , ancorché noi non ne feorgiamo la certa maniera , 
pure fondatamente crediamo , che f Idea o fia l’ Immagine , o ’l caratte- 
re , in una parola qualche notizia d’ elfo oggetto fia portata per mezzo 
de’ Nervi e degli Spiriti animali ai Cerebro , e vada ivi a conficcarli in 
quelle cellette , e in quelle piegature delle quali è comporto, elfo Cerebro . 
La Notomfa di quella principal parte del Corpo umano fu fatta dal cele- 
bre Willis . Ma fon anche da vedere lo Stenone, il Vieuflcn, e ’i Ridley, 
altri Ingegni Inglefi , che nella della Notomfa fi fono efcrcitati, e preten- 
dono d’ aver trovati errori in eflò Willis , e di (piegar meglio tutto ciò , 
che appartiene al Cerebro noftro . Altra cagione non fi può ragionevolmen- 
te immaginare , per cui 1’ adorabile noftro Artefice Iddio abbia nel Capo 
noftro collocata quella malfa di materia molle , e vifchiofa , se non perchè 
ivi s- imprimano e fi confervino le Specie ed Idee delle cofe colò portate 
da i Senfi , affinchè fervano poi come magazzino della Memoria . Per que- 
llo anche i Bruti ne fon-forniti a proporzione del lor bifogno , e del fine, 
per cui furono c-eati . L’ Uomo fupera gli altri Animali nella copia del 
Cerebro , e nell’ ingegnofa ftruttura del fuo Capo : benché forfè dalla qua- 
lità del Sangue polTa venire la maggiore o m-inor forza ed attività del Ce- 
rebro , oppur da altre minute feonofeiute ruote , che formano poi la di- 
vertirti de’ Cervelli per Conto dell’ ajutar 1’ Anima a intendere , a ricordar- 
fi , e «d altre azioni , benché la grotta organizzazion del Capo fia la ftetta 
in tutti . Qual poi fia 1’ ufizio particolare del Cerebro j fecondochè fi ofser- 
va dalla Noromia , divifo e didimo dal Cerebro ftcfso, per quanto fi pok 
fa dire ed immaginare , non arriveremo mai a faperlo . Ora confiderando 
noi , come vada a terminare ad etto Cerebro ogni Nervo fparfo pel Cor- 
po , e vegnente dagli Occhi , dalle Narici , dalla Lingua e dal Palato, da- 
gli Orecchi , e dalle Mani : giuftiflimo fondamento abbiam di credere , eh' 
elfi fieno il veicolo proprio , per cui 1’ azione de’ Senfi patti al Cervello , e 
vada ad imprimere in cfso un’ Idea , od Immagine , o Specie , o Veftigio 
della cofa o veduta , o udita , o odorata , o guftata , o toccata . Oltre a 
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ciò hanno i Dotti immaginato , che fi dien-o certi Spiriti , appellati da 
tifi Animali , procioni dalla parte più fiottile del Sangue , agililfirni ed in- 
vilitoli che fcorrendo per elfi Nervi, immediatamente rapportino alla Fan- 
tafia le Ambafciate de’ Senfi . Non mancano già perfone , ficcome difili , 
che chieggono, se alcuno abbia mai veduti quelli Spiriti Animali , e lì 
tengono per un’ immaginaria? invenzione di chi non faptndo fipiegar le cofe, 
forma nel fuo cervello degli ordigni a fuo piacimento , lenza poterne punto 
provar 1* efiftenza .. Certamente furono medi in dubbio , oppure derifi que- 
lli Spiriti dal Ridloo , dall’ Argentiere , dallo Stahlio , dal Goelicke , e da 
altri y nella fiefisa guifia che parecchi non (anno indurli ad#accettar la Ma- 
teria lottile introdotta nel Mondo terracqueo dagli Antichi Filolofi , e rifiu- 
fcirata dal Descartes per follenere la negazion del Vacuo , perchè niuna. 
notizia ce ne danno i Scafi , e, nulla ferve in fine per negar efiso Vacuo* 
Contuxtociò efisendo una proprietà de’ Corpj tanto folidi , che fluidi , e Ipe- 
zialmente degli ultimi , di tramandar effluvj , che Spiriti ancor fi nomano; 
ferabra non fidamente probabile , ma quali necefsaria la fuppofizion de* 
fuddetti Spiriti Animali nella parte nervea , deltioata dall’ Artefice fuperno 
per portare con tanta celerità al Cerebro le Idee delle cofe,. che firn fuori 
di noi , fervendo poi la Fantafia d’ efse imbevuta all’ Anima di fpecchio 
per apprenderle ed cfaminarle . Solamente convien por mente y*che pgr 
conto della Vifione potrebbonfi credere non necefcarj- elfi Spiriti Animali p 
Imperciocché la Luce ( fenza di cai nulla vediamo ) pafsando- per la reti- 
na dell’Occhio-, quella è rf che porta ài Cerebro, o- fia alla Fantafia , tan- 
to la figura, quanto il colore, ed altre modificazioni de’ Corpi da noi ve- 
duti-. Ma quello medefimo effetto della Luce, cioè di una materia la più 
fiottile , che fi conolca , ed entrante nella categoria delle cofe fpiritofe , 
ci fia intendere,, che anche gli Spiriti Animali , procedenti dagli altri Sen- 
fi , pofisono trasportare alla Fantafia la notizia dell’ altre modificazioni de! 
,Corpi , che appartengono alla loro giuridizione .- - 

2.. Ora quella Fantafia vien chiamata da Ariftotele y come ancora dal Gaf- 
fendo Facoltà Qoncfccnte , o Conofcitìva , troppo impropriamente a mio 
credere. Della fiol’ Anima ,.o fia della Mente y è proprio il conofcere , 
e non già del Corpo y e della Materia y quale dicemmo effere la ftclfia 
Fantafia . Sia pei pennellò a me di chiamare elfia Fantafia una Potenza o 
Facoltà Corporea , fenza prendere nel fao rigorofio lignificato» il nome di 
Potenza r e quella (ituata nel Cerebro ; cioè in una Sollanza Materiale-, e 
compolla de’ ve (l igi de’ Corpi , ad elfia portati dall’ azione de* Senfi . Le 
forze non dirò attive , ma impulfive della Materia mefla in moto non fi 
poflòno negare , tuttoché rulli- fiempre fcura la maniera , con cui lo Spirito 
muove la Materia y e vicendevolmente la Materia muove lo Spirito * Eiu 
Camerario Tedcfico nel fuo Libro intitolato t Medicina ac Pò/ fica Speri* 
mina y impugnò 1’ eli (lenza della Fantafia, e 1* impreflion delle Immagini, 
o fieno Idee nel Cerebro nollro ; e ciò perchè non fi può vedere, nè eli- 
minare quell* Arfcnale T uè fi sa intendere , come nella llruttura meccanica 
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d’ elfo Cervello pofla allogarfi rinnumerabil copia di tanti oggetti . Fu egli 
perciò di parere , che quella incredibil copia d’ Idee vada ad imprimerli 
nell’ Anima fletta , e quivi fi confervi . DÌ ciò diremo qualche cofa al 
Capitolo IV. feguente . Intanto ricorderò io , avere i Medici più e più 
volte oflervato , che offefo il Cervello per qualche caduta e ferita , vengo» 
no a cancellarfi le Idee ed imprelfioni , che formavano l’officina deila Fan- 
tafia . Si fon trovate ancora Febbri di si maligna natura , che han fatto 
perdere la Memoria di quanto s’ era diami imparato : il che vuol dire , 
ficcome faremo conofcere , che hanno faccheggiata la Fantafia fede della 
medefima Memoria; di modo che reflituita la fanitù, è convenuto a quel- 
le perfone , tornar nuovamente a fludiare per fapere infin leggere e feriva 
re . Finalmente, non fi può negare , che ancora i Bruti abbiano la Fanta- 
fia , maggiore o minore , fecondochè richiegga la lor diveda natura . A 
quello fine lor pure Dio ha forniti non men di organi , che di Cerebro; 
cd offerviamo , che non manca loro almeno un’ apparenza di Memoria . 
Confeguentemente anche nella parte* Corporea dell’ Uomo ha da elfere fi- 
. tuata la Provincia della Fantafia . Pattiamo ora a mifurar 1’ erario di que- 
lla , Gami lecito il dire. Facoltà o Potenza , che troppo diverfo è fecondo 
la diverfitù delle Perfone . Si è difputato , e fi difputa tuttavia , se noi ab- 
biamo Idee innate del Vero, e del Buono , le quali dall’ utero materno 
pallino con elfo noi all’ ufo della vita . Gli uni pretendono , che tali Idee 
fieno congenite coll' Uomo ; e che fi sveglino dalla Rifleffione ; Sdentando 
gli* altri , e forfè con più fondamento , che quelle fidamente & acquolina 
col riflettere fopra le cofe . Aggiungali ancora il P. Malebranche , che im- 
maginò , veder noi il tutto in Dio : opinione , che appena nata è morta in 
fafcie. Ma quando fi conceda ( e quello lo dee concedere chiunque- non 
corrotto da malvagie Pallìoni sa filosofare ) , che fi daino delle Idee eter- 
ne ed immutabili , come fono f Efiltenza di Dio y il Vero diflinto dal 
Falfo , il Giulio diflinto dall’ Ingiufto , F Ordine diflinto dal Dilordine ; 
e potendo L’ Uomo col Raziocinio e colf ajuto della Cofcienza feoprira e 
conofcere la foffillenaa di • tali Idee: poco in fine importa lo sforzo di chi 
le niega nate, con elfo noi . Certo è intanto , che nascendo F Uomo , allo- 
ca non apparifee , eh’ egli abbia cognizione o Idea di cos’ alcuna . E di- 
cendo i Cartefiani , che l’Anima umana fempre penfa , e ciò accadere an- 
che allorché il Feto animato Ha cimilo nell’ utero materno , non è facile 
che provino cos> larga propofizione con buone ragioni . Quel sì, che quo- 
tidianamente fperimemiamo , fi è , che i bambini appoco appoco comin- 
ciano a provvedere ed arricchir la loro Fantafia d’.Idee e di Parole , cioè 
di fegni per elprimere efteriormente ciò , che nel loro interno hanno ap- 
prefo E quanto più van crefcendo , tanto più fi va aumentando quel mi- 
rabile magazzino , con giungnere a dilli nguere tanti oggetti l’agno dali’ al- 
tro , ed a conolcere quali parole $’ abbiano ad uiare per lignificar quella 
e non altra cola . 1/ Idee di quegli -oggetti giù fon fitte nel Cercbro ; 
quanto più fi va fpiegar.do la forza innata della Ragione , e i Senfi van 
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riferendo gli oggetti , tonto piu fi acquifta di cognizioni e Idee : 

3 . Adunque gli Occhi ordinariamente fono de’ primi ambafeiatori j che 
portano qualche notizia degli ertemi oggetti entro di noi . La Luce ve- 
gnente da i Corpi ha da Dio ricevuta quefta abiliti di partir per F Oc- 
chio , e per gli i'uoi nervi , come fa per gli criftalli ; e giugnendo coll’Im- 
rnagine d’ erti Corpi, di cui è imbevuta, alla tavola rafa , per cosi dire, 
del Cerebro , ve F impronta . Per mezzo ancora dell’ Orecchio , e de’ fuoi 
nervi fenforj , il Suono diverfo delle Parole , a cui la Mente applica il fi- 
gnificato , fi va di mano in mano imprimendo in erta Fantafia . E cosi 
proporzionatamente fan gli altri Senfi . Certamente conviene a i foli Fan- 
tafmi , procedenti per la via degli Occhi , il nome d’ Immagine , o fia d* 
Idea , che io mi prendo la libertà di chiamar lo rterto .. Ma qual nome 
daremo agli altri Fantafmi , che riceviamo dall’ Udito , dall’ Odorato , dal 
Gurto , e dal Tatto? Impreflìoni , Traccie , Veftigj delle configurazioni, e 
dei movimenti di que’ Corpi polfiamo appellarli . Ma chieggo qui io licen- 
za di poter nominare , come tanti altri fanno, Immagine o Idea qualunque 
notizia delle cofe efterne , che vada a conficcarli nel Cerebro , o fia nella . 
Fantafia ; perchè in fine quell’ Imprertìone , Traccia , o Veftigio , rappre- 
fenta alla Fantafia in certa guifa un’Immagine della cofa , che ’l Senfo ha 
apprefo nell’ applicarli , eh’ ei fa ai Corpi prefenti , come farebbe un Ca- 
vallo , una Quercia , uno Sprone , la Pioggia ec. Sicché concorrono tutti i 
Senfi ad accrefcere il capitale della Fantafia ; e poi per mezzo d’ erta Fan- 
tafia la Mente Umana viene a conofccre tante cofe corporee, che fon fuo- 
ri di noi , col mirare i loro Fantafmi , fubito che pervengono alla Fanta- 
fia : E da che fon fidati ivi , può del pari erta Mente , ogni volta che 
n’ abbia bifogno , tornare a confiderarli , per formar con elfi le tele de* 
fuoi penfieri . E pur qui non è rirtretto tutto il fondaco dell’ Umana Fan- 
tafia . Quelle finora non fon che Idee di cole Corporee e Materiali , fog- 
gètte alla giuridizion de’ Senfi .. L’Anima anch’erta la provvede d’.un’ am- 
pliffima copia d’ altre Idee , che fi chiamano Intellettuali o Spirituali , 
perchè o feoperte o formate dall’ Intelletto Umano , e feparate dalla Ma- 
teria . In quefta fchiera fon comprefe tutte le Verità , che dicemmo chia- 
marfi dai Cartefiani Eterne , od Immutabili , e che fon da loro divife in 
Geometriche , Numeriche , e Metafifiche . Certamente' , che Due e Due 
faccian Quattro ; che 7 Tutto fia maggior della fua Parte ; che un 
Triangolo fta una Superficie terminata da tre lince : fon Verità {labili 
d’ ogni tempo , e ravvifate dall’ Intelletto , e non Materiali in se ftefle . 
Cosi F Idea di Dio , dflla rterta Verità , della Bontà e Bellezza , del 
Tempo , dell’ E fi fienosa , ed EJfienza , delle Cagioni , Relazioni , ed af- 
faiflime altre , appartengono alla giuridizione della Mente noftra , ficcome 
Potenza capace di raziocinare , con dedurre una cognizion dall’ altra , con 
aftraere , dividere , combinar le Idee , formar gli Univerfali delle cofe ; e 
fare altri limili atti , a’ quali non può mai giugnere nè ’l Senfo , ,nè la 
Fantafia dell’Uomo. Sembrerà forfè, che quell’ altro si doviziofo apparato 

d’ Idee 
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d’ Idee depurate da ogni Materia non poffa entrare nel magazzino della 
Fantafia , Potenza Materiale . Ma abbiamo la Sperienza , che anch’ effe ivi 
fi vanno ad imprimere , e che la Mente ve le trova fcritte • ed impronta- 
te ogni volta , che ne ha di bifogno . Imperciocché la Mente fletta con 
legni fenfibili , concepifce e determina le nozioni non fenfibili , cioè con. 
parole , locuzioni , e figure , le quali rapprefentano l’Oggetto intefo dalla 
Potenza Spirituale . Abbiam parole , eh’ efprimono gli Afliomi , 4 Gene- 
ri , le Spezie , la Grandezza , e fimili nozioni Metalliche . Abbiamo Nu» 
meri , che ci fanno intendere ciò , che 1’ Algebra ci viene inlegnando . E 
la Geometria ha Linee, che indicano i concetti attratti e fpirituali di 
quella profeffione . Però anche le Idee Intellettuali vanno ad accrefcere 1’ 
emporio della Fantafia , cioè quel Libro’, che continuamente Ila aperto 
davanti all’ occhio interno della Mente , per potere fcegliere di tanto in 
tanto quelle , che han da fervire all’ ordinario parlare degli Uomini , alla 
meditazione, al raziocinio. Finalmente per conto degli Uni verta li , ben- 
ché il Gafsendo pretenda , che la Fantafia non riceva se non le cole 
fingolari ( nel che io non intendo di contradirgli ) , pur’ è certo , che mi- 
rando un’ efercito fchierato , una mandra di pecore , o cavalle , fi va ad 
imprimere quella Immagine , quali un Tutto , ed una cofa fola , nel 
Cerebro nollro . A formar nondimeno l’ Idea Metafifica dell’ Univerfale , 
del j Gentve , © della Spezie , non v ha dubbio , lì richiede* la forza e ’l 
lavoro iteli’ ‘Intelletto • 

CAPITO L O III. 

Che ìa Fantafia è un maraviglìofo Lavoro della Poterne* 

e Sapiente? di Dio . 

I. ^“^Hiunque sa contemplar le opere di Dio in tante fatture , che ven- 
V 4 gono a dirittura , come fiam foliti a dire , dalla di lui mano , fa- 
cilmente trova elitre, il’più mirabil magiftero quello dell' Uomo , e fpe- 
zialmente l’Anima Ragionevole da lui fabbricata ad Immagine e Similitudi- 
ne fua . Ma nell* Uomo noi non fiam foliti a berr confiderare , quanto fia 
maravigliofa 1’ architettura della fua Fantafia ; eppur lo merita ben’ effa 
per darne la. dovuta lode a quell* infinitamente faggio ed onnipotente Arte- 
fice , che folo può e sa far cofe grandi. Abbiam detto, che 1* Anima 
umana Ha chiufa nel Capo nollro , come in una nobil prigione , o per dir 
meglio in un Gabinetto Regale , dove efercrta il fuo Imperio . Miniftri fuoi 
fono i Senfi j la Fantafia il Libro , dov’ ella va a fuo piacimento leggen- 
do , quanto de* Corpi etterni , e delle cofe pattate e prefenti ivi fi trova 
lcrirto ; la Meditazione iua forma il Configlio -legreto di quella Regina , 
dove fi van ventilando le varie materie occorrenti , e fi prendono le rifo- 
luzioni . A noi fembra , che l’ Anima efea fuori del fuo picciolo Palagio , 
allorché indirizziamo i penfieri alle cofe , che lon fuori di noi , e lontane 

' da 
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da noi ; come quando un’ Amante penfa ad un’ oggetto amato ; il vian* 
dante alla nota Cittk , dov’ è incamminato ; la Madre ai Figliuoli + che 
ha lafciato in cala . Eppure il penlar dell’ Anima altro non è , che un 
confiderà/ l’oggetto, che Ila dipinto nell’officina della Fantafia , cioè un 
Ritratto vivamente rapprefen tante ciò , che fi trova lungi da noi . OlTer- 
vate ora il capitale di tante Idee , od fcnmagini , o Im-preffioni , o Carat- 
teri delle cole , sì Materiali , o vogliam dire Senfibili che Intellettuali , 
allogate ed imprefle nel Cerebro , o fu nella Fantafia dell’ Uomo . Diver- 
fiffimo £ quell;’ Erario fecondo la diverfita delle perfone . Il nato ed abi- 
tante in un gufino, poche e dozzinali Idee poflederk al rovefcio di tanti 
altri, che tanto fanno. Ognun può vedere in altri ,* od in se fteflò , quan- 
to ha rillretto il -Capo noltro , ncfn piò grande di un poppone , e quanto 
minore^ anche fia la circonferenza del Cerebro umano , dove rifiede la Fan- 
rafia , fpogliato che fia del cranio , e d’ ogni altro fuo tegumento . Nulla- 
dimeno quello picciolo fito quante cofe '( Dio buono!) , cioè quante Idee 
contiene giammai , ancorché niun di noi fappia dire , come fieno formate, 
come allogate- , come ordinate nel Cerebro nollro ! Figuriamoci una pedo- 
na , che abbia imparato varie Lingue o Idiomi , per efempio la Latina j 
l’ Italiana , la Franzele , 1’ Jngiefe , la Tedefca , ed altre . Le parole , le 
frafi di tutte quelle Lingue , che fono di {terminato sumero , ; fon tutte 
imprefle nella Fantafia , e le ha in pronto l’ Anima col loro frgnificato 
ogni volta che vuol difeorrere in uno di que’ Linguaggi .. Sb qx*-' quella 
perfona ha letto moito di Storici , di Poeti , di Filoìofi , e Libri d’ altre 

materie , ed’ è fornita di buona Ritentiva : nel Cerebro fuo fi trovano 

conficcate tali notizie , che polipo elTere innumerabili . Al Teologo , al 
Legifta , al Medico , al Mattematico , e cosi agli altri applicati a qualche 
Scienza od Arte , ponete mente ; chi può annoverare i tanti Alfiomi , Con- 
clufioni , Ragioni , e Fatti , che cadauna d’ die profeffioni ha fomminiftra- 
to alla lor .Fantafia ? Oltre a ciò non v’ ha Uomo , che nel fuo Cervello 
non confervi le Idee di tante perfone , colle quali ha converfato e conver- 

fa , e quelle della Cittk , ov’ egli abita , e di tant’ altri Luoghi da luì 

veduti , e di tanti fenfibili oggetti ivi oflèrvati , e di ciò eh’ è accaduto 
a se , e a tante altre perfone ; e quelle Idee bene fpeflo accompagnate 
dal Tempo e Luogo , in cui le tali e tali cofe avvennero . Tirate ora 
il conto , se potete , di quelle Idee ed Immagini , che fi pofiono trovare 
nella tdla d’ un folo Uomo : troverete , che alcendono a millioni . Eppur 
tutte Hanno imprefle in così poco fpazio , coiti’ è il Cerebro dell’ Uo- 
mo . Maraviglie fon quelle , alle quali neppur ghigne ’la nollra com- 
prenfione . E tanto più perchè in quella ineftimabil copia di nozioni e 
Idee non fuol d’ ordinario feguir confufione , nè 1’ una bene fpefso va a 
cancellar 1’ altra . S’ io mi provo a fcrivere in una carta afsaiffime Let- 
tere , arriverò , per minute che fieno , a veder prello la carta , che non 
re capilce di più ; e volendone aggiugnere dell’ altre , mi converrk sfigu- 
rar quelle , che prima occupavano quel fito , e col nuovo inchioflro le 
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fottrarrò alla mia villa . Noft è già cos'i della Fantafia Umana : Ogni dì * 
fi fa giunta di nuove Idee alle vecchie , e quelle ivi trovano il luogo per 
lo pili lenza pregiudizio delle precedenti . Perciò co*nfiderando 1’ Arlenalc 
cotanto maravigliofo d’ ella Fantafia , chiunque ha un po’ di fenno , non 
può di mimo di non e/clamare : Dio c’ è . Altri che lui non ha potuto 
formare quel Capo , io cui fi contengono tante cole •. E per conleguente: 
£)uam magnificat a jtmt Opera tua , Domine ! Lo Hello non intendere noi , 
collie ciò li polla fare , • tanto più ci obbliga ad ammirare la Potenza e 
Sapienza di chi f ha fatto ; e a riconofcere per fommamente pazza l’ opi- 
nione d’ un’ Epicuro, che immaginò figlia del Calo la fabbrica di tante 
maravigliofe Creature , e fin dell’ Uomo fielfo . 

2 . Qui nondimeno non s’ ha a fermare la nollra confiderazione . Oltre 
all’ inconcepibil dovizia di tante Immagini , che fi racchiudono , e fi pof- 
fono racchiudere nella breve 'circonferenza del noltro Cerebro , un altro 
motivo di fiupore è J’Ordine delle Idee fielfe . Noi lappiamo Orazioni e 
Salmi interi , come fi fuol dire , a mente . Ingegni fi fon trovati ( e li . 
trovano anche oggidì ) che tutto quanto leggevano , ritenevano nella Me- 
moria . Mentovando taluno un verfo di Omero , 0 Vergilio , uno fquarcio 
d’ un’ Orazione di Cicerone , elfi continuavano a recitare i feguenti verfi c 
parole , finché fi voleva . Lungo larebbe il catalogo , se prendelfi ad anno- 
verar tanti , dotati di così llupenda Memoria , cioè di una Fantafia sì ric- 
ca , e sì ordinata. Ealla mirar tanti facri Oratori (.e quello è un triviale 
avvenimento ) recitanti in una Quarefima tante Prediche , ed .olTervar , co- 
me tante parole tengono dietro 1’ una all’ altra con sì gran faciltà e lenza 
difordine alcuno . In quella Fantafia Hanno imprefle innumerabili altre Idee, 
e pur quelle Prediche intere col loro ordine quivi fi trovano fcritte , nè 
confufe punto , nè Hurbate dalla folla di tante altre divede Immagini . 
Stupenda inoltre dobbiam confcllare un’ altra particolarità . Ancorché noi 
non arriviam bene a dilcernere il come , pure proviamo con certezza , che 
i Senfi applicati agli oggetti materiali , ne tralportano al Cerebro 1’ Idea , 
o fia l’Immagine . Qucfié Immagini non pollìam concepirle se non per « . 
minutilfime cole , e come un compendio delle lor<5 configurazioni . Cosà 
nella Camera Ottica fi olferva ridotta in poco la facciata d’ un grandiofo 
Palazzo , di un’ampio e vago Giardino . Quefie • picciolilfime Immagini 
vanno ad imprimerfi nelle volute e piegature del Cervello : Ma qualora la 
Mente fi mette a contemplar quefie Idee , trova in effe non già un pic- 
ciol punto , nonf un folo compendio di quegli oggetti , ma bensì 1’ intera 
loro Figura, con tutto l’equipaggio delle medclime . Cioè alla Mente com- 
parifee quell’ Uomo nella tale fiatura ; miriamo quel Principe , come il 
vedemmo a cavallo , con quell’ abito sfarzofo del tal colore , coll’ accom- 
pagnamento di que’ Paggi e Cavalieri , e ciò eh’ egli fece in quella magni- 
fica funzione, tutto al naturale, come se di nuovo il miralfimo in fatti'. 
Chi ha mai tornate ad ingrandire quelle sì picciole Immagini , che furono 
trafportate alla Fantafia ? Come mai pollo io ( eppur lo. pollo ) mirar it» 
Della por. della Fantaf. Uman. • G • e Ha 
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cITa così grande e circoflanziatd quell’ oggetto*, e ua’ infiniti d’ altri fimilt, 
che danno ivi dipinti? Un’occhiata ancora a quel , che ci rapprefenta il 
. riftrettiffimo fpazio (fella Fantafia . Chiunque è verfato e ben pratico d’una 
. vafta Città , primieramente mira T interna Idea del Tempio maggiore , c 
sei vede comparir davanti in tutta la fua grandezza . Potrebbe difegnarló e 
defcriverlo tal qual’ *è . Olferva poi nel Cerebro fuo la vicina gran Piazza 
con tutte le Fabbriche della fua circonferenza . Quello è poco . Può mirar 
tante fue Strade , tanti Palagi e cafe , tant’ altre Chiefe , Torri , Spedali 
ecc. ; chi abituato per lungo tempo in elTa Città , se perdeffe la villa , e 
divenilfc cieco affatto , ciò non ottante confutando le Immagini della fua 
Fantafia , potrà pian piano camminar per la fteffa Città , e dirvi : ora io 
mi trovo in quella, ed ora in quell’ altra parte. E chi pofcia potrà fare 
il conto di quante Idee fieno rillrette in capo di chi ha molto viaggiato 
pel Mondo , ha frequentato tante Città , olfervati tanti Fiumi , Monti , e 
Valli , e conofciuti di villa tanti Animali di Terra e di Mare , tanti Al* 
beri, Frutta, Minerali, Navi, e tant’ altre fatture dell’ induftria umana, 
che forfè noi nelle, nollre Contrade non conofciamo ? Tutto quello con or- 
dine mirabile fi trova dipinto in quel piccolo maravigliofo gabinetto , « 
gli comparifce grande , come fu yeduto da lui , nelle Diftanze ancora per 
chi vi ha fatta mente , che fono da un Luogo all’ altro . Le Carte Geo- 
grafiche e Topografiche ‘fono un Ritratto in quella parte dell’ umana Fan- 
tafia , ma troppo inferiori all’ Originale • 

3 . Finalmente fi arriva in qualche maniera a capire , come col veicolo 
della Luce rifletta palfino- al Cerebro nollro le Immagini , o Idee , o Spe- 
cie delle configurazioni e de’ colori di tanti oggetti , che appartengono 
alla giuridizione della nollra villa . Ma in qual maniera la diverfità de’ 
Suoni , degli Odori , de’ Sapori , e di varie altre modificazioni de Corpi , 
le quali fi apprendono per via del tatto , s imprima nel Cerebro con Se- 
gni e Caratteri sì dillinti > finora da me chiamati anch’ cflì , benché poco 
propriamente , Idee : quello par bene incomprenfibile ; e pure fiam convin- 
ti dalla giornaliera fperienza , che la nollra Fantafia ha varie modificazio 
^ ni a tal fine, e eh" ella con fedeltà rapprefenta all’Anima quelle diffe- 
renze , dillinguendo noi per efempio i diverfi Suoni delle Campane , degli 
Stromenti muficali, del canto degli Uccelli, perchè più volte avendo noi 
udito que’ Suoni e Canti , se n e impreflà l’ Idea nella Fantafia , col cui 
combinamelo poi fi viene a riconolcere qual fia o non £a il fuono t 
canto , che torniamo ad udire * Aggiugnete a quello diflihguerfi da nei le 
voci diverfe di tante pedone , colle quali fiam foliti a praticare ', e talvol- 
ta fino il tolfire , il ridere . Noi tuttodì proviam quello effetto , ma len- 
za mai riflettere , che flupenda ed inefplicabil cofa fia quello Meccanifmo , 
che fa palfare tanta varietà di Tuoni al nollro Senforio . Che un canale sì 
fluido , qual’ è 1’ Aria , abbia attitudine a formar tante differenti un- 
dulazioni , le quali avvifino l’Anima nollra di que’ diverfi Suoni , non ft 
può abballanza ammirare . Similmente con che caratteri s imprimano nel- 
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la nodra Fantafia le diverfe Idee di quedi Suoni , è a rjoi incoraprenfi bi- 
le . Cosi didinguiamo i Sapori e gli Odori ; ed è poi per conto dell’Odo- 
rato prodigiofo quel de’ Cani , « d’altri Animali, e fin degl’infetti . An- 
zi non mancano Uomini di maravigliofo Odorato , fcrivendo l’Autore della 
Storia delle Ifole Antiglie , elfcrvi dei Negri , che per diftinguere le trae- 
cie di un Negro da quelle di un Franzefe , non hanno che da fiutare ri 
(ito , per dove fon coloro pafiati . E nel Lib. III. de reb. Alpbonfi. Regis 
è parlato di un Cacciatore cieco , che a forza d’ un buon’ Odorato feopri- 
va i covili de’ Cervi , Capriòli , e fimili altri Animali . E per conto del 
Tatto fi narra di uno Sculror cieco, il quale col femplice toccamento del- 
la mano didingueva un colore dall’ altro . E un Organlda cieco in Ollan- 
da , tadando leggiermente le Carte da giocare in darle, difeerneva il vario 
colore delle medefime . Pertanto confiderata in tutte le lue parti 1’ umana 
Fantafia , e malfiniamcnte di chi ha felice Memoria e Ritentiva ( perchè 
di quelli io fpezialmcnte ho intefo di parlare ) fi dee conchiudere , edere 
quella Fantafia un maravigliofo lavoro , da sè folo badante ad aflicurarci 
dell’ efidenzà , potenza , e fapere infinito dell’ Ente porfettiflimo Iddio, per- , 
chè folamente un’ Ente tale ha potuto formare nel breve giro del Capo 
Umano una galleria doviziosa di tante Idee, e Idee con si teli’ ordine ivi 
difpode , affinchè T Anima pofia conofcere tante cole fituate fuori di noi, 
c ricordarfi di quelle, delle Intellettuali Idee , eh’ ella medefima folle me- 
ditazioni ha Ctputo o lcoprirc , o formare • 

CAPITOLO IV^ 

Della Mentirla < 

I. A Bbiam detto , che 1’ Anima fi ricorda delle cofc o apprefe co] me»- 
XX, zo de’ Senfi , o da lei fteffa odervate col meditare . Andiamo ora 
a vedere ciò che lignifichi il nome di Memoria , di cui si fovente ci fervia- 
mo . Se vogliam credere ai Peripatetici , tre fono 1’ eflènziali Facoltà dei- 
1’ Anima Ragionevole , cioè 1’ Intelletto , la Memoria , e la Volontà , tutte 
e tre una dall’ altra realmente didinte , perchè altro é Intendere , altro il 
Ricordarfi , altro il Volere . Ma fe noi vogliamo immaginar nell’ Anima 
tante diverfe Facoltà , quanta è la diverfità delle fue azioni : non tre fo- 
le , ma molte altre, ficcome già accennammo, converrà fupporre . L’Ap- 
prendere , il Riflettere , 1’ Adraere , il Giudicare , il Raziocinare , l’ Im- 
- maginare , e fimili altri atri dell’ Anima , fi dovranno attribuire a diverfe 
Facoltà e Potenze della medefima , il che farà moltiplicare gli Enti fenza 
ragione. Ritenendo dunque, per nodro modo ài intendere, le due Facoltà e 
Potenze, che noi immaginiamo., come cofe chiaramente didinte nell’Ani- 
ma, cioè T Intelletto e la Volontà , perché giova l’ufo di tal didinzione 
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a ravvifar meglio, ie differenti azioni , ed i principali diverfi oggetti ctell* 
Anima, diciamo: Ghe.se ’l ricettacolo delle Ide'e o Specie delle cole fol- 
le nell’ Anima fleffa , allora potrebbe dirli , che la Memoria è una reai 
Facoltà didima dali’altre due nell’Anima fletta . Ma s’ è veduto , ed in ciò 
conviene il coro de’ Filofofi , che le Immagini o Specie delle cofe, fi van- 
no ad imprimere nel Cerebro , e nell’ unione di quelle Immagini confitte 
la Fantafia . Perciò fificamente la Memoria, o fu la Ritentiva, ha la fua 
fede in effa Fantafia . Contuttociò impropriamente noi fiam foliti a dare 
il nome di Memoria alla fteffa Fantafia . Perciocché propriamente 1’ azione 
del Ricordarfi è della Mente; il campo nondimeno, che ferve a tale azio- 
ne , confitte nella Fantafia, la quale abbiamo appellata Facoltà , ma Fa- 
coltà Paflìva . L’ Anima è una Sottanza , che non ha parti , come il Cor- 
• po : perciò fi potrà, e fi dovrà ben dire, eh’ effa Anima fi*. Ricorda, ed 
effere quello Ricordarfi un Azione d’ effa Anima ; ma non perciò fi avrà 
da pretendere , che alla medefima s’ abbia da attribuire la Memoria con 
eiclulìone della Fantafia . . Oftervate , in che confitta veramente il noftro 
Ricordarfi . Altro etto non è , che un’ atto dell’ Anima , la qual cerca e 
trova nella Fantafia le Immagini altra volta da lei apprefe , o formate, 
o feoperte , e quivi cuftodtte . Se la Fantafia non le ha mai ricevute , o 
se ne ha perduto le traccie , le Ipecie , o le imprettìoni : 1' Anima non ha 
forza di ricordarfene . Per cónleguente il Ricordarfi può dirli un Ptnfiero , 
un guardo dell’ Anima , che fcuopre nell’ emporio della Fantafia , o che fi 
mette a cercare nel vafto Libro di effa , quelle Idee , di cui ella ha bifo- 
gno , e che dianzi furono ivi impreffe ; ed in fine fi riio! ve in un penfare, 
ed in un’ azion della Mente o fia dell’ Intelletto nottro , che torna ad 
apprendere e confiderare oggetti non nuovi perchè altra, volta da effa 
Mente apprefi e confiderati . E cosi effendo , retta fuperfluo 1* immaginar 
.nell’ Anima una terza Facoltà dittinta dalla Volontà e dall’Intelletto noftro, 
A chiarir poi meglio , che la ftanza materiale d’ effa Memoria non s’ ha 
da cercare se non nella Fantafia , può fervire un Fenomeno , di cui cia- 
feuno fovente è teftimonio a se fteffo . Noi ci mettiamo a recitare 1’ Ora- 
zion Domenicale , oppure un Salmo , che lappiamo .come fuol dirli a me- 
moria . A tutto un tempo l’Anima vien dillratta da un diverfo Fantafma, 
riguardante un negozio di molta dilettazione , utilità , o paura . A quello 
ella rivolge tutta l’applicazione, e fitta in effo i fuoi fguardi, cioè il pen- 
iìero . Eppure noi feguitiamo a recitar da capo a piedi quella Orazione, 
ed alue se occorre , ovvero il Salmo fuddetto . Se 1’ Anima non bada a 
quelle parole , legno è , che da effa non viene la continuazion d’ effa paro- 
la , ma bensi dalla Fantafia , perchè nel Cerebro Hanno impreffe e fitte 
Torna apprefso l’altra coll’ordine loro efse parole; e da che le prime loti 
pronunziate, T altre , a guiia d’una caterva, pendenti dal primo anello, fe. 
guitano ad ufeir fuori , lenza che T Anima altrove occupata se ne avveg- 
ga ; Certo è , che allora efs Anima non fi Ricorda , nè efercita atto al- 
cuno 
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funo di Memoria . Ma quello fa ben conofcere , che nella Fantafia e nel- 
la Parte Materiale ftan le Immagini , delle quali poi la parte Spirituale fi 
ferve , allorché vuol Ricordarfi . Aggiungafi , poter noi argomentare lo ftef- 
fo dalla ofservazione della Dimenticanza . Suol’ accadere ai vecchi ( e per- 
ciò anch’ io lo provo ) , che al bifogno non li ricordano nè pure del No- 
me o Cognome di qualche lontano Amico ; ed alcuni arrivano a dimen- 
ticare infin quello de’ proprj Servitori . Cercano e ricercano, colla Mente , 
e noi trovano ; pofcia da li a qualche giorno torna loro datanti quel No- 
me c Cognome . Se le Idee fofsero fitte nell’ Anima , fembra pure , che 
se ne avefs’ ella torto a ricordare , sul fuppofto che le abbia ritenute ; 
perciocché 1’ Anima Softanza fempliciflìma mon ha parti , e però neppur 
nafcondigli , dove fi fia potuta intanare quell’ Idea o fia nome , di cui fi 
va in traccia . Ma quello si noi lo fpieghiamo col riconofcere nella Fanta- 
lìa la fede delle cofe imparate . Perde quella Material Potenza il fuo vigo- 
re ne’ Vecchi tanto per ritener 1’ imparato , quanto per rapprefentarlo alla 
Mente , quando 1’ ha ritenuto . Sarà ivi conficcato quel Nome ; ma man- 
ca la prontezza in farlo ravvifare all’ occhio dell’ Anima . Quel che oggi 
non fi può ottenere da elsa , forfè un’ altro di fi otterrà , se pur la delì- 
derata Idea non è ivi affatto cancellata e fmarrita . 

2 . S’ è detto di fopra , elitre fiato di parere Elia Camerario , che le 
Idee delle cofe vadano ad imprimerfi nell’ Anima a dirittura , di modo 
che fecondo lui la Fantafia o fia 1’ Immaginazione , riefce una Facoltà da 
noi vanamente immaginata e fognata. Aggiungo io ora, che ’l famofo Fi- 
lofofo Inglcfe Locke nel Secondo Libro al Capitolo Decimo dell’ Intendi- 
mento umano , dopo avere inlegnato , che la prima Facoltà dell’ Anima è 
la Percezion delle Idee , vien poi dicendo , che la feconda Facoltà è la 
Ritenzjon di quelle Idee , di modo che. noi abbiamo nell’ Intendimento , o 
fia nell’ Intelletto tutto 1’ apparato di tali Idee . Perciò al dire di lui it* 
quella Ritenzione confi He la Memoria , con foggiugnerc apprefTo , che ’l 
dire , aver noi delle Idee riferbate nella Memoria , altro in fortanza non 
5> vuol fignificare se. non che l’Anima ha in molte occorrenze la portanza 
,, di rifvegliar le Pefcezioni , eh’ ella ha di già avuto , con un fentimento, 
» che in quel tempo la convince d’ aver’ ella avuto prima quelle tali Per* 

. „ cezioni . E. però in quello fenfo fi può dire, che le noftre Idee fono 
» nella Memoria, benché a parlar propriamente elleno non fieno in parta 
„ alcuna ” . Forle volle dire, eh’ ertendo le noftre Percezioni e Idee ini* 
prelTe nell’ Anima nollra , fortanza indivifibile , perciò propriamente non fo- 
no in parte alcuna . Se noi dunque chiediamo al Locke , se fi dia la Fan- 
tafia , o vogliam dire 1’ Immaginazione fin qui da noi deferitta , egli non 
rifponde , egli non ne parla . Solamente fcrive , ” che 1’ incombenza della 
„ Memoria è di fomtuinillrare all’ Anima le Idee Dormigliofe , di cui erta 
» è dipofiraria , allorché efs’ Anima ne abbifogna • e che nell’aver la Me- 
■» mona pronte al biiogno tali Idee confitte ciò , che noi appesiamo In- 
P venzione , Iivm agi nazione , e Vivacità di Spirito, o fia ji’À n i in3 • $' Cn - 
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chè avendo egli già fituato il ferbatoio delle Idee nell’Anima, non dovet* 
te per confeguente riconofcere nella parte Corporea , o fi a -nel Cerebro no- 
fìro , alcuna Facoltà Immaginatrice, da noi appellata Fantafia , la qual fer- 
va alla Mente per raccogliere' fecondo il bifogno le Idee ivi ripofte . Eppu- 
re in dicendo , che la Memoria fomminijìra all" Anima le Idee dormi glio/e t 
egli lembra diftinguere follanzialmente 1* una dall’ altra . Quanto a me non 
ho prcio in qnefta Operetta ad entrare in difpute ex profclfo di cofe per 
altro fcure , e delle quali non è da fperar mai un’ Idea tanto cbiara , che 
appaghi , e convinca , con rimuovere tutte le. tenebre e difficoltà di 
chi può opporre un Nego ad ogni noftra ragione . Il fupporre , come io 
faccio , la Fantafia un luogo , ‘che ritieti le Idee , pollo nella Parte Cor- 
porea del Capo nollro , e non già nell’ Anima IlelTa , o vogliam dire nell* 
Intelletto , quell’ è Sentenza comune oggidì , propofla ed approvata da i 
più fperti- ed intigni Filolofi . Quello balla all’ allumo mio ; poiché quanto 
all’ Opinion del Camerario , ho brevemente accennato di fopra , il perchè 
non fi polla o debba aderirle : La fola confiderazion de’ Sogni la dillrugge; 
c’1 non poter noi negare la Fantafia e qualche fpecie di Memoria ad una 
parte almeno de i Bruti , ci fa affai intendere , non clfcre in ciò diverfa 
fa condizione deir Uomo , dotato poi d’ uno Spirito immortale , al cui fer- 
vido è fabbricato quell’ interno magazzino , e confervatojo d’ Idee • Per 
quel poi , che riguarda il Locke , chieggo io perdono , se vo fofpettando 
dell’ ofcurità affettata in quella fua foppofizione od Opinione. Da 'che fan- 
no gli Eruditi/ e l’ho anch’io ricordato nel precedente Trattato delle 
Forze dell Intelletto Umano ) , aver’egli creduto , non poterft provare , che 
Dio non abbia dato a qualche majfa di materia difpojla , corri egli crede 
0 proposto , la poJJ'anzj di Conofcere e Penfare : giuflo fondamento a noi 
fi porge di dubitare , eh’ egli tenelTe 1’ Anima noflra per Corporea , ed in 
ciò feguitaffe Epicuro , ed alcun’ altro degli Antichi , che infegnarono un 
Domma tale , sì riprovato» dalla Ragione lleffa , e molto più per le fue per- - 
verle confeguenze da chiunque profcITa la fama Religione di Criflo . Noto- 
ria è inoltre la Setta de’ Materialifti in que* paefi , dove Ognun fi fa le- 
cito di diflruggere e di fabbricare a modo fuo in materia di Religione ; in 
guifa che non fi fa torto al Locke con fofpettarlo di quella Scuola. E tan- 
to più perchè d’ altre perverfe dottrine fu egli acculato da’ fuoi ftclfi Na- 
zionali ; benché , come avverti 1’ Holsworth uno d’ elfi Inglefi , egli non 
mai chiaramente proponeffe le fue Opinioni , per avere uno fcampo , qua- 
lora gli occorrere di difendere sè Hello dalla taccia dell’Empietà . Cosà Ro- 
berto Green , ed altri fuoi compatriota , han rilevato varj fuoi eccelli , ed 
impugnati ancora molti Principi ed Argomenti da lui adoperati. Pollo poi, 
che ’1 Locke pretenda Materiale 1’ Anima noftra , non ha egli più bifogno 
di mettere la Fantalìa come una Facoltà della Materia , dillinta realmente 
dalla Sollanza da noi tenuta per Incorporea e Spirituale , perchè fecondo 
lui l’ Intelletto fa la funzione della Fantafia , nè altro è che Materia , do- 
ve fi vanno a fidar le Immagini o Idee deile cole . A quello fine efalta 
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egli, a mìo credere , l’etempio di molti altri Animali , com’egli ‘dice, ne 
quali fi olferva in alto grado quejla facoltà di unire e confervar le Idee 
nella forma JleJfa che Juccede nell Uomo : parole , che fembrano maggior- 
mente indicar la mente d* un Filofofo , da cui non vien riconofciuta se 
non la Materia nell’Emporio della Natura ; e parole , che non s accordano 
coll’ aver di fopra detto , edere le noftre Idee fitte nella Memoria , e che 
ciò non ottante non fono in parte alcuna . Che ’1 Locke abbia dato luogo 
di fofpetrare , eh’ egli non credette diverfo 1’ Uomo da i Brutti , 1’ hanno 
anche oflervato e ddteflato gli fletti Inglefi . All’ aflunto nrtio non appartie- 
ne di dime di più , cioè di confutar quelli empj {entimemi , cafo che ’l 
Locke li nudrifle . Parlo ora a’ Lettori lontani da si fatte chimere , e per- 
fuafi dalla Spiritualità dell’ Anima noftra , e che meco ammettono nei Ce- 
rebro , o fia nell’ Immaginazione , il terbatojo delle Idee, per foggerirlo di 
mano in mano alla Mente fecondo i Tuoi bifogni . 

3. E ciò fia detto , per quanto può il corto noftro intendimento imma- 
ginare , e con tutta probabilità concepire dell* interno filtema , e dell’ ope- 
rare dell’ Anima umana , finché fta unita col Corpo . Poiché qualora fi 
vuol confiderai quetta incorporea Softanza feparata da effo Corpo, noi en- 
triamo in un maggior bnjo , mancando qui più che mai alla Filolofia ten- 
fazioni , fperienze , e mezzi per conofcere , com* ella operi , cioè come fi 
ricordi . Abbiam fortiflime ragioni prefe dalla Filofofia , per provare l’Ani- 
ma Umana Immortale, o fia Incorruttibile; e di ciò poi ci aflVcura 1’ in- 
fallibil Rivelazione di Dio. Ma quetta Rivelazione, dopo averci infegnato, 
che le Anime de’ Buoni vanno a godere un’ immenfa Felicità nella villa di 
di Dio amico, e quelle de’ Cattivi a provare una fornata Infelicità loro 
deftinata da Dio , per cosi dire , irato e giutto punitore r non ci {piega poi* 
come le Anime {ciotte’ dal Corpo , e giunte al loro termine , oppure rite- 
nute in uno flato di mezzo , fi ricordino , e qual’ Idee portino {eco all' 
altra vita. Giutto nondimeno è, anzi fembra neceflario il credere, che 1’ 
Anima {eparata ritenga le Idee Intellettuali : Cioè , che tempre in lei duri 
l Idea acquittata di Dio , e de’ fuoi ineffàbili Attributi , e de i Doveri d’ 
una Creatura verfo del fuo Creatoré , e della Bellezza della Virtù , e della 
Difòrmità del Vizio. Potendo efs Anima fempre penfare e raziocinare, 
quello a lei batta per rinovare in sé fletta la cognizione , o fia 1’ Idea del 
fupremo fuo Artefice e Padrone , coll’ altre Idee dipendenti da quetta pri- 
mo principio , tenza eh’ ella abbia bifogno del fioccoso della Fantafia . E so 
talun volefle da ciò inferire, che anche T Anima congionta col Corpo può 
Ricordarfi di taf Idee , {enza ricorrere alla Fantafia : fi torna a ripetere , 
che quello" Ricordarfi tempre fi rifolve in Penfarc , cioè in urta azione pro- 
pria dell’ Intelletto , e perciò eflere {uperSuo , il mettere la Memoria per 
una Facoltà realmente diflinta dall’ Intelletto e dalla Volontà ► Finalmente 
se un’ Anicaa {ciotta giugne a veder Dio , in lui può erta vedere tutto 
quanto a lei occorre per eflere fòmmamente felice, e fiapere infinite cote. 

4. Ritornando ora ad etti Memoria , il cui magazzino dicemmo riporto 

nella 
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nella Fantafia , poffiam di qui apprendere , perchè tanta diverfiti d’ effa fi 
olTervi negli Uomini . Nafce quella dalla notabil differenza della flruttura 
delle Tede umane, e dalla qualità varia de’ Cerebri , cioè di quel ferba- 
tojo , dove abbiam pretefo confervarlì ora più ora meno le Idee delle co- 
fe . Gran regalo della Natura è l’aver iortito una forte Ritentiva , .ed una 
pronta Reminilcenza : due doti*, che coftituifcono la feliciti della Memo- 
ria . La prima fi riferifce alla Fantalia llcfia ; l’altra alla Mente, che fa- 
cilmente ritrova , e fcorge le Idee ritenute dal Cercbro . Perchè ne’ Fan- 
ciulli ordinariamente la mafsa d’ efso Cercbro è troppo umida , ne’ Vecchi 
troppo eflìccata : perciò non foglioso lungamente contcrvare nel lor gabi- 
netto le cofe , che allora odono , veggono , ed imparano , se pur quelle per 
qualche ragione non vi fanno una gagliarda impresone . Due e tre volte 
bifogna picchiar in capo a quella gente , e ad ogni altro di duro Cervel- 
lo , un’ ambafciata da portare, una cola che s’ha a fare • Quando abbia- 
no gran pratica del Mondo , oppure molta lettura , coftòro faran buona 
figura nelle converfazioni , seppur lapranno a tempo e con moderazione fpacciar 
la loro mercatanz'ia. Il Medico col ricordarfi di tanti cafi da lui veduti o 
letti ; il Giureconfulto coll’ aver pronte tante Conclufioni e Dottrine Le- 
gali , gii da cffo apprefe : certo è , che potran farfx largo nelle occafioni ; 
e cosi gli altri d’ altre Scienze e Profeffioni . Ma convien bene avvertire , 
quanto fia più prezzabile , 1’ aver portato dall’ utero matèrno un buon’ In- 
telletto , che una buona Memoria. Il difetto o la povertà di quella fi può 
in qualche maniera riparare col molto leggere le fieffe cofe. Il vigore dell’ 
Intelletto , che Ingegno fuol nomarfi , noi di se non la Natura , quantun- 
que vero fia , che ’i coltivar collo fludio quella dola , che n’ è a cadauno 
toccata , può non meno a noi , che ad altri riufcire d’ utilità . Per appli- 
cai poi alle Scienze, all’ Arti , al Politico Governo ecc. nè pur bada il. 
buon’ Intelletto , se quello non fi affina in maniera, che produca il retto 
Giudizio , di cui abbilogniamo in tutte le operazioni , che riguardano tan- 
to lo fludio delle Lettere , che f ufo della nollra vita i Che anche fi dia 
1’ Arte di accrefcere la Memoria , 1’ ha aderito Cicerone , con altri anti- 
chi , e Giulio Camillo fi pretende che la fapeffe ed inlegnaffe . Ma fon’ io 
perfuafo , che fenza il fondamento d’ una gran Memoria Naturale non 
poffa frffiflere 1’ Artificiale ; e che quell’ ultima fia atta fidamente a 
far de’ Ciarlatani , e non gii degli Uomini veramente Scienziati , fi 
potrebbe provar colla fperienza alla mano . Lo fleffo è da dire dell’ 
Arte Lulliana , rifufeitata nel Secolo proffimo paffato dal Padre Kirchero . 
Chi ha voglia di leggere molto, e d’imparar nulla, cioè di perdere il 
tempo , vada a conlervare con ri fatti Libri , 
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CAPITOLO V. 

De i Sogni . 

f, '‘K T luna rifleffìone ordinariamente noi facciamo a i noftri Sogni , 
JLn p erc he li confideriamo , e con ragione , Icherzi e divertimenti 
Vani detla noftra Fantasia , che nulla c iftruifcono del prefente , e nulla ci 
predicono dell’ avvenire . Tuttavia fe 1’ occhio filofofico fi applicherà alla 
contemplazione ancora di quelle Commedie , che nel noftro capo , allorché 
dormiamo , lì van rapprelentando : troverà motivi ancor qui di ammirare 
la fomma maefirìa di Dio in formar gli ordini del noftro fognare . Dilli 
vane cofe i Sogni , perchè generalmente e per ordinario gli feorgiamo tali: 
il che non efclude , che la Divina Autorità pofla valerfi ancora di quello 
mezzo , per informare i mortali de fuoi voleri , e per predire avvenimenti 
o lieti o funefti. Di si fatti Sogni ne abbiamo non pochi nelle Sacre Car- 
te , che dobbiam credere con viva Fede , Altri parimente fe ne racconta- 
no nelle Vite di alcuni Santi , e di altre Perlone dillinte per la loro Pie- 
tà , i quali non c’è tofto obbligazion di credere Sogni provvedenti da Dio, 
perchè per parere de’ Teologi , anche i maligni Spiriti , oppur la fola no- 
lira Fantasìa , polfono produrli . E però fe non concorrono fegni chiari , 
che ’l fommo Padre della Natura v’ abbia avuta parte , fi può fofpender- 
ne il giudizio e la credenza . Certamente qualora da perfone piilfime ve- 
nilfero riferiti Sogni di cofe avvenire, tali, che fecondo le circoftanze pre- 
fenti ben pelate dall’ umana fagacità non poteano in guifa alcuna prevederli, 
nè conghictturarfi ; e che poi fi verificafte appuntino 1’ avvenimento fogna- 
to : allora apparirebbe giufto fondamento di tener Dio per Autore di sY 
fatti Sogni . Ed anche fenza ricorrere ad un fopranatural movimento do 
nollri Fantasmi , pare , che naturalmente poffa accadere qualche predizioit 
del futuro in chi fogna . Potrebbonfi qui addurre molti efempli , che fi leg- . 
gono in var j Libri ; ma io mi contenterò d’ uno , accaduto in perfona di 
grande autorità , a cui non fi può negar la credenza . Si racconta del Ce- 
lebre Cardinal Pietro Bembo , eh’ eficndo egli fecolare , ebbe una Lite Ci- 
vile di Beni con un fuo Parente . Aveva egli fatta una Scrittura in difefa 
delle fue ragioni , per .prefentarla al Tribunale . La mattina prima di ufeir 
di cafa , andò fecondo il fo’ito a falutar fila Madre, la quale 1’ interrogò, 
dove andalfc . Le ditte: a prefentare a i Giudici una Scrittura per la no- 
flra Caufa . Allora la Madre cominciò a fcongiurarlo di non ufeire quel 
dì ; e rieh efta del perchè , foggiunfe : Ho fognato ftanotte , eh’ ettendo- 
vi ìn;ontrato per iftrada col Parente avvcrfario , egli ha altercato di 
parole con voi , e ’n fine vi ha dato delle pugnalate . Rife il Bembo , 
•come quegli, che ni ma fede predava a i Sogni; c per quanto ella il pre- 
ga (fi: , vo le ulcir di Cafa . In latti s’ incontrò per iftrada coll’ avverfario , 
che ’i fermò , e venato feco a parole intorno alla lite , finalmente caccia- 
to fuori un pugnale , il regalò di alquante ferite . Coloro , che credono , 
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o più torto fognano la Natura un Agente fecondarlo delle Leggi e della 
. Volontà di Dio , forle troveranno, come han trovato in tanti altri cali,, 

eh erta rivelò alla Madre ciò , che avea da fuccedere al Figlio . Ma fin- 
ché fi trovi una ragione e cagion migliore del fuddetto avvenimento , fia 
lecito a me di fofpetrare , che fenza intervento di alcuna occulta Potenza, 
potefie la Madre lognar il pericolo e male accaduto al Bembo . Cioè do- 
vea ella làpere, che quell’ avvedano era Uomo caldo, pedona manefea , 
e che non fapea digerir quella lite , credendola , come luol farfi , ingiurta- 
mente morta o foftenuta ; e però era a lei facile 1’ immaginar {concerti e 
pericoli . Con quelli Fantalmi in Capo , ingranditi dall’ amore materno , 
ita a letto, che maraviglia è , s’ ella accidentalmente fognò quello , che 
polcia avvenne al Figliuolo ? Quella medefima regola ha da valere per efa- 
minar altri fimili Sogni , e non crederli si torto cofe prodigiefe o iopra? 
• naturali .. 

2 . La Medicina all’ incontro può far qualche ufo de’ Sogni .. Impercioc-» 
chè accadendone de i tetri , e di quei che atterrifeono , può allora elfer*- 
ne cagione la foverchia ripienezza o indigeftion dello rtomaco ; e fe quella 
non interviene , legno naturale fon si difguftofi Sogni , che’l Sangue od al- 
tri umori del Corpo Umano lon corrotti , nè godono 1’ armonia , che li 
ricerca in elfi ; e ’i faggio Medico ne raccoglie allora , che vien minac- 
ciata qualche malattia , o almeno , che quella perfona è di temperamento 
malinconico * Talvolta ancora s’ è provato , che ’l Sogno di qualche Infer- 
mo ha dato a conofcere , qual rimedio o slogo convenifiè al luo male * 
Detratti i cali fuddetti , Maflima certa è , che i Sogni fon fenomeni in* 
iuflìllenti e vani della nortra Fantasia , la quale ertendole lafciata la briglia 
allorché dormiamo, forma delle curiofe , ma ordinariamente incoerenti , 
slegate , e ridicole Commedie , che niuna anche menoma influenza hanno 
per farci conofcere le cofe avvenire , nè per ifeoprir tefori , o gli altrui 
interni penfieri , od altri arcani , a ’ quali non fi può giugr.ere con mezzi 
umani . Nè ragione , nè principio c’ è , per cui fi abbia a prcllar fede a 
si fatte inezie .. Eppure , che non fa la pazza ed interreflata curiofità de’ 
Mortali? Un male vecchio di tutti i Secoli è ’l difidcrio di penetrar 
nell’ avvenire , cioè di leggere in un Libro, che onninamente è rilerbato 
al Dolo Iddio , ed a quc’pochi , a’ quali egli per iftraordinario privilegio s 
è degnato e fi. degna di farne veder qualche riga .. Però da alcuni fi cer- 
ca f arte di feoprir le cofe contingenti future : ma quanto più fi. cerca y 
tanto meno fi trova .. Il peggio è , che non fon mai mancati negli anti- 
chi , nè mancano ne’ moderni tempi degl’ Irapoftori , che promettono ma- 
ri c monti alla gente credula e llolta , anfante di fapere quel che ha da 
edere o di sè o d’ altri .. La Strologìa giudiciaria , che tanta voga ebbe ne’ 
vecchi fecoli e tuttavia fi mantien vigorofa in alcune contrade dell’ Orien-' 
te y. non fi è mai potuto fchiantarla allatto in Occidente , dove anche og- 
gidi trova, qualche pazzo adoratore , non badando le ragioni addotte da 
tanti Uomini faggi , c le migliaja di volte , che ft fono ingannati gli Stro- 
fi, 
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logi , a farli mai ravvedere del dolce loro delirio : 

3. Ma lafciando altre Cimili impoflure e fallacie di chi profeffa di Caper 

indovinar le forti degli Uomini , e di fvelare i fatti contingenti dell’ av- 
venire , fi vuol qui ricordare, che anche i Sogni fervirono anticamente a» 
gl’ Impoftori per deludere le perfone corrive , con far loro credere , che 
que’ guazzabugli di Fantafmi follerò tante luminofe Cifre di quel , che do- 
vea accadere a i Mortali . Abbiam tuttavia alcuni Libri degli antichi Gre- 
ci , chiamati Onirocritici , che trattano di varie predizioni de 1 noltri Sogni: 
mercatanzia la più fallita e ridicola , che mai fi polfa penfare . Trovanfì 

ancora nella Perfia , e in altri Paefi dell’ Afta , non lolamente Libri di 

quella folle Profelfione , ma nelle pubbliche botteghe gli Efpofitori de’ So- 
gni , dove 1 ’ incantato Popolo va a comperare a danari contanti le men- 
zogne e gl’ inganni . Dimandate ora : trovafi egli velligio alcuno in Eu- 
ropa di chi l'pacci 1 ’ arte d’ indovinar per via di Sogni ? Verifimilmente 
in niuno v’ incontrerete . Ma non mancano gii Donnicciuole , ed altre per- 
fone femplici , che fi figurano di poter trovare ne’ Sogni proprj od altrui i 

Numeri utili per guadagnare nel Lotto di Genova , o di Milano , con ag- 

gio?, nere ancora altri flolti requifiti ai fognare . E contuttoché la Legge 
Criltiana vieti ed abbonimi sì fatte maliziofe illufioni , pure 1 ’ anfietà dei 
guadagno e 1 ’ avarizia Hanno al di lòpra della Religione e della Cofcien- 
zi . Nè qui fi ferma la matta credulità . Bada eziand'10 a gli Augurj , 
che tanto una volta furono in ufo a’ tempi di Roma Pagana ; cerca Cab- 
baie , inventate e compofle da foli truffatori , o da gente che operando a 
capriccio , in fine poi va ridendo in cuor fuo della melonaggine altrui • 
In fomma fra gli altri mali introdotti dal Lotto fuddetto , non è 1 ’ ultimo 
quello di aver fatto crelcere le Superflizioni . Chiunque ha alquanto di feri- 
no non abbifogna punto de’ miei ricordi per faperc , che vanità e floltizia 
fia lo fperar da i Sogni luce alcuna dell’ avvenire « E però palliamo in- 
nanzi . 

4. La cagione de i Sogni ad altro verifimilmente non fi può attribuire, 
fe non al trovarfi la Fantasìa , allorché dormiamo , come in fua balìa , 
flante il ripofo o fta il legamento , che allora fuccede dell’ Anima e de i 
Senfi . Gli Spiriti del Sangue circolante per le cellette del Cerebro, com- 
muovono allora i Fantasmi , confitti ne’ varj firati , e nelle piegature d’ef- 
fo Cerebro ; onde vengono a formarfi varie feene , ora regolate y ma per 
lo più fregolate , e fenza conncffione veruna . Che i vafi deli* Orina pieni, 
e che anche gli Spiriti de’ vafi fpermatici abbiano forza di (Vegliar certe 
Immagini nel Cerebro di chi dorme , la fperienza lo fa frequentemente 
conofcere . Han creduto alcuni , e fra gli altri Ariflotele , che 1 Sogni 
fieno una ripetizione , o più toflo una continuazione di quel , che s’ è pen- 
fato nel giorno innanzi . Ma la fperienza è in contrario . Qualora la Fan- 
tasìa fi trova agitata , e per così dire impegnata forte in alcun’ affare 
di premura pel continuo penfare , e ripcnlare dell’ Anima nollra , co- 
me d’ una lite , di un matrimonio , di un’ ofì'efa ricevuta , di un grofTo 
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guadagno , di quatche gran perdita, e limili : faci!’ è , che tornino que 
mede-fimi Fantasmi a farfi veder la notte fegueme a chi fogna . Ma 01 V 
diariamente accade , che allora ci pare di veder innumerabili oggetti y 
a quali non s’è fatta da gran tempo riflefiione alcuna. Anzi fi fvegliano 
Fantasmi di perfone e luoghi , veduti trenta ed anche quaranta anni pri- 
ma , che gli avrefte detti Iva ni ti dalla Memoria . Si sa del pari , che la 
Fantasia , dormendo noi , può accoppiare infieme due diverfe Idee , come 
quella dell’ Oro e di un Monte , e perciò fognarfi Monti d’ Oro , Centau- 
ri compolli à r Uomo e Cavallo , ed altre tali bizzarrie ► Ma quell’ è un 
nulla . Anche fenza attribuir quella forza alla Fantasia , abbondano Uomini, 
che vegliando fi augurano Monti d’ Oro , e tanti altri han Sentito parlar 
de’ Centauri , e ne hanno anche olTervata in Ifcoltura , o Pittura , o ta- 
glio di rame la figura , per confeguente fognando tali Araordinarj , o fà- 
volofi oggetti , non v’ interviene novità , e qui non apparifce maraviglia, 
alcuna . Più rollo potrebbe parer mirabile , come i Sogni non rade volte 
ci rapprefentino perfone e luoghi da noi non mai conofciuti nè per villa 
nè per relazione > e de’ quali ninna Immagine dianzi fi trovava nella no- 
'ftra Fantasia . Nulladimeno fi può rifpondere y che avendo 1’ Ucmo vedu- 
to tante varie perfone , tante diverfe Città , Palagi , Piazze , Templi x 
Giardini ec. può la Fantasia fognante confondere infieme quelle Idee , eoa 
.rifiatare dipoi oggetti , che comparifcono nuovi e non più offervati . E 
certo fe la Fantasia di chi dorme non è llranamente alterata e feonvolta* 
tifa non forma Uomini o Beflie differenti da quel, che fono, nè imma- 
gina Animali nuovi , od altri oggetti , de’ quali mancalfc a lei la prece- 
dente Idea . Più tollo dunque potrebbe recar maraviglia ciò } che io ri> 

Serbo da efaminare nel feguente Capitelo > 

« 

CAPOTOLO vr. 

De i Sogni Placidi cd Ordinati , e de i Dif ordinari » 

1. O Ogliono per Io più i noflri Sogni effere compolli d’idee incoerenti j 
cioè che china connefiìone han fra loro , fimili a que’ Rabefchi , che 
vecchiamente fi "dipigneano nelle camere , dove fi vedeva un’ Angelo che 
tenea un Fefìone , alla cui inf.rior parte col becco s’attaccava un’ Aquila-;, 
al piede dell’ Aquila una Scimia , e cosi progredendo . A noi fognando 
fombra di parlar con uno y e tutto ad un tratto quell Uomo non è più d’ 
«ffo , e ci troviamo in un’altro Luogo, diverfificando gl’oggetti eie azio- 
ni più o meno, fecondo il maggiore, o minor Moto > eh’ è nella Fanta- 
fia . Però lafciando- per ora andare i Sogni degf infermi , de’ Farnetici , e 
fimili, polfiam dire, che ordinariamente i noflri Sogni fon di due forte; 
cioè o Placidi ed Ordinati , oppure Agitati r e Difordinati . Allorché la la- 
nità ci accompagna , e gl’ Umori del Corpo fono in calma , nè Paflìocte 
alcuna violenta ci fconvolge la Fantasia , nè lo Stomaco è aggravato da 
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fovercfuo Cibo, oVino: fovente avviene, che placidamente dormendo for- 
miamo anche de i placidi , e cnriofi Sogni d’ oggetti , che ci rallegrano , o 
non ci turbano punto . Anzi fuol darfi , che fi viene a filare un’ Azione 
continuata per molto tempo , fenza mutar Perfonaggi , e Scena , con botte 
c rifpofle : e fenza che reili in noi ricordanza alcuna d’aver mai in alcun 
tempo della noftra Vita veduto quell’ avvenimento , o fatto quel tale col- 
loquio . Accade talvolta di più, cioè, che ci fvegliamo , eppure tornando 
a dormire, la Fantasia Sognante ripiglia quella flelfa interrotta Azione, e 
feguita a dilatarla con competente ordine , e buon concerto di quella fua 
Commedia . All’ incontro , quando qualche gagliarda Paflìone ci turba , o 
gli Spiriti del fangue fono per qualche cagione in troppo Moto , o lo Sto- 
maco fi trova aggravato d’ Indigeflione : i Sogni noftri ricfcono difordinati; 
la Fantasia falta da un’oggetto al^’ (altro; folamente fpropofiti fi olfervano 
nelle fue Scene . Confiderando io la diveda condotta di quelli Sogni nella 
mia Filofofia Morale , dimandava a me flcffo : La Mente affile ella , ed 
interviene al noftro fognare , oppur non v’interviene nè v’aifiile ? Se met- 
tiamo che si : come poi fuccede , che fi formino Sogni sì fpropofitati , in- 
degni certo d’ una Potenza Ragionevole ? Pollo poi , che h Mente non v T 
abbia parte, noi cadiamo in un più pericolofo imbroglio, con dar troppo 
«Ila Fantasìa , certo elTendo , che fi dan Sogni ingegnoli , con accidenti 
hen’ intrecciati , con Rifleffioni , con Furberìe . Se la Fantasìa fotte capace 
di tanto , feorge ogHÌ faggio , che funefle confeguenze fe ne potrebbono 
dedurre» Non cercai allora di più , e folamente propofi quello Quifito ad 
tino infigne Filofofo de’ noflri tempi , cioè al vivente allora Don Tomma* 
fo Campatila , Patrizio di Modica in Sicilia , Autore celebre pel fuo Filo# 
4cfico Poema dell’ Adamo , il qual pofeia ne’ fuoi Opufcoli Fùofofici fìam* 
pati nell’Anno 1758. in Palermo, trattò quello Argomento con indirizza* 
re a me la fua Rifpofla . Confeffa egli aflrufo il Fenomeno ; tuttavia cori 
quella diligenza, e modcllia , ch’è propria de’ grandi Uom ni , fi ftudia di 
lpiegarlo » Mette egli per cofa evidente , che la Mente concorre a i Sogni, 
perchè non può darfi , che accafo fi accozzino inficine i Fanufini con tal 
regolatezza, che formino nuovi concetti, ragionamenti, e accidenti sì beij 
Concertati . Anche ne’ Pazzi , anche negl’ Ubbriachi incervien la Mente j 
ancorché prorompano in tanti fpropofiti , perchè non lalciano di parlare di 
tanto in tanto rettamente, e con l'enfate rifklfioni » E che la Mente inter* 
venga anche a i Sogni dilordinati , die’ egli ,, quello è manifcflo , perchè 
yy alle rapprefentazioni di tali Idoletti fallaci , ed immagini falle pur’ elU 
,, talvolta le difeorre , le giudica , le crede , le vuole . E come mai può 
^ difeorrerfi > giudicare , credere 7 volere , fenza che ha la Mente , che di» 
„ feorra, giudichi r creda, e voglia? tc Ma come poi la Mente polla ere» 
dere a que’falft avvenimenti , ed aflentire a que’ chimerici oggetti , con in- 
gannai sì tpeffo , e sì lordamente ne’ Sogni dilordinati : egli crede ciò fa- 
cile , e naturale, c da non jllupirfene punto. Imp'erciocchè non avendo 
» la Mente altri mezzi per qlfere figura , che fuori del fuo carcere fienq 
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5 , elìdenti altri Corpi Reali a sé prefenti, fe non per mezzo delle Impresi 
„ (ioni , che ne (ente ; delle Immagini , che ne vede , le quali fon por- 
„ tate da i Senfi edemi : qualunque volta fuccede , che nel Sogno le fi. 
„ rapprefentino tal’ Impredìoni ed Idee , che non vengono da i Senfi eder- 
,, ni , ma per altra via , la Mente non Sapendo efler colà introdotte per 
,, idrade indirette, ma fupponendole arrivate dagli ordinarj condotti dc’ner- 
,, vi l'enforj, non può far di meno di non predar loro piena Fede, e ere- 
,, dere, che fuor del fuo Corpo fieno a lei prefenti gl’ oggetti, di cui nc 
„ vede , e fente le Immagini , e le Impredìoni entro il luo Senfo Comu- 
„ ne * “ Così quell’ ingegnofo Filofofo , nella cui Morte gran perdita fe-‘ 
ce la Repubblica Letteraria , 

2 . Avrei difiderato io , che queda Spiegazione mi foddisfaceffe , ma fino^ 
ra non ho potuto ottener dalla mia Te£a , eh’ eda ne redi appieno Sod- 
disfatta. E ciò perchè, fe la Mente ritenelfe ne Sogni l’ufo delle fue Fa- 
coltà , cioè del Volere , del Difcerncre , e del Giudicare , non fi sà capire, 
com’ eda non s accorgete di tanti Spropofiti , ed Azioni Incredibili, e Ri- 
dicole , che fuccedono nelle Commedie della Fantasìa Sognante . Quanto 
più poi fe ne avvedrebbe la Mente de’ Filofofì , che s'a per lo più cono- 
scere vegliando, se’l Senfo le reca delle falle Ambafciate ? Ora finché ven- 
ga , chi più chiaramente fpieghi 1’ Economìa de’ Sogni , e lo feuro Feno- 
meno della parte , che in efiì ha la Mente nodra : fia a me permeffo di 
f porre quel poco , che mi va per capo . Tengo dunque anch’ io per maf- 
fima certa, che non fi formi Sogno, chela Mente nodra non folo ne fi» 
confapsvole , ma che ancora vi affida . Allorché in efiò noi fuccedono So- 
gni vivaci , e maffimamente fe di curiofi avvenimenti fvegliati , che dia- 
mo, fe vi riflettiamo, con facilità ci ricordiamo di quella ’fantadica Azio- 
ne, e delle Parole allora dette, che han lafciata qualche impresone nella 
Fantasìa . Quando la Meme non vi fofle intervenuta , non riconofcerebbe 
ella punto que’ Fantafmi come formati nel Sogno paflato . Il ricordarfene 
ella , lo Aedo è , che far’ intendere una precedente apprenfion de’ medefi- 
mi , ficcome avvien di tutti gl’ altri Oggetti, de’ quali intanto ci ricordia- 
mo , in quanto prima ne palsò 1’ Idea alla Fantasìa con cofcienza della 
Mente . Se noi chiedemmo , chi muova i Sogni , la Mente , o la Fanta- 
sìa : potrebbe talun rifpondere fecondo il fidema Cartefiano , che penfan- 
do fempre la nodra Mente , cioè ruminando i Fantafmi ripodi nella Fan- 
tasìa , parrebbe , eli’ ella fofle la motrice de’ Sogni . Ma lembra ben più 
probabile , che fenz’ alcuna licenza della Mente fieno commoffi i Fantaf- 
mi ne’ Sognanti dagli Spiriti del Sangue , o degl’ altri Fluidi del Corpo 
Umano , e che la Scena Succeda poi lotto gl’ occhi per dir così della Men- 
te deflà . Quel sì gran Saltellare , e variar d’oggetti , che fa allora la Fan- 
tasìa , e non di rado con tanti difordini , fenza che alcun freno la riten- 
ga , non convien punto alla Mente , la quale fe vegliando fa talvolta de 
i Cadelli in Aria , cioè fe va immaginando avventure pcffibili , e gudo- 
fe, o difgudofe , li fa con ordine , e con troppa diffimiglianza da quei 
delia Fantasìa , che fogna . 3 . Se- 
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f. Secondariamente , che la Mente non folo fia fpettatrice de 1 nortri So. 
gni , ma che v’intervenga ancora come Attrice, non fi può negare. E’ in- 
dubitato , che ne’ Sogni placidi fi ofTervano Azioni ben guidate , e conti- 
nuate con de i colloqtij proprj di chi veglia , e parla a tuono . E’ fucce- 
duto ad alcune Perfone di formare de i bei Verfi dormendo . Il Padre 
Ceva fra gl’ altri nella Vita del Lemene Poeta Italiano celebre , ci aflìcu- 
ra , eh’ egli fognando ne fece degli affai belli . Anzi io poffo atteftare , 
che nella notte precedente all’ ultimo dì dell’ Anno 1743- fui far del gior- 
no mi parve di vedere un Cavaliere affai nobile , benché niuno di quella 
famiglia foffe di profeffìone Ecclcfiaftica , il quale falito ad una gran Di- 
gnità , cortefemente mi efibiva la fua Protezione . Commoffo anch’ io dal 
fuo dire , mi raccomandava a lui a e mi venne fatto il feguente Penta- 
metro : 

Et quum multa queat , fac quoque multa veli? i 
Svegliato lo fcriffi tofto , e per quanta ceicaflì nella mia Memoria , fe mai 
flveffi , o fatto altra volta , o letto in alcun Autore quel Verfo , non potè 
fov venirmi cofa alcuna . Ed erano ben moltiflimi Anni , eh’ io non avea 
comporto Verfi Latini. Noi non portiamo mai figurarci nella Fantasia, eli 
<è Potenza Materiale , Pabilità , e forza di concertare avvenimenti ben fila- 
ti , e Ragionamenti ben penfati , e molto meno di far Verfi ► Confeguen- 
temente la Mente ha da metterfi anch’ ella per Attrice ne’ Sogni ► Ma To- 
rnò è , onde poi avviene , che per lo piò nel noftro fognare accadono tan- 
ti Spropofiti , tante Scene Ridicole , e ci par di volare , di paffare fopra 
Fiumi a piede alciutto ? Supponendo noi la Mente nicchiata in quelle fre>* 
golate Commedie , come mai ella non frena la fpropofitata Fantasia ? Co- 
me fembra allora a noi , cioè ad erta Mente , che Azioni tali fieno vere ì 
E fe ne dubita ( il che veramente qualche volta accade ) y non è poi da 
tanto da liberarfi dall’ inganno ; anzi talvolta ci fembrano cosi vere le cote 
fognate , che anche {vegliati ftiamo un pezzo a deporre quella vana Cre* 
denza , ed a riconofcere la falfita di que’ Fantafmi . Sicché torna tempre ia 
piedi la difficoltò primiera', cioè come portano intervenire tanti ridicoli Er- 
rori , ed Inganni , dove ha luogo la Mente , Potenza , che ha sì grande 
Autorità fopra la Fantasìa , e sà. raziocinare , e sà nella Vigilia {coprire , 
fe gl’ oggetti , che a lei fi prefentano , contengano Verità, o Bugìa? 

* 4. Intorno a ciò- a mio credere fi dee confulerare , aver Dio unite nel 
capò dell’ Uor o vivente le due fopra deferitte Potenze > cioè l’Anima Rar 
gionevole (la fi principale Facoltà, è la Mente) , e la Fantasìa; quella Spi- 
rituale quert Materiale . Il loro Commerzio fi trova chiaramente com* 
provato dalla , >erienza . L’ Irtituto. della Natura , o vogliam dire dell’ Au- 
tor. della Natura , fi feorge efl'ere querto , cioè che la Mente comandi , la 
Fantasìa ferva „ In fatti vegliando noi, erta Mente va fcegliendo que’Fan- 
tafmi , eh’ ella vuole per formarne iL Ragionamento , per combinar infie- 
me le diverte Idee . Contuttociò la Verità fi è , che quefte due Potenze 
han cadauna la lor propria Forza ; e quefta Forza è quella , che deterrai- 
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na il Predominio fra effe , non potendoli negare , che 1’ empito della parté 
Materiale , fu talvolta cagione di gravi difordini alla Spirituale . Intanto 
c da offcrvare , che le i Senfi portano alla Fantasia qualche oggetto y re- 
golarmente non può la Mente efentaril da conofccre quell’ Idea , o Imma- 
gine , che va a fiffarfi nel Gcrebro . Noi parimente proviamo non rade 
volte , che la Mente noftra vuol contemplare qualch’ oggetto , o fia pen- 
fare all* ’,ldea , eh' ella ha feelto . Eppure l’importuna Fantasia fa forza , e 
cerca di dillrarre la Mente di & , mettendole davanti un’ altro oggetto , 
a cui non fi vorrebbe allora penfare . Noi ftando in Chiefa per orare ,, 
contro noltra voglia fentiamo , che ’l Penfiero ci fcappa agl’ affari dimeni- 
ci , alla Lite , e ad altre Idee . La Fantasia allora colla fua Forza itrafei- 
na altrove i guardi dell’ Anima . Altri efempli non occorre apportare , per- 
chè ognun ne fa prova fovente in sè fteffo ; e quello , allorché vegliamo . 
Nè quello già deriva da un’ Anima Senfitiva , condominante in noi coll’ 
Anima Spirituale . Viene o dal bollore del Sangue , o dal Moto d’altri fluì* 
di ; oppur viene ( e quello è il piò frequente ) dalla vivacità dell’ Idee ac- 
compagnate da qualche Paffìone d’ Interefle , d’ Amore, d’Odio, di Paura 
cc. Si fatte Idee , per cosi dire , dimandano Udienza , anche quando noa 
vogliamo , e detraggono la Mente dalla contemplazion d’ altri oggetti me- 
no intereffanti . Andiamo ora ad eliminare il Sonno , ed i Sogni . Perchè 
gli Spiriti Animali , e Vitali fi van confumando pel Moto del Corpo , 9 
per l’Efercizio de’ Senfi , la maniera iltituita dal fupremo Artefice per fo- 
flituirne de i nuovi , quella è , che dimandiamo il Sonno , cioè la Quiete 
d’ elfo Corpo , ed infieme de’ Senfi , i meati de’ quali reftano allora chiu- 
fi in buona parte all’ impresone de’ Corpi ellerni . Che nè 1’ Anima , nè 

la Fantasìa ripolino allora , i Sogni , de’ quali abbiam parlato finora , ce 

ne afficurano . Ma ben diverfo è lo llato dell’ Anima nel Sonno , e ne’So- 
gni , da quel che fi olferva in lei , quando vegliamo . In che Gabinetto 
ella fi ritiri , e come fi trovi anch’ efìà non già dormigliofa , ma come ia 
una fpecie di volontario ripofo , non c’è occhio , che poffa difcernerlo . , 
5. Tuttavia fi può con Scurezza alferire ; che in primo luogo è allora fofpefo 
1’ elercizio della Volontà per conlenfo di tutti i Teologi , c Fdofofi . Può 
ben l’Uomo addormentato, e fognante profferir Beftemmie , dire Ingiurie 
al fuo Proflimo , offendere la Riputazione altrui', diletrarfi d’ Immagini la- 
feive , con provar’ anche nel Corpo fuo de’ laidi movimenti . 'Niun pecca- 
to commetterà , perchè la Libertà dell’ Arbitrio allora è in lui folpefa , 
nè l’Anima può diffentire . Quelle Idee biafimcvoli fon cornmoffe a cafo 
dalla Fantasìa, nè l’Anima ha affai di forza per refiltere. Secondariamen- 
te allora fi trova la Mente noflra fenza 1’ Efercizio del Giudizio , voglio 

dire , non può ad arbitrio fuo fccgliere nella Fantasìa quelle Idee , che 

vorrebbe nella Vigilia per combinare con aitre , e riconolcere fe contenga- 
no il Vero, 0 ’l Fallo. Unicamente ella guarda quelle Idee, che la Fan- 
tasìa moffa commuove , lenza afpettarnc ordine alcuno dalla Volontà dell* 
Anima . Ne abbiamo una chiara prova . Se vegliando noi ci vedeffìmo 

coni- 
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comparir davanti nofiro Padre , un’Amico , un Parente , già defunti , e del- 
la morte de’ quali fiam più che certi : ci fi arriccierebbono i Capelli ; l’or- 
rore , e la paura farebbero incredibili . Tornate ora a chi fogna . Verrà 
allora davanti alla Mente f Immagine del Padre , o dell’ Amico , o del Pa- 
rente , benché non fieno più viventi : pure non ne faremo maraviglia alcu- 
na , non ne rilentiremo verun timore , nè pure ci fovverrà , che quella 
Perfona fia pattata all’ altra vita . E perchè ? Perchè la Fantasia ci rappre- 
fenta fidamente quell’idea, che ne formammo, e che tante volte ci fu pic- 
chiata in capo, quando erano in vita; nè ci lafcia veder l’altra , che ri- 
cevemmo alla lor Morte , e Barò pochifiimo Tempo . A me è accaduto , 
raritti ne volte nondimeno , di veder fognando Perfona Defunta , e di aver 
fatto qualche poco di riflcttione dubbioia d’averla veduta morta , ma fen^a 
pattar’ oltre per chiarire quel dubbio , e con feguitare a riguardarla placida- 
mente come viva . Segno è quello , che 1’ Anima allora non può efaminar 
le cofe , non combinarle con altre Idee ; cioè non ha in moto le forze del 
Giudizio . Mi è avvenuto ancora di veder Perfone a me note a Cavallo 
corbettar per 1’ Aria , fenza eh’ io punto me ne maravigliali! , come pure 
avrei dovuto fare , fe la Mente avelie coll’ ufo del Giudizio confiderato un 
s'i Urano fpettacolo , divedo dall’ Ippogriffò dell’ Arioflo . Nel mio picciolo 
Studio ognun può credere , eh’ io sò il fito , dove tengo la Scrittura Sacra. 
Sognando , ho ordinato per certa difficoltà , che me la portino. Non aven- 
dola trovata, fon’ io rtelfo andato a cercarla. Ma dove? In certa fa la co- 
lonnata , da me non mai veduta ; ed in certe Scanz'ie a me affatto igno- 
te ; e fenza eh’ io m’ accorga , e fiupifea di tal novità . 

6. Sicché la funzion della Mente ne’ Sogni fi riduce alla femplice Ap- 
prenfione degl’ oggetti , che le lchiera davanti la Fantasìa , fenza giudicar 
della lor Verità, o Falfuà , del lor’ Ordine, o Difordine . Talora vi fari 
fembrato di volare , di trovarvi in un Paefe lontano , di cui avrete letta 
dianzi la definizione r di parlare ad un gran Monarca, da voi non mai ve- 
duto . L’Anima nel Sonno priva della lua Libertà , e Vivacità, per far 1* 
efame della ridicola Falfuà di quell’ Idee , le ha unicamente apprefe, qua- 
li le venivano rapprefentate dalla material Potenza , non potendo etta al- 
lora impedire nè quel movimento d’idee, nè correggere il loro Difordine. 
In fatti noi bene fpett'o proviamo , che ne’ Sogni la Fantasìa ci fa faltare 
da quello a quel Luogo, e da quello ad un’altro, e fgarbatamente- cangia 
in un momento le Perfone , e le Azioni ; nè la Mente riflette punto , o 
ftupifee per sì difparate Scene , fcrr.brando allora più torto una Potenza paf- 
fiva . Gontuttociò bifogna pur confettarlo : ne’ Sogni placidi noi oflerviamo 
accidenti curiofv, ben filati , e colloqn; di Perfone , e talvolta rifpofte ar- 
gute , e faggie rifleffìoni . Di per sè non può la Materia , cioè non può 
la Fantasìa, ordinar quelle Azioni, fomminiftrar que’Difcorfi . Adunque in 
Sogni tali farà molto da attribuire alla Mente ; e perciò l’affirtenza fua non 
fi dee reftrignere ad una femplice Apprenfione . Per altro convien ripete- 
re la reciproca Forza della Mente , e della Fantasìa , per cui ora 1’ una f 
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ora l’altra divien predominante , con obbligar la più debole a tenerle die* 
tro . Vi diranno gl’ Innamorati di qualche Perfona , o i perduti dietro all’ 
acquilo della Roba , che anche vegliando non poffono non menane a fpaf- 
fo, come fi Tuoi dire, il loro Cervello . Cioè la lor Fantasìa trafporta la 
Mente a penfare a quell’ oggetto amato , oppure ad un gran Guadagno , o 
Teforo , con figurare a sè fteffa accidenti guftofi, col concertare interroga- 
zioni , e rifpofte , che in fine fon tutt’ Idee vane e finzioni , alla fallita , 
ed iniuffiftenza delle quali non bada allora l’Anima ; e può folamente rico- 
nofcerla , da che la Mente alzandofi fopra la Fantasìa , e fornata per così 
dire in sè , fcuopre quai delirj le facea commettere 1’ altra Potenza . Sogni 
di chi veglia noi fogliam chiamare quefte fcappate della noftra Fantasìa . 
Tanto più quello accade nel Sogno . Mancante allora la Mente del libero 
Efercizio della Volontà , e del Giudizio , divien* allora come ferva della 
Fantasìa , unendofi feco a mettere in Azione , ed in Ragionamenti quelle 
Figurate , ma fenza poter difeernere il Vero , o ’l Falfo di quel Romanzo; 
il eh’ è riferbato all* Anima di fare , fubito che con celfare il Sonno , erta 
libera da que’ ceppi ripiglia la fua Autorità , ed Avvedutezza . Noi vedre- 
mo fra poco elfere 1’ Anima coltrata a far ben peggio ne’ Deliranti , ne’ 
Pazzi , e negl’ Ubbriachi . E fe la Mente nel Sogno non può difeernere la 
vanità .di que’ Fantafmj , nè come la Fantasìa la trafporti or quà , or là 
£on sì fregolati falti : non reità più luogo a noi di maravigliarci , perchè 
elfa Mente intervenendo a i Sogni , non ne ravvili , e non n’ impedite» i 
Difordini , e gli Spropofiti . Quelti nafeono dalla Fantasìa , e non da lei . 
Quel che c* è di buono , e di graziofo ne’ Sogni , vien dall’ Anima ; gli 
{concerti , ed il ridicolo dalla Fantasìa . Per chi poi è avvezzo a ben par- 
lare ne’ familiari ragionamenti , ed a comporre in Verfi : non è cofa diffì- 
cile , che pretti delle buone parlate a quell’ interna Commedia, egli fcappi 
ancora comporto qualche verfo , Ma conviene in fine conchiudere , che ? 
Anima di chi fogna non può liberamente efercitare allora il Giudizio , per* 
che mira le fole Idee, che a lei prefenta a fuo talento la Fantasìa; nè ha 
forza di fcegiierne deli’ altre per confiderarle tutte , come fa vegliando . E 
quantunque porta formar qualche Raziocinio sù quell’ Immagini , che le vati 
laltellando davanti : pure perchè non può valerfi d’altre neceffarie per rav- 
viar la Verità , e le Relazioni delle Cote ; perciò troppo le jnanca per 
poterne rettamente giudicare . 

* 6 

CAPITOLO VII. 

De i Sonnamboli , détti (incora Nott (imboli ; 

1. A Lia giuridizion de* Sogni , e confeguentemente della Fantasìa , api 
XjL partengono i Sonnamboli , che Nottamboli men propriamente fono 
appellati . Vero , ma infieme ftrano Fenomeno , di cui rertano artaiffìmi 
efempli , che non fi portono rivocare in dubbio ; e chiunque ha affai pra- 
ticato 
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-tkato il Mondo , facilmente avrà conofciuto alcuno di quelli sì flravagan- 
ti Sognatori . Primieramente conviene offervare , fe mai la frode potefle 
intervenire in chi fi fpaccia l'oggetto a quella , che fenza difficoltà li può 
chiamar Malattia . Non è mancato fra i Servitori , chi fenza licenza del 
Padrone , e tra i Figliuoli , chi fenza licenza del Padre , è ufeito di Cafa 
ia Notte per qualche fuo poco lodevol fine , eh’ egli ha poi cercato di leu- 
fare , con pretenderli Sonnambolo . Secondariamente certo è , che fi fon 
trovate , e fi trovano forfè in ogni PaeCr Perlone , le quali dormendo fan 
Viaggio , ed Azioni tali , che può trafecolarne , chi ben vi riflette . Ce ne 
fomminillrano i Medici, e Filofofi non pochi cafi. Il Celebre Gaflendo nel 
Libro Ottavo della Fifica , al Capitolo Sello , Sezzion Terza , racconta d’ 
aver ben conofciuto un Giovanni Ferod nella Città di Digne Patria fua , 
il quale addormentato fi levava la Notte dal Letto , e fi velliva ; ma per 
lo piò colla fola Camicia , e mezzo Vellito , apriva le Porte , calava in 
Cantina , cavava del Vino , od altre fimili Cofe faceva . Talvolta ancora 
fi metteva a fcrivere ; e quel eh’ è piò maravigliofo , benché tutto quello 
operafle nelle Tenebre , pure vedeva cosi chiaramente , come fe folle di 
giorno . Chiamato anche dalla Moglie , le rifpondeva appropofito . Sve- 
gliato poi ch’era , fi ricordava deli’ operato . Che le trovandoli addormen- 
tato nella Cantina , o in Illrada , veniva a rifvegliarfi , trovavafi bensì 
nelle Tenebre ; ma fapendo dov’ era , fe ne tornava pofeia a tentone nella 
Camera , o nel letto fuo . Sempre nondimeno nello fvegliarfi era forprefo 
da un gran Tremore nelle membra , e da una palpitazion di Cuore, concili 
fi riduceva a letto . Parevagli alle volte ancora di non vedere affai chiara- 
mente , ed immaginandofi d’ cflerfi levato avanti giorno , andava ad accen- 
dere il Fuoco , e la Lucerna . Narra eziandio , eh’ un Certo Riparto’ dello 
fielfo fuo Paefe , addormentato fi levò una volta di Notte , e prendendo i 
Trampoli , che noi appelliamo Zanchi , e legatili alle gambe , c piedi , 
andò a pallate un torrente gonfio , eh’ era nella Valle ; ma fvegliatofi nel- 
la Ripa di là , non osò di ripagarlo , fenza afpettare il giorno , e ’1 calar 
mento dell’ Acque . Conolco io Perfona , che in età giovanile foleva nella 
lleflà maniera levarli , girar per la Camera , prendere in mano varj Mobi- 
li , eh’ egli , tuttoché addormentato , ben vedeva , e dillingueva . Da lì a 
un quarto d’ora fe gli ofeurava la Fantasìa , e quafichè fofle colto da im- 
provvife Tenebre , fi (vegliava , e llupido fe ne tornava a Letto . Così un 
Servitore , (oggetto a limili flrani movimenti , cercato uni Mattina quà , 
e là , fu ritrovato addormentato fui Cornicione della Chiefa . Ebbero giu- 
dizio in non rifvegliarlo , perchè in lìti pericolofi il deflar quelli tali, co- 
lla loro ordinariamente la Vita . Racconta in fatti il Bodino , che cercato 
un di quelli Sonnamboli , fu ritrovato, che notava in un Fiume. Il chia- 
marono , e fvegiiarono ; ed egli prelò dalla paura fi affogò . Altri poi fon 
accaduti giò da qualche luogo , od urtando fi fon rotti il Capo , e ad altri 
è fucceduto di peggio . Elfi poi ordinariamente nulla fi ricordano d’ aver 
fatte quelle palleggiate al contrario de’ Sogni , de’ quali fpello ci fovviene , 
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appena fiamo (vegliati. Se ciò però accada a tutti i Nottamboli , nò sò dire; 

2 . Fra gl’ altri cafi fpezialmente merita attenzione ur.o affai circoftanzia- 
tp , che vien riferito dal Signor Vigneul Marville nel Secondo Tomo du 
Melange d’ Hifloire , e de Letterat . Perchè egli fteflb ne fu Tefliraonio , 
voglio riferirlo colle medefime fue Parole tradotte dal Franzefe : „ Un mio 
>, Amico , die’ egli , m’ avea invitato a paffar le vacanze ad una lua bel- 
„ la Cala nel Paefe della Brie , che fi chiamava una volta il Paradifo de 
,, Partigiani. Vi trovai buona compagnia , e Perfoae di diflinzione . Fra 
„ l’altre un Gentiluomo Italiano appellato il Signore Agoftino Torari ( for- 
7 , fe è {corretto quello Cognome ) eh’ era Sonnambolo , cioè , che faceva 
>, dormendo 1 ’ Azioni ordinarie della vita , che fi fanno vegliando . Parea 
3) avere non più di trent’ Anni, Uomo fccco , nero, d’uno Spirito fred- 
„ do, ma penetrante , e capace delle Scienze più aftrufe . Gli acceffi del 
3, fuo {regolamento il prendevano ordinariamente nel calar della Luna , c 
,, più forte nell’ Autunno , e nel Verno , che nella Primavera , e nella Sta- 
lo aveva una fomma curiofitù di veder ciò , che fe ne raccontava; 


3 > 


te 


>, e perciò mi accordai col fuo Cameriere , il quale me ne diceva delle 
3, maraviglie , promettendo di avvifarmi , allorché egli folle per fare que- 
3, fio galante Efercizio . Una Sera fui fine d’Ottobre dopo Cena ci met- 
3, temmo a giocare a varj Giuochi ; Il Signor’ Agoftino giocò al pari dc- 
3, gl’ altri , poi fi ritirò , e andò a letto . Un r ora avanti mezza Flotte il 
33 Cameriere venne a dirci , che ’1 fuo Padrone farebbe Sonnambolo quella 
33 Notte , e che veniCGmo a vederlo , ed offervarlo . Io il riguardai lungo 
33 tempo con candela accefa in mano . Egli dormiva (opino, e con gl’oc- 
„ chi aperti ed immobili : che quell’ era il fegno ficuro del fuo acceffo , 
3, come mi differo * Io gli toccai le mani , e le trovai freddiffime ; e ’1 fuo 
3, polfo era sì lento , che fembrava il Sangue non circolare . Noi giocam- 
3, mo al Trictrac , afpecrando il tempo , e l’apertura di quella Commedia. 
3, Circa la mezza Notte il Signor Agoftino tirò brucamente le Cortine del 
3, fuo letto ; fi levò ; fi vefVi affai propriamente . Io me gl’ avvicinai , ed 
3, avendogli rotila la Candela fotto il nafo , il trovai infenfibile con gl’oc- 
3, chi feropre aperti ed immobili . Prima di metterli il Cappello , prete la 
3, fna bandoliera , che (lava appefa preffo il Letto , e da cui era fiata le- 
3, vata la Spada , per timore di qualche accidente , perchè talvolta quelli 

„ Signori Sonnamboli menano le mani a diritto , ed a rovefeio . In quello 

3, Equipaggio il Signore Agoftino fece più giri per la Camera , e savvici- 
3, nò al fuoco ; fi pofe in una tedia , e poco di poi entrò in un Gabi- 
3, netto, dov’ era la fui Valigia ; cercò in effa fungo tempo ; feompigliò 

,, tutti i panni , e dopo averli rimefli in buon’ ordine , ferrò la Valigia , 

3, e fi roile la chiave in faccoccia , da cui traile una Lettera, ch’egli po» 
3 , fe fopra la cornice del cammino da fuoco . Ito alla porta della Came- 
3, ra 1 ’ aprì , e calò giù dalle Scale . Quando fu al ballo , effondo caduto 
3, uno di noi con rumore , egli parve Ipaventarfi , e raddoppiò il palio . 
„ Il fuo Servitore ci avvisò di andar piano > c di non parlare \ perchè quan- 
do 


jj 
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do il rumore vicino a lui fi mifchiava co fuoi Sogni egli diventava fii- 
y, riofo , e talora fi metteva a correre , come fe fotte infeguxto . Egli tra- 
n versò tutto il cortile , eh’ era vado . Andò diritto alla Stalla , v’ entrò , 
y, fece carezze al Cavallo , gli* mife la briglia ; e cercò la fella per met- 
tergliela ; ma non avendola trovata nel fito foli tp , ne parve inquieto . 
Montò a Cavallo , e galoppò fino alla porta della Cafa , che trovò fèr- 
rata . Scefo da Cavallo , avendo prefo un fatto , battè più volte nell)» 
y , Porta . Dopo varj inutili sforzi rimontò a cavallo y e ’1 condufle all’ ab. 
y j beveratoio, ch’era nell’altra facciata del Cortile; gli. diè a bere, e do- 
yy po averlo attaccato ad un palo , s’inviò aflai tranquillamente per torna- 
’yy re alla fua Camera . Al rumore , che faceano i Servitori in Cucina , di- 
yy venne più attento; s avvicinò all’ Ufcio , e mife l’orecchio al buco del- 
9 , la chiave . Poi pattando in fretta all’ altra parte , entrò in una Sala 
9, batta , dov’ era un Bigliardo . Fece molte andate intorno al Gioco , e 
yy tutte le pofiture d’un Giocatore . Di lk pafsò a mattere le mani fopra 
’yy un Clavicembalo , eh’ egli fapeva fonar molto bene , e vi fece un po’dì 
yy difordine . In fine dopo due ore d’ Efercizio rifalì alla fua Camera , c 
yy fi gittò tutto veftiro fui Letto , dove noi il trovaflìmo la Mattina fe- 
yy guente tre ora prima del mezzodi nella medefima pofitura , in cni l’ave- 
5 , vamo lafciato; perchè ogni volta, che l’accetto il prendeva , egli dor- 
yy miva otto , o dieci ore continue . Il fuo Servitore ci ditte , che non vi 
„ erano fe non due maniere di far cefiare i fuoi accetti , l’una di folcricar- 
yy gli i piedi , e l’altra di fonar Cornetti , o Trombette a i fuoi orecchi . u 

3 . Ed ecco uno de’ più ftravaganti Fenomeni , che fi. portano otter- 
vare nella naturai cofiituzione dell’ Uomo . Ordinariamente non fi orterva 
tjuefto accidente fe non negl’ Uomini , e quelli giovani , andandone efente 
letù matura , perchè in quelli abbonda maggiormente il Sangue di Spiriti 
animali , al gagliardo movimento de’ quali c’è ben permetto d’attribuire il 
principio di così ftravagante Azione dell’ Anima , e della Fantasìa . Ma co- 

me ciò fi faccia , non arriveremo forfè giammai a bene intenderlo . Ecco 

ciò , che ne pollò dir’ io . Certo è , che i Nottamboli fon prefi dal Son. 
no , e dormono ; cioè fon turati i cammini , per gli quali pattano col mez- 
zo de’ Senfi al Cercbro 1’ Idee de’ Corpi ertemi ; ligamento nondimeno te- 
nue per gli Spiriti Animali dell’ Udito , e della Lingua , perchè non im- 
pedire il fentire talvolta chi canta , o parla , e 1’ articolar molte Parole , 

e’1 rifpondere in Senno a chi interroga, con etterfi per tal via feoperti al- 

cuni arcani da chi non avea voglia di rivelarli . In fecondo luogo non fo- 
Jamente l’Anima, o fia la Mente, artìfte come ne’ Sogni alla commozion 
della Fantasìa de’ Sonnamboli ; ma più vigilante di gran lunga fi fcuopro 
in etti , che negl’ ordinariamente Sognanti , di modo che fi può appellar 
l’affezion di cortoro un Sogno vigilante . Tuttavia certo è , eh’ etta allora 
non efercita le funzioni del Giudizio , perchè i Nottamboli nullamente ap- 
prendono , o concepirono » pericoli , a’ quali fi efpongooo . Se poi fia 1’ 
Anima , oppur la Fantasìa agitata dagli Spiriti Animali , che metta in mo- 
to 
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to il loro Corpo , c lo tragga alle Azioni fopra deferitte , pare., che no» 
fia in noftra mano il conolcerlo . Tutte e due fenza fallo vi concorrono , 
ma fenza faper noi , fe la Volontà , quando la libertà dell’ Anima è lega- 
ta dal Sonno , porta comandare al Corpo , 'nè come il Corpo allora ubbi- 
dita alla Volontà . Tuttavia è da dire , che la fperienza dimoftra , erter 
morto il Corpo de’ Sonnambuli a far folamente quelle operazioni , alle qua- 
li fono affai accoftumati vegliando , ed a camminar per que’ Luoghi , o 
Strade , dove tante altre volte hanno l’ufo ‘d’andare . Noi talvolta ci vedia- 
mo , parteggiamo 9 mangiamo ec. col penderò altrove , cioè coll’ Anima 
applicata ad altri oggetti . Però fembra poter noi inferire , che può l’Ani- 
ma attenta ne’Sonnamboli , oppure la Fantasia commortfa , movere le mem- 
bra a quegl’ atti a’ quali da tanto tempo noi damo avvezzi . E per con- 
feguente non fembra per sè ftefià Azion prodigiofa quella del levarfi , ve* 
fìirfi j e parteggiar per una Camera , come IpeiTo avviene a quefti tali . • 
4 . All’ incontro può parere un prodigio il di più , che fanno i Nottara- 
boli , che lo lcendere le Scale , <enz’ andare a tallone ; il trovar franca- 
mente tant’ oggetti ; e ’l camminar per le Strade , lenza romperli il collo , 
e l non urtare il capo nelle pareti . Il che fpertò accade , ma non fempre, 
fàpendofi che alcuni di colloro v* hanno incontrata la Morte , oppure ne 
han riportato gravi percofle ed incomodi al loro Corpo . Non s’ accordano 
gli Scrittori intorno al vedere , o non vedere di quelli tali . Il Willis Me- 
dico pretende , eh’ erti non folamente odano , ma anche veggano . Carlo 
Mufitano dall’ olfervar le loro llrane Azioni , ne inferi , che l’ellerno occhio 
gli aiutava . Ma quello non è feiogliere la quillione . Certamente i più fo- 
mentano , non apparire , che gl’ Organi della Villa fervano a i Nottambo- 
li per riconofcere nelle Tenebre gl’ oggetti ertemi ; ed ancorché tengano 
aperti gl* Occhi in quell’ Elercizio , non perciò col mezzo d’ erti conolcono 
ciò , eh’ è fuori di loro ; e quand’ anche tenertero aperti gl’ Occhi , giac- 
ché li fupponiam dormienti , non portono quelli fervire alla vifione, erten- 
do allora turato il partaggio alle Spezie vifive . Eppure le non vedeflfero , 
come potrebbono eflt con tal franchezza calar per le fcale , trovar gli 
nfcj , aprire forzieri , falir sù i tetti , e far fintili altre Azioni , che ri- 
chieggono la Luce per diftinguere i Corpi , ed i fiti ? Ora quando fi fup- 
ponga vero , come io tengo per fermo , che ’l Nottambolo non vegga .* 
quello è un’ arcano , a difeiferare il quale non sò fe alcuno fi porta pro- 
mettere 1’ occorrente penetrazione . Peniate ad un Cieco , oppure a chi do- 
tato di buona Villa vuol’ operare , e camminar nelle folte tenebre . Con- 
tuttoché l’Anima fua fia affatto allora vigilante e libera , e fia egli prati- 
co de’ fiti , e de’ corpi , che ivi fono : tuttavia gli conviene andare a ten- 
tone colle mani , o col baftone , e prendere più precauzioni per non fal- 
lare ; per trovar ciò che cerca , e per non farfi male . All’ incontro i Son- 
nambuli fogliono operar quafi colla fterta franchezza , come le foflero vigi- 
lanti , ed artilliti dalla luce edema . Come mai quefto ? Noi fappiamo an- 
cora d alcuni , che iti al tavolino , fi fon inerti a lcrivere , e fvegliati han 


Di Lodovico Antonio Muratori: 39 

poi trovata quella Scrittura , fenza ricordarli d’ averla fatta . Narra il fud- 
detto Willis eziandio, che trovando qualche . oftacolo per viaggio, lo fchi- 
vano , e lo tolgono di mezzo . Ma fe effettivamente non veggono , non e 
credibile , che s’accorgano degl’ impedimenti . Gol tatto folo le ne potran- 
no accorgere : altrimenti inciamperanno , e correran pericolo di nuocere a 
fe fteffi . Potrebbefi forfè immaginare , che la Fantasia facelfe loro diftin- 
guere gl’ oggetti , nella guifa che fuccede ne’ Sogni . Noi fognando , non 
v’ ha dubbio , miriamo , come fe folfe giorno , illuminati gl’ oggetti .* il 
che none tanto difficile ad intendere , perciocché la Luce appunto pervia 
de’ Nervi Ottici porta al Cerebro , olia alla Fantasia, gl’ oggetti irradiati, 
$d ivi fi viene ad imprimere non meno la configurazione, ed Idea di que’ 
Corpi , ma anche la fteffa Luce , fenza di cui l’Occhio non avrebbe potu- 
to re<?ar quell’ ambafciata . Per confeguente l’Anima al prefentarfele davan- 
ti in Sogno quell’ Idee , le vede illuminate . Quindi parer potrebbe , che 
l’Anima de’ Nottamboli , mirando nella Fantasia l’Idee di quelle Scale, di- 
quelle Strade , e di que’ Corpi , che tante volte 1’ Occhio ha veduto , con 
tale fcorta potelfe camminar francamente , come fe in fatti vedette , per 
fife Scale , e Strade , e mettere la mano fopra quello , che vuoi trovare . 

5- Ma cotal rifleffione non parmi , che pofTa mai appagare , La Luce, 
che rende vifibili nella noftra Fantasia fognante gl’ oggetti , non efce già 
fuori d’elTo Capo , onde polla l’Anima valerfene per dilcerner’ i Corpi polli 
fuori di noi nelle tenebre . Nella Notte fcura noi polfiam ben’ o.Tervaro 
entro la noftra Tefta l’Idea d’una Torre, d’ una Strada, e diftinguere in 
tifa Idea le figure di quell’ Edifizio , i Palagi , i Portici , le Piazze , e Boti 
teghe corriipondenti a quella Via coll’ ordine loro. Ma non per quello ci 
riufeirà nelle foite tenebre, per quanto s’aprano gl’ Occhi, di mirar quella 
Torre , Palagio , Portico , Via , nè di diftinguere in ella gl’ oggetti ; per* 
chè , ficcome dicemmo , nella Fantasia apparirono irradiate 1’ {Immagini 
de’ Corpi da noi già veduti, ed in quel Gabinetto l’Anima le contempla. 
Ma fuori del Gabinetto non efce la Luce ; ed i Corpi Reali , fe fono af* 
fatto ottenebrati , non pòlTono tramandare a' noftri Occhi raggio alcuno j 
che ce li faccia difccrnere. Refterebbe dunque da dire, che quantunque 1 
Nottamboli non abbiano in quello Stato forza vilìva , facciano nondimeno 
le loro Azioni nelle tenebre colla forza della Memoria . Cioè l’Anima fiC* 
famente mirando nel Cerebro l’Idee ufuali de’ Corpi , e della lor fituazior 
ne , e de’ luoghi , pe’ quali fi è tante volte camminato , regoli a norma 
d’elTe la direzion de’ palli , ed ogn’ altra fua Azione , In fatti fe coftoro J 
incontrano in qualche Corpo non fedito a trovarfi per que’ luoghi v’ ur* 
tano dentro , e talvolta cadono in precipizj . Galeno ftelTo confetta d’aver^ 
dormendo fatto il viaggio d’ t uno ftadio , ed elferfi dettato , perchè inciam- 
pò in un SalTò . Cento venticinque palli formavano allora uno Stadio . Sem- 
pre nondimeno dovrebbe parer cofa maravigliofa , quanto di fopra abbia- 
mo intefo di quel Signore Agoftino , che tante Azioni fàcea con tanta 
franchezza . Non le faremmo noi nella fcura Notte , benché fyegliatiffimi t 
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e. colla Mente ben attenta a tutti i movimenti . Potrebbefi anche dire,* 
procedere la lor franchezza , perchè gli addormentati camminando per le 
Vie note , ed operando cole , alle quali fono tanto accoftumati , non han 
timore , nè fanno elame , nè apprendono alcun pericolo , e però fi lafcia- 
no condurr re dall’ Immagini della Fantasìa . All’ incontro l f Anima nella 
Vigilia confiderà i pericoli di chi vò , ed opera al buio \ e però procede 
con paura , e precauzione . Ed appunto nel deltarfi i Sonnamboli , s’ em- 
piono tolto di timore , perchè allora fidamente s’ avveggono del pericolo , 
a cui fiavano elpolti : al che la Mente in logno non porea riflettere « Ma 
non lalciaiio per quello d’ edere mirabili , ed inintelligibili le Azioni di que- 
lla Gente , fempre fui fuppolto che 1 ’ Organo della villa fia impedito iti 
elfi , com e in chiunque dorme . E per far maggiormente conofcere , che 
altrufa materia fia quella , ho riferbato fin qui uno di quelli piò Urani ca- 
fi affai recente , che fi legge dillcfiamente fcritto nel Tomo Vigcfimo Quar- 
to della Raccolta degl’ Opuficoli del Padre Calogeri dal Signor Don Mar- 
ziale Reghellini Vicentino . Quelli fu , che diligcnremente n’oflervò nell* 
Anno 1740. in' Vicenza tutte le circoitanze ; e ficcome ben’ illruito della 
Filofofia, e Notomìa , era capace di dar licure notizie del fatto, ch’è tale. 

6. Al fervigio del Marchele Luigi Sale in figura di Staffiere ferviva , e 
tuttavia ferve Giam-Battilla Negrctti , giovane allora di circa ventiquattr* 
Anni , impetuofo nell’ operare , quando è fvegliato e non meno allorché 
fa il meltier di Sonnambolo , a cui fin dalla tenera eth l’ha portato il na- 
turai fino temperamento . Nella Sera del dì ledici di Marzo 1740. addor- 
mentatofi in Cucina (opra d’una panca , parlato eh’ ebbe di varie cofe , fi. 
rizzò in piedi : e dopo aver paleggiato più volte , andò verfo la Sala , e 
di ia alcelo al fecondo appartamento, fi fermò dove flava apparecchiatala 
tavola per la Cena de’ Tuoi Padroni . Ivi dato di piglio ad un’ Piattello , 
c pollofi dietro ad una Scranna , era prefto ad ogni fervigio , come fe ve- 
gliaiTe , e come le ivi cenafsero le conluete Pedone . Pafsato qualche tem- 
po , quafi che folse terminata la Cena , sfornì la Tavola , e ratinate ic 
Salviette con altre cofe in una Cellella , e fcefe due Scale , • quelle nel lò- 
lito armadio ripofe , avendolo prima aperto colla chiave fienza veruno im- 
barazzo , o confufione . Entrò in Cucina , e prefo uno Scaldaletto , fi por- 
tò , come fuo Ufizio era , in una Camera ; dove piegata a molte doppie 
la fopracoperta , e toltala dal Letto , quello rifcaldò . Pofcia chiufe le Fi- 
neflre e gli ufcj , s inviò per andare a Cafa ; ma ritrovata chiufa la porta 
di Strada , palsò alla Camera d’un fuo confcrvo , a piè del cui Letto po- 
flofi ginocchioni , ed alleflendofi per coricarvi , venne rifvegliato . Inter- 
rogato , fe delle cofe fatte fi ricordava , rifpofe di nò , anzi reflò confufo, 
c maravigliato . Alcuna volta nondimeno fi trova , che fe ne ricorda . Nel- 
la Sera del dì diciotto d’ efso Mele fece lo ftefso efercizio addormentato , 
con aggiungervi l’apparecchio della Tavola , per la quale in più fiate por- 
tò tutto il bifognevole , cioè Piattelli, Lumi, Salviette, ed altro . In Cu- 
cina cercò la lua Cena ; e mentre flava attentamente olservandolo il Signor 
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Reghellini con alcuni Cavalieri molli da giuda curiofità per vederlo man- 
giare , ufci in un’ atto d’ ammirazione , e difse : Quafi mi f cordavo , che 
oggi fojfe Venerdì , e che avejjì de flirtato di non cenare . Dopo di che ri- 
porto il Piattello in un armadio , e rimeffofi a federe , dormi quieto lun- 
ga pezza fenza far altro . Nella Sera poi del di ventiquattro dormendo , 
effettivamente cenò , col mangiare tre Pani , e molta Infalata , eh’ egli 
avea dianzi ricercata dal Cuoco . Calò in Cantina con lume accefo , do. 
ve prefa una fcodella , e fmoffo uno fpinello , tirò con cautela il Vino, 
die gli bifognava , e le lo bebbe , replicando la fteffa cofa per due volte. 

7 . Tutte quefte operazioni fece il Sonnambolo con tanta deftrezza , c 
franchezza , che meglio non F avrebbe fatte ben defto . Nell’ apparecchiar 
la Tavola non confondeva nè ’l laogo delle Forchette', e Coltelli, nè le 
varie fcranne folite a prepararfi . Portava il Vino , come fe vi foffe il Pa- 
drone con altri , fervendoli or di una Tazza , ora d’ un’ 'altra , fecondo il 
coftume delle Perfone , che doveano bere . Quello che maggiormente fi- 
cea rtupire gF artanti era , che nel portare un’ affé , fopra cui erano molte 
Caraffe pel Vino , oltre al dovere afeendere una lunga Scala in due Rami 
divifa , arrivato alla porta della Stanza , dove fi mangiava , che non è 
larga quanto è lunga l’affe , pronto fi volgeva in fianco per ilchivare l’im- 
pedimento . In tutto queflo tempo ; dice il Signor Reghellini , ho vedur » 
tenere il Giovine cbiufe cofl antemente le palpebre , e cbiufe con gran for - 
•ga , come dalle molte loro grinze fi comprende ; «è per quanto fi alzajfa 
la Voce , egli punto udiva . Oltre a ciò volendo egli fpazzar le Tele de 
Ragni appefe ad un trave d’ una Sala , come gl’ era flato comandato , ft 
portò dormendo in tempo di giorno circa le ventitré ore in un largo Cor- 
tile ; e prefa la feopa , querta all’ eftremitH d’ una lunga pertica legò {Eret- 
tamente con corda , e nel falire per le Scale non potendo per la lunghez- 
za della pertica aggirarla nel fecondo ramo , la depofe , e prertamente apri 
una Fineftra , che dà luce alla Scala , fuor della quale tanto la prolungò, 
che potè farla pattar’ oltre . Il che fatto , ritornò a chiudere la Fineftra , 
ed efeguì poi quanto gl’ era ftato ordinato . Una notte , mentre dormiva , 
ditte di voler andar col lume avanti alla Carrozza per lervigio de’ Padro- 
ni ; ed avendolo feguitato il Signor Reghellini , ottervò , che nei voltar 
delle Strade fi fermava colla torcia fpenta in mano , finattantochè la Car- 
rozza , la qual non v’era , potette aver fatto il giro maggiore . E quando 
arrivava a que’ lìti , dove fi volge dal cammino retto , era prontiffimo a 
fermarfi , come quando vegliava. Fu veduto ancora andare in Cucina, do- 
ve prele una Secchia, e quefta appefe ad un’ uncino unito ad* una corda 
di Pozzo profondo; e dopo aver tirata 1’ acqua , pafsò in una Camera , dov’ 
era una Caldaia preparata dianzi da lui fletto , ed in replicate volte quali 
interamente la empiè . In tali occafioni non tralafciava le pieciole cole , 
eh’ occorrono alla giornata , come di loffiarfi il nafo , fputare , prendere 
tabacco , ed alcuna volta ficea ancora le Ine funzioni naturali . Talvolta 
ride , parla , canta , fi compattiona , vk in collera ; e fe alcuno il toc- 
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ca fi rivolge eon empito , menando pugni con gran forza ( il che fi leg- 
ge di mole altri a lui fimili) > e difendendofi , quando gli vengono impe- 
dite le fue Azioni . Per quelli motivi una fola volta riulci al Signor Re- 
ghellini , ma con gran fatica > di toccargli deliramente i polli , che ritro- 
vò deboli y. e duri . Finalmente egli nota y che quantunque 1 ' Azioni fin 
qui delcritte fieno fiate fatte a perfezione dal Sonnambolo , non è però , 
eh’ alcuna volta , o per iftanchezza del lungo operare > o per alcun’ altro 

accidente non le guaiti > e non dia del capo > e delle mani ne’ muri. .• co- 

me fece in una occafione > che giocando addormentato alla Mora , percolfe 
cosi fortemente il muro > che per piò giorni portò la mano gonfia y e ad- 
dolorata . Abbiamo anche un altra più recente definizione delle ftravaganti 
Scene di quello Sonnambolo > fatta e ftampata nel 1744. dal Dottore Gio- 
van-Marla Pigatti Vicentino , e dedicata al cèlebre , e chiariflìmo Signor 
Abbate Conti y cioè a chi forfè è per efarainar quella materia co i miglio- 
ri microfcopji della FiloCofia » • 

8. A me refiava tuttavia qualche dubbio intorno a quello Sonnambolo £ 
dopo aver veduto fatte da lui alcune Azioni , alle quali potrebb’ elfere fia- 
to ajutato y o dalla luce del giorno , o dal lume della lanterna di chi 

gli teneva dietro > o dal barlume delle Stelle. L’ Etmullero fcrive-, che I 

Nottamboli operano cfaufts oculis. y ma con ammetterne altri operanti ocu - 
iis connìventibus . Tutto fecondo me il mirabile dì coftoro fi riduce al fa- 
pcre y fe veramente oltre al dormire tengano gf r Occhi ben chiuft y o te- 
nendoli aperti y come nel primo efempio , pure per efli non fia portata 
la luce degl’ oggetti al Cerebro loro . Perciocché fe punto appariife , che: 
la Virtù vifiva fecondale le lor’ Azioni r celierebbe ogni maraviglia. Aven- 
done io perciò fcritto al Signor Reghdlini , mi confermò egli , che’L Gio- 
vane Vicentino- opera ad Occhi chiufr , con aggiugnere d’aver fatta la pro- 
va d’ accollargli una Candela accefa in vicinanza degl’ Ocelli * lenz aver 
veduto legno alcuno nelle chiufe di lui palpebre y onde credere fi potefle 
«he quegli- apprendelfe il Lume . Aggiugne d’averlo piò volte oflervato „ di- 
feendere per le Scale y ed anche correndo , lenza che vi folfe alcun. Lu- 
yy me y di modo che parca imponibile y che non dovefle precipitar dalie 
a, fiefie . Quel eh’ è piò notabile r molte volte ancora francamente calava 
yy in Cantina per una Scala affatto ficura- ed irregolare . L’ Azioni fue per 
3^ loppio nel princìpio non fon' molto franche y perchè tocca ora in ut> 
yy luogo y ora in un’ altro* e pofeia opera aggiullatamente . Che non veg- 
w ga lume , fi può- anche dedurre daiu efler egli ufeito una volta d’ una: 
„ Camera a terreno y e quantunque vi folfe Lume y tirtÒ in un: Calicene * 
yy che palleggiava li davanti y e cadendo in terra fi. fece un tumore nella: 
„ fronte . Ho provato ( feguita egli a di-re )• di chiudergli la porta delia 
^ Camera y onde era ufeito addormentato y e volendo egli rientrarvi , ia 
>y ella andava ad urtar colla Telia sforzandoli-’ poi dopo- qualche tocca- 
3y mento d’ aprirla . In quello fiato abhenchè fia chiamato ad alta voce , 
3Ì non ode ; ma bensì è pronto a rivolgerfi y e a dibatterfi qua. e là. , 
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" quando fi fente toccato da taluno . Trovandofi in luogo del quale non 
„ poffa aver avuto , quando era Svegliato , diflinta Idea , dappoiché ha 
„ toccato colle mani le cofe vicine , opera confufamente , nè dà a divede- 
„ re ivi movimento alcuno regolato ; ficcome per lo contrario ne’ luoghi , 
v de’ quali ha una diflinta , e chiara Idea , opera con gran poffeffo , e fen- 
,, za confufione “ . E ’l Signor Pigatti fcrive , che 'udendo coflui nella 
Notte del di 15. di Marzo ufeire delT Anticamera , durò molta fatica pri- 
ma d'imboccar la porta : còf irrita- per T addietro non gli tra mai accaduta) 
■Finalmente il Signor Reghellini aggiugnej aver quello Sonnambulo un pic- 
ciolo Figliuolo, che parla dormendo , e talvolta fi leva in piedi, e molte 
cofe chiede alla Madre con «ordine di fanciullefco difeorfo . Cosi il Signor 
Reghellini . Ho io ancora parlato con chi in età giovinile era foggetto a 
quello bizzarro Fenomeno , ed intefo , eh’ entro Ijalor Camera faceano fran- 
camene tutte le funzioni ufate , come quando vegliavano . Ma fe per av- . 
ventura venivano fvegliati , rellavano confufi , nè fapeano trovar la via per 
riconduriì a ietto. • 

p. Ora pollo come punto accertato , che le operazioni de’ Sonnamboli li 
facciano ad Occhi ben chiufi ; o fe aperti , nulla nondimeno operanti per 
informar la Fantasia , e la Mente degl’ oggetti ellemi z conviene per necef- 
fità riferire la direzion de’ loro Movimenti, ed Azioni ad un Principio in- 
terno , cioè alla Mente , o fia all’ Anima , ovvero alla Fantasia . Che 1 » 
Mente v’ affilia ( torno a dirlo ) non fi può negare : ma fenza poter’ eli» 
cfercitar allora tutte le fue forze , cioè quelle del Giudizio . Con ifvegliaf 
la Perfona , allora vien rimeffa la Mente nel fuo libero elercizio ; e cono- 
feendo i rifehi , a’ quali era efpollo il fuo Corpo nel fonnambolare , natu- 
ralmente fi raccapriccia , ed è prefa da timore , e confufione , come chi 
penfa ad un grave pericolo , a cui fi è poco fa fortunatamente fottratto j 
Sembra all’ incontro motrice , e regolatrice principale la Fantasia dell’ ope- 
razioni , e de i movimenti di tali Perfoi. a . Dormendo noi , quella Facol- 
tà certo non dorme , alficurandocene i Sogni , di parte de’ quali ci ricor- 
diamo , e degl’ altri non ci rella memoria. Sognano appunto gl’ addormen- 
tati Nottamboli di trovarfi in que’fiti, e di far quell’ Azioni , che veglian- 
do fogliono praticare. La vivacità del fangue lor giovanile (giacché in taf 
età per lo più fuccede la loro llravaganza ) eccita gagliardi Sogni nella Fan- 
tasia , c la Fantasia si fortemente commoffa , mett anch’ cita in moto il 
Corpo in maniera tale , che vengono fatte al Sonnambolo quelle lleffe Azio- 
ni , nelle quali s’era dianzi abituato vegliando , ed effettuati con movimen- 
ti ellemi i movimenti ideati internamente dalla Fantasia . Si crede , che 
gli Spiriti animali col tanto andare , e riandare per le fieffe Vie , produca- 
no la facilità d’ effe Azioni : del che io lafcerò difputar chiunque vuole . 
Mentre altri fi lludierà di (piegar meglio il Fenomeno de i ^Sonnamboli , 
e d’ additarcene le più verifimili cagioni , io torno Tempre a ripetere , non 
effere punto da maravigliarfi di molti d’ elfi , che riflringono tutta la lor 
cavallerizza alla propria Camera. Stupore bensì a me recalo gl’ efempli fo- 
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pra riferiti delL’ Italiano in Francia , e dell’ altro in Vicenza . Immagini 
chiunque vuole , che fvegliandofi nella Fantasia fognante 1’ Immagini di 
quelle Camere , Sale , Cortile , e che so io , dove fi è folito a mettere ri 
piede , e di tutti quegl’ oggetti , che ivi tante fiate fi fon veduti , tocca- 
ti , c maneggiati : quell’ Immagini fervano di direzione ai Nottambolo per 
far quc’ giri , ed Azioni per la precedente afluefazione .. Ma quando fi fa 
attenzione al bifogno della Natura per camminar al buio > non fi sa pià 
intendere , come cefioro pollano fenza cadere , fenza urtare , girar per le 
contrade , feendere le fcale . Riticn la loro Fantasìa 1’ Idee di que* Luo- 
ghi : è vero ; ed ha anche prefenti quegl’ oggetti y e fi muove in que’ fiti 
medefimi . Ma non fi trovano in elfa l’ Idee della larghezza,, e del nume- 
ro degli Icalini ; nè quante braccia fia lunga una contrada , per faper quan- 
do s’ abbia a voltare ; nè quanto fia largo un portico ; nè quanti paflì fi 
ricerchino per pattare aall’ una parte d’ un Cortile alf altra r dov’ è per 
elèni pio la Scuderia , o la Cantina ^ Quelle notizie minute non le può dai 
la Fantasìa , perchè mai non vi fi è fatta mente . L’occhio lolo aperto , e 
la luce fon per quello neceflarie » Figuratevi un Sonnambolo , che voglia 
correre, come albiamo intefo del Vicentino, per una feala . Qualora no» 
mifuri bene i fuoi palli , e metta- il piè un poco troppo avanti fbpra un 
gradino : eccolo precipitare . A noi vegliando non avviene , perchè diamo 
attenti coll’ Occhio ’ r e quello ajuto manca al Nottambolo .. Abbiamo an- 
che avvertito , che gli allatto Ciechi fupplilcono al difetto della villa atte- 
nendoli colle mani al muro,, od a qualche altro regolatore.. Che fe chi c- 
privo degli occhi 7 com’ allora fon da dire i Nottamboli , fi avvìa^ per un» 
contrada , o per qualche portico fenza ajutarfi colle mani : troppo è faci* 
le ,. che la dirczion del fuo Corpo fi volga alla finillra y o alla diritta. Ora 
ogni poco che la linea diritta d etto Corpo fi torca, per neceflìtà progre- 
dendo ha da condurre quel Cieco a dar della Teda nel muro , o nelle co- 
lonne . Si può rifpondere ,. che noi talvolta fopra penderò , cioè colla Men- 
te intenta a qualche importante affare ,. nulla badiamo alla Strada ; eppur 
camminiamo- , e faeciam le occorrenti' voltate , Ma allora vediamo , ed 
«gni picciolo ajuto dell’ Occhio c’ è feorta : altrimenti potremmo talvolta 
andare dove non vogliamo . Si può aggiugnere ,. rrovarfi in Bologna una 
Pedona civile cieca , che liberamente patteggia per quella Città fenza va- 
lerli delle mani , o del battone per guida ; ma convien prima chiarire , f* 
fia afiatro in tal Pedona tdlnta la foiza degl’ Occhi „ Ogni poco di- luce 
potrebbe giovargli. E quando pur Ca onninamente cieca, avrà fempre qual- 
che ciera di prodigio il fuo franco operare . In fernrra fecondo il mio de- 
bole fentimcnto fi dovrebbe conchiudcrc y che ’1 Sonnambolo fi trova con- 
tinuamente efpodo af rifehio d’ urtare 7 di precipitare , e di perdere anche 
la Vita, come a ncrr pochi è accaduto ‘ y e dee fempre ditfi una maravi- 
glia , qualora quelli addormentati ambulanti sì francamente e lenza alcun 
loro danno operano ciò y che d’ effi abbiam riferito di fbpra ► 11 ripiego 
che ho veduto praticare per’ un Signor grande foggetto a fimiglianti tra- 
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fporti , fu dr chiudere all’ intorno con rete di corda il Tuo Ietto : con che 
vano reflava ogni Tuo tentativo d’andar a cercare il malanno . M’ è flato 
Umilmente riferito dal Signor Dottore Pozzi , uno de’ primarj , e 'pii! ec- 
cellenti Medici di Bologna , e Medico del Regnante Pontefice Benedetto 
XIV. effervi un Sacerdote , che ogni due Meli fi fa tagliare i Capelli . 
Se noi fa y è condannato ad effere Sonnambolo . Chi può mai fpiegare tut- 
te quelle Scene della Natura Umana ? 

CAPITOLO Vili. 

Della Pazzia , e del Delirio y deplorabili effetti della Fantasia] 

I. A Llorchè il volgo , e piò d’ uno ancora , eh’ è fopra il volgo , s ini 
JTx. contra a vedere un Paigo , nulla attinente a sè , e ne ode gli lira- 
volti concetti y e mifchiato talvolta il fodo col ridicolo , difficilmente s a- 
lliene dal ridere , e fi prende anche fpaffo in eccitar quelle povere Tede a 
continuar la tela degli fpropofiti . Inconfiderati che fono 1 Non v’ ha fpet- 
tacolo , die maggiormente deggia umiliare la Superbia noflra , che ’l mira- 
re un’ Uomo Impazzito , e fuor di sè , cioè un’ Uomo divenuto Umile al- 
le Beflie infènfate . Ma che dilli Umile? Peggio , peggio, che Beftia è» 
un’ Uomo', qualora perde 1’ ufo della Ragione ; non fa eh’ Azioni fregola- 
te , e parla , e (parla fovente fuor di propofito ; e fe lo (concerto del fuo 
Capo divien maggiore , lempre fi trova in pericolo la Vita fua, o L’altrui. 
Men male farebbe la Morte , che ’l vivere in si deplorabile flato . Tale 
certo non poffiam dire , che Uà quel delle Beflie , le quali regolatamente 
d’ ordinario operano , cioè a tenore di quelle leggi , chcì fapientifiimo Au- 
tore de! Tutto ha prefcritto ad ogni fpecic di Creature irragionevoli femo 
venti . Però a tale afpetto , almeno internamente fi rattrifla ogni Saggio ,, 
.perchè sò effere mifericordia di Dio, s’egli è fano di Mente , e mancare 
ad ognuno la ficurezza d’ andar fempre efènte da si enorme Calamita r 
(guanto a me , si. difguflofa impreffione fa nella mia Mente la confidera- 
zion della Pazzia , e del Delirio , che ho fin ribrezzo a voler per poco 
accennare la lor Cagione , ed. i lor pernieiofifìimi effetti ; perchè troppo 
diforme Villa fa un’ Animai Ragionevole , cotanto privilegiato da Dio, ri- 
dotto colla Pazzia , non dirò ad effere , ma a parer privo di Ragione . Ciò 
non oliarne , dirò , effere ’l Delirio un’ impetuolo feon volgi mento dell’ Im- 
magini del Ccrcbro , per cui , vegliando- l’Uomo, la Fantasia divien difub- 
bidiente alla Mente , forzandola in certa gnifa a mirar quelle fole difprdi. 
nate Idee, eh’ cfsa le mette davanti, ferzi chela Mente polso, allora va- 
lerfi della fua libcrth-, e autorità di foeglierc quelle che vuole. La Pazzia, 
poi è uno lconvolgimento ordinariamente pacato d’alcune particolari Idee t 
con quella differenza , che ’l Delirio fuol’ elsere Breve t laddove la Pazzia , 
le la Medicina non. è polente a guarirla , può e fuol durare fino al fine 
.della Vita . Perciò la lede di quelle gravi Malattie fi dèe cercare nel Ce- 
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'rebro noftro , eh’ abbiam veduto «(sere l’officina d’ efsa Fantasia. O ’1 Sart= 
gue troppo accefo ed agitato dalla Bile, o gli Spiriti tramandati dall’Um»- 
re Melanconico , oppure il folo bollore dei Sangue nella Febbre , poflono 
con tal forza falire al noftro Cervello , che ne turbino l’Economia , e ne 
fconvolgano la buona armonia. Ciò fuccedendo , l’Idee imprefte nella maf- 
ia del medeftmo Cerebro fi slogano , fi mettono in confufione , e perdono 
quell’ ordinanza , e quiete , che dianzi godeano . La Mente lana nel Corpo 
fano , ficcome proviam tutto di tralceglie dalla Fantasia ubbidiente quell* 
Idee , che vuole , perchè già in efta imprefte ; e ti’ accozza delle difparate, 
per formare non men le meditazioni fue , che i familiari noftri ragionai 
mentì * Efsa allora efercita il fuo Difpotifmo fopra la Potenza Materiale , 
deftinata dall’ iftitùzion naturale per fua miniftra , e ferva . All’ incontro , 
iiccom’ abbiam veduto ne’ Sogni placidi , la Fantasia fa in certa giufa da 
Padrona, mettendo davanti alla Mente quelle Immagini, che fon commof- 
fe dagli Spiriti del Sangue, e mutandole a fuo talento, lenza che la Men- 
te pofta regolarla, od impedir quelle mutazioni di Scene. Ciò non oliarne 
la Mente unita colla ftelfa Fantasia fuol formare in Sogno delle Comme- 
die non di rado ordinate , curiofe , e graziofe . Se poi la Fantasia è forte- 
mente agitata , anche la Mente refta involta in quella burafea , e n’ efeo- 
*no Sogni tetri y Sogni affatto difordinati , e talvolta si (piacevoli , o mi- 
uacciofi , che fi rompe il fonno con refìare per qualche poco di tempo ii 
terrore , e ’l frequente battimento di cuore nella Perfona (vegliata . Ma 
finalmente celiando quelli Sogni , cefta ancora la turbazion della Mente , e 
tutto l’Uomo torna alla quiete primiera. 

2 . "Non va già cosi nella Frenesia , o fia rei Delirio , e nella Pazzia ,* 
perchè la tempefta della Frenesia può durar giorni , e fettimanc , e quella 
della Pazzia Mefi ed Anni . E 1’ Anima allora , benché non fieno legate n 
dal Sonno le lue forze , pure partecipa del difordine dell’ altra Potenza , in 
^guila tale che nel Delirante , e nel Pazzo noi troviam imbrogliata la Fa- 
coltà del raziocinare , e giudicare , e confeguentememe impedito all’ Ani- 
ma l’ufo del Libero Arbitrio della Volontà , finché dura lo Iconvolgimen- 
to della Fantasia difordinata , e predominante . Abbiam detto altrove , che 
può prevaler anche la Forza della Potenza Materiale alla Spirituale . Que- 
llo ecceflò pur troppo accade nella Frenesia , e Pazzia , giacché fi lente , 

€ conofce , non poter l’Anima allora impedire i moti violenti , e lo Icom- 

f iglio della Fantasia ; anzi per la intrinfeca unione , che ha con elfo lei , 
rapita anch’efta a formar feco delle chimere , ed a prorompere in riflef- 
fioni ridicolofe , ed in concetti fpropofitati . Nè può eftere altrimenti , per- 
chè 1’ Anima noftra nell’ Azioni fue ha bifogno di confultare continuamen- 
te il magazzino della Fantasia , prendendo di là l’ Idee tanto Materiali , 
che Intellettuali ivi depofte , c parimente le parole , e frafi , cioè i fegni 
deftinati dal precedente confenfo de’ Popoli a fignificare ed efprimere colla 
voce l’ Idee fuddette . Ma fe quello magazzino fi trova meflò foftopra , 
jfcompigliato l’ordine di quell’ Immagini, come può mai la Mente elercitar 
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«oit quiete , e liberta le fue funzioni ? S’ella cerca e vuol trafcegliere qual- 
eh’ Idea , la Fantasìa bollente nel Delirio , difordinata,nella Pazzìa , glie- 
ne prefenta dell’ altre molto diverfe . Nè può ella fermarli a meditare , cioè 
a contemplar l’ Idee, perchè l’altra Potenza polla in gran movimento mu- 
ta fpelfo Scena , c mena altr’ Idee in campo . Sicché noi troviamo bensì 
l’Anima mifchiata nel Delirio , e nella Pazzìa > perchè i foggetti a sì gra- 
ve fconcerto del loro Cerebro li udiamo parlare di tanto in tanto a tuono, 
c talvolta feorrere in ingegnofe rifleflioni , e fpiritofi concetti ; ed anche lo 
fleffò loro fpropofitato ragionamento non può farli fenza l’intervento ed in- 
fluirò dell’ Anima ► Contuttociò elfendo in quel bollore impedita ad e(Ta 
Anima la Libertà d’ eleggere , e volere , e tolta a lei 1 * opportuna pofatez- 
za per efaminar l’ Idee , e la quiete necelfaria al Giudizio , per difeernere 
la Verità , o Falfità, la Bontà , o Malizia delle cofe , conl'eguentemente 
per quanti fpropofiti dica il Farneticante , o l’impazzito , per quante Azio- 
ni faccia fregolate , ed anche per sè delle peccaminose , egli non pecca , 
nè offende Dio ; e degno è di compatimento predò gl’Uomini , finché luf- 
fifte il difordine della Fantasìa Suddetta r Aggiungafi , che venendo in noi 
quelle Malattìe fenza colpa noflra , è di dovere , che nè pur ci fieno at- 
tribuiti a colpa i lor cattivi effetti . 

3. Se noi voleffìmo qui ascoltare f ordinario linguaggio degli Uomini , noi 
avremmo tutto il Mondo pieno di Deliranti e Pazzi . Lo llefso Saggio 
nelle divine Scritture non ebbe difficoltà di fcrivere r Che il numero de~ 
gli Stolti è infittito , E fra Stolto e Pazzo noi facciati* poco o nulla di dif- 
ferenza . Certamente tuttodì udiam dire : quegli e un Pazzo; e Pazzìe ven- 
gono appellate tante azioni , che fi pofsono ofservare nella gran fiera de i 
mortali: Ma è da dire, nulla più lignificare in cali tali il nome di Paz- 
zo , che 1 ’ Uomo operante con poca o ninna Prudenza , perche nuoce a sè 
lleffò o ad altri , quando I’ illituto della Natura richiede , eh’ egli abbia r 
per quanto fi può > da giovare a sè medelimo , o al Profilino Suo-* Però il 
nome di vera e propria Pazzìa , la quale feufa dal Peccato , Solamente con- 
viene all’ Uomo , allorché la nollra Fantafia patilce un sì fatto naturale in- 
volontario fconcerto , che giugne ancora a recar danno o impedimento alla 
Libertà ed alle funzioni dell’ Anima Ragionevole .. E tale fconcerto è vario 
ne’ Suoi gradi , cioè del più e del meno, e nelle maniere, e negli effet- 
ti* Dalli un totale fconvolgimento di Fantafia ne’ più potenti Delirj, facen- 
doli allora una gran confulione di quafi tutte le Immagini fitte nel Ccre- 
bro * Ma vi ha de i Delirj parziali , ne quali un Solo Fantafma troppo vi- 
gorolo induce 1 ’ Anima a parlar fuori di propofito * Dimando io licenza di 
poter qui riferire ciò, che a me Hello una volta accadde, perche forfè po- 
trebbe «ufeir utile ad alcuno de i Lettori. Nell’ Anno 171 7. cominciai la 
Fabbrica della Parrocchiale mia Chicla della Pompofa in Modena , e nel 
1720. tornai ad ufiziarvi * In qpafi tutto quello tempo io- Sentiva la mia 
Sanità, traballante * Qff'ervai , che centra il mio Solito io non fognavo più . 
I>i ceni moti involontarj degli umori del Corpo in dormendo 10 più non 
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mi accorgeva , quando mi erano fenfibili in addietro . Dopo la fetfima 
battuta del Polfo una ne mancava . In fomma li potea fcorgere infetta la 
malfa dei Sangue ; ma io non ne feci mai cafo , finché nel iuddetto Anno 
1720. fi attaccò fuoco alla -macchina , ed ebbi una lunga e pericolofa ma- 
lattia di febbri maligne . Il gran bere dell’ acqua e ’1 l'udare , fu quello , 
cbe mi rendè la falute , e rimife nella primiera armonia il Corpo . Ad 
altro non feppi attribuir la cagion di quello mio malore , che alla fielfa 
Fabbrica , o per gli effluvj delle calci , o per quei de* fondamenti cavati 
in fiti , dov’ erano materie putride e puzzolenti . Anche tutti di mia fa- 
miglia un dietro all’ altro s’ infermarono , Però guardatevi dal fare fpcfse 
vifite a fimiglianti Fabbriche . Oltre al mio ne ho io ofièrvato qualch’ al- 
tro funefto eìempio . Mi colfe quella malattìa in tempo , che fi ragiona- 
ta forte di certuno , che avvanzandofi molto nella Corte del Principe no- 
ftro , io affai prevedeva , che arriverebbe ad elfcre in elfa il Fac-Totum , e 
ad introdurre la difcordia nella Ducal Famiglia ^ e ad inventar nuovi agravj 
in danno del Pubblico: colè, che poi avvennero tutte, dappoiché fui guari- 
to . Nel Delirio , cagionatomi dalla Febbre , quello era il Fantasma , che 
predominava . Tutti i Sogni , piò di gran lunga allora tormentofi a me 
che la vigilia , fempre battevano in quello * pofeia fvegliato mi andava 
accorgendo del mio Delirio . 

' 4. Piu frequentemente nella Pazzìa accade , che un folo primo Fantafraa ' 
turbi talmente la Fantafia , che ne venga a patire anche il lume dell’ In- 
telletto . Quello malore , quando arriva ad edere totale , cioè a difordinar 
tutto il Cerebro , e le Idee ivi imprelfe , allora è nel fuo maggiore eccelTo. 
Ma per lo più noi troviamo veri Pazzi , che fenlatamente parleranno per 
qualche tempo , ne voi vi accorgerete della loro infermità , fé non toccate 
certe corde , il fuon delle quali fa poi conoiccre , eh’ è . gualla 1’ interna 
armonìa con difeapito della llelfa Ragione . Siccome poco fa accennammo , 
fc per operare tal volta imprudentemente, e far danno a sè medefimo , s 
avelfe torto ad incorrere la taccia di Pazzo, a pochi pure fi ridurrebbe il 
numero de’ Savj? Per veri Pazzi adunque noi coloro fedamente intendiamo, 
nel Cervello de’ quali fi formano e tenacemente fi conficcano alcuni ridi- 
colofi e Falfi Fantafmi , riconofciuti per tali da ciafcuno , fuorché da chi 
gli alloggia , di modo che ad efpugnarli non è più badante la Mente feco 
unita , nè qualfivoglia Ragione altrui . Un folo difìTi di così Urani Fantaf- 
mi bada a guadagnare all’ Uomo la mal veduta patente di Pazzo . Andate 
a gli Spedali delle gran Città , dove fi raccolgano i Pazzarelli . Quegli fi 
è cacciato in capo d’ edere Papa , o Re : Quell’ altro d’ edere Generale 
d’ Armata , oppur Figlio ed Erede di qualche nobil Famiglia : L’ uno fi 
tiene perfeguitato da’ fognati Nimici ; e F altro è perfuaso , che una gran 
Signora è fpafimata per lui, e che la prepotenza de’fuoi Rivali gli ha ti- 
rato addoffo quelle manette e catene . Così altri fi fon veduti ortinati in 
credere d’avere il Capo di vetro, d’effere trasformati in qualche Beftia , e 
così difeorreodo , Delie più rtravaganti follìe , ed Idee è capace la Fama- 
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sia d’ ogn Uomo , o per qualche Infermità , o per qualche violenta Paf- 
fìone per un improvvifo terrore , per una grave mutazion di flato , per 
una grande fallita fperanza , o per altri non pochi accidenti , e difav ven- 
ture della Vita Umana. E fpezialmente fi trovano foggette a si deplorabi- 
li infiliti le Perfone di temperamento melanconico, ed ipocondriaco , e quel* 
le di Sangue troppo adufto , e le Fantasie troppo vivaci, o troppo deboli, 
per tacer altre difpofizioni naturali , e i varj accidenti , che polìono fconcer- 
tare il buon ordine dell’ interno Gabinetto dell’ Anima Umana . 

5. Ora ognun può avvertire , che nella Fantasia è fituato il malore del- 
ia Pazzia a cagione , com’ abbiam detto , d’una , o di più fpropofitate Idee, 
che quivi fi piantano a difpetto della retta Ragione. Ma che fa allora la 
Mente , di cui pure dovrebb’ effere ufizio iì reprimere la Potenza Corpo* 
rea , e ’l riordinare i fuoi difordini ? Certo è , che manifeftamente fi oflcr- 
va il vigore d’cffa Mente anche negl’ Impazziti per tanti ragionamenti ben 
filati, per l’ tngegnofe , e fode rifleffioni , che fanno. Notiffimo ancora è, 
che buona parte d’eflì gode de i lucidi intervalli di tanto in tanto , nel 
qual tempo pofiono fare Azioni ragionevoli , e di molto fenno . Tuttavia 
tal’ è la forza di que’ falli Fantafmi , profondamente impreflì nel Cerebro , 
che fupera la forza dell’ Anima , cioè della Softanza penfante , di modo eh’ 
efla Anima non folo non può correggere in quella parte la Fantasia gua- 
fta , ma nè pure avvederfi del Fallò , e del ridicolo di quella fcduttrice 
Immagine. Potr^fte voi, e mille altr eloquenti Perfone sfiatarvi per con- 
vincere un Pazzo , che non v’ha chi voglia avvelenarlo , che ’l fuo capo 
non è di cera ; che s’inganna a credere , che fofle a lui dovuta per conto 
alcuno quella pingue eredità , per cui ha perduto il fenno . Egli vi riderà 
dietro , iapendone affai più di voi . C’ è di più . Non la fola gente doz- 
zinale , e rozza , da che le s’ è intraverfata in capo una di quelle s'i Ara- 
vagant’ Idee , è incapace di lalciarfi perfuadere , e di fupcrar quell’ ingan- 
no ; ma alla medefima pertinacia , e difavventura fon fottopofli gl’ Uomi- 
ni di grande Ingegno , e di non minor fapere . Come cafo raro merita qui 
d’eflere rammentato quello, eh’ io già rapportai nel mio Trattato del Buon- 
Guflo cioè del Padre Sgambati Gefuita , Uomo provetto nelle Scienze , e 
Autore d’alcuni Libri . S’ immaginò egli d’eflere flato creato Cardinale , nè 
più fi trovò maniera , nè vallerò parole per farlo rinvenire da cosi bello , 
e gradito Fantafma . Quel Padre Provinciale , che gli tenne un lodo ed 
amichevol ragionamento, per difiderio , e fperanza di fargli mutar parere, 
n’ebbe per rifpofta quello Dilemma: O Voflra Riverenza mitica per Pa%- 

, 0 nò . Se nò , mi fa un gran torto , parlandomi in que/ìa maniera * 
Se poi mi crede un Pazjco , mi perdoni , fe le dico , effer ella piU Pa^. 
zo di me , perchè fi figura di poter guarire un Pai^o con fole parole . A 
rilerva poi" di quella loia piacevol perluafione , egli riteneva il fenno per 
le materie fcientifiche , ed a que’ Giovani Audenti , che ricorrevano a lui 
per le difficoltà occorrenti , purché la petizion cominciafle dal titolo di Vo • 
JJra Eminenza , egli rifpondeva con allegra affabilità , ed apriva tutto 1 ’ 
Della For%. della Fan taf. Uman. G era- . 
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erario della fua Dottrina . Sarebbe guarito , fe un Papa avelie avuta la ca- 
rità di crearlo daddovero Cardinale . 

6. Ma, Dio buono.' come mai la Mente d‘ un’ Uomo, che tanto (ape- 
va cd avea lume per 1’ aftrufe Verità delle Scienze , non era poi da tan- 
to , che potette emendare un fallo si patente della fua Fantasia ? Eppure 
quello vigor le mancava . O r a tanto per lui , come per altri fuoi fimili > 
di Famasia non in tutte le lue parti lcfa , ma da un folo ftrano , e ridi- 
colo Fantalma oppreffa , fi potrebbe forfè dire, eh’ avvenitte ciò , che ta- 
verne accade a coloro ancora, che fondi Mente fana. Nelle Scuole, e ne’ 
Tribunali de’ Giudici, ed in altre occafioni , fi trovano talvolta Pertane , 
che dopo aver fifiata una Maftima , e adottata per fua una Sentenza , non 
c’è argano , no» c : è ragione in contrario , che le polla fmuovere ► Gente 
caparbia , e cocciuta , che troppo crede a ss fteffa , cd è priva di quella 
fattibilità di Giudizio , di cui tutti abbifogniamo per pelare fenza parziali- 
tà , e con efatte bilance le Ragioni delle cole , a fin di diftinguere il Ve- 
ro , o’I Giufto dal Fallo, o dal)’ Ingiufto , e l’Apparenza dalla Softanza .. 
La differenza , che patta fra quella gente si pertinace ne’ fuoi fentimenti > 
e chi fta fcritto nel ruolo de’ Pazzi ,' certo non è picciola . Imperciocché i 
primi fi fan fcrti in materie disputabili , nelle quali bene fpeffo non fi feor- 
ge con evidenza qual partito s abbia a prendere , potendo nondimeno dar- 
li , chi fi oftini nel luo parere contro l'Evidenza medefima .*• laddove Folli- 
razion del Pazzo confitte in fottener per vero ciò , che fino la piò zotica 
gente chiaramente può conofcere , eh’ è Falta . Ciò non ottante per conto 
della pertinacia 1’ efempio de’ primi può condurci ad intendere la difgrazia 
de’ fecondi . Tanto gl’ uni , che gl’ altri piantano per cosi dire a due ma- 
ni nel loro Cerebro una Mafìima , Sentenza , od Opinione > come cena , 
certilfima ; e però indarno fi adoperano poi (quadre di Ragioni per far lo- 
ro mutar fornimento . Quanto a quel buon Religiolo ( qualunque folle 
fiata la cagione , eh’ io non so , di riputarfi Cardinale ), ognun vede , che 
quello Fantafma s’era impreffo nella fua Fantasia , come un’ evidente , ed 
innegabH Verità . Se uno o più gli parlavano in contrario , alla Mente fua 
Libito s’affacciava quel dominante Fantafma vettito del carattere della Cer- 
tezza ; e però non dava luogo ad altri opporti Fantafmi . Se a me cento 
Pedone volefsero far credere , eh’ io fon lenza nata , o guercio , e che la 
Torre marmorea di Modena ( forfè la più vaga di quante ha l’Italia ) non 
è quadra dal fondo fino alla metà : mi riderei d’ effi , perchè so ad evi- 
denza il contrario „ Non fon da meno i Pazzi . Lor difgrazia fu folle pri- 
me l’aver data udienza a quella falfa , e ridicola Opinione , e 1’ averne sà 
tenacemente fifsara 1’ Immagine nel loro Cerebro . Da Li innanzi non è- 
più da maravigliarli, fe ragion non vale per diftngannarli .. Aggiungali che’i 
Cerebro ftefso di chi impazzifee , o in tutto, o in parte dee trovarli feoo- 
certato da qualche umor peccante travafato , o da Spiriti animali di natu- 
ra morbofa ; ed efsendo l’Anima impotente a conofcere , e correggere quel 
Vizio , perchè a unto non arriva il noftro guardo interno : perciò nè pi> 
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re s accorge d’ efsere ingannata da i Fantafmi della guafta Fantasia . Ora 
il malore , in cui condite la Pazzia , ne i più è incurabile ; in alcuni ce- 
de alla cura de’ Medici . Nell’ infigne Spedale di Napoli a si tenue dieta 
fon tenuti i Pazzerelli , che diventano come fcheletri. A poco a poco cre- 
dendo la dofa del Cibo, tornano in carne; e fcnaltiti i cattivi umori, e 
mutato tutto il Sangue , credo , eh’ alcuni d’eflì reltino col Capo fano . 
Come s’ ha dalie Trapazioni dell’ Accademia Reai d’ Inghilterra all’ Anno 
l66y, una Pazzo inveterato in Parigi , per quanti falafli a lui Tolsero da- 
ti , non ne provò mai giovamento . 'Bensì la trasfufione del Sangue d’ un 
Vitello nelle vene di lui il guari. Facea gran rumore allora quella Inven- 
zione , che pofeia è fcaduta , e niuno ne parla più . A quei pofeia , che 
patifeono Pazzia parziale , cioè , che fi trovano occupati da un folo perni- 
ci ofo Fantafma , fuol fervire di Medicamento 1’ ingannarli nella medelìma 
qualità d’ inganno . Era fallata in capo ad uno la ridicolofa fpecie , che 
gli fofsero nate le Corna, e non fi arrendeva a ragioni. Si efibl un Me- 
dico di guarirlo , purché fe le lafciafse tagliare , promettendogli di farlo 
con tutta deltrezza . Ne portò fieco nafcollamente un paio , e dopo un 
bell’ apparato di leghe , e ferri , che fecero tremare il Cuore al paziente, 
fi venne alla grande operazione . Saltarono in terra fegate quelle due ar- 
mature , e fra il plaulo degii aflanti laltò su il buon’ Uomo guarito , e d* 
altro umore , che chi reità Icornato . Così a guarir la Fantasìa di chi te- 
neva per fermo d’avere in corpo un Serpente , o altra pericolofa Beltia , lì 
adoperarono fi migliane Inganni, e con frutto. Volefse Dio , 'che fi potef- 
• fero con egual facilità correggere tant’ altri minori Fantafmi, che non fan 
già impazzire le Perfone , ma che turbano talvolta la quiete pubblica , e 
bene fpelso quella de’ privati , e fon cagione di gravi fconcerti , e palfioni 
nel Cuore, e nella Mente de’ mortali . Di quelli tornerà occafion di par- 
lare andando innanzi» * 

CAPITOLO IX. 

Del f EJlaft , e Vinoni . 

I. A Ppartiene ancor’ alla giuridizione della Fantasìa quel Fenomeno 
JLX che in alcune Perlone dell’ uno , e dell’ altro lefso , ma fpezial- 
mente del femminile , talvolt’ accade, ed è lignificato col nome d’ E/ìaft. 
Ne han trattato varj Autori , maflìmamente i Teologi . A me ancora fia* 
permefso di dirne qualche poco. Noi intendiamo per Eflafi una gagliarda 
Attrazione dell’Anima da i Senfi , e dalle cole fenfibili , che fon fu°ori di 
noi, per contemplare internamente le fol’Idee, ed Immagini raccolte nel- 
Fantasìa . La fperienza ci fa conofcere , che talvota sì fisamente il noftro 
penfiero , o per dir meglio la Softanza penfante è applicata a qualch’ og- 
getto , di cui la Fantasìa conferva l’Immagine , guatandolo colla medefi- 
ma chiarezza , coinè fe avelie davanti agl’ occhi-realinente lo ftefs o'»oet- - 
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to; si fittamente , dico , che 1’ ufizio de’ Senfi retta allora fofpefo l Quel 
luono , che allora fi fa , rio! fentiamo ; quelle Perfone , eh’ abbiam dintor- 
no , o che pattano davanti agli occhi nottri aperti , non le riconofciamo 
punto ; e cosi degl’ altri Senfi . Quetta fi chiama Attrazione di Mente , 
che in alcuni più , e in altri meno , polliamo (petto ottervare ; e può ap- 
pellarli un Sogno di chi veglia. Più fenza paragone è gagliarda l’ Attrazio- 
ne dell’ Ettafi , perchè allora non folamente retta fopito ogni Senfo , come 
nel Sonno , ma anche abbandonato il Corpo , di modo che , qualora 1’ 
Attrazione fia totale , fe non concorre una forza fopranaturale a foftenerlo, 
etto cade a terra . In quello mentre l’Anima , non più occupata dalle fun- 
zioni de’ Senfi , e concetrata nell’interno fuo Gabinetto, contempla l’Idee 
della Fantafia ; difeorre , e forma d’ ette varie combinazioni , nella guifa 
fletta , come fc noi vegliando , ma attratti , ci figuralfimo di veder’un gran 
Principe venire a cala nottra , o di trovare un teforo , o d’ ettere promofiì 
a qualche cofpicua Dignità . Allora la Meme darebbe corpo a quell’ Idea , 
immaginando tutto il corteggio d’ azioni , di rifleflìoni , e di parole , che 
verifimilmente concorrerebbe in quell’ ideale , e non reale nè véro acciden- 
te , con formar’ un breve guftofo Romanzo . 

2. Altrettanto , e più avviene nell’ Ellalì . Il Celebre Signor Leibnizio 
cercava , fe fi potette formare negli Uomini un’ arte d’ Attrazione si forte 
da i Senfi , che nè pur fi fentill'ero » tormenti allora inferiti al Corpo . 
Tanto prima di lui il Cardano avea non folamente propollo quello Proble- 
ma , ma anche attento , che può 1’ Uomo colla naturai fua forza alienarli 
da i Senfi , e pattare all’ Ettafi , allegando nel Libro Ottavo de Varietar. 
al Capo Quarantefimo terzo, l’efernpio di fe ftetto , che a fuo talento fi 
metteva in una tale Attrazione , che appena udiva leggiermente le voci di 
chi parlava , lenza però capirne il Cenlo . Dice di più Sant’ Agollino sei 
Libro Decimoquarto al Capitolo Vigefimoquarto de’ Civitate Dei , cioè el- 
fere vivrno a’ luoi di un Refìituto Prete , il quale , quando gliene veniva 
la voglia, od era pregato dagl’Amici , fi alienava da i Senfi , e giaceva Ji- 
vùle ad un morto , in ma tiiera tale che non folo non fentiva , chi il f le- 
ticava , o pungeva , ma alle volte ancora [conato col fuoco , non ne pro- 
vava dolore alcuno , fe non dappoiché era tornato in fe fìcfjo , e fentiva 
la Ferita . L’ attribuire quello infolito cafo al Diavolo , come ha voluto 
decidere taluno , altro nome non merita , che di troppo precipitofa fenten- 
za , e propria folamente degl’ Ingegni minori , che non fapendo fpiegare 
gli ftravaganti Fenomeni della Natura ricorrono totto ad Agenti lopranatu- 
rali : Deus in macbina } dicevano gl’ Antichi . Sant’ Agollino, che riièrifee 
quello calo , e ne fapea più di certi Teologi Peripatetici , non s’avvisò giù 
d’introdurre il Diavolo in quella Scena , ed in altri cafi Urani , eh’ egli ivi 
racconta . Da lui Tappiamo ancora , che quei Rettituto nello fiato fuddet- 
xo , udiva anch’ egli le veci degl’ Uomini chiaramente parlanti , le non che 
a lui pareva , che follerò lontane . Come poi non lenritte allora una feot- 
latura , par difficile a crederfi / nè Sant’ Agoftino I’ avea co’ propri occhi 
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veduto , fapendolo folo per relazione altrui . Che poi nelle Attrazioni Etta- 
tiche l’Anima penfi , e formi raziocinj , e ragionamenti , movendo con or- 
dine , e giudizio 1 ’ Immagini occorrenti della Fantasìa : evidentemente fi 
raccoglie da quanto avveniva al Principe de’ Poeti Epici Italiani , cioè a 
Torquato T affo , Uomo di temperamento fommamente malinconico , quello 
appunto , che piò degl’ altri porta a ftrani effetti della Fantasìa , potendoli 
credere , tal’ effere la forza d’ effa , che fpinga la Mente ad abbandonare i 
Senfi , per badare unicamente a ciò , eh’ erta con troppa vivacità le rap- 
prefenra . Ecco parte di quel che fi legge nella Vita di lui ferina da Gianu 
Batti/la Manfo . 

3. Softeneva etto Tatto di veder chiaramente uno Spirito buono j che 
gli appariva , e feco difputava di altiflime dottrine . Gli era oppofto , ciò 
eflere un trafporto della fua Fantasìa , ed egli rifpondeva : ,, Che fe le co- 
„ fe ch’egli ode, e vede, foflero fantaftichi apparimenti , dalla fua fletta 
3 , Immaginativa comporti , non potrebbero etter tali , che fopravvanzaflero 
il Ino fa pere ; perciocché l’Immaginativa fi fa col rivolgimento degli ttef- 
3, fi Fantafmi, o delle Spezie, che nella Memoria fi confervano delle co- 
3, fe da noi in prima apprese ; ma eh’ egli ne’ molti , e lunghi , e conti* 
3, nuati ragionamenti , che con quello Spirito ha tenuto 3 ha da lui udito 
3, cofe , che giammai prima nè' udì , nè lette, nè feppe , che altr Uomo 
„ abbia giammai fapute . Laonde conchiude, che quefte fue vifioni non pof- 
„ fono ettcre folli immaginazioni della Fantasìa ; ma vere , e reali appari* 
„ zioni d’ alcuno Spirito , che qualunque fe ne fia la cagione , fe gli lafci 
„ vifibilmente vedere . Alle quali cole contradicendogli' io , c replicando 
3, egli all’ incontro , ci conducemmo un giorno a tale , eh’ egli mi ditte : 
j, Poiché non poffo pervadervi colle ragioni , vi fgannerò colf efperien^y 
3, e farò , che voi con gl occhi Jleffi vegliate quello Spirito , di cui non 
3, volete preflar fede alle mie parole . Io accettai la proferta , e ’l feguen- 
3, te giorno ftando noi tutti ioli a feder pretto il fuoco , egli rivolto lo 
„ fgnardo verfo una Finettra , e tencndolovi un pezzo fitto, ficchè rappel- 
3, landolo io , nulla mi rifpondeva : alla fine : Ècco , mi ditte , l amico 
3, Spirito , che cortcfcmente è venuto a favellarmi . Miratelo , e vedrete 
3, la verità delle mie parole . Io drizzai gli occhi colà incontanente ; ma 
3, per molto , che io gli aguzzarti , noli’ altro vidi , che i raggi del Sole , 
» che per gli vetri della Finettra entravano nella Camera . E mentre io 
3, andavi pur con gli occhi attorno riguardando, e niente feorgendo, afeo!- 
tai , che Torquato era in airirtìmi ragionamenti entrato con cui che Ga. 
,, Perciocché quantunque io non vedetti, nè udiffi altri che lui, nondime- 
„ no le fue parole or proponendo, ed or rifpondendo erano quali fi vcj* 
3, gono effere fra coloro , che d’ alcuna cofa importante fono a tiretto ra- 
3> gionamento , E da quelle di lui agevolmente comprendevo eolio intellet- 
3, to l’alt re , che gli venivano rifpotte , quantunque per l’orecchio non fin- 
3, tenderti . Ed erano quelli ragionamenti così grandi , e maravigliofi per 
3> 1 altiflime cofe in etti contenute , e per un cerco modo non ulata di fa- 
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„ vellare , eh’ io rimafo da nuovo ftupore fopra me ftefso innalzato ; non 
„ ardivo’ interrompergli , nè addomandare Torquato dello Spirito , eh’ egli 
„ additato m’ avea , ed io non vedevo . In quello modo afeoirando io 
„ mezzo tra ftupefatto ed invaghito , buona pezza quafi lenza accorgerme- 
,, ne dimorammo , ^alla fin della quale partendo lo Spirito , come intefi 
,, dalle parole di Torquato , egli a me rivolto : Saranno oggimai , dilse , 
„ fgombrati i dubbj dalla Mente tua . Ed io : Anzi ne fono di nuovo 
„ piìt che mai dubbiofo , perciocché molte cofe ho udite degne di mora - 
„ viglia , e niuna veduta n ho di quelle , che per farmi da' miei dubbj 
„ beffare y mi promettere di mojlrarmi . Ed egli lorridendo foggiunfe .* 
9 y Affai pii* veduto , ed udito hai di quello , che forfè . E qui fi tacque 
Bilogna ben credere , che fi fofse altamente fitto nella Fantasia del Tafso, 
ciò che fi racconta del Genio , o fia dello Spirito di Socrate . Nelle fue 
grandi , e gagliarde Attrazioni parea al Talso , gran Filofofo aneli’ efso , 
di parlar con un’ altro , ed egli parlava , e rifpondeva a se ftefso . L’ A- 
flrazione Ina faceva , eh’ egli fognafse vegliando di mezzo giorno al pari 
degli addormentati fognanti di mezza Notte . Ma non lafcia per quello d* 
else-re lommamente ftravagante , e raro un tal Fenomeno . 

4 . Fin qui abbiamo veduto darfi Ellafi , o vogliam dire {Iraordinarie 
Aftrazioni, originate da cagion Naturale. Comune Temenza ancora è , che 
ce ne fon delle foprannaturali , cioè provvedenti da interna azione di Dio, che 
rapifee 1’ Anima dalla percezion delle cofe efterne , acciocché quella con- 
fideri nell’ interno quelle Verità e notizie , eh’ egli vuol comunicarle . Te- 
ftimonj di ciò fon le Vite di varj Santi , e maftìmamente di Sante Donne* 
le quali piò fpcftò troviamo, o per dir meglio (limiamo fopranaturalmeme 
- rapite in Ellafi, ed illuminate dalla Rivelazion di Dio. Che si fatte Ellafi, 
chiamate divine , pollano decedere , non s* ha da avere difficulta di cre- 
derlo . Dio può comunicare anche nella Vita prelente quelle grazie a i fuoi 
buoni Servi. Che fe ne dicno ancora delle provvedenti dal Demonio, la- 
feerò che altri lo cerchi, e ne chiarilca ben la verità. I fegni indicanti, 
che le Ellafi non vengano da Dio , fi trovano regillrati da var; Teologi , 
dal Medico Zacch'ia , e da altri . Cioè quando i moti di colloro fimiglianti 
fono a quei, che fi oftervano nel Delirio, nell’ Epilepfia , nell’ ^poplefia, 
nella Frenefia , ed in altri fimili morbi , che portano Ceco urli , ftorcimenti 
di volto e di membra, pallidezza, parole difsordinare , lamenti * ed altre 
figure non convenevoli ad una mozione di Dio . Lo ftefso è da dire , fe 
ne prov viene offufeazion di mente , dimendicanza delle cole palsate , o tri- 
flezza j e fe la perfona a talento fuo fi aliena da i Senfi , e ritorna in fe 
ftelsa ; oppure fe i fuoi depravati coftumi 1 * acculano per immeritevole di 
quelle grazie , che Dio riferba per gli fuoi cari . Tutte quefte diftinzioni fi 
veggono riferire dall’ Eminentifs. Lambertini ( oggidì BENEDETTO XIV, 
Pontefice regnante ) , che ex profeftò e magiltralmente ne ha trattato nel 
Terzo Libro , Capitolo Quadragefimo nono De Servorum Dei Beatifica, 
f ione ; e fon diligentemente da oflervare per non cadere in inganno , con 
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attribuire gli effetti naturali a cagion fopranaturalc , e ad un movimento, 
miracolofo della Grazia di Dio . Pongali nulladimeno 1’ Ertali in perfone 
di fomma conofciuta Pietà , e fcnza che v’ intervenga alcuno di que’ legni 
ertemi di deformità o morbofità , che abbiamo accennato : fi cerca tuttavia, 
fe s abbiano a credere naturali , oppur fopranaturali fimiglianti Attra- 
zioni , e le Rivelazioni, che di cofe di Dio, e fpettanti alla Divozione, 
ci han lafciato molte Sante Donne , e Vergini fommamente Pie . Si dee 
mettere per cofa certa , che tali perfone , nelle quali non cade iofpetto me- 
nomo di bugia o d’ impoftura , ftanre la lor vita innocente , piena di Vir- 
tù , e ardente d’ amore di Dio , dicono la verità , allorché narrano quando 
è loro avvenuto nell’ Eftafi . Ma perciocché altri non v’ ha , che effe , con* 
fapevoli di quegl’interni ragionamenti, e perciò rerta predillo a i laggi ertit 
matori di quelli affari 1 * efaminar precifamente la maniera e ’l valore de 
i lor colloquj , e delle Immagini , che fi prefentano loro davanti in quel 
ritiramento dell’ Anima : ricfce per confequente troppo difficile 1’ accertare 
la qualità disi fatte Attrazioni e Rivelazioni, effondo fedamente certo , che 
Dio può in quefte si ftraordinarie maniere parlare a i tuoi buoni Servi , e 
rivelar loro cofe occulte . 

5 . Ma per conolcere , fe veramente v intervenga la mozion di Dio : due 
foli ficuri legni veggo io . Cioè qualor la piiffima Pedona Ertatica fi vegga 
ii» quel frangente rapita ed alzata da terra in alto ; perchè non potente ciò 
procedere dalle forze della Natura, nè da influirò del Demonio in pedone 
di fama vita , dee perciò venire da Dio . Oppure eh’ efla nell’ Eftafi ap- 
prenda cofe contingenti lontane o avvennire , pofeia. avverate , delle quali 
fu riferbata la cognizione al folo grande Edere , eh’ è prefente a tutti i 
Luoghi e Tempi. A me fece inarcar le ciglia ciò, che fi legge nella Vi- 
ta del Venerabil Padre Giufeppe da Cupertino , non d'rò de i Ratti , ma de 
i Voli , eh’ egli facea ; e ben verificati que fatti , non fi può negar in erti 
la vifibil mano dell’ Altiffimo , trattandofi di pedone di tanta Pietà , colle 
quali il Diavolo non ha che fare . Eccettuati quefti due enfi , il primo de' 
quali è anche dubbiofo prefo d’ alcuni : le altre Eftafi e le Rivelazioni 
concernenti le cofe pattate , e i Mi Iter; della Religione , rellano foggette 
a’ dubbj ; ne può 1’ Intelletto guardingo trovar in cl;e Evidenza o Cer- 
tezza , fe naturalmente, ovvero per fopranatural cagione (decedano. I mo- 
tivi di dubitarne , eccoli . Allorché alcune Vergini , od altre Anime inna* 
morate di Dio, fi danno alla Meditazion delia Vita del divino Salvator 
noftro , o d’ altre Verità fpettanti alla Religione, comien fupporrc , eh, 
le medefime han già pieno il capo di quelle lacre dottrine e divote Idee e 
per la continua lettura di Libri Afeetici , per le Prediche udite , e per le 
Lezioni lor fatte da Uomini dotti- e pii . Sicché nulla manca di materiali 
alla lor Fantasia , c Meme per formar lunghi , Ingegnofi , od affcttuofì 
coiìoquj nel loro interno , e per immaginar cofe nuove col maneggio delle 
precedènt’ Idee , deducendo una dall’ altra , e figurando le Azioni divine , 
degl” Angeli , e degl' altri Beati > quali il lor divoto affetto ftima più pro- 
babili , 
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babili , c convenevoli al foggetto della lor contemplazione . Senza alcun 
miracolo , fenza particolar cooperazione di Dio , voglio dire naturalmente, 
tutto quello può avvenire. Badante è l’Anima piena di facro affetto colla 
Fantasia ricca di tant’ Idee per si fatto lavoro : del che polsono- fommini- 
ftrar qualche efempio gl* Amanti profani , che fitnrafticando intorno all’Ido- 
lo loro , fabbricano varie belle propofte , e rifpofte , e gioiofe avventure , 
come fe fi trovafsero a tu per tu colla perfona amata Efsendo poi viva- 
ciflima la Fantasia delie Donne , e malfi manente delle giovani , gagliardif- 
fimo ancora l’affetto verfo Dio , e verfo i luoi Santi delle Vergini , o Don- 
ne di ftraordinaria Pietà : appoco appoco si intenfe diventano talvolta lfc 
lor Meditazioni , che 1’ Anima , abbandonato il commerzio co’ Senfi , tut- 
ta fi concentra nella contemplazion di que’ fanti , e cari oggetti , nascen- 
done con ciò le loro Erta fi . S’ efse poi tornate in sè , e ricordevoli delle 
cofe meditate , le mettono in carta .• ecco ciò , che vien pofcia tenuto pef 
Rivelazione di Dio, o della Madre di Dio, o degl’ Angeli , o de’ Santi 
del Paradifo . Si forma poi 1’ abito di tal’ Attrazioni , in maniera che alla 
vifta de’ divini Mifterj , o tornando efse alle confuere Meditazioni , facil- 
mente la lor Mente afsorta fi mira in que’ penfamenti , fembrando loro d’ 
avere realmente , e non immaginariamente , prefenti Crirto Signor noftro , 
di abbracciarlo Bambino , di accompagnarlo nella Paffione , e di fare altre 
limili azioni . Di gran cofe ci dicono qui i Miftici . Ma finche non 
provi concludentemente , che la Fantasia non entri in quelle Rivelazioni 9 
o non abbia forza f Anima coll’ Immagini della Fantasia di formar de i 
nuovi divoti edificj , fempre fi potrà dubitare della qualità di quelle Vifio- 
ni , e Rivelazioni . Nè batterà il dire , eh’ efse Vifioni fono Intellettuali , e 
fenza Immagini di cofe Corporee ; da che lappiamo efserci delle fante Ver- 
gini , che ad un’ elevato Ingegno unifeono un gran fapere nelle materie 
Teologiche ; e però polsono nelle loro Aftrrz’oni formar concetti mentali, 
e fottiliffimi , mafftmamente dopo avere apprefo da* Maeftri , o da i Libri 
la tanto lottile Miftica Teologia . Efsendo per conleguente uniformi nei 
loro mafficcio 1’ Eftafi , e Vifioni , quando non vi fia una caratterittica 
evidente di fopranaturale Azione , fempre con ragione dee rettar diffidenza, 
che ciò , che pare opera di Dio , non fia veramente tale ; e dubbio , che 
fu un naturai Fenomeno delle Perfone tendendi ardentemente a Dio. Con- 
fefsano gli fteffi Miftici, efser qui l’Anima fottopofta a non pochi inganni. 

6. Per quello avvertono i' Teologi , efsere ben difficile il poter con fran- 
chezza decidere , che 1’ Eftafi , o Vifione venga da miracolofa influenza di 
Dio , oppur dalle Forze , e dalla difpofizion naturale dell’ Intelletto , e del- 
la Fantasia delle perfone afsuefatte a fifse Meditazioni delle fante cofe • 
Veggafi nel fopracitato luogo quanto vien detto su quello dal fuddetto Emi- 
ncntils. Lambertini , e dal Cardinal Bona , e da varj altri Autori . Nel- 
la mia Filofofia Morale ho anch’ io prodotto due efempj di buone Perfo- 
ne , che fi credevano di trattar’ in Eftafi con Dio , quando fola’mente 
trattavano colla propria divota Fantasia . Nell’ Efemeridi Germaniche Me- 
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clico-Fifiche , Anno Primo , della Decuria Seconda , fi leggono fimìgliami 
cafi , e predo altri Autori . Riceva qui il Lettore quel folo , che non ha 
molto, cioè nell’Anno 1740. fcride Don Tommafo Campatila , Celebre 
Filofofo Sciliano nel fecondo de Tuoi Opufcoli Filofofici . Ragionando egli 
al numerg v-igefimo, di chi rilaicia il freno alla fua Fantasia , per cui fa 
cento Cartelli in Aria , vien dicendo .* „ Che ciò fovente fuccede in alcu- 
,, ne Perfone divote Vifionarie . Qiierte abituate a contemplar per via d’ 
„ Immagini con fide compofizioni di luogo , come per altro fon malinco- 
#) niche ed infermicce , nel maggior fervore di loro divote Contemplazioni, 
„ alcuni attuofi effluvj fi* .elevano dalle vilbere poco fané , e per via de* 
„ Nervi dipendenti dal Cerebello afeendono ad aggirare i di lui Spiriti , ì 
,, quali fortendo dalle protuberanze orbiculari , per le braccia duretane del 
,, fornice nel Setto Lucido tralportano tutte l’ Immagini , che trovano nel- 
„ la Fantasia , introducendole nel Solfo Cpmune ♦’ E allora quelle fempli- 
5 , ci Perfone delufe , credono d’aver delle vere Vifioni , e delle reali Ap- 
„ parizioni di Gesù Crirto , e luoi Angeli , e di que’ Mifterj , che (lavano 
3 , contemplando, o d’ altri* fatti, e detti da erti dipendenti. E le raccon- 
3, tano poi per vere Viiioni , e Rivelazioni ; e ciò con tutta fincerità ; e 
., benché non intendano ingannare , ingannano , perchè s’ingannano “ . Di 
qui pertanto nafce # quella fomma circolpezione , con cui fi procede in Ro- 
ma ne’ Procedi intorno alla ^Beatificazione de’ Servi di Dio ; perchè quan- 
tunque 1 ’ Eftafi , e Vifioni delle Perfone di ftraordinaria Pietà , concorren- 
do infieme molte circoftanze , fieno indizio di Santità : pure non fe ne fa 
ivi gran cafo . Anzi , come infegna il Cardinal di Lauria nell’ Opufcolo 
Quinto De Oratione , e feco il fooralodato Cardinale Lambertini nel luog® 
poco fa citato , ab Apojìolica Sede numquam prò Miraculis fpecialibus ap~ 
pi obantur , nifi evidenti aliquo fupr anaturali Jfigno fine adminiculata . 

7. In fatti erano una volta in gran voga quelle Vifioni , e Rivelazioni* 
c venivano ricevute tutte , come gioie cadute dal Cielo . Anzi 1 ’ ignoran- 
za d’ allora facea predar fede a qualfivogiia Sogno divota delle Perfone dab- 
bene , e fino alle finzioni ed impolture , delle quali non v’era inopia. Chi. 
legge la Storia di que’ tempi , ne incontra parecchie , ed ammira la fem- 
plicità della buona gente . Si fono poi aperti gl’ occhi ; e fattone un più 
leverò e(amé , oggidì fimili merci non godono quel palfaporto , che una 
volta loro con troppa facilità fi dava . S’ è anche veduta la Santa Sede , 
e la Sorbona non approvar quelle di Suor Maria cf Agreda per varie ra- 
gioni 3 che non occorre mentovare . Io fteflò ho conosciuta una Verginel- 
la , mancata di Vita con ben fondato concetto di fantità , la quale lafciò* 
bens'i dopo di sè un gran falcio di Rivelazioni 3 ma con poca fortuna d’ef- 
fe nel (aggio Tribunale , che prefiede a s\ fatti efami . E qui Copra tutto 
converrebbe confiderai , quanto fui fine del proffimo pattato Secolo, enei 
principio del prefente , accadde in Francia per conto di Giovanna Mani 
Bouvieres de la Motbe Guion , (a cui morte avvenne nell’ Anno 1717. 
La Vita fua da lei medefirna fcritta , fu ftarapata in Colonia nel 1720. 
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Piena erta era della Miftica Teologia ; i fuoi coftumi ed affetti tendevano 
tutti a Dio , da lui diceva ella d’avere ricevuto il dono dell’ Orazione in- 
teriore ; e reftano non pochi Libri divoti , da ella comporti . Ora in quel- 
la Vita erta non approva le Vifioni , 1’ Erta fi , le Rivelazioni, ficcome co- 
rte pericoloie , e foggette all’ illufione . Solamente ertalta quel genere d’ Erta- 
fi , in cui l’Anima è tirata da Dio , attratta affatto dalle cole Umane , ed. 
afi'orbita in Dio , come in fuo centro . Ed appunto a quefta gran felicita 
diceva ella d’ ertere gionta , con raccontar pofcia il beato fuo commerzio 
con Dio . Ma quefta Donna accufata degl’ errori del Molinos , e di varie 
illufioni , provò delle gravi vertfazioni dal Celebre Vefcovo di Meaux Bof- 
rtuet , e dall’ Arcivefcovo' di Parigi Harlay / non le mancò la prigionia; e 
in fine tutte le rtue Eftafi, e Rivelazioni rimafero (ereditate , e proferitte . 
Ne’ tempi barbarici quefta facilmente farebbe fiata tenuta per Santa ; ma 
non già ne i noftri , che adoperano meglio *la pietra del paragone . Un ta- 
le efempio dee ben fervire a noi per aprir gl’ occhi , e farci camminar 
cauti. Il che fia detto, non j^ià per condennare alla rinfufa tutte 1’ Appa- 
rizioni , e Rivelazioni , perche fe il credere troppo è un’ eccetto , può ef- 
fere non meno eccetto il credere nulla . 

8 . Primieramente fe effe per 1’ ordinario non comprovano la Santità , nò 
pur la pregiudicano . Non mancano altre legittime prove , ch’alcun fia San- 
to ; e quand’ anche fodero lavori dell’ Anima ," e Fantasia divota 1’ Ertali 
di tali perfone , convengono ette fempre a chiunque ripone la fua delizia 
nel penlare a Dio , e nel meditare i fuoi Mifterj . Secondariamente meri- 
tano particolare ftima i bei fentimenti ed affetti divoti di fintili Libri , po- 
tendo la lettura d’etti giovar non poco ad .alimentare , e ad accrefc ere la di- 
vozion del Criftiano . Per quefto pregio ancora fopra l’ altre fono prezzabi- 
li T Opere della mirabil ferva di Dio Santa Tcrefa , piene d’ingegno , pie» 
ne d’unzione. E- quefta medefima Maeftra dell’Orazione in più luoghi in- 
fegnò alle fue Religiofe. , che non fon da cercare nè da difiderare i Ratti , 
le Vifioni , e certe grazie particolari di Dio , riconofcendo anch’ella i mol- 
ti inganni , che poffono intervenire in cosi fatto efercizio . In terzo luo- 
go , tuttoché manchi per lo più alle Rivelazioni de’ buoni Servi; di Dio 1* 
indubitato carattere d’ influenze fopranaturaii -, ciò non ottante temerità fa- 
rebbe il vilipenderla , porto fempre che in ette non apparifea una grottola- 
na lemplicità , od un’ odore affettato di qualche Scuola particolare . Perchè 
non lappiamo , in quante maniere la Divinità comunichi le fue grazie , ed 
i fuoi lumi ali’ Anime de’ fuoi cari , perciò disdirebbe lo Rendere un de- 
creto condennatorio di turro quanto raccontano le pie Perfone delle lor vi- 
fioni . Quello bensì , che dovrebbe religiofamente oftèrvarfi , farebbe di non 
portar mai su i pulpiti , nè di adoprar per prove deila Religione , limi— 
glianti Appar zioni , e Rivelazioni . L’ infallibil Rivelazione 1’ abbiamo nel- 
le divine Scritture , e molto di quefto ancora è flato -a noi tramandato 
colla Tradizione de’ primi Secoli del Criftianefimo , e riconofciuto , e con- 
fermato da i fieri Goncilj . Non fi dee avvezzare il Popolo a tener per 
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fermo , ed eguale agl’ infcgnamenti certiffimi della Chiefa di Dio quello i 
eh' è incetto , nè porta feco l’ innegabil figillo della Verità rivelata da Dio, 
potendo edere unicamente parto delle Fantasie divote . Certamente niufi 
bilogno ha di quelli dubbioli appoggi la lama Religione , che profettiamò; 
anzi a lei ne può venir più tolto del danno predo i nimici , con figurarli 
calino , che abbia credito predo di noi al pari della divina Rivelazione 
tutto quello , che le fante , e pie Donne afi’erifcono rivelato loro da Dio : 
il che troppo è lontano dalla Verità . Bene farà , che in quefto propoli to 
il Lettore apprenda incora ciò , che J’ Abbate ài Fleury lafciò fcritto nel 
Temo Vigelìmo della Storia Ecclefiaflica , dove difapprova il prendere per 
Rivelazioni , c cofe miracolofe le Meditazioni d’alcune per altro fante Don» 
ne ; con aggiugnere , edere di qui nàta la Teologia Miftica , profedione 
fottopofta a molti errori ed abufi ; e doverfi attenere la Pietà , e Divozion 
Crilìiana a i documenti infallibili delle divine Scritture , ed a praticar le 
Virtù , per le quali tanti hanno acquiftato con ficurezza il titolo di Santi. 
Certamente chi ha letta la Vita di Antonietta Burignon , nata Cattolica 
ìn Lilla di Fiandra, morta non fi sà di qual Religione nel id8o. e tan- 
to efaltata dal Vifionario Calvimlta Jurieu , c quante Rivelazioni ella fpac-. 
cialfe , e quanti Libri componeffe : dee bene aprir gl’ occhi in quelle ma- 
terie , e conofcere a quante illufioni fia fottopofta la Fantasia divota delle 
Femmine : difgrazia , da cui non fono andati efenti alcuni ancora Uomini 
di rara Pietà . 

9. Quelli pochi avvertimenti mi piace di chiudere con due altri avven- 
ture , acciochè fi vegga , di che mirabili fintomi fia bapace 1’ anima , e la 
Fantasia Umana nell’ Attrazioni ed Alienazioni di Mente . Nell’Anno Quin- 
to della Decuria Seconda , Olfervazione Centefima Vigefima-Nona dell’ 
Efemcridi Germaniche', racconta Gian-Lodovico Hannemanno , che nelf 
Anno 1684. una Donna maritata ad un Colonnello della nobil Cafa Ran- 
zov , prefa da febbre maligna , era , come diciamo , fuori di se . Ma in 
quel delirio cantava con voce gagliarda, ed infieme con tal dolcezza e gar- 
bo alcune Canzoni Rimate , eh’ elfo Medico attetta di non aver mai udi- 
ta più foave melodia. Qfiello , che parv’ ancora più rr.aravigliofo, tifa com- 
poneva quelle Canzioni , e dava loro il tuono , lenza che fi trovattero in 
Libro alcuno. Nel Zodiaco* Medico- Gallico al Gennaio OfTervazione Prima 
parimente fi legge, che una ncbil Fanciulla per •ardentiffima febbre venne 
ad un furiofo delirio . Celiato quefto , rimale fenza fenfo , e moto , di 
modo che fu creduta morta , nè fi pensò ad altro , che a prepararle il fu- 
nerale . Ma dopo qualche tempo gittò un fofpiro , ed accorfi gli alianti 
con liquori fpiritofi , e con Scaldarla tanto fecero , eh’ ella tornò in sè 
fletta . Non li ringraziò ella punto di quefto beneficio , anzi proruppe in 
lamenti , perchè avellerò diftolta 1 ’ Anima lua giunta ad uno fiato d’ ine- 
fplicabil tranquillità e felicità , a cui alcuno non può giugnere in terra ; 
e che ni un gaudio , e piacere di quefta vita potea paragonarfi al prova- 
to da lei . Aggiunfe d’aver ben fentito colf orecchio i gemiti de’ fuoi Gc- 
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nitori , e i ragionamenti intorno al fuo funerale ; ma che quefto nulla avea 
interrotta la fua tranquillità ; 'ed edere flato sì profondamente jmmerfo V 
animo fuo in quelle delizie , che più non penfava alle cofe del Mondo y « 
nè pure a confervare il fuo corpo. Parlafi ancora di una Epilepfia Eflatica 
nelle fuddette Efemeridi Germaniche Anno Quarto , Offervazione Ottanter 
fima-Prima ; e di due altre all' Anno Sedo della Decuria Seconda , Oder- 
vazion Ducen refi ma-prima , c Ducentefima Vigefima-nona . Il che fa ve- 
dere , che nè pure in quel sì terribil morbo ceffo l’Anima di penfare , an- 
corché ordinariamente gli Epileptici non fi ricordino df avere allora penfato. 

io. Tutte quelle cole rammento io , accioccliè fi polla confiderare , quan* 
te inefplicabili Azioni fi faccino dall’ Anima , e dalla Fantasìa nel Capo 
nodro per opera della Natura , fenZa che v’intervenga cagion fopranatura- 
le . Però torno a dire edere il partito migliore quello di lofpendere il giu- 
dizio , ogni volta che c incontriamo in accidenti ftraordinarj , perchè ab- 
biam tuttavia da imparare , fin dove fi dendano le forze dell’ Anima , e 
della Fantasìa , e ciò che Dio , quando vuole , operi in noi . Ma ricor- 
diamoci Tempre y che 1 ’ Entufiafmo può edere cofa naturale , e n’ abbiamo 
«Templi antichi , e moderni tanto negl’ Infedeli , che negli Eretici . Che 
anche Perfone buone Cattoliche podano cadere naturalmente in fimili tra- 
fporti di Mente y e. giuochi di Fantasìa , niuno , credo io , lo negherà > 
che ben’ efamini sì fatte materie. Molto ci farebbe da dire intorno’ ad ef- 
fo Entufiafmo , il quale più di quel , che crediamo, dende le fimbrie Tue; 
ma a me bada d’averlo folamente accennato J. Certamente che nella Con- 
templazione i o fia nella Midica Teologia , la quale efclude tutte l’ Imma- 
gini della Fantasìa , podano intervenir varj perniciofi errori , potrà il Let- 
tore impararlo da un’ Operetta del Celebre Padre Segneri il vecchio , e 
da altre deli’ infìgne Vefcovo di Meaux Bojfuet . V’ha eziandìo un Trat- 
tato Franzefe d’ Autore Anonimo , intitolato Le Cbrijìianifme Eclaivci , é 
ilampato nel 1700. dove con acutezza d’ Ingegno è maneggiata quefta 
materia y e modrato , non doverfi già con generai fentenza riprovare i Mi* 
Itici y ma edere ciò non ©dante foggetta a varj pericoli, e molti errori la 
)or profeffione . Intendo ancora > che nel prefente Anno 1744. il P. Amort 
Canonico Regolare abbia pubblicato in Auguda una fua Opera de appari» 
tieni b us y Viftoniùus y & Revetatienibvs privatis . Cofa egli feriva y noi so» 
Finalmente fàpendo noi , che Y Apodolo San Paolo fu favorito da Dio di 
fublirai Rivelazioni , ma delle quali y die’ egli , non licet bomtni loqu't : fi 
dimanda y come le Perfone date alla Midica y e che forfè anche godono fi- 
migliami favori y credano poi lecito di pubblicarli y quando S. Paolo noi 
giudicava lecito a sè Aedo ? E ciò balli intorno a quefto argogiento y la- 
feiando io volentieri ad altri la cura di ben- efaminare y e di produrre ra- 
gioni lode y perchè fi trovi più fàcilmente nel fedo debole, che ne’mafchiy 
la difpofizione a sì fotte Edafi . Appunto per la fua debolezza , dirà ta.r 
luno » Dica quel che vuole ; che io per me. non olio dire di più . 
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CAPITOLO X/ 

tacila forza della Vantafta attribuita alla Magìa ^ 

I. HI vuol’ entrare in un gran Bofco , dov’ è qualche Verità, molta 
V a femplicità , affaiflirae impofture , non ha che da leggere , non di- 
rò Libri , che trattano di Magìa , perchè quella è merce troppo pericolo- 
fa , perniciofa , e dannata , ma Libri fcritti da Perfone dotte , e dabbene 
contro la Magia appellata Nera . Forfè alcuni credono troppo poco di queft* 
Arte infame , ed avuta in orrore da chiunque è vero Criftiano . AH’ in- 
contro v’ha gran copia di gente , che troppo ne crede , e prende per da- 
naro contante non pochi cali , che fi raccontano di Streghe , Incantatori , 
Fatucchieri , e fono mere favole , oppur Fatture , ed effetti naturali , che 
l’incauta, o debole Fantasia prendeva per operazioni di Demonj . Attribuir 
* tanta forza ai Diavoli fra i Criftiani , da che’l divino Salvator nortro fog- 
giogò 1’ Inferno , è un far torto alla Tanta nortra Religione . Eppure ho io 
conofciuto Perfona timorata di Dio ed Eforcifla , che quafi ogni malore , 
e certamente tutti gli ftraordinarj , alla potenza ed operazion del Diavolo 
attribuiva . Però non fuccede alcuno (frano male , o guarigion di mali , 
operata con inuGtati, ed improprj mezzi , od altro* accidente, di cui noi* 
fi poffa trovare, o non fi fappia immaginare cagione alcuna naturale , che 
non fi fpacci torto da certa gente pia per Malie, azioni Magiche, o Pat- 
ti taciti col Demonio, ancorché non v’ intravegga cofa , o parola alcun* 
di facro . Tutto ciò , che ha dell’ inlolito , ha fecondo erti da edere Ma- 
gico . Il campo è vado ; ma a me bafta per cagion di efempio il dir qual- 
che cofa degli Spiriti Incubi, e Succubi, creduti capaci non’ fedamente di 
aver’ un brutale commercio con Uomini , e fpezialmente con Donne , ma 
anche di generar degl’ Uomini . Di qui poi prefe piede un’ ahra Opinione, 
confermata dalle fteffe chiamate Streghe , cioè , che fi dieno conventicole 
di Demonj , dove di notte fon trafportate a cavallo da Spiriti apparenti in 
* forma di caprone le Donne arrolate a quell’ infame artemblea , c dove fi 
crede efercitata ogni piò nefanda libidine , In Germania il Monte Blofc- 
berg , e la Noce di Benevento in Italia , fon famofi per tale impoftura • 
e fi citano in prova di ciò affaldimi Scrittori ed avvenimenti, col raccon- 
to de’ quali io non mi tento di fporcar quelle carte . 

2 . Baderà a i figgi Lettori il ricordar qui brevemente , che Opinioni si 
fatte -oggidi fono in tal maniera fcreditate--* che non v’ha più fe non la. 
Gente rozza , che fe le bee con facilità , e le crede , come fa di tane’ al- 
tre vaniflìme relazioni , e fole .. I Teologi , che più degl’ altri fon buona-- 
mente caduti in quella immaginaria fuppofiaione , non recano prova d’ ai- 
. cun pefo in quello proposito ’ r e fe Sant’ Agostino fc riffe , che fi potea da- 
re quello efecrando commerzio fra gli Spiriti cattivi , e gl’ Uomini , con- 
fefsò cTellcrvi indotto dalla relazione altrui , cioè di Perfone da lui credu- 
te di buona fede . Ma altro ci vuol , che quello a decidere Umili punti » 
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Si efige ancora una fomma avvertenza critica per non ingannare ; ed in 
quei relatori fi può fofpettare , che allignale colla buona tede la templici- 
tà . A buon conto il Grifoflomo prima di Sant’Agofiino dichiarò ncirÒmi- 
lia Vigefima-feconda fopra la Gencfi , edere una follia il credere , che i 
Demonj carnalmente fi unifeano con Donne , e che una 'fidanza incorpo- 
rea polla prendere corpo per generar de’ figliuoli . Eo ftelfo inlegnarono San 
Filaftrio , e Cafiiano . Eiaminato poi quefto affare nel Tribunale de’ Filo- 
lòfi , e de i Medici , conchiudono elfi , abborrire quello pretefo commerzid 
dalle regole prcl’critte da Dio per la formazione dell’ Uomo . Nè occorre , 
che io ne rapporti qui le ragioni , quando la fperienza Iteffa ci può difm- 
gannare . Se luflilteffe , che i Demonj fodero vaghi di quelli nefandi con- 
giugnimene , anche folamente per indurre a peccato i mortali , qual’ Uo- 
mo , qual Donna .farebbe ficura dalle lor lufinghe , e violenze ? Eppure 
cercate le intere Popolazioni : nè pur uno, nè pur una fi troverà , a cui 
il Demonio faccia di fi migliami intuiti . Perciò eiaminato ben 1’ affare , fi* 
fcorgerà , che 1’ impollura , e la favola han fatta nafeere tale Opinione , e 
la troppa credulità , o templicità l’ha fomentata ed accrefciura . Giovanni 
da Nicallro Scrittore Beneventano fa menzione di quella famolà Noce; ma 
con alficurarci , che nè oggi fi fa , nè mai ne’ tempi addietro fi fece ivi 
raunanza alcuna di Diavoli , e Streghe i bench’ egli troppo buonamente, poi 
fi perluada , darli tali Diaboliche Diete , ed edere cqlà a cavallo portate 
le Maliarde . Non han faputo alcune fciócche Femmine coprire la fregola- 
ta loro* incontinenza , che col fingere i’atcefl'o di quegli Spiriti dipinti per 
si libinoti , e 1 ’ han perfualo a chi fpezialmente è portato a credere tutto 
quel , che porta la livrea di maravigliolo , e lopranaturale . Anche Alber- 
tino Mudato in una Tua Tragedia fpactiò il crudele Eccelino da Romano 
per generato dal congiugnimento del Diavolo con fua Madre . Noi credeva 
già egli ; ma ci dovettero ben edere delle buone Perfone , che ciò giudica- 
rono vero , o almen poflibile . 

3 . Qui nondimeno verrà dicendo taluno : Puofli egli negare , che Streghe 
editano in alcuni, paefi , e nominatamente in alcuno della Germania ed Un- 
gheria, le quali confcffano apertamente il loro trafporto alle ademblee de' 
Demonj , e la deteflabil converfazione con que’ludiiriofi Spiriti ? Ciò non fi 
vuol negare : ma che per quello ? Ora egli è da fapere , che ne’ tempi addietro 
quelle appellate Streghe in Germania , fe trapelava il loro misfatto , e ca- 
deano in man della Giullizia , venivano condotte alia morte , e fi brucia- 
vano i corpi d’ elfij . Tre ne (lavano nelle carceri di Vienna, e fi trattava 
di dar loro il galtigo preferitto dalle leggi . Vi fu chi avverti 1’. Imperator 
Giufeppe della falfa confilfione , cioè dell’ inganno di quelle miferabili . Il 
perchè egli ordinò , che per alquante notti le Guardie, a villa le odervadero 
lempre . Confidarono effe una mattina , che nella procedente notte erano 
tutte corporalmente intervenute alla Diabolica radunanza , cloaca di nefande 
ofeenità . Attedarono all’ incontro le Guardie di averle offervate in terra e 
dormienti per tutta la notte e 'che di niuna. s’ era modo il corpo di là . 
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DI più non occorfe per ordinare , che quelle illufe non più fi puniffero coll' 
ultimo fupplizio . Che nondimeno efse non abbiano da andare efenti da 
qualche gaftigo , fi reputa ben giudo*, fe non per altro , perchè il palefare 
la lor vita beftiale bada per invogliar altre lor pari ad imitarle . La con- 
clufione dunque fi è , che la fola forte Fantafia cagione è de i lor creduti 
notturni viaggi per aria , e de’ brutali sfoghi 1 della loro Iuffuria . Hanno 
effe intefo da perverfi Uomini , o da iniquiffime Femmine , le fede , che 
fi fanno al Diabolico finto Sabath ; ed avendo piena 1 ’ Immaginazione di 
quelle falfe adunanze , fognando par loro d’ efsere trafportate «colà , e di 
trattenervifi in allegria con gl’ immaginati Spiriti amanti . In una parola : 
va a finire tutta la loro avventura in uno fporchiflimo Sogno , figlio della 
loro laida Fantafia . Donne melanconiche , dotate di vigorofa Immaginativa, 
e di feroci Spiati animali , o pur vecchie confumate in tutte le fozzure 
della libidine , che 'fi ajutano ancora con generofi liquori: che maraviglia 
è , fe dormendo cadono in que’ nefandi delirj ? 

. 4. E qui fi fuol avvertire , darli delle malattie Epidemiche di Fantafia, 
dalle quali non fi fanno guardar molte perfone , e quelle fpezialmente di 
temperamento melanconico , perchè non può dirli a quante ftravaganze fia 
foggetto 1 ’ Uomo , qualora in lui domini quella affezione e infieme la Ti- 
midità . Se in un paefe niun conofce Streghe e niuno ne parla , potete 
dire, eh’ elle ne fon bandite. Ma fe voce ne corre , fe una fola fi fo- 
fpetta rea di tanta malignità , e ’l debole feffo afcolta le relazioni di quel 
tanto , di cui fi fpacciano capaci le Streghe : eccoti quella Opinione diia- 
tarfi ? invafarne la Fantafia di chi non sa diltinguere il Vero dal Fa'tfo., 
c produrre pofeia de’ perniciofi effetti . Venga allora un fanciullino ad edere 
prefo dal male Racbitisy chiamato dalle nollre Donne dello Scimiotto ì oppu- 
re che redi o ftorpio o guado da altri malori : non potrete impedire nelle 
lor Madri il Fantafma , che quel male , ordinariamente portato dall’ utero , 
o cagionato dal latte di qualità cattiva , non fia -attribuito a qualche Ma- 
lia . Si paffa a fofpettarne colpevole quella tal Donna * ed ancorché loro fi 
dica infegnarfi da Teologi, Filofofi , e Medici, che la Fantafia nodra noti 
può alferare il Corpo altrui; nè elleno fappiano addurre menoma prova, che 
la malignità abbia con polveri, unguenti, o amuléti malefici recato lor 
danno : tuttavia non fi può tor loro di capo , che qualche Stregheria fia 
concorfa ad Eccitar un male, che naturalmente è potuto avvenire. Per una 
di quede malattie Epidemiche di Fantafia fi può contar quella , che in 
Francia fi chiama noner f ai giti II ette , per cui fi* crede , che magicamente 
fi poffa rendere un’ 'Uomo di potente impotente alle funzioni matrimonia- 
li . Queda Opinione cacciata in teda ad alami , ed avvalorata dalle bur- 
le , o minaccie altrui , ha non rade volte cagionato, che provino tale im- 
potenza ; effetto appunto delia forte apprenfione , e della paura impreffa 
nella loro* Immaginazione , e non già delta 'forza del creduto fortilegio . 
Perchè nulla fi parla di quefto fpauracchio in Italia , niuno s’ ode , che fi 
lagni de iuoi cattivi effetti . Non è, o non è fiato cosi in Francia, dove 

que- 
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quefta impoftura ha trovato credito fra l’incauta gente . Scrive il Franzefe 
Signor della Montagna d’avere animato per quanto potè un fuo Amico con- 
tra di quello ridicolo Fantasma per là prima notte del fuo Matrimonio , 
riferbandofi , fe coftui non profittava de’ Tuoi documenti , di foccorrerlo in 
altra maniera • Potè più alle prove la gualla Immaginazione , che ogni 
oppollo configlio . Allora, il fuddetto Signore gli fece credere di pottedere 
un più efficace rimedio ; e fingendo fortilegj , e dandogli un nallro da le- 
gare al collo , il mandò cosi ben provveduto d’ ardire , che cefsò tutto i! 
mal’ influlfe della pretefa A'tptììlctte . Vedete ora , che burle fa l’ Imma- 
ginazione dell’ Uomo . Però le troviamo ( e fi trovano talvolta ) Uomini 
inetti a gl’ Ufizj Matrimoniali verfo una determinata Perfona , ed atti poi 
verfo altre : ’.fe ne ha da attribuir la cagione a qualche antipatia , o fia 
vizio della lor Fantasia . ' # 

5 . Che poi fi dieno veri indemoniati , noi può mettere in dubbio ? chi 
crede alle divine Scritture, ed ha potuto ottervare l’ Azioni di talun d’effi, 
che fuperano le forze , e le regole ordinarie dell’ Umana Potenza . Ma que- 
lla Verità fi trova mifchiata con molti falfi iùppofti , perchè la fola ap- 
prenfion d’efia naturalmente può pattare in Malattia predo la gente credu- 
la e timorofa , e fopra tutto prefTo le Donne Itteriche , foggette a gravi 
fconvolgimenti della Fantasia . Anche un folo accidental toccamento di Per- 
fona creduta indemoniata , batta per immaginare , che |’l Diavolo le fia 
faltato addotto . A me confefsò una gran Dama , che gravida affittendo al- 
la Metta , allorché il Sacerdote facea l’elevazione , fi Tenti internamente co- 
me fpinta a gridare ed urlare. Dio l’ affitti, che non gridò . Ma fe arrw 
vava a farlo, chi-potea più rifparmiarle il titolo d’invalata ? Veggafi quan-; 
to poco fi ricerchi , affinchè una Donna col tetro Fantasma in capo di al- 
tre , o vere , o falle indemoniate , vada a far credere anche sè fletta oc- 
cupata dal medefimo male . Perciò la fperienza fa vedere , che dov’ Efor- 
cilia non è conofciuto , ivi nè pur fi conofcono lpiritati . Han certamente 
etti Elorcifti il potere da Dio di guarire i veri Ottetti ; ma hanno anche 
la disgrazia* di farne faltar fuori degl’ immaginar) ; tante fono le burle, che 
può fare la fievole Fantasia Donnesca . In S. Marco di Venezia , e nella 
Metropolitana di Milano , allorché fi moflrano alcune infigni Reliquie , s’ 
alzano urli , (Irida , e fchiamazzi di Donne , ma plebee , credute invafate, 
con torcimenti di corpo ], e ftralunanienti d’occhi .* Coperta la Reliquia , 
cefla tuyo quel gran rumore , nè v’ è più gente o (Tetta . In tarite altre 
Città ciò non fi otterva: e perchè? Perchè l’ufo non c’è . La Fantasia gua- 
fla di una Donna fe ne tira dietro cento altre . Ciò poi , che avvenga 
alle Perlone timide, allorché fi lparge voce per una Città di. qualche Fan- 
tafima vifibile ; e quello , che fpezialmente potta accader nel bollor di una 
Pelle , cioè in. tempo , che univerfale è lo fpavento : fho iò altrove accen- 
nato nel Trattato della Pejle . Da fimiglianti Malattie d’ Immaginazione, 
ben lo so , pottòno efimerfi fittamente le Perfone animofe ed accorte ; le 
quali non fi lafciano fenza buone ragioni pervadere ciò , che ’1 rozzo Po- 
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polo -è portato a credere con tanta facilità . Tuttavia bene è 1 * avvertir 
chicheflìa di sì fatti difordini , e di configliar ciafcuno ad efaminar meglio, 
fe mai può , il fondamento de’ racconti di cofe ftraordinarie , che forfè non 
fon che ideali , per rifparmiarc a sè fletti un fognato ma vero Male , *e 
leco la perdita della quiete , «e della fanit'a . Almen prima di adottar Opi- 
nioni tormentatrici , e di alloggiar Fantafmi sì pericololi , e molefti , chie- 
dere configlio a i Saggi , ed a chi può rettamente giudicar delle cofe ; e 
credere più ad etti , che alle voci popolari , o alle ciarle ed immaginazio- 
ni delle Donnicciuole , moneta bene fpeflo falfa , e fempre dubbiofa . E’ da 
vedere in quello propofito un Opufcolo di Francefco Bayle Medico di To- 
lola , il quale per ordine de’Magiftrati efaminò diligentemente i fintomi di 
molte Femmine, credute olfelTe dal Demonio, e ne attribuì la cagione al- 
la lor Fantafia lefa , e al temperamento loro itterico , ipocondriaco , epile- 
ptico . Nell’ Efemeridi dell’ Accademia Leopoldina de’ Curiofi di Germania 
all’ Anno 1712. fi legge di una Fanciulla epileptica di quindici Anni, 
ignorante , e foggetta a molti fintomi , che componeva alfimprovvifo Verfi 
non difpregievoli , parlava Ebraico , Greco , Latino , Franzefe , ed altre 
Lingue , a lei ignote ; prediffe a due Perfone la Morte , e tali altre cofe 
ficea , eh’ era da tutti tenuta per ottettà . Il * Matrimonio fu quel potente 
Rimedio , che la guarì . 

6 . Finalmente per premunire f Umana Fantasìa da fi migliami fconcerti,' 
convien ripetere , mancare ogni fondamento di Verità all’ Opinione d’ Avi- 
cenna , del Pomponazio , di ‘ Paracelfo , del Crollio , e d’ altri fimili vifio- 
narj, e pervertì Filofofi , che attribuirono tali forze all’ Immaginazione da 
potere alterare i Corpi altrui , cioè produrre in etti de i morbi . Il contra- 
rio han dimottraro il Fieno , il Sennerto ed altri Medici , ed anche i Teo- 
logi . Può bensì la Fantasìa co’ fuoi gagliardi movimenti , e con irritar le 
Paliioni , e gl’ Umori , cagionare talvolta nel proprio Corpo' de i malori , 
C qualche volta ancora contribuire a vincere alcuni d’ etti , ed a ricuperare 
la lanità : del che molti efempli fi leggontf pretto i Medici , Ma fallo è , 
che potta nuocere al Corpo altrui , ed è quella una mera immaginazione , 
mancante di ragioni , e della fperienza . Troppo infelice farebbe il Genere 
Umano , fe fotte in mano altrui colla fola volontà , e con fole occhiate 1 ’ 
avvelenar chi è fano . Perchè col morto i Cani , i Gatti , ed altri animali 
ed anche gl’ Uomini arrabbiati , comunichino il lor veleno ad altri : ne 
lappiamo additar la ragione ; e perchè col fiato gl’ Appettati , ed i Tifici 
pollano recar gran danno , ed anche la Morte a chi con loro converfa , fe 
n’ intende torto la cagion Fifica . Ma chi non ha un malanno , come mai 
potrà produrlo in altri ? So , che fi contano qui non pochi efempli . Bifo- 
gnerebbe accerta rfi , che non foflero dello fletto metallo, chetanti altri rac- 
contati dagl’ Alchimitti , dagli Strologhi , e da fimil forta d’ Impottori , o 
Vifionarj . Ma giacché ho nominato gl’ Appettati , e quello malore pattato 
dall’infelice Meflìna in Calabria ha tenuto ne’ due Anni proffimi pattati in 
apprenfione il retto dell’ Iralia , chieggo licenza di poter qui aggiugnere un’ 
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importante particolarità y che mi sfuggi nel Trattato fuddetto del Covern » 
della Pejìe . Ditti , creder’io , che per gli due (bit canali del nafo, e^ della 
bocca mediante il fiato fi comunichi la Peftilenza , cd ettere . perciò necef» 
fdrio il ben cuftodir quelle due porte , acciocché non pallino i micidiali et 
fìuvj ad avvelenar chi è fano . Si dee ora avvertire , che gran cura ezian- 
dio conviene avere allora della noflra Saliva , perchè quella può ettere il 
veicolo più facile ad introdurre le particelle peflilenziali per f efofago nello 
Stomaco , pattando poi col chilo nei Sangue ad infettarlo . Perciò in vici- 
nanza di Appellati non inghiottir mai la Saliva, ma fputarla, come fa chi 
roaftica Tabacco . Tal precauzione è di gran rilievo per chi ha da conver- 
lar con. gente infetta , nè s’ ha mai da «dimenticare . Del rello più facil- 
mente nelle Ville, e fra il grottolano Popolo, che nelle Città , alligna f 
Opinion delle Maliarde , e delle Stregherie* Poco vi vuole, perchè una po* . 
vera Vecchia benché buona , ed innocente Criltiana , relli denigrata coll’in- 
fame titolo di Strega * Prelfo i Longobardi fu necettaria una Legge per un 
tale abufo .. E bada , che uno muova quella voce, perchè fi dilati dapper- 
tutto, gridando indarno i Parrochi per far cettare quelli vani , ed ingiu- 
riofi rumori . E qui non fi vuol tacere , che’l Signore di Sant’ Andrea, 
nell’ Anno: 1725. llampò in fcarigi alcune fue Lettere- per difingannare il 
Pubblico intorno alla foverchia credulità della forza de’ Diavoli , degl’ In- 
cantatori , delle Malie , de” Sortilegi , fondata in buona parte lopra falfe 
apprenfioni , favole , ed impoffure * Stabilire anch’ egli , che i creduti Ma- 
ghi , e Streghe , fe nuocono alle Perfone , ciò efeguifeano con mezzi na- 
turali , lenza concorfo di Demonj , come firn coloro , che adoperano Vele- 
ni , ed. altri ingredienti , atti ad alterare f altrui Sanità , ed a cagionargli 
la Morte (letta* Aggiugne dipoi, che gli fpiriti , i quali efalano dal Cor- 
po dell v Incantatore neL tempo , eh” egli- ha intenzione di far deL male ad 
un.’ Uomo , tróvandofì allora la Fantasia piena dell’ Idea d’ uccidere , e di 
vendicarfi , divemano cosi malvagi , e maligni , che pattando fui Corpo al- 
trui , e penetrando- alle parti nòbili , poflono produrne la Morte ► Ma & 
torna a dire,, efiere quella una mera immaginazione, da mettere con quel- 
la de’ fognati Bafilifchi ; ed ettere imprudenza il dar credito a tal’ , Opinio- 
ne , che fervirebbe a tutte le Perfone deboli , e fpezialmente alle Donne 
per figurarfi in- tanti cafi maleficiati r lor Figliuoli, a fe flette daL guardo,, 
©■ fiato di Perfone innocenti * Si troverà forfè qualche Serpente , o Drago, 
i cui fpiriti ad etto omogenei , ma contrari a quei dell* Uomo , pottano 
nuocere all’ Uomo (letto , portati dall’ odore , 0 dal fiato .. Ma che si ma- 
ligni Spiriti pottano formarli nell’ Uomo fenza detrimento- fuo- , e capaci 
folo di recar la Morte ad altri , quella noa fi può „ nè fi. dee credere len- 
za chiare , e concludenti prove * 
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CAPITOLO. XL 

Delle Malattìe Particolari della Yantafta Umana , provvedenti 
dalla Natura , 0 da noi JleJJi create . 

I. \ T E’ fidamente fi danno Malattìe Epidemiche nella noftra Fantasìa, 
ma ancora ne troviamo non poche Particolari -, cioè proprie di 
alcune determinate Perfone , che non fi comunicano a -gl’ altri . Quelle o 
te portiamo dall’Utero della Madre, oppure a cagion di qualche accidente 
fi formano in noi . Quanto alle prime , cioè alle Naturali , niuno cè , che 
non abbia , o provato in fe fteflò , od ofservato in altri certe Antipatìe , 
fenza che chi le ha , fappia addurne ragione alcuna » Un Principe de’ co- 
ltri tempi , che non fi fgomentava punto al Tuono, e pericolo delle canno- 
nate , non potea lofferir la villa de i Gatti , Ad altri non pochi fuccede 
lo ftefso , di modo che Arrigo ab Heer nell’ Olservazione Vigefima-nona 
ebbe a fcrivere : cattos horror i babent , pajfim obvii funt . E trovanti 

Perfone, che al mirar tali Beltie , anche folamente dipinte , fon prefe da 
un gagliardo tremore ed affanno , e talvolta fon cadute in deliquio. Cono- 
fco io uno de’ migliori Amici miei , Perfona dotta , e fpiritofa , prefo da 
ai gagliarda Antipatia a i forci o topi , che al vederli , ed infin morti 7 fi 
raccapriccia , impallidire , e sbigottito fugge , con far ridere la gente 7 che 
s’ incontra a vederlo in quel terribile incontro . Siccome Uomo di molto 
intendimento ha fatto pili prove per vincere fe ftefso , ma non gli è mai 
riufcito di fuperar quella naturale avverfione della fua Fantasia , Sarebbe 
da vedere 7 fe mai le Madri nella gravidanza fofsero fiate fpaventate da 
qualche accidente di Gatti , per cui avefsero imprefso nel feto quell’abbor- 
ximento ; oppure fe i Fanciulli nella, lor tenera età qualche danno avefsero 
patito da tali Animali , in guifa che fifsato quello fpiacevol Fantafma nel- 
la lor Fantasìa, fi risvegliafse poi all’ afpetto de’ medefimi , e commorefse 
gli fpiriti all’orrore, ed alla fuga come di s cofa nociva. Certamente l’ave- 
re talvolta tin qualche cibo recato nocumento , bafta ad unire colf idea 
di quell’ oggetto l’Idea dell’ avverfione , che duri per Tempre . Ma oltre a 
ciò fi danno Antipatìe , e Simpatie , delle quali è affatto ignota l’origine. 
V’ha di quelli, che ’1 prefentargli davanti de i Gambari vivi , o cotti', 
corrono pericolo di sfinimento. Cosi altri portano un naturale abborimcnto 
al Formagio , a certi Volatili , e ad altri Cibi , al Vino , o ad altri liquo- 
ri . Quello eh’ è poi contrario onninamente alle leggi della Natura , fi può 
dire il cafo , che raccontano d’un per altro favio Ufizial militare ( (eppu- 
re è vero) , che non potea fofferire 1’ afpetto delle Donne, ancorché belle, 
impallidendo toflo , e fudando , fe non fi ritirava . Supporta la verità del 
fatto , i’avrei volentieri io interrogato , fe mai nell’ Immaginazione fua fi 
fofse imprefso quello univerfale abbonimento per qualche tradimento , o 
male a lui fatto da una particolar Perfona ; perchè quello folo avrebbe po- 
tuto ballare per ifconcertare , e guadar la fua Fantasìa intorno a gl’ altri 

I 2 ogget- 
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oggetti della medefima fpecie . Ma o Ca che venga da irregolari ignote 
produzioni della Natura , o da qualche llraordinario accidente di forte ap- 
prenfione l’Antipatia : fuor di dubbio è , che la fua fede fi dee cercare nel- 
la Fantasia , la qual muove immediatamente l’Aftima all’ abborrimento ; nè 
l’Anima ha forza per l’ordinario di reprimere, e correggere quel Fantas- 
ma , ficcome abbiam veduto, nè pure a lei permefco di fare ne Fantasmi 
della Pazzia parziale . Sembra nondimeno credibile , che in alcuni cafi vo- 
lendo ril'olutamente l’Uomo vincere qualche fua Antipatia , potefse farlo . 

2 . Ciò almeno può , e fuol fuccedere in alcuni Fantasmi tormentatori , 
•.che non vengono da naturale inclinazione , ma bensì han principio negli 
adulti per qualche gagliarda impresone d’ una Idea , che la filsa medita- 
zion dell’ Anima ha imprudentemente formato , e ferve poi a martirizzar 
1’ incauta Perfona . L’Uomo , in cui predomina la Malinconia , e la Timi- 
di tk , fi trova piò degl’ altri efpofto ad albergare, e conficcar nella fua Fan- 
tasia cotali molellilfime Idee ; efsendo , come altrove abbiamo detto , quel 
temperamento atto a cagionar delle ftravaganti peripezie nel Cerebro Uma- 
no , ed anche un veicolo alla Pazzia : colpa principalmente del Sangue , e 
di chi in vece di divenire i neri penfreri , e di cercar’ oggetti allegri , ri- 
tirato nella folitudine fi concentra in fe ftefso a contemplare ed ingrandire 
que’ si tetri Fantasmi, che pofeia con piti empito a lui fan guerra. Un’oc- 
chiata agli Scrttpoloft . San quelli molli da un principio buono , ma da cui 
talvolta vengono confeguenze cattive . Cioè fon gli Scrupoli fegno d’ un 
Anima , che per la piò ama Iddio , o certamente il teme ; e finché elfi 
confiftono in una difcreta dilicatezza per non offendere il Signor nollro(il 
eh’ è proprio di tutte l’ Anime buone) fonda chiamar molle, e ruote mol- 
to utili a chiunque afpira al Regno eterno d’ elk> Dio . Ma non fi ferma 
qtù alle volte l’interno movimento dell’ Anima fcrupolok , cioè in prclcr- 
var da’ peccati nell’ avvenire : va anche dietro a ruminare i già commelfi, 
fpezialmente allorché l’incauta e bollente Gioventù fece trafeorrere in qual- 
che fallo , od in molti . La lettura d’ alcuni Libri Spirituali , o le decla- 
mazioni di qualche facro Oratore , talvolta anche indifereto > Intorno alla 
Giullizia infinita di Dio , e alla difficoltà di ben foldare i conti con lui 
mercè dell’ efarra Confefiione , e del vero pentimento , e dolore , eccitano 
dell’ Idee terribili di Dio Giudice, *e della gran malizia del Peccato . In>- 
prefse quelle nella Fantasia de’ Malinconici tornano fpefso davanti all’ Ani- 
ma - In quella Fantasia Ila dipinto Iddio , eom’ un Fifcale rigoroliffìnao > 
e quaG dilli un’ Agozzino, molto pronto al galtigo , poco al perdono. Vi 
ila anche il ritratto dell’ offe fa di Dio, quafi un’ abifco di malizia indegna 
di perdono , di modo che già fi mirano (palancate le porte dell’ Inferno 
per ingoiar chi fu una volta Peccatore , ma non vorrebbe elserio più. Pe- 
lò nalcono termini ad efsa Anima {, ogniqualvolta eUa filsa il guardo in sà 
tetre Immagini ; e quella forre fua agitazione palsa alfe volte ad alterare 
il Corpo , ed a cagionar morbi , e fin la ftdsa Pazzia . Ho conofciut» 
Femmine, che in occafion di una ftrepitofa kera Miffioac fon cadute in 
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infama, e s’è poi durata fatica a rimetterle in fello . Ah infelici, che non 
badaao al gran torto, che fanno al fublime noflro Padrone Iddio , il più 
arporofo , il più clemente Padrone , che mai pofsa immaginarfi , il qual 
conofcendo , qual fia nel prefente (lato l’Uomo , cioè una Creatura fallibi- 
le , e peccabile , ci compatifce , ci Sopporta , ed anfìofamente afpetta , che 
pentiti delle colpe imploriamo il perdono , per rimetterci in fua grazia , ed 
abbracciarci quai diletti fuoi Figli . Lo (Irepito de’ facri Oratori è contro 
chi giace immerfo ne’ peccati , nè vuol riforgere , e non giù contfo chi è 
riforto , ed ha detefìate le cattive opere fue davanti a i facri Miniflri , con 
fentire in fuo Cuore un vero difiderio, ed una forte risoluzione di ftar da 
K innanzi , unito al fuo Creatore . Si cancelli dunque dalla Fantafia quel 
brutto ritratto , che f incauta Malinconia ha imprcfso , e vi ha formato 
del noflro buon Padre celefìe ; e un'altro tutto diverfo vi s imprima con 
fotto quello titolo : Ecco -il Padre delle Mrfericordie : che quello è fecondo 
San Paolo il nome , di cui principalmente lì gloria quel benigniffimo Si- 
gnore, a cui ferviamo , ed è l-’oggetto caro , e luminofo della Speranza 
de’ Crihiani . Sanno o non fanno quelli sY cupi macinato» di Scrupoli , e 
timori , efsere una delle più grandi offefe , che li pofsano fare allo fiefso 
Iddio, il disperare della Mifericordia fua? 

3 . Certamente non fi può abballanza ammirare la nobililfima Fabbrica 
dell’ Uomo, fe fi medita la ftruttura artificiosa del fuo Corpo, e molto 
più te la follanza Spirituale , che lo anima , ed è cagion di tante Scienze, 
Arti, ed azioni Sommamente lodevoli. Ma voltate carta. Quello edifizio 
altretanto è Soggetto ad innumcrabili difetti e Sconcerti , cioè il Corpo 
a tanti malori, 1’ Anima a tanti errori. Se 1’ intelletto s inganna, egli 
Seduce la Volontà; le la Volontà è guafla dalle Palfioni , può e Suole a neh’ 
elfa offufear la luce dell’ Intelletto e trarlo in errore . E 1’ uno e 1’ altra 
poi concorrono a concepire o ad abbracciare llrane c molelle Opinioni , im- 
primendone le Idee nella Fantafia , le quali non lafciano poi di affliggere 
1 Anima , ogniqualvolta fi rammentano . Ma finalmente 1’ Intelletto po- 
trebbe , fe la Volontà fbtTe ben rifoluta , correggere in gran parte i falli 
Fantafmi , a’ quali ha dato ricetto . V’ ha perlone , che al mirare il Solo 
Sangue cavato dalle vene o fue o altrui , e molto più all’ afperto di un 
Uomo ferito , fon vicine a fvenire , e talvota in fatti fvengono - Altri non 
poffono reggere alla villa d’ un cadavero portato alla Sepoltura , di una ba- 
ra , di una MelTa da morto .. Ho parimente conofciuto un Cavaliere di 
gran merito e laviezza , che al lolo udire in una converfazione chi descri- 
veva la giuftizia fatta di nn’ omicida , prefo da un’improvilo sfinimento cad- 
de dalla Sedia in terra : tanto fu 1 T orrore imprefla nella fua Fantalia . Ma 
quando fi proponelTe una perfona non Pazza di voler francamente lollener 
la villa di tali oggetti, o fia delle Immagini d’ elfi portate alla Fantafia, 
e conaandalfe alla Mente fiia di ben ricouofeere la vanità di quelle faile Idee 
che rendono più terribile o fpiacevole di quel die conviene un oggetto : 
dii crederà che tal perfona non polla vincere queir orrore , e mirare intre- 
pida- 
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pidamente quello , che tana altri lenza (comporli han tante volte veduto? 
E fé non otterrà al primo colpo la vittoria intera , potfà fperarla dopo • 
qualch’ altra prova - Io so di una perfona, che per aver veduto mozzar® 
il capo ad un reo nella pubblica Piazza , fu lungamente pcrfequitato in fo- 
gno da quella Immagine , per cui tutto tremante fi dettava . Apporta per 
liberartene., andò intrepidamente a mirare un altro fimigliante fpettacolo, 
c tra le rifleffioni fatte , e 1 coraggio efercttato , mai più non ne rifentà 
moleftia- Erano infami, meritavano d’ elfere vietati i crudeli Giuochi de* 
Gladiatori pretto i Romani . Tuttavia fi avvezzava la gente a non avere 
ribrezzo alla villa del fangue , e fervivano di noviziato a i foldati . Si ha 
ben da confefsare , che difficilittimo è il potere refirtere alla gagliardi di 
certi altri Fantafmi , e ’l domarli su i principi , come accade a chi la 
morte rapifce un caro unico Figlio, una dilettiflima Moglie, e cosi d’altri 
limili majufcoli cafi fuccede . Si trova allora la Fantafia si piena dell’ idea di 
quel Figliuolo , di quella Conforte , con tutto F apparato dell’ altre Idee 
congionte con etta , cioè de’ Beni , che- fi godeano , o fe ne fperavano , 
perduti ; e de i Mali immaginati per cagione di tal difgrazia : che quali 
sforza la Mente a tener fitto il guardo in quella fola , lenza eh’ ella fap- 
pia efercitar la fua Libertà , per penfare ad altre Immagini , e ragioni 
per conlolarfi . Son coftoro da compatire , nè alcun dee maravigliarfi , fe 
in quel gran bisbiglio a nulla ferve il volerli confolare . E’ troppo , ditti , 
allora difficile il divertir 1’ Anima dal penfare a quell’ oggetto , #he la 
Fantafia si vivamente ed oftinatamente le prefenta davanti- Certo chi fa* 
pelle allora far quella diverfionc , rifparmierebbe a sè de i grandi 'affanni . 
Ciò fi fa dopo qualche tempo , cioè dappoiché (montata la forza di quel 
si moleflo Fantalrna , luogo retta all’ Anima di confiderar la volontà di 
Dio , i’ inutilità de i lamenti ed affanni per avventure , alle quali rimedio 
non c’è, ed altre ragioni della Filofofia Crirtiana, o Morale, cioè Idee 
contrarie a quelle, che accompagnavano il Fantasma dianzi cotanto tor- 
mentatore * in guifa che efso da 11 innanzi o non «fi mira , o fe fi mira , 
non cagiona più la provata inquietueine precedente . Per conto pofeia d* 
altri Fantasmi di minor polfo , ma continuati , il non liberacene , o il 
non ifpogliarli di certi attributi difpiacevoli , o creduti nocivi , per lo piti 
viene non da impotenza, ma da trafeuratezza dell’Uomo, che non fi met- 
te al forte per ben regolare la propria- Fantafia . Per quanta avverfione ab- 
bia taluno a qualche determinato cibo , fe la fame il premerà forte , nè 
altro vi fia , con quel cibo molto ben’ egli farà la pace . Cosi gl’ Infermi 
pel difiderio di guarire , inghiottono alle volte medicamenti , che fani trop- 
po abborrirebbono , e forfè con ragione. Perchè dunque non potrà la Vo- 
lontà rifoluta d’ un’ Uomo reprimere e modificare non pochi de’ Fantafmi 
o naturali o acquifiti , che la mente può facilmente Jconofcere non affittiti 
da ragione alcuna ? Il che fempre va intelo , purché la Fantafia confervi 
quella fìeflìbilità , che noi tutto di proviamo in noi fletti . Cioè apprendia- 
mo varie Idee di cofe, o le fermiamo colla Mente noftra j imprimendole 

poi 
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poi ne! Cerebro con gli attributi , o fia coir altre Idee di Vere , di Belle,, 
o di Giovevoli . Non palla molto , che fopravenendo altre migliori ragio- 
ni , facciamo mutar faccia a tali Idee di cofe , e ce le torniamo a dipi- 
gnere nella Fantafia con gli attributi di Falfe , Brutte , o Nocive . Rego- 
larmente il Cerebro noftro è difpofto a ricevere tutte quelle mutazioni 
d’ Immagini , qualora la mente ammaeftrata da’ ragioni più vigorofe pafsa 
a mutarne gli attributi primieri . Ma perchè quella fleflibilità non fi tro 
va alle volte in certe perfone , ancorché fi tratti di Fantafmi Urani, che 
anche il Volgo fcorgc efsere infulfilienti e vani : noi diciamo allora , che 
quelli tali fon divenuti Pazzi, ed efsere lefa la lor Mente, quando peral- 
tro fi avrebbe a dire , che quello è un Male fopravenuto al Cerebro loro, 
che s è y per cosi dire , indurito in quella fola parte , e ridotto a non 
ammettere più alcun cangiamento in una Fantafma , che pur tutti gli al- 
tri riconofcono per Ridicolo , o Fallo » 

-CAPITOLO XII; 

Delle Macchie dèi Feto Umano attribuite alla for^a della Fantafia materna ; 

i.\T On v’ ha paelè , In cur non s r incontri qualche Fanciullo o Fanciulla 
nella fuperficie del cui corpo fi ofierva qualche macchia, picciola o 
grande, di color nero, o rollo, o vinato, o giallo- Alcune di quelle rial- 
zate fopra la pelle , ecf altre con peli » Trovarli ancora Fanciulli colle 
labbra sformate , le quali hanno acquillato preffo il Popolo il nome di Boc- 
ca di Lepre. Tutte quelle irregolarità ]e portano elfi dal ventre della Ma* 
dre; e però tanto negli antichi , che negli ultimi Secoli fi cercò la cagio- 
ne di tali Macchie fiotto il qual nome vengono ancora i Nci r cioè i Nac~ 
vi de’ Latini ; e fu dccifo , provvenir effe dalla forte Immaginazione della 
Madre , la quale nella gravidanza formando un vivo difiderio di qualche 
frutto o cibo , e toccando qualche parte del fuo Corpo , ed anche non 
toccando, vada ad imprimere nel tenero corpicciuolo del feto un legno, o 
fia la figura della cofa difiderata ; il perchè comunemente fon chiamate 
Voglie delle Donne . Giudicarono in oltre, che la fola forte Apprenfione di 
qualche Ellerno oggetto- potelfe produrre quello medefimo- effetto ; e dal 
color d’ elle prefero motivo di credere r che le Madri avefiero difiderato 
fragole , pruni , more , cilegie , e limili frutti , oppure di mangiar carne 
di lepre , o di gullar qualche vino- particolare ec. Tal fu il parere degli 
Antichi , e fon citati in quello propofito Ippocrate , Ariliotele , Plinio , 
Sorano , Galeno, Santo Agollino , ed altri non pochi . Maggiori dì lunga 
mano è il ruolo de’ Filofofi e Medici degli ultimi Secoli , che loflennero 
la medefima Opinione. Lodovico Settata. ne fece un Trattatelio ;; un Seco» 
lo fa il Gafleado , e a’ dì nollri il Padre Malebranche ,. imbracciarono lo 
feudo- in favore d’ cita Opinione, per tralaJciar gli altri Autori . Ma chi 
vuol vedere copiofamente trattata quella materia , non ha che da ricorrere 
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ai Trattato’ di Tommafo Fieno De Viri bai Immagtnationis , che impiega 
la metà delmedefimo in provare, che l’ Immaginativa della Madre gravi- 
da può indurre non fol quelle , ma altre mutazioni nel Feto , adducendo 
a tal fine moltittìmi efempti , e (piegando poi tutti quelli Fenomeni fecon* 
do le dottrine ed i fuppolli della Scuola Peripatetica . 

2. Altri poi ci fono , che han creduta quella Opinione anch' elfa un’ Im- 
maginazione , formata in. teda delle pedone dotte, per non fapere , in qual’ 
altra maniera fpiegare le dravaganti produzioni della Natura , con averla 
poi talmente divolgata , e perluala al Popolo , che non v’ ha Donna og- 
gidì , che in mirando macchiati i lùoi parti , non giudichi ciò prov- 
venuto dalla propria Fantalia , ancorché per lo più non ne fappiano af- 
fegnar 1 ’ occafione e maniera . Di quello lentimento furono Giovanni Co- 
deo , il Vairo , e Tommalo Erarto , citati dal medefimo Fieno , avendo 
elfi creduto non trovarfi quella forza neil’ Immaginazion delle Madri , e 
che avvenimenti tali fuori dell’ ordine della Natura , fieno da attribuire a 
fortuiti incontri degli umori o d’ altre cagioni . Altrettanto giudicarono Gio- 
vanni Huarte, e ’l Medicò Romano Zacchìa . Anche il Signor de la Ve- 
nette nel fuo Tableau de 1 ’ Amour mollrò di non effere perluafo di si fat- 
ta Opinione . Ultimamente Jacopo Blondel Inglefe , in una fua Differtazio- 
ne Fifica , la quale tradotta in Franzele fu Rampata l’ Anno 1737. come 
apparifce dall’ ellratto fattone nella Prima Parte del Tomo Secondo del 
Giornale de Letterati di Firenze, impugnò ex profeffo la volgar credenza, 
intorno alle credute Voglie delle Donne. Siòrzafi egli di provare, che la 
fpericnza è contraria alla comune Opinione ; che la Ragione e la Noto- 
mia non fi poffono accordar con cfla . Deride due efempli recati dal Padre 
Malebranche. Olferva trovarli tali diformità e macchie ,? fenza che le ab- 
bia precedute alcuna Immaginazione ; e che tante Donne gravide vanno 
immaginando oggetti 0 grati o ingrati , e dtfiderano varie cole ; e pure 1’ 
Immaginazion loro non ne imprime carattere alcuno nel Feto ; ed elfere sì 
pochi e rari quelli accidenti , che non può rigettarle ne la colpa nella Fan- 
tafia materna : perchè fe tal forza fotte nell’ Immaginazione , noi ne vede* 
remmo più frequenti di lunga mano gli eiempli . 

3. Intorno a quella sì feura e controverfa materia tali non fono le mie 
forze e lumi , eh’ io olì di profferire fentenza alcuna . Fors’ anche niuno 
potrà mai giugnere a determinar con certezza , onde procedano tante ftraor- 
dinarie diformità , che Tariffane volte bensì , ma pure talvolta fi offervano 
ne i Feti umani , confidenti non folamente nelle Macchie luddette , ma 
in quelle ancora , che fi chiamano Modri . Non c’ è occhio Anatomico , 
a cui fia permeilo di fquitiniare tutti i fegreti interni della macchina Cor- 
porea , allorché da unita coll’ Anima , ed è in moto , e gli Spiriti Icorro- 
no per gli Nervi e per gli Fluidi. Quedi medefimi Spiriti, che pure ogni 
faggio ammette, fuggirebbono al guardo nodro-, quand’anche fi dettero fi- 
neilre, per le quali potettero mirar le operazioni interne della mirabil fab- 
brica del nodro Corpo ; e circa i movimenti di tante ruote del Corpo 
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medefimo noi troviamo parecchi inoperabili arcani . Polliamo immaginare 
di noftra tefta , come fieno ; ma convien confettare in fine l’ Ignoranza 
propria , per ammirar poi l’ indubitato fapientiflìmo Architetto di tante co- 
te» che non Tappiamo ben comprendere e fpiegare , benché accurati della 
loro efiftcnza . Son io perfuafo , che in propofito di tali Macchie abbiano 
voga molte false immaginazioni, dando la gente sì facilmente a quelle Mac- 
che il nome di fragole, e d’altri frutti, oppur di falame , di vino, e 
cosi d’altre cofe . Contuttociò le non pofsono gl’ Immaginazionifti provar 
concludentemente la loro Opinione , forfè nè pur può evidentemente atter- 
rarla , chi è di parere contrario . Siccome il Giornalifla Fiorentino ha av- 
. vertito , fi è troppo avanzato il Signor Blondel col pretendere , che non 
fi dia comunicazione del Sangue materno col Feto . Quella non fi può ne- 
gare per le ofservazioni fatte da valenti Medici . Vena fi ofscrva , Arterie 
fi trovano , che paisano pel cordone umbilicale . E quello medefimo cor- 
done è da vedere , fe partecipi della qualità de’ Nervi . Non fi può mette- 
re in dubbio , che la Fanrafia di molte perfone abbia in vari cali di ga 
gliarda apprenfione , di terrore, di forte defi derio , la forza di alterare 6 il 
Corpo loro proprio , con produrre delle Antipatie , de i Morbi ed an- 
che con redimire la lanità . Di ciò abbiamo afsaiffimi innegabili efempli 
Molto più può la Fantafia delle Donne per la fua vivacità, e per altre 
cagioni . Data dunque la comunicazione del Sangue della Madre col Cor- 

P°»t el j Fet0 r ed ave , ndo <l ualc he cafo fatto conofcere, che i Vaiuoli del- 
la Madre pafsano alle volte in efso Feto , non è impolfibile , anzi nè 
pure ìnverifimile , che gli Spiriti moffi dalla materna Fantafia vadano tal- 
volta ad imprimere in quella dilicatiflìma macchina un fegno della fua 
apprenfione , paura , o dihderio . Un folo efempio ben verificato , che fi 
potere addurre della comunicazion delle Pattioni della Madre nel Feto 
baltereboe a darla vinta a i chiamati Immaginazionifti ; perche ciò , che 
fuccede una volta , può Accedere altre volte , ed in altre pedone 

4. A nulla ferve il dire, che fe folfe vera quella pretefa forzi delfini* 
maginazionc materna, fe ne vedrebbero più frequenti gli effetti* e che 
tante Madri desiderando , o in cafo di paura , non ne portano il carattere 
al loro Feto. Imperciocché anche di rado accade, che fimmaginazione al- 
teri il Corpo proprio delle perfone , ciò fuccedendo fidamente in quelle . 
che hanno una particolar dilpofizione , c maggior, forza nella lor Fanrafia ! 

Sili F°!nr r, S, ° nC C1 iT' 111 *7 ÌfpÌegar la fup P° fta ^municazione 
della Fantafia materna col Feto .* nè pur quello chiaramente fi prova 

Quando fi ammettano gli Spiriti animali per cagioni o ftromemi di tante 

cole , che luccedono nell interno deli’ Uomo, abbiamo un lume verifimile 

per intendere del pan come paffi dalla forte Immaginazion della Madre 

per mezzo de medefimt un impresone nel Feto. Chi sa dire, come nue- 

fti Spiriti por mio al Cerebro noftro le Idee delle Figure , de Golori ^de* 

uom , cgi Odori, e Saporii 1 * Eppure noi crediam , che le portino. Co- 

1 Della Ersi 1 ''/ 1 [ì f^r Sp ‘ rÌ “ vadano ad imprimere certe con- 
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figurazioni ne’ tenerilfimi Corpicciuoli , co’ quali si gran comunicazione han* 
no il Sangue e i Nervi della Madre , ancórchè non s intenda la maniera, 
con cui tali configurazioni fieno portate dagli Spiriti animali. Similmente 
non batta , che ’l Signor Blondel abbia mottrato non poterfi preftar fede 
a i due d'empi» allegati dal Padre Malebranche . Bagnerebbe atterrar tut- 
ti gli altri, che in quello propofito fon addotti da varj Autori, cioè dal 
Fieno , dal Sennerto , da Tommafo Bartolino , dallo Schenchio , da Pietro 
da Cadrò , da Teodoro Kerckringio , dal Salmuth , e da molti altri . Rac- 
conta etto Sonnerto d’ aver conofciuta una femmina , che per aver vedu- 
to un beccaio fpaccar per mezzo una tetta di porco , partorj un Figlio , 

in cui la parte ihperiore del palato colla mafcella fuperiore fino alle nari- 
ci era divifa * Nell’ Efemeridi Germaniche fi leggono non pochi di quelli 
cali . Noi fiam difpenfati dal crederli tutti originati dall’Immaginazion del- 
le Madri . Pure alcuno ve n ha , che fembra ben precifo. Prendiamone uno 
nell’ Appendice dell" Anno Setto , Decuria Seconda , Ottervazion Cinquan- 
telìmaquarta . Col cibo dato alle Oche della cala del Colonnello , oppur 
Generale d' Ufslau , fu mifchiata da un’ infoiente ragazzo fcmente d’ Hyo- 
fcvamo e di Cicuta . Cominciarono quegli animali ad impazzire , a fare 

un grande ttrepito , e a furiofamente combattere fra loro . Accorle al ru- 

more una fantefca gravida per quctare quel tumulto - Ma che è un’ Ocone 
mafchio col . piè deliro, alzato , e con grandi Itrida s alza a volo con tra 
di lei. Con una pertica, eh’ ella avea in mano , gli diede una baltona- 
ta in quella gamba , per cui ne reftò zoppo . La fofferta paura , e ’l dan- 
no cagionato a quella bellia ,, le durarono fitti nella Fantafia ; e pofeia par- 
torì. un Fanciullo , il cui deliro piede era veramente d’ Oca . Se ’l calo è 
vero , non fi. potrà. mal attribuire , fe non. alla Fantafia della Madre un. 
si fatto Fenomeno 

5. Nella Decuria Seconda fuddetta è anche fcritto , che dormendo in 
letto in tempo di State una Donna gravida lenza cuoprirfi , un Gambero 
fortendo da un vaio riporto; lotto il letto , andò ad attaccacele ad una 
mammella. Svegliata la Donna, ed' alzato le grida al Cielo,, accorle la 
Serva , e lo tollè via quell’ indifereta beffinola .. Partorì erta dipoi una fan- 
ciulla, portante una vera ed elatta figura di Gambero nella mammella , e 
eh’ ebbo Tempre un’ incredibile antipatia a tutti i’ Gamberi vivi o cotti „ 
Quando ancor quello accidente fotte vero ’, e non potette farne dubitare 
quel lalire del Gambero fui letto r non fi potrebbe già cercarne, la cagione, 
fe non nell’ Immaginazione materna . Cosi nel Marzo- del Zodiaco Medico- 
Gallico , Ottervazione Duodecima , per tefiimonianza del Riveto Chirurgo 
Regio , nacque un fanciullo molimelo lenza cofce e gambe , e colla coda, 
di Scorpione . Quel Feto certamente non avea veduto Scorpioni ; po- 
tè ben vederli la Madre ; e pare , che la forte apprenfiva- di quel brutto e 
pericolofo oggetto potette dilordinare la tenera macchina di quella creatura. 
Meritano ancora attenzione due efempli , rapportiti da Martino deL Rio 
nel Libro Primo , Capitolo Terzo , Quiftion Terza , e iucceduti in perlon* 
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fue Parenti : del che era egli buon teftimonio ; Altri due ne rifcrifce Mon- 
ficur Peu nel Trattato de la Pratique des Accouchemens , da lui veduti . 
Ma io li tralafcio , per venire in fine dicendo, che prima di conchiudere 
contro T Opinione di tanti antichi e moderni Scrittori , tutti concordi in 
riconofcere la forza dell’ Immaginazione in alcune Donne gravide: conver- 
rebbe accertarfi , che fodero favole tutti i cafi , rapportati in quello prò- 
pofito . Similmente s’ avrebbe a provare , non aver fondamento 1’ Opinione 
di chi crede , che polla 1’ Immaginazion de’ Pavoni , delle Pecore , de Ca- 
ni , e d’ altre Bcftie , mutare ne i lor Feti il Colore . Siccome ancora bi- 
fognerebbe allicurarci, che in alcune Donne bianche di gagliarda apprenfio- 
ne niuno effetto poteffe produrre la villa di un Moro . In una Corte , do- 
ve era un Moro , una di quelle partorì un Figliuolo colle fole parti della 
generazione di colore morelco , Ne fu attribuita , non fo fe con ragione , 
la colpa all’ aver ella vivamente immaginata , o fors’ anche provata , la 
forza di quelle parti nel Moro fuddetto . Però fembra più fano configgo il 
fofpendere il noftro Giudizio intorno a quello Fenomeno, finché, s’ è pof- 
fibile , arrivi qualche faggio Filofofo a penetrare in quelle arcane operazio- 
ni della Natura colla fperienza e coll’ accurata olfervazione . Può accadere 
un tal cafo cosi avverato e precifo in un Feto umano , o animalefco , che 
non fi polfa rifonderne 1’ alterazione o mutazione fuori dell’ ordine della 
Natura , che all’ Immaginazion troppo viva , ed all’ influenza degli Spiriti 
animali della Madre . All’ incontro fi potranno ben addurre delle forti ra- 
gioni per efcludere 1’ Opinione degl’ Immaginazionilti , ma verifimilmente 
niuna mai farà di tal pollo , che ad evidenza ci convinca della l'uà fajfìta, 

• . . • . . 1 

CAPITOLO XIII. . 

Della intimerà , con cut i "Fantasmi giornalieri pojfono turbar Y Anima , 

e J convolgere la Ragione . 

1. Olccome abbiam detto più volte , la mirabil Fabrica dell’ Uomo è 
una fommamente ingegnofa ordinanza e connelfion di ruote , che 
non potea mai formarfi fe non da un’ Architetto d’ inefplicabil Potere c 
Sapere. Tutte quelle ruote hanno la lor Forza particolare . L’ Anima Ra- 
gionevole ( poiché 1’ ammettere nell’ Uomo anche un’ Anima Senfitiva di- 
ftinta dall’ altra , non fembra aliai tollerabile Pretenfione ) 1’ Anima , dico, 

0 fia lo Spirito indivifibile , intelligente , immortale , è la principal ruota , 
che ha vigore attivo e principefco per muovere con un fol cenno la Ma- 
teria organizzata del Corpo ad aflailfimi quotidiani movimenti ed azioni , 
avvegnaché finora lo sforzo de’ Filolofi non fia giunto a riconofcerne la ma- 
niera . Efla Anima ancora abbiam veduto , che muove a fuo piacere la 
Fantafia , cioè le Immagini efiftenti in efla , formandone le meditazioni e 

1 ragionamenti Tuoi . I Nervi , i Mufcoli , i Tendini , le Fibre efercitano 
anch’ elfi la lor forza per eleguire i comandamenti dell’ Anima . Nè mi- 
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nore è la forza degli Umori e de’ Fluidi d’ elfo Corpo , e principalmente 
del Sangue , effendofi già offervato , che non rade volte mettono in moto 
le fibre del Cerebro , e la fleffe Fantafia . Qui a me folamente occorre di 
richiamar di nuovo alla confiderazione noflra effe Fantafia ; perche abbiamo 
bensì offervata in varj Fenomeni la forza fua , ma non già in tutta la Tua 
eftenfione . La Materia per sè ftefla non è che una Softanza partiva , e pri- 
va di moto ; ma fe ella è metta in movimento ; riceve quella forza , che 
han tutti i Corpi , capaci allora , che fon modi , di muovere altri Corpi 
di minor refiftenza . Però in effe Fantafia fi trovano Forze impulfive , atte 
a commuovere non folo il Corpo, ma anche 1* Anima, fino a predomi- 
narla , fe quella non iftà ben cauta , con trarla ancora ad azioni fconvener 
voli ad uno Spirito dotato di ragione . Andiamo a vederlo . 

a. Due forte d’ Idee , ficcome abbiam detto , fi vanno a fcrivere nella 
noftta Fantafia , cioè quelle degli oggetti Fifici , e quelle degl’ intelletuali. 
Le prime ci rapprefentano tutto ciò , che di Materiale apprendiamo per 
via de* Senfi ; le feconde tutto quello, che non cade lotto i Senfi, ed è 
© formato o riconofciuto dalla contemplazione dell’ Intelletto , come gli Afi 
fiomi , gli Univerfeli , la Relazioni y le Opinioni , e tutte 1’ altre Nozioni 
Metafifiche , Mattematiche, e Morali. Noi cominciamo ad oflèrvar la for- 
za di tali Idee negli fteftì Fanciullini , perche non tardano a fentire ciò , 
che reca loro Piacere o Difpiacere , per appetir l’ uno , ed abborrir 1’ al- 
tro . I cibi fon que’ primi , de’ quali è portata 1’ impresone alla lor Fan»» 
tafia , come del Latte , e fufleguentemente di cibi più fodi . Quella Idea 
del Latte accompagnata dall’ attributo d’ eflere cofa che piace , fe vien coiti»- 
motta dalla fame , o dall’ afpetto della Madre Lattante , commuove torto 
l’Anima ad appetire, e cercare con anfietù e grida quel cibo. Divenuti 
più grandicelli , un frutto da erti mirato mette la lor’anima in ifmanie per 
ottenerlo. Credendo poi 1* età, e crefcendo anche le cognizioni dell’ Ani- 
ma noftra , parrebbe che quella acquiftatte maggiore autorità fopra la Fan- 
tafia per comandarle fempre e refiftere in ogni tempo agli empiti deU’Im- 
magini fue ; e così dovrebbe eflere; ma ne i più degli Uomini non è giù 
così . L’ Apoftolo- ci fece già fepere un Combattimento interno fra lo Spi- 
rito e la Carne con dire , che abbiamo un altra Legge nelle rtojlre menu 
ira y la qual ripugna alla Legge della noflra Mente . Aggiunie ancora 
chet la Carne eoncupifee contro lo Spirito : Che il Corpo aggrava F Ani - 
yut dal che pretto- i Teologi venne il celebre e frequentato nome dell» 
Concupi feen^a . Mi fia lecito il dire , che 1’ Apoftolo avvezzo a valerfì di 
graziofe Metafore , anche ivi metaforicamente ufa il vocabolo di Concupire y 
cioè di Difiderare con ardenza ; perciocché la Carne , cioè il Corpo- per 
eflere Materia , non è capace di formar Difiderj . Però la Fantafia altro 
®on è a mio credere , che il mantice della Concupiicenza , perchè a ti- 
fa muove l’Anima colla forza knpulfiva delle Immagini lue , la quale fe 
non è raffrenata dal maggior potere dell’ Anima ( e quella aflìftita dalla 
Grazia di Dio può farlo* fe vuole ) , conduce 1’ Anima fletta ad operar co- 
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fe indecenti alla fua Dignità . Vero è , che gli Umori dal noftro Corpo 
noi li proviamo fecondo la lor varietà incitanti alla Libidine , all’ Ira , 
alla Malinconia . Ma il movimento d’ effi o viene dalla fteffa Fantafia , 
Oppure va a terminare in ella Fantafia ; • Cioè o qualche Immagine ivi 
impreflfa commuove , ovvero fvegliano efli umori co i loro Spiriti qualche 
Immagine della medefima Fantafia , la quale apprefa o confiderata dall' Ani- 
ma , la trae a penfieri o voleri di Luffuria , di Collera , di Trifiezza , e fimili; 

3 . Che nella noflra Fantafia s’ imprimano Idee femplici ed indifferenti , 
cioè , che non producono Piacere o Difpiacere , mirate che fieno dall’ Ani- 
ma noflra ; lo proviamo tutto dì . Per lo più nondimeno a chi ben vi ri- 

flette , con effe fla unita qualche fpecie , o attributo capace di produr- 
re più o men di Utilità o Danno , di Piacere o Difpiacere nell’ Anima 
e di eccitar in efTa qualche Paffione o di Amore o d’Odio, di Timore o 
di Speranza, e fimili. Che queffo carattere vi fia impreffo con fubitanea 
o matura rifleffione dalla noflra Mente , la qual torto feorge efferc 
quell’ oggetto in qualche maniera o dilettevole , o utile , o bello , o 
curiofo , o rtrano ec. oppure 1’ opporto : fembra più conforme alla Ra- 
gione , perche abbiamo detto non poterfi attribuire alla Fantafia vir- 
tù alcuna Conofciriva o Appetitiva . Secondo le apparenze è vero , che 
coll’ Idea delle cofe erterne pafsano alla Fantafia talvolta unitamente i 
contrafegni d’ efsere grato o ingrato , utile o nocivo , e così discorren- 
do . La vifta d’ una Serpe , di una Fiera slegata , e fimili , fi po- 
trebbe dire , che portafse feco l’abborrimento , e ’l terrore nella Fantafia ; 

e per lo contrario molte cofe belle ed amabili vi portaffero il Piacere • 
Così un meccanico naturai movimento , e non una rifìeffion della Mente 
fembra l’inclinazione , e Simpatìa del Mafchio verfo la Femmina , e deila 
Femmina verfo il Mafchio , allorché fon giunti *ad una competente età . 
Non è da molti accettata l’Attrazione fra i Corpi del Newton in vece del- 
la Gravitazione , ma che fi dia fra i due diverti Scili una qualche natura- 
le Attrazione , fi potrebbe non fenza fondamento immaginare , che ben re- 
golata dalla Ragione , e da i precetti della Religione fi converte in benefì- 
zio dell’ Umana Natura . Contuttociò più probabile , o certo è , procedere 
quella creduta Simpatìa da un pronto raziocinio della ''Mente , la quale 
giudica , fe 1’ oggetto , rapprefentato dall’ Idea , è Vero o Falfo , Bello , 
e Brutto , giovévole o nocivo , amabile o fprezzabile , e così d’altre li- 
mili Idee artratte Merafifiche , o Morali, le quali effa unifee dipoi in ma- 
niera a noi incognita con quella Idea , eh’ è il loro foggetto .. Ora quanto 
jpiù la Meme noflra, prendendo la direzione dall’ Amore di noi fleffi , cioè 
dal primo principio intrinfeco,. 0 fia dal primo Mobile delle noftre Azioni 
Morali, olserva , quali fieno 1$ cofe, che poffano conferire al noftro Bene, 
o divenire a noi cagione di male y nafeendo da tal rifleffione qualche Paf- 
&>ne , tanto- più vivacemente effa imprime nella Fantasìa quelle fiie Idee, 
per rallegrarci , e godere,, fe può - - y dei Bene , e per fuggire il contrario. 
Ordinariamente la fola impreflìone d’ una Idea , o dilettevole , 0 fpiacevo- 
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le non cagiona tal vivacità e forza , che polla rapire a sè i guardi dell’ 

Anima quafi sforzandola - Si ricerca inoltre , che fia ripetuta e ricalcata, 

e che a quella Idea fe ne fieno aggregate moltiifime altre , o dipendenti 
da effa , o relative alla medéfima , che dieno moto a qualche vigorofa 
PalTìone , di modo che tutte queft’ Idee unite empiano , per noftro modo 
d’ intendere , un largo campo nella Fantasìa . Allora , ficcome un gran Pa- 
lazzo attrae più a sè l’occhio , che le bafse cale ; così l’occhio interno 

dell’ Anima li lente tirato a contemplare quel Fantafma , ampiiato da tan-, 
ti altri feco uniti.. 

4. Entriamo un poco nella Fantasìa d’ un , Amatjte profano . OfTervate 
ivi imprelfa 1’ Idea deli’ oggetto , eh’ egli va vagheggiando in lontananza , 
quando non può avere il contento dell’ originale prelente . A quell’ oggetto 
poi ivi dipinto fan corteggio moltiifime altr’ Idee , delle quali fe bra malte 
informazione , dimandatela a Melfer Francefco Petrarca , e ad altri Poeti , 
«he fono, o fingono d’elfere innamorati . Elfi han ritrovato mille bellezze in 
quegl’ Occhi , altrettante dolcezze in quel Parlare , una mirabil leggiadrìa 
nel rifo , ne’ gelti , nell’ andare . I diletti , eh’ elfi li figurano d’avere a go- 
dere , fe potran giugnere al pofleffo di quella da loro Ipropofitatamente ap- 
pellata divina Bellezza , han da eflère inelplicabili . Tali meditazioni , ed 
altre innumerabili , hanno elfi fatto fopra quell’ Idolo ; e tutte queft’ Idee 
fi fono aggiunte- alla primaria , di modo che la lor Fantasìa n’ è principal- 
mente ripiena ; e tutte quelle lon dilettevoli per lo più , da effe perciò ri- 
fultando movimenti di Paffioni , cioè d’ Amore , di Difiderio , di Speranza, 
di Gaudio. Ve n’entrano poi anche delle disgultofe, come fon le Gelofie, 
i Timori , ed altre pene de’ folli Martiri del Mondo . Ma quelle ancora 
aumentano quell’ apparato d’ Idee , ciafcuna coerente alla principale fuddet- 
ta . Clie maraviglia è dunque , fe alla Mente di quello mondano Amante 
fi affaccia sì fpefio un Fantafma corteggiato da tanti altri , e per così dir 
dominante nella Fantasìa? Quando egli fi trova in mezzo agl’ affari , quan- 
do va per orare in Chiefa , quando è a tavola, in una parola dappertutto, 
<^ue(l’ orgogliofo , e dilettevol Fantafma comparifce davanti all’ Anima ; e 
s’ella il caccia, poco fla a ritornare in campo ; e fin quando egli dorme, 
il più delle volte i Sogni vanno a terminare in qualche avventura apparte- 
nente a quell’idolo fleffo . Voltate carta. Un tale ha ricevuto un affronto 
da un fuo pari , oppur sa , che colui è dietro a fcavalcarlo dal poflelfo di 
qualche onorevol poflo , o che gli ha ufato un tradimento ; in lomma il 
riguarda come fuo Nimico . Quella difpiacevole Idea fi fiffa nel Cerebro 
fuo , nè giù ella fola . L’ Odio , lo Spirito maligno della Vendetta , l’ Ira, 
ed altre Tifleffioni appoco appoco formano una folla d’altre Idee , tutte con- 
cernenti l’abborrito Nimico , e tutte formanti nella, Fantafia un grofTo fqua- 
drone , che ha forza di movere l’Anima , anche quand’ effa non vorrebbe , 
a mirarlo , a penfarvi . Non è da meno di quefli tali una Perfona arden- 
temente innamorata di Dio, ed avvezza a meditare. Leggiamo dei Santi, 
che in mezzo a i rumori del Mondo , ed a i più dilettevoli oggetti della 
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Terra , non poteano trattenere il lor penfiero , che non vagheggiane quell’ 
Idea nobililfima ed amatilfima , eh’ elfi portavano , per parlare col Popolo, 
fcolpita in cuore , voglio dire altamente imprefsa nella lor Fantafia , con • 
tante belle , divote , e vere nozioni , tutte concatenate con elsa . Sembra 
alla gente dozzinale , chp ’1 Tuo penfiero vada a trovar 1’ Amico , la Ca- 
la , il Podere , che fon lontani ; ma altro viaggio non fa il penfiero , cioè 
il moto dell’Ànima, che di mirare i Fantafmi prefenù di que’ lontani og- 
getti , perchè fcritti nella Fantafia ► 

5 . Ecco dunque come quella Potenza arriva , ed efercitar la fua forza 
Copra la Mente, rallegrandola Con gl’ oggetti piacenti, e turbandola ed af- 
fliggendola con i difpiacenti . Qui nondimeno none finita la fella. Le Paf- 
fioni fi poffono chiamar Modificazioni , e Movimenti dell’ Anima noflra , 
la quale formati che gli ha, ne imprime incerta guifa le traccie, o Idee 
nella Fantafia ,. coerentemente a quella , eh’ è interelfe fuo di meditarla , 
perchè di Bene r o di Male a lei fpettante . Come ciò fi faccia noi so 

dire ; ma che fi faccia , pare , che non fia da dubitarne . Polliamo imma- 
ginare , che si fatte palfionate Idee s’ imprimano più forte , più profonda- 
mente , o con più ellenfione nel Cerebro ; ferita , che appoco appoco fuol 
poi venire faldata dal tempo. Qualunque volta dunque, ficcome abbiam detto, 
quella principale Idea fi fa vedere all’ Anima , per lo più, fe non fempre, 
rilveglia in lei quelle flette Palfioni , o gullofe , o dilgullofe , con cuf nac- 
que , e crebbe , ed eccita gl’ Appetiti innati nell’ Uomo , cioè i difiderj 
corrifpondenti a quelle Palfioni - Affezioni poi si poderofe , ove non fieno 
raffrenate , e moderate , ognun sa , a quanti precipizj polfano trarre l’ Ani- 
ma nollra , cioè a quanti Vizj., e Peccati,, ovvero tenerla immerfa in elfi, 
lenza trovar la via di riforgere .. Avrete conofciuto' Uomini perduti nell’ 
amore , o amorazzo di qualche loro Amica .. Immagina talvolta la buona 
gente , che colloro non fe ne polfano diltogliere per qualche malia , che 
gl’ abbia affafeinati . A niun’ altra cagione fi dee attribuire quello si forte 
lor legamento , che all’ Idea di quell’ oggetto- , circondata da tutte 1’ altre 
Idee di Piaceri ( fors’ anche illeciti ) che da elfa ridondano ,. parendo a co- 
llui , che la maggior fua Felicita, fia ri polla in quell’ amicizia., e che ne 
morrebbe di fpafimo , ove fe ne volelfe troncare il filo . Lo Itelfo avviene 
agli abituati nell’ amore foverchio del Vino, del Giuoco , della Gola, e fil- 
mili . Cos'i la dominante Idea del Guadagno torna fpelfo davanti all’ Ani- . 
ma del Mercatante , e del non. Mercatante , e molta più dell’ Avaro ,. per 
.tacer’ altri efempli ., Dall’ afpetto di cosi poderofi Fantafmi agitata poi 1’ 
Anima , lente un’ impulfo’ interno ad operar quello ,. che s’accorda con elfi, 
lodevole o biafirnevol che fia ». .Taf è quell’ urto ed imprelfione ,. che fa il 
dominante Fantasma nell’ Anima ,, che quantunque a noi non polla levare 
la Libertà dell’ Arbitrio , effenziale all’ Uomo , c non manchino ajuti fo- 
pranaturali al Crilliano ; pure elTa Anima turbata , o non fa 1’ efame con- 
venevole delle cole per eleggere 1’ Onello , e fchivare il Vizio ; od ancor- 
ché la Mente le rapprefenti le ragioni di non operare fecondo quell’ ogget- 
to , 
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to , pure fi lafcia trafportare. ad Azioni difcordi dalla retta Ragione , o 
conformi ad elfo feduttore Fantafima . Quella medefima agitazione , e mo 
loffia , ingenerante nell’ Anima un forte difiderio delle cole , la quale di- 
cemmo provarli da un Fanciullo all’ alpetto d’ un Frutto , o Cibo a lui 
caro, la prova anche l’adulto Goiofo al ricordarfi d’una vivanda, aleggia- 
ta da lui ben faporita , e più al vederla , oppure all’ udir la diferizione d’ 
un lauto Convito . Cosi avviene di tante altre Idee , che han prefo portef- 
fo nella noflra Fantafia , e al noftro difpetto fi prefentano alla Mente , e 
cagionano tante noftre diffrazioni , e fpeffe volte fan peggio . Si può loro 
refiftere ; ma per noftra disavventura , e colpa infieme fovente non fi refi- 
fte . L’ Anima per levarfi d’attorno quel molefto pizzicore , facilmente al- 
lora s’abbandona , cedendo a quelli malnati Fantafmi , de’ quali pur troppo 
abbonda la corrotta noftra Natura, e noi ne proviamo si fpeflb gl’ infiliti* 
E chi coll’ Abito gli ha fortificati , e renduti quali indomiti , maggior dif- 
ficoltà prova 9 che gl’ altri a impedirne l’accelTo , ed a fofteaerne gl’ aflalti* 

CAPITOLO XIV. 

Degl' Idoli cari dalla Fantafia « 

I. T"* R A le Umane mìferie c’ è ancor quella , che , quafichè mancaflci 
fo guai ed affanni veri a chi foggiorna fulla Terra , fcioccamente 
re fabbrichiamo non pochi noi ftelfi con formar’ Idee falfe , e adottar fen- 
za dame alcun’ Opinioni fondate filila vana Immaginazione altrui , ed an- 
che lult’ Impoftura , che poi imprelfe nella noftra Fantafia fervono a tor- 
mentarci al pari de i Mali non finti . Troviamo , chi prefta fede agli Stro- 
loghi ; bada agli Augurj ; fa cafo de i Sogni ; immagina Larve , Folletti » 
Stregherie; non fi attenta in certi giorni a far viaggio ; paventa qualche' 
dilgrazia dall’ urlare d’un Cane , o dal notturno gridar d’una Civetta ; cre- 
de alcuni Santi vendicativi, fe non folennizza la lor fella, benché non co- 
mandata dalla Chiefa ; s’ inquieta fe ad un convito tredici fieno i com- 
menfali , fe ’l fale a cafo fi rovefeia fulla menfa , e cosi difeorrendo . Da 
quefte falfe disguftofe Idee partiamo alle oppofte , cioè a quelle , che fono 
atte a dilettarci , e delle quali fuof anch’ eftere ben fornito il magazzino 
della noftra Fantafia . Di quefte ve n’ ha non poche vere ; ma non ne 
mancano delle falfe ; e quefte ultime ancora a noi poftòno recar piacere . 
Si fatte immagini dilettevoli fia lecito a me il chiamarle Idoli della F an* 
taf a , perchè ce li teniam ben cari , li veneriamo , e non abbiam piacere, 
che alcun tenti di levarceli di capo . Fra le perfone Nobili figuratevene 
una (e certo più d’una fe ne troverà) che forma colle replicate fue riflefi 
fieni ima ben vantaggiofa Idea della fua Nobiltà , e le dà un buon porto 
nella fua Fantasia . Per lui quella è un caro Idolo . Volta non c’è , ch’egli 
non fe ne ricordi , cioè , eh’ ci miri quelto adorato Fantasma , che non fe 
nc rallegri, e non fc ne paoneggi , con riguardare fe fteiso come fuperio- 
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re di grado non al folo Popolo , ma anche à tanti altri , che fi chiamano 
Nobili . A fabbricar quella sì graziofa Idea faran forfè concorfe molte fa- 
vole , molti vani fuppofti , e le adulazioni troppo una volta familiari a i 
Genealogici . Non importa ; ancor quelle han da partire per verità con- 
tanti ; c chi fi arrifchialTe a parlarne diverfamente , il men che gli potelTo 
avvenire , farebbe di tirarfi addoflò l’odio di lui . Per conto dell’ Idee di- 
fpiacevoli niun c’è ordinariamente , che non goda d’ elfere difingannato , e 
non ami chi l’ajuta a correggerle , o deporle . Ma traitandofi d’idee dilet- 
tevoli , tuttoché falfe , pochi fon coloro , che reltino tenuti a chi cerca di 
abbattere que’ lor cari cartelli , fabbricati non di rado nel folo vallo Paefe 
dell’ Aria . E non è già da dire per quefto , che la Nobiltà , purché fon- 
data su vere prove , fia non altro che una chimera . Erta è , convien con- 
feflarla , un’ Idea Intellettuale , a cui non manca buon fondamento di ra- 
gione , ed ha il fuo pregio , e la fua utilità . Il mal’ è , che per magni- 
ficar quell’ Idea fe ne fabbricano dell’ altre , ed a quella s’ unifeono : come 
farebbe T immaginare , che col Sangue pallino le Virtù de’ Maggiori ne’Di- 
feendenti ; che ’1 Nobile anche fenza Virtù, ed anche con vifibili Vizj, ab- 
bia da rifeuotere da ognuno quella (lima, ch’ebbero li fuoi glorio!!, e vir- 
tuofi Antenati ; c che la Nobiltà niun pregiudizio debba rifentire dalfefer- 
cizio d’ ufizj vili , e da una povertà , che conduca l’Uomo a far delle ma- 
le Azioni ; ed in fine che fia lecito al Nobile , il foperchiar f Ignobile , 
fandare tronfo , e pien di. Vanità , e di Fallo , e lo fprezzar chiunque non 
ha nelle vene un Sangue pari al fuo : che certo vi dee ertere gran differen- 
za fra 1’ un Sangue , e l’altro . Tutte quelle vane Idee congiunte con quel- 

la della Nobiltà , ed im prede nella Fantasia , formano una tal maellofa 
Idea , e sì cara ad alcuni , che qualunque volta la mirano , non poflòno di 
meno di non riguardar fe ftelfi come fommamente privilegiati dalla Fortu- 
na , o fia dalla fuperiore Provvidenza del Cielo . 

i. Ma qui è d’avvertire , che ’l noftro Amor-Proprio , fe non irtiam be- 
ne in guardia , è un’ mgegnofo Architetto di fimigliant’ Idee , fregolate 
bensì , ma da noi con gelofia confervate , ed Idoli da noi fommamente ve- 
nerati . L’Idolo principale , e più Caio è quello di noi rtelfi , dipinto per 
lo piu nella noltra Fantasìa con colori vivilfimi , e vantaggio!! , il qua- 
le ci fta fempre davanti , e per cagione di cui abbiamo una grande ftima 

di noi rtelfi ; e fembra a noi , che non minore l’abbiano anche d’ aver gl’ 

altri . Allorché l’Anima noftra fi fpecchia in quell’ idea , rapprelentantc f 
oggetto Io , che pure da lei fu formata , trova per lo più in erta più In- 
gegno , più Sapere , più Merito , più Bontà di quel che porta la Verità, 
e così decorrendo degl’ altri lodevoli Attributi , che portbno convenire ad 
una determinata Pedona ; anzi fperto vi trova quello , che mai non vi fu. 
AH’ incontro non fuole ivi 1' Anima difeernere Attributi fvantaggiofi , nè 
mancamenti.* così ben sa dipignere l’Amor noftro col fuo adulator pennel- 
lo noi a noi fteflì . Viene uno, e fi mette a farci conofcere , ch’abbiamo 
operato alla balorda in quella tal congiuntura ; che c’ inganniamo in quell* 
Della For della F anta/ Uman, L al- 
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altra , e che la fentenza da n.c* tenuta in un Confulto , in un Libro , m 
un’ affare , è falfa e dandola . Allora diam nelle (manie , perchè codili ci 
niega quell’ Insegno y e quell’ Avvedutezza , che noi pure miriamo conca* 
tehata coll’idea di noi medefimi . Non poffiam (offerire chi vuol guadare, 
e correggere un’ Idolo a noi si caro, e ridurre quel ritratto più fimiglian* 
al Vero , con farci feorgere , falfo edere , eh’ abbiamo tanta penerrazion di 
Mente., tanta Letteratura , come ci fiam figurati , perchè fedotti dall'Amo- 
re di noi deflì . Può denderfi queda vantaggiofa Idea a tutte le nodre 
Azioni , a i nodri gen; , a quel che poffediamo , a quel che pretendiamo 
e fperiamo . Certamente non fi può dire , che caro Idolo fia quel della 
Gloria ne’ Letterati , ed in molti Guerrieri . Idolo che gli fprona a gran- 
di fatiche, egli efpone a tanti pericoli. Similmente offervate , che amabi- 
le , che (peciolb oggetto fia nella Fantasia d’ alcuni un Cappello Cardinali- 
aio , o altro podo affai cofpicuo , per cui fi credono d’avere il merito , e 
tengono giudizia il confeguirlo . Se poi fia caro ad un’’ Amante profano il 
Ritratto della Perfona amata, non dirò già dipinto in tela, ma il vivamen- 
te impreffo nella fua Immaginazione , ve ne Japrà dar conto chiunque im- 
piega tempo , e penfieri in tale esercizio , purché i Fantasmi , che metto- 
no in feda l’Anima , fieno innocenti ed onedi , ancorché confidano in me- 
re Immaginazioni, prive adatto, od in parte di fondamento, e foggetto:: 
pure fi. può perdonare a chi con sY poca fpefa mena a fpaffo il fuo Cer- 
vello , e cava rallegri» dàlie Commedie della fua Fantasia , come fi fa dalf 
altre, che fi. reggano ne’ Teatri . Ma qualora quedi cari Fantasmi man- 
chino d’ oneftà , e pedano incitar noi- a difider; , o ad Azioni illecite ov- 
vero col paffar dalla Fantasia ne’ ragionamenri nodri ci poffano rendere ri- 
dicoli , in una parola nuocere a noi , o ad altri : la Ragion vuole allora , 
che T Anima fi guardi , o fi liberi dà effe , o le rettifichi ed emendi. 

3 . Oh s’ io^trovaffi un teforo , fra ffe deffo dice queL tale : e come fe 
Taveffe gih trovato , ne forma nella fua Fantasia un’ idolo , paffando poi a 
«onfiderare i comodi , e piaceri , che gliene verrebbero , e fi delizia in que- 
di penfieri. Perdoniamola anche a codui . Può egli (pender meno , e dare- 
allegro ? Così un’ altro vagheggiando l’ Idola di un’ utile Matrimonio , e: 
deli acquido d’ una bella Ptrfona , o d’ un’ Ufizio lucrofo eh’ egli fpera : & 
jringalluzaa tutto , e fi (ente feorrere pel cuore un aura (oave , talmente: 
«he per un pezzo non invidia i campi Eli fi . Saran Sogni di. chi veglia ( e- 
®e fa fpeffo degl’ allegri- , chiunque non è ipocondriaco , e di- umor malen- 
«onico ) ,. ma Dio sa , fe riuniranno : non importa . Sogni almeno- gudoff 
fon quedi ; e benché fia lecito a noi il chiamarli brevi Pazzìe , pure & 
pofibno comportar nella buona gente , che converte anche l’omhre in pro- 
pria contentezza - Si lagnava- if Pazzo di Orazio di chi 1’ avea rimeffo i» 
lanità ; perchè fi vedea tolto il- continuato piacere de’ Fantalmi del fuo pre- 
cedente dato. La fciocchezza nodra è , che talvolta dum Corpo a de i 
vani Fantadni, e come fe conterteffero Verità , operiamo poi fenza rifief- 
feone in conformità, di quefto da noi fabbricato inganno . Oppure all’ Idee 
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di veri oggetti attacchiamo tante altre Idee {regolate , o falfe , che quelle 
poi fervono a farci prorompere in errori perniciofr , o all’ Anima , o alla 
Sanità, o alla Roba, o alla Riputazione noflra , ovvero all’altrui . Anche 
a’ dì noftri piìt d’uno fi pub moftrare , che, o per aver tanto Ietto in Li- 
bri , o udito parlar da altri del mirabil fegreto del Lapis Pbilofopborum , 
creduto bensì da loro difficile a fcoprire per le cifre , (otto le quali viene 
infegnato dagl’ Adepti , ma nondimeno fcopribile : vanno a piantar nella 
lor Fantasìa qaefto bell’ Idolo. Ed oh che Idolo caro , ben degno de 1 lor 

penfieri , e della lor venerazione , da che per efio fi fperano le due im- 

portantiffime Arti di tramutare i Metalli , e di prolongar la Vita terrena 
oltre a i termini confueti . Ma quello è un’Idolo onninamente falfo, è un 
Tantasma illuforio , e feduttore , fabbricato da’ foli rapporti de’ ciurmatori Q 
c dalla vana avidità della gente troppo credula, la quale poi foffia , e fpan- 
de e {pende , ed altro non acquilta per l’ ordinario , che Povertà e più d« 

un’ incomodo , e danno alla Sanità del fuo Corpo . Nè altra prova occor- 

re , che la fperienza fletta ; perchè dall’ un canto fe all’ Arte di far 1’ oro 
tanti e tanti follerò giorni , come fpacciano i Libri dell’ Alchimia : egli è 
imponibile , che alcun de’ Principi , e Re non avelie per amore , o per 
forza eftorto quello Segreto , e trafmelTolo per eredità a i fuoi Difenden- 
ti . Noi lappiamo , onde i Monarchi traggano 1’ oro , lenza eh’ io di più 
aggiunga . Dall’ altro canto , chi fia vivuto le centinaia d’ Anni per Virtù 
de’ decantati Eliffiri , niuno fi moftrejrà con Verità , fede non meritando stt 
quello qualche Mercatante d’ inganni . Non fallcrebbono gl’ Uomini , fe te- 
cederò laida quella sì ragionevol Maffima , cioè : Non edere credibile , che 
chi sa far 1’ Oro , fia in bifogno di mendicar 1’ Oro altrui , e che collui 
podedendo sì gran Segreto , voglia per poca mercede infegnarlo ad altri . 
Nella Mente , e Fantafia della gente avveduta , e faggia non fi ferma pun- 
to quello dilettevol sì , ma falfo , e perniciofo Fantaftna . 

4. Oltre a ciò fi danno Idee fuffiftenri , e rapprefentanti qualche ogget- 
to , o nozione vera , ed inlìeme utile , e degna di {lima . Tal’ è 1’ Idea 
dell’ Onore , di cui alcuni han sì piena la teda , e la bocca , ancorché per 
lo’ più relli loro da imparare ciò , che fignificlii quella parola , ed in che 
confitta il vero , e falfo Onore . Egl’ è dilidcrabile , eh’ ognun ci Itimi , e 
rifpetti tanto colla voce , che co i fatti, od almeno che non ci fprezzi , o 
ci faccia ingiuria . E quell’ è uno Bene , di cui non fi può negare , che 
gioita , e lodevole fia 1’ Idea . Ma rifeuotere quello rifpetto , e ftima dalla 
gente non fi può con ragione fenza un’ altra Idea , cioè col figurarfi dovu- 
to quello tributo fo|amente a chi opera fecondo la Virtù , ed ha abboni- 
mento ad ogni Azione malfatta . Chi lente in sè tal difpofizione , ha un 
Idea vera , e giuda dell' Onore , e benché nell’ efterno mancalfe alla gente 
la ftima , che gli è dovuta , pure non lafcia per quello d’elfere degno d’ 
Onore , perchè nell’ interno fuo ne ha il vero fondamento . Al contrario di 
certi altri , eh’ efigono la dima , e 1’ Onore efterno , quando nel medefimo 
tempo fanno Azioni , che meritano cenlura , e fpezzo . Non c già regolar- 
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mente lecito per quello di perdere il rifpetto a i viziofi Aedi ; ma ciò non 
ottante non lafcia la falla Idea dell’Onore in certuni di produrre de i ma- 
li effetti , perchè diventano fuperbi , puntigliofi , ed efattori d’ ogni meno- 
ma convenienza con attaccar liti per cofe , e parole , alle quali non bada 
chi è Saggio , e Virtttofo , eppure tanto più d’ erti è meritevole d’ogni di- 
ma , e riguardo . Abbondano poi le Perfone , che non fi lalciano punto af- 
fafcinare dall’Idolo della propria Bellezza , perchè fanno accoppiarlo , e tem- 
perarlo coll’ Idee della Virtù , cioè di una Bellezza fuperiore all’ altra * Ma 
non ne mancano di quelle , nella Fantafia delle quali troppo è dominante 
quell’ Idolo sì viftofo . Voi perciò mirate in effe , non giù quell’ Alterigia 
difcreta , e perdonabile , che merita più torto il lodevol nome di Conte- 
gno , atto a tenere in freno, e rifpetto la temerità dei tentatori; ma quel- 
la bensì , che propriamente fi appella Superbia , od Alterigia , per cui fi 

credono tante Regine , e fi paoneggiano per avere , e faper fempre più ac- 

crefcere gli adoratori . Se poi quelle Regine fieno mai capaci di qualche 

viltà , io non faprei dire . La Vanità per altro non è male delle fole Fem- 

mine , e parta molto bene anche nell’ altro Serto . 

5. Sarebbe pertanto da difiderare , che noi prima di affezionarci a certi 
Fantafmi , provvedenti in noi , o per via delle Senfazioni , o per lavorio 
della noftra Mente , potertìmo , e fapeflìmo ben’ efaminarne la Verità , la 
Bontà , le Cagioni , e gl’. Effetti , confiderando , fe abbiano fuflìftenza di 
Ragione si o nò , e quale influrtò portano avere nella teorìa de’ nollri pen- 
fieri , difiderj , e paflìoni . Può edere*, che fenza queflo efame ci fumo im- 
barcati , ed ahbiano sì fatti Fantafmi co i caratteri delle Paflìoni loro ade- 
renti prefa radice nella noftra Fantasìa . Ciò non oftant’ è a noi permerto, 
anzi comandato dalla retta Ragione il chiamarli anche dipoi all’efame, .per 
liberarcene , o per rettificarli . A difingannarfi potrebbe , e dovrebbe bada- 
re per la gente dozzinale il folo efempio delle Perfone y conofciute da tut- 
ti per faggie , e dotate di migliore intendimento . La Mente nondimeno 
quella fempr’ è , che avendo per poca avvenenza , o per debolezza , o per 
altri motivi permeffo , o fatto , che fi alloghino nella Fantasìa dell’ Idee 
falfe y o fe non falCe in fe flette , almeno sfigurate per 1’ accedono d’ altre 
incompetent’ Idee : erta y dico y è , a cui tocca di rivangare i conti , tor- 
nando a confiderai piu attentamente , fe per avventura c ingannaffimo , o 
ci foflìrao ingannati in accettare a fabbricar quel tale Fantasma , che fu- 
feita 0 fveglia in noi quella > o quella gagliarda Partione , e ci fpigne a pen- 
fieri, volizioni. y ed' azioni peccaminofe , e perniciofe a Perfona dotata di 
Ragione > che per iflituto di fu a Natura ha da proccurare la propria Feli- 
cità ,. e non già 1 ’ Infelicità .. Baflcrà qui un’ efempio foio . Il Giuoco è uno> 
degl’ eccertl- e malori , forfè più familiare , o. certamente più univerfale ne’ 
tempi nortri ,. che ne’ precedenti . Se talun prenderti; ad dammare la. varie- 
tà de’ Giuochi ,. c più chi li pratica ,. e die li permette , o non li frena , 
comporrebbe un grofso Libro, ma Libro,, che potrebbe difpiacere ai Prin- 
cipi- della Terra, e dai quale verifimilmente poco, o niun frutto fi ricave- 
rebbe. 
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rebbe . Sente una Perfona parlare del Lotto di Genova , o di Milano ,, e 
che con poche Monete fi poflbno cogliere centinaja di Scudi : eccoti im- 
mantenente (vegliarli nell’ Anima un fegreto Difiderio di si bel guadagno . 
Viene a fapere , che fra cento mila , e più Perfone, un certo tale con- un 
Ambo, o Terno felicemente ha colpito , ed ha in mano una bella font- 
ina di danaro, guadagnato con sì poco . Al Difiderio saggiugne allora la 
Speranza , cioè una Paffion lulinghiera , che.fembra dire : Se colui è flato 
si ben favorito dalla Fortuna , perchè non pollò fperare anch io , perche 
non promettermi altrettanto ? Ecco ben fitto il Fantafma di quello Giuoco 
nella Fantafia , e corteggiato dall’ Idolo del Guadagno, e della fua poffibi- 
lità , fors’ anche da quello della facilità , perchè l’Amor-Proprio è un gran- 
de immaginatore di quello , che noi vorremmo . ' ; 

6.. Maggiore eziandio divien la vivacità di quello Fantafma , qualora il 
Lotto fia formato di Vafi d’ Argento , Specchi , e fimiglianti. altri villoli 
Lavori*, che danno forte nell’ occhio , e più efficacemente imprimono nel 
Cerebro la loro immagine , onde poi vieli commolfa l’Anima di chi per la 
fua povertà , o per altri motivi fi mette tolto ad amoreggiarne 1 origina- 
le . Che fa poi quella Fantafma ? Non dà pofa all’ Anima , torna di un- 
to in tanto davanti alla Mente, e (lo per dire, la perfeguita , rapprefen- 
tando fempre il guadagno poffibile , di maniera che quando ella Mente la- 
ici nel fuo efiere quel caro vigorofo Fantasma , cede finalmente al fuo im- 
pulfo , portando la Volontà a cercare il danaro* occorrente per tentar la 
fortuna . Quello danaro ( volefse Dio r che non fbfse cosi ) per chi non. 1 
ha , bene lpefso fi cerca coll’ impegnare r col rubbare , con ifcialaquar la 
Pudicizia, o con altri abborainevoli , o troppo dannofi mezzi . ^ Sulla falla 
credenza poi di pervenire alla vincita, fi bada a i (ogni „ agl augurj , fi 
ricorre alle fu perdizioni .. Una pazzia maeftra Tene tira feco dell altre . Ma 
non cade in quelle reti , chi è Saggo , ed ha; Mente fuperiore a i brutti- 
giuochi della Fantafia ; perchè , o pondera fuL principio gl inganni alcoli 
lotto la bell’ apparenza de’ Giuochi ' r oppure -fé nel principio non. ha ben 
efaminata l’Idea d’effi , andando- innanzi , meglio la pela, unto che feor- 
ge la. vanità delle fperanze fondate fopra un si fptopofitato azzardo . Vero- 
è, che ì tale ha guadagnato ; ma centinaja , anzi migliaja ne fono ufeid 
burlati, e colla boria vota . Si pu&, è vero r cogliere un Terno, o un 
pezzo d’ Argento ; ma fecondo le prove Algebriche eftendo quel Terno 
confuto con migliaja di combinazioni inutili , e ’l biglietto d’ un ptzzo d 
Argento milchiaro fra migliaja di biglietti vani : qnafi lo fiefTo è 1 elporre 
in limili Giuochi il fuo danaro ,. che l’ efiere certo di perderlo .. Quello fo- 
lo efempio fervir può per farci conofcere la neceflità di ben confiderare 
qual’ infiufib pofs’ avere nelle nofire Azioni la" noftra Fantafia- , per correo, 
gerla , le occorre , olfervando come quei Fantafma ci (limola ad opere il- 
lécite quell’ altro ad opere nocive alla noftra Sanità ,, all’ Economìa , all 
Onore ;. ovvero tanti- altri , che ci turbano si forte rubbandoci la Tranquil- 
lità dell’Animo, per rimediarvi, fe mai fi può . Ma perciocché i Fantas- 


$5 Della Forza della Fantasia Umana Trattato 

mi noAri bene fpeffo altro non fono , che un Opinione figlia dell* InteìIeN 
tó , e fitta nella Fantafia , oppure vengono accompagnati da qualch’ Opi- 
nione , che può e fuol movere l’Anima noAra a varie operazioni ora lode- 
voli , ora biafimevoli : già s’è detto , quanto utile , e necdTario farebbe il 
chiamarle ad un rigorofo efame , per efentarci da varj inganni , ne’ quali 
tutto dì cadiamo. 

/ V 

* \ I • 

CAPITOLO XV. 

Della diverfiti delle ’Eanfafie. 

• 

I. O Iccome nel teatro del Mondo noi proviamo tanta diverfità nella di- 
v j Aribuzion de’ Beni terreni , mirandofi alcuni ricchiffimi , altri me- 
diocremente fomiti d’ effi , ed altri poveri, o poverifftmi : così lo ftelTo av- 
viene della Fantafia, e dell’Ingegno, de 7 quali fi offerva ne’ mortali, o ab- 
bondante , o mediocre , o fcarfa la mifura . Tale diverfità di Fantafie prov- 
viene , o dalla Natura , oppure dallo Audio ed efercizio . Nalcono alcuni 
con una forte Immaginativa , la quale ritien facilmente tutto quel che pen- 
dano j o che apprendono per via de’ Senfi , o che vanno immaginando , e 
prontamente efibifee poi alla Mente quelle Immagini , che occorrono pel 
ragionamento: nel che confifie quella, che col volgo appelliamo buona Me- 
moria . Con altri avara è la Natura ; ptrchè portano dall’ utero materno 
una Fantafia incapace , fe non in tutto , in buona pane almeno delle Idee 
fcientifiche ed Intellettuali , e per quel che fembra , folamente atta per le 
Idee delle cofe Senfibili , e quelle ancora con difficoltà conferva . Dalla di- 
verti tà de* Cervelli nafee quella differenza . Similmente quand’ anche foffe 
eguale la forza nativa della Fantasìa in due perfone , pure il maggiore , o 
minore fiudio , e la pratica del Mondo può rendere 1’ una fuperiore all’ al- 
tra in dovizia d’ Immagini , Noi abbiam tuttodì fotto gli occhi Contadini 
cd altra fimil geme, nata nelle anguftie della povertà, zotica, rozza, du- 
ra di cervello; ed altre , che per vivere lungi dal commerzio Umano*, e 
dallo Audio delle Lettere , non fon provvedute fe non di quelle fole Idee, 
che convengono all’ Agricoltura , o ad altre Arti Meccaniche , da loro eler- 
citare. All’incontro chi ha fortito dalla Natura un Cervello ben architet- 
tato , ed inoltre con applicaTfi alle Scienze ed Arti , e col converfare in 
quello, che fi chiama gran. Mondo , mette infieme , e ritiene gran copia 
d’ Idee : quelli forma nel fuo capo un ricco magazzino , per potere ordina- 
re de’lunghi difeòrfi , ed anche raziocinare , purché fia provveduto di buon’ 
Intelletto fulle cofe tanto Intellettuali , che Senfibili . Offendiamo un poco 
quefia diverfità negli Studiofi delle Lettere ... 

2 . Quattro fchiere d’ Uomini fi poflono confiderare . Alcuni han provata 
affai fcarfa veffo di loro de’fuoi doni la Natura, avendo fortito una pove- 
ra Fantasìa , e Memoria , e quel eh’ è peggio un fiacco Intelletto . Non 
manca fra quefii , chi effendofi applicato alle Lettere , fi fente col tempo 

in 
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in cuore il pizzicore di afpirare alla gloria de’ Letterati , e ft mette a com- 
porre Libri . Gii il fuo Nome comparifce alla flamba , e ft parla di lui 
ne’ Giornali de’ Letterati . Che fon poi quelli Libri ? Cataloghi , Indici 
pezzi di Libri, e materiali altrui, cioè Centoni, ed Erudizioni indigene; 
e quand’ anche fieno infilzate con ordine le cofe , pure fcompagnate da ri- 
flelfioni fopra la Verità, o Probabilità d’elTe , riducendofi tutto il loro fa- 
pere a faper copiare quel che altri han detto . Anche quelli fon Libri , ma 
Libri ordinariamente detonati per la gente dozzinale , e che non entrano 
nelle Librerie de i veri dotti , o .fe v’ entrano , fieno pur ficuri di dormir 
ivi quietamente coperti di polvere , fenza elfere mai maneggiati dalle lor 
mani . Dilfi ordinariamente , perchè polfono darfi di quelli lavori , appella- 
ti fatiche più tollo di fchiena , che d’ Ingegno y i quali per elfere utili con. 
rifparmiare la. fatica a gl’ altri di cercar quà , e là notizie , e dottrine ivi 
da un folo ammaliate r meritano certo , che ognun relli obbligato alla fa- 
tica , e penna di quegl’ Autori . La feconda Ichiera è de i ricchi di Fan- 
tafia , poveri d r Intelletto . Hanno collorcr letto molto , molto ancora rite- 
nuto; e la vivace ed agile lor Fantasia è pronta a fomminiftrar’ Idee y e 
parole a i loro ragionamenti , vaghezza a i loro Libri * Bella figura , che 
ordinariamente fan cofloro nelle convenzioni con raccontar cali feguiti, 
dipignere vivamente gl’ avvenimenti delle cofe , ed i collumi altrui ; hanno' 
anche tanto tf Ingegno da dilettarvi con facezie , arguzie , Satirette gufto- 
fe ,. e talvolta ancora troppo pungenti . Ma in fine pelatene ben’ attenta- 
mente le forze , efaminate i lor difcorfi , troverete y che fono Ingegni fu- 
perficiali . Noi fogliamo appellarli begl’ Ingegni a differenza de’ buoni , c 
fodi Ingegni . Vi daranno erti certamente piacere , ma non v’ iftruiranno ; 
parleran di tutto , ma fenza faper giudicar rertamenre delle cofe .. Noi tro- 
viamo Libri tempellati di verfi d’Autort Latini o Volgari , carichi di palli 
di Scrittori antichi d’ogni genere , fenza nè pur dare talvolta alla povera 
gente la traduzion dè i Greci . La gran lettura T là fortunata Memoria af- 
flile loro per formar fimigliznti giardini d’Erudizione che certamente dan- 
no forte nell’occhio, e può elfere che contengano cofe rare r e formino* 
anche un tutto degno di grande (lima - Eppure quanti di. quelli Libri ci 
fono r dove poco apparifce di buon raziocinio r di faggia Critica ,. di giu- 
«Uciofe confiderazioni J Mancando quello , manca il meglio de’ Libri . La» 
Fantasia feconda di tali Scrittori vi avrà meda fotto l’occhio una gran*va- 
rietà di cofe , e belle dipinture troverete ceno ne’ loro racconti . Ma fe 
non v’ interviene il Giudizio , fe non fi fa fentire in tane Erudizioni il Fi» 
lofofo , che sa r per quanto fi può y difeemere l’Apparenza dalla Soflanza , 
il Vero dal Falfo y il Certa- dalf Incerto il Giulio dall’ lngiullo il Bello 
dal Brutto i concludete che ivi manca il : pregio principale de’ Libri . 

y. E’ comporta la terza fchiera di perfone nelle quali col vigor della 
Mente, o fu dell’ Intelletto fta- accopiata’ poca Memoria , e mefehina Fan- 
taGa „ D’ ordinario coftoro portano un’ Ingegno' cupo , atto folo a meditar 
folle cofe, ruvidi pofeia' nell’ afpetto , gente di poche parole, e che nelle 

con- 
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convenzioni non c’ è dubbio , che levino mai la mano ad altri per volere 
il pulpito ; ferii quali lemure , c più inclinati alla malinconia che all’ alle- 
gria , amcran certo , chi ii faccia ridere , ma non fapran contracambiarli . 

Dilli d’ ordinario , perche anche di quelli tali ne troviamo , che alle occa* 
fioni fon buoni Compagnoni , nè la cedono a veruno in allegria c facezie . 

Si figurano alcuni , che lo ftudio delle Mactematiche , ficcome quel che ri- 
chiede una foda meditazione ed aftrazion dalle cofe materiali , renda 1 fooi 
alunni attratti , fempre cogitabondi , e inetti ai pubblici e privati affari . E 
pure la fperienza è in contrario, trovandofi eccellenti Matematici allegri e 
di giovial converfazione , ed atti più ancora di moltilfimi altri a i pubblici 
ufizj e alle private faccende , anche ecellenti Poeti . Per tali ho conofciuto 
io il P. Tommafo Ceva , il P. Abbate -Grandi , Euftachio Manfredi , e l* 

Abbate Antonio Conti, ftimatifftmi e chiari/fimi Amici miei . Ora può cf- 
fere , che <juefte Menti perlpicaci , le prendono a formar Libri -, non abbia- 
no la fortuna di piacere a chiunque vuoi imparare fenza fatica d’ applica- 
zione , o fi pafee unicamente di fioretti d’ Erudizione ; perche ivi fi tro- 
vano lolamente dottrine alte , profondi penfieri , -nè vi comparirà 1’ ornato 
di fentimnnti e patti prefi da i Poeti , e dagli Scrittori antichi o moderni „ 
ContuttociÒ nelle bilance de’Saggi Opere tali., purché giudiziofamente com- 

r fte con fode rifleffioni , c quelle con bella Chiarezza efpofte ( perchè 
pregio della Chiarezza è un’ ingridiente necefTario a tutti i parti dell* 
Ingegno), meriteran fempre plaufo ringoiare". Non faranfatte,è vero , per 
dilettare 1* altrui Fantafia , ma potranno ben pafeere f Intelletto , e recar 
profitto maggiore ; Finalmente la quarta fchiera è di coloro , che han for- 
tito dalla Natura un* Intelletto penetrante , e mfieme una gran felicità 
di Fantafia . Rari certamente fon quelli ; nulladimeno non pochi ne prò- 
■ dulie "negli antichi tempi la Grecia, e Roma Pagnana „ Si ammirano anco- 
ra quelli due pregi in alcuni de’ Santi Padri , e ne gli ultimi Secoli noftri, 
per elTere rifiorite le Lettere, fi fon veduti attailfimi di limili Ingegni , che 
faranno 1’ ammirazion de’ potteri ; ed altri viventi ne può inoltrare anche 
la nostra medefima età . Felice , chi sa faviamente e fondatamente razio- 
cinar fulle cofe , e nello ftelfo tempo abbellire i ragionamenti fuoi col vago 
dell’ Erudizione , e co i colori d’ un bello fine , a Rii preftati dalla Fan- 
tafia feconda, e vivace. Se ingegnoio è il loro parlare, tanto più farà atto 
a dilettare . Purché nondimeno i lor Libri giungano ad ittruire colla fodez- 
za delle domine , ed ingegnofi e maeftri del Vero fieno i loro Trattati, po- 
co in fine importa , fe non dicono ancora con ingegno le -cofe . Riefce an- 
che più alla penata del Popolo lo Itile limpido , e dotato d’ una naturale 
beltà , fenza ricorrere alT aiuto de’ belletti . 

4. Dà quanto fìnqul ho detto fi può raccogliere , «fferc un bel dono del- 
la Natura una vigorola Fantafia , che ritenga facilmente ciò , che a lei van 
rapponando i Serrfi in legere, in afcoltare , in praticare il Mondo., e -quello 
ancóra , che venga ponato in effa dalla meditarion dell’ Intelletto , a cui * 

effa è dettinata per ferva cd aiutatrice-, perchè altrimenti può effa piùnuo- 
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« 

cere, che giovare a i mortali-. Di ciò parleremo più abbafso . Intanto mi 
iìa lecito il dire , che più de gli altri abbifog na di Fantafia , chi vuol met- 
terli a fare il Poeta o il Dipintore . Sorelle poifono chiamarli quelle due 
Arti. La pittura è una poelia fatta con colori , la Poelia una Pittura fatta 
con parole . *• 

- - - - -- -- -- - muta Poefts 

D'tcirur bac ; PiEiura Icrjvcns fclet illa xiocari . 

Il fapere un Poeta ben immaginare e ben dipignere qualche oggetto , qual- 
che azione , vien dalla fua vivace Fantafia ; ed è accolto con plaufo e di- 
letto , perche fel merita 1’ indullria d’ ogni Arte , che sa imitar con per- 

fezione le fatture della Natura . Vero è nondimeno , che a formar 1’ eccel- 
lente Poeta non balla la fola Fantafia . Si ricerca in oltre 1’ Ingegno , fi 
richiede il Sapere , cioè due altri nobili ingredienti , che dipendono dal buon 
Intelletto , e dallo Audio dell* Arti e delle Scienze . Può la Fantafia fola 

dilettare; ma per atteftato de’ Saggi , il Poeta che afpira a’ primi gradi., 

ha anche da infegnare , ha da iftruire , cioè ha da recare militò al Pubblico, 
fia colle azioni de’ fuoi Perfonaggi , fia co i collumi , o pure ne’ ragiona- 
menti fuoi , o de’ fuoi Attori » I Poeti , che portano in fiera fole belle pa- 
role , e non anche cole foftanziofe , fono alberi pieni di foglie c frafche , e 
privi di frutti.; e di quelli ultimi più che de’ primi noi andiamo in trac- 
cia . Similmente può ben f ingegno in componimenti Lirici , che ordina- 
riamente non han gran corpo , produrre delle belle ribellioni , e delle fu- 
blimi dottrine . Ma non vi credette per quello , che riuscire eccellente il 
lavoro , quando non vi concorra il pennello Poetico , che prendendo colori 
dalla Fantafia , vagamente velia quegli alti concetti , e fappia dipignere con 
Idee fenfibili 1’ allrufo e lottile delle dottrine . Così han fatto i più accre- 
ditati fra gli antichi , e moderni Poeti » Maggiore è poi il bilògno della 
Fantafia ne’ Poemi maggiori, cioè nell’ Epopcia , Tragedia, e Commedia, 
perchè principalmente da ella dipende l’ Invenzione, o fia l’orditura di tut- 
ta la tela , eh’ è il meglio di tali Poemi , ed anche '1 più difficile . Sari 
prefo dalla Storia , oppur finto affatto il foggetto di un Poema . Convien . 
ricorrere ai ricco Arlenale della Fantasìa , che gli fomminiltra Perfonaggi 
ideali oppur veri , ma con ideati collumi , azioni , e fentimenti ; e leggo» 
rilce avvenimenti maravigliofi , intrecci , incontri , e mutazioni inafpettatc 
d’Azioni , tutte ben congegnate , e tutte pofeia efprefle con vago ftilc Poe- 
tico , figlio anch’ elfo della Fantafia , tenendo in tal materia fempre atten- 
to , e dilettato col mirabile , e colla novità il Lettore . 

5 . OlTervate Omero , Vergilio , 1’ Arioflo , il Taffo , ed anche nel fuo 
genere la Secchia del Talloni . Che varietà di cofe 1 che avventure curiofe 
1’ una dietro ali’ altra! E tutte con qualche aria di verifimile : che quello 
ancora è importante a i bei Poemi . Il Ricciardetto del Forteguerra , che 
negli Anni addietro ufcì alla luce , ha de ì pezzi egregi . Ma quell’ Inge- 
gno , eh’ era capace di formare un magillral lavoro , per dappocaggine , 
credo io , cioè per non voler impiegare più penfieri , e lima , ci diede un 
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Poema, a cui pretto è mancato il plaufo , a cagion di molte flrabbocchc- 
voli Immaginazioni , cd inette finzioni , le quali; non pofiono mai diletta- 
re , chi è avvezzo a cibi migliori . Altrettanto è da dire della Tragedia , 
e Commedia, per le quali bifogna che ’1 Poeta trovi nella Storia , oppur 
fabbrichi nella fua Fanrafia un’Azione ben intrecciata di magnifiche avven- 
ture , e peripezie nella prima , e di curiofe , e popolari nella feconda . 
Tocca poi all” Ingegno il far ben parlare i Perfonaggi nella maniera con- 
forme a i lor cottumi y ed alla lor condizione , con figurarfi fempre il ca- 
rattere più viftofo di quei fentimenti , e di quelle frali e parole, che con- 
vengono- nel fuo genere al Principe r al Mercatante , al Servo , all’ Inna- 
morato > al Furbo, al Gotto , e fintili .. Ma non- gii lafciar la briglia all* 
Ingegno , nè parlare in maniera „ che fedamente la gente dotta poffa inten- 
dere ^ Non faranno mai belle nè Prediche nè Tragedie, fatte per effe re re- 
citate al Pubblico , fc almeno il mezzano Popolo y che forma il più dell* 
Uditorio , non può capire ciò , che ’1 Predicatore , o ’i Poeta ha voluto di- 
re . Convien badare al documento di Quintiliano , il quale parlando degli 
Oratori fcrive r A corruptijjimo quoque Poctarum "Figura; feu 'Trarrsi ationes. 
mutuamur > rum dcnnnn ingcnieft feilieet , fi ad intelligendos opus fit in - 
genio ^ Feliciflìmo era l’Ingcno di Pier-Jacopo Martelli; ma egli volta trop- 
po moftrarlo nelle lue Tragedie , molte delle quali perciò , quantunque sì 
belle da leggere ,. non pofiono già fperare gran fortuna pofte in ileena . A 
formar dunque l’eccellente Poeta dee principalmente concorrere la Fantasìa 
vivace , e feconda d’ Immagini * Trovanfi ancora de’Poeti in Prola , e que- 
lli fono i «impofitori de’ Romanzi , alla fabbrica de’ quali neccffaria lopra 
tutto è la fecondità della Fanrafia per idear curiofi avvenimenti: , impcpa- 
ti viluppi , e peripezie delle Azioni Umane ► V’ha di quelli Romanzi inte- 
ramente confittemi in. argomenti finti, ed altri com polli parte di fatti ino- 
rici , e parte di finti y cioè prodotti dalla Fantafia ► Alcuni comparirono 
atti (blamente a dilettar chi pieno d’ozio vuol pure impiegar qualche tem- 
po in leggere quelle guftofè , ma fàlfe invenzioni y che d’ ordinario a nulla 
. pofiono giovare, e fidamente pofiono nuocere alla fconfigliata Gioventù. Ve 
n’ba poi degli altri , atti anche ad infegnare il Vero , e’1 Buono con quel- 
le Favole , mercè de’ faggi avvenimenti- , che vi aggiugne l’ Intelletto , e 
deli’ edere quelle flette Favole inventate per iftruire ► Finalmente noi pro- 
viamo nello fletti» commerzio degli altri Uomini , ette forza abbia , e che 
piacer dia , chi fia provveduto di una vivace Fantafia . Udite alcuni , che 
vi deferivono un calo- feguito , con rapprefentarvi le perfonc in quell’ atto, 
le lor parole, i colori del volto, i movimenti, e fino i getti t tutti effet- 
ti di quella Fantafia , che ha ben ritenuto ogni circoffanza di quella Azio- 
ne * Pare allora a voi di trovarvi prefente a quella lite , burla , maritag- 
gio , disgrazia , ed altre limili avventure r tanto ben’ è dipinto quel fatto ► 
Riefce a maraviglia nella fletta maniera il Poeta , che sa vivacemente im- 
maginar gli avvenimenti , o veri o finti , e come li miraffe. con gli occhi 
proprj , ne fa la deferizion circoftanziata , in maniera che ne provate quel- 
lo 
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lo fletto diletto , o movimento Interno , come fe li vedette dipinti in un 
quadro da Tiziano-, da Rafaello-, dal Corréggio , o da altri infigni Pitto- 
ri . Ma perchè di quello affare ho io parlato affai nel mio Trattato della 
Perfetta Poefia, balli quello poco intorno alla Fantafia de’ Poeti . Merite- 
rebbe qui ancor quella de’ Pittori , di’ io ne diceflì qualche cofa . Ma ri- 
metto i Lettori a quanto n’ è per dire , e magiflralmente dirà f Abbate 
Antonio Gonti , che col pennello Poetico ^a anche comparire valente Pit- 
tore . 

CAPITOLO XVI. 

• • * ' • • « 

Velia "Fantafia de' Tilofof . 

1. \ T ON vi credette , che i foli Poeti , ed Oratori per dilettare , o per 
iflruire , o per perfuadere , facelfero buon ufo delle maxi della 
Fantafia . Anche i Filofofi talvolta , per non dir bcnéfpelTo , ricorrono a 
quel medefimo fondaco , per fabbricar Opinioni nel vallo Regno della loro 
Scienza . Certo è , che ^Opinioni fono parti dell’ Intelletto noflro , o d’al- 
trui , perchè afferzioni formate dalla nottra meditazione , oppure a noi co- 
municate da altri co i Libri , e colla viva voce . Allorché la Mente non 
può raggiugnere la Verità , e Certezza delle cofe Fifiche , o Merafifiche , o 
Morali ( il che ben fovente accade ) , ella mette il fuo Àudio in raccoglie- 
re quello , che ha maggiore apparenza di Verità , chiamato da noi Verifi- 
mile , e Probabile . Si fatte afferzioni , fondate fopra delle premette non 
tutte Certe -, ma che fembrano accollarli ora più -, ora meno alla Verità , 
portano il nome di Opinioni , mercatanzia , di cui il Mondo è pieno , ed 
ognun di noi ha ben guernita la propria Fantafia. Alcune di quelle unica- 
mente fervono ad inflrurrci il meglio , che fi può dell’ efiftenza , ettenza , 
princip) , cagioni , ed effetti delle innumerabili Creature componenti l’Uni- 
verfo . Altre hanno per mira il dirigere le nottre Azioni per la buona con- 
dotta della Vira , per la Sanità del Corpo , o pel faggio , ed ordinato go- 
verno dell’ Umana Società . Dobbiam dunque dillinguere nella Fi’ofofia due 
differenti forte di cognizioni, cioè altro -ettere il Sapore , altro f Immagi- 
nare . Il Sapere , che Scienza ancora li appella , viene da’ Principi Certi , 
fondati fulla Chiara Evidenza delle cofe , e dal retto Raziocinio , per cui 
da una indubitata notizia altre fi deducono di eguale Certezza . Ali incon- 
tro f Immaginare è bensì lavorio della Mente , ma v’ interviene anche la 
Fantafia . Medita un trafficante qualche negozio , che può recargli gran 
lucro . Chiama perciò in rivilla le Immagini concernenti quel determinato 
oggetto , o efiftenti già nella Fantafia , o formate allora da lui , cioè gli 
accidenti favorevoli , gli oflacoli e i pericoli , ed i mezzi , che poffòno gui- 
dare al guadagno o alla perdita , e fcegliendo dopo lungo fcandaglio ciò , 
che fembra a lui più probabile , immagina qual efito fi potta promettere 
di quell’ affare . Cosi egli va trattando di cola , eh’ è per efsere , ma che 
non sa , fe poi farà a mifura de fuoi difiderj . Altrettanto fa non rade 
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volte anche il Filofofo per ifpiegar le cofe , che realmente fono., ma non 
s'intende , come fieno . Giacché indagando i Principj , le Cagioni , Le Ma- 
niere , le Relazioni ec. di tante cofe, o Materiali, o Intellettuali, fcorge, 
che mancano a lui , e ad altri ancora , Cannocchiali , e Microfcopj per 
ifcoprire il Vero , e Certo d’ effe : pafia a maneggiar le Immagini della 
Probabilità e Verifimiglianza , tanto che compone una fabbrica , che può 
forfè rapprefentare il Vero , ma che non va efente dal pericolo d’eflfere fon- 
data fui Falfo . Se non può giungere ad intendere , e moftrare , come fie- 
no effettivamente le cofe , immagina almeno , come potrebbono , o dovreb- 
bono elfere . Ideare ed Immaginare lignifica appunto il prendere materiali dal- 
la Fantasìa , che poi la Mente va maneggiando in maniera , che ne rifili- 
la un edifizio nuovo . Per confeguente ogni Sifiema ed Ipotefi altro non è, 
die un’ Immaginazione , in cui ha parte ora piò ora meno anche la Fai»- 
rafia , feppure non li vuol taluno appellare manifatture propriamente fpet- 
tami a quella Potenza . 

2 . Dello flelfo calibro non fono , benché nella ftelfa guifa formati , i SL- 
flemi de’ Filofofi . Sì ben concertati comparifcono alcuni d’ elfi , che fi fo- 
mentano forte contro tutte le oppofizioni , fpiegandofi col fuppofio d’efiì ade- 
guatamente tutti i Fenomeni ed effetti di quella tale materia . Altri poi 
ion tanto battuti dalla Sperienza contraria , o dal Raziocinio , che in fine 
fi trovano confinati nella region de Sogni, e fvanifeono . E certo non man- 
cano alla Filofofia i fuoi Vifionar) , e Chimerici Artefici , fabbricanti di 
pianta Cafielli in Aria al pari dell’ Ariofto , e degli altri Romanzieri , e 
Poeti . Tale comparve a fLoi tempi Tommafo Burnet colla fua Teoria fi- 
era della Terra, per tacer d’altri fuoi pari. Non fono già da chiamar ta- 
li coloro , che edificano ingegnofi Siftenn , affiditi da buone ragioni di Ve- 
lili miglianza , ancorché polli dipoi alla coppella fi feoprano infuflìltenti , o 
almen troppo arbitrar} . Ognun sa , con che franchezza Arsotele , e i fuoi 
feguaci una volta parlaffero de’ Cieli , della lor divifione , delle lor qualità, 
e delle varie Sfere. Sa quanto tempo fia fiato in voga il Siftema di Tolo- 
meo , a cui con piu. fortuna , e probabilità, é fucceduto predo tutti gli 
Afironomi quel di Copernico , conolciuto in parte anche dagli antichi , 
ficcome abbiamo da Arifiotele , Plutarco , e Cicerone , e poi accennato dal 
Cardinale Niccolò di Cufa . I Vortici dell’ acutiffimo Descartes., non fi può 
negare , con grande ingegno furono ideati , ed han regnato un pezzo ► Sca- 
mati poi di credito , voglia Dio , che non muojano in fine allo Spedale . 
Così 1’ Attrazione de’ Corpi , quantunque dal celebre Newton fiancheggiata 
con forti ragioni , e propella con molta mode fila , pure pia contradutori 
fca trovato finora , che lodatori . E nuova forfè neppure è- da dire , per- 
ché prima di lui anche il Gafiendo nella fua Fifica , ove tratta della Gra- 
vità, inclinò ad ammettere 1’ Attrazion. nella Terra . Oltre a quelli pari- 
rimente il famofo Leibnizio , che tanto facile , e felice era in. fabbricar 
Srftcmi , non ha già provata la medefima felicità in perfuadcrli ad altri.. 
Ed ecco come gli Uomini grandi , per mancanza di nozioni certe delle co 
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fc vanno fantafticando , e credono impre fa gloriofa l’idear colla lor Fanta- 
fia ciò , che verifimiltnente edere potrebbe , o dovrebbe , giacché di più , 
o di meglio fperar non fi può. Di si fatti Siftemi, molti de’ quali fi pd&s 
fono chiamare con Sant’ Agoftino magna magnorum DoElorum dcliramenta , 
e di fintili Paradoffi y e particolari Opinioni , noi ne incontriamo in tutto 
il Regno della Letteratura ; e chiunque ha conficcata nel fuo capo , cioè 
nella fua Fantasia , una di quelle Opinioni , a tenore poi d’ effe va pen- 
fando , e ne forma quafi uno (labile Principio d’altre cognizioni. Molte d’ 
effe fogliono aver voga , finattantochè venga un altro 7 che ne proponga 
una diverfa o contraria con architettura migliore . La conclufione nondi- 
meno è , che niun Siftema , niuna Opinione può noi condurre alla Cer- 
tezza della Verità ; e fe l’Intelletto noflro fi appaga talvolta anche di que- 
lle apparenze del Vero , fa come il Povero , che vede , e mangia come 
può , ma non come vorrebbe . 

3. Ora finché i Siftemi , e lavori della Mente noftra confiftono in mere 
Speculazioni , o per dir meglio Immaginazioni y dalle quali niun pregiudi- 
zio , e danno può provvenire alla Religione , o alla Sanità , o alla felici- 
tà , e quiete della Repubblica : fono efiì da comportare , e fovente ancora 
da lodare . Non mancano certamente Saggi , a quali Sembrano un perdi- 
mento di tempo quelli immaginar; edifizj dell’ Intelletto umano , e riufeùr 
folamente utili le ricerche della Filofofia , e Medicina Sperimentale , delle 
Mattematiche , dell’ Aftronomìa , c d’altri (ludj delle Verità particolari t 
nel che veramente fi van fegnalando da nn Secolo in quàr le Accademie 
Reali di Parigi, di Londra, di Pietroburgo, ed altre ancore della Germa- 
nia ; e farebbe da difiderare y che l’Italia y la quale ha fervito d’efempio in 
ciò agli altri Paefi colle Accademie di Roma y e Firenze , c fi fa rinoma- 
re anche oggidì con quella di Bologna, ed abbonda di tanti Ingegni , non 
fofle priva di promotori , e mezzi per à nobili efercizj . Certamente c fem- 
brato ad alcuni , che i Filofofi de’ tempi barbari no» fieno diffimiglianti 
dagli orbi , che fanno alle baftonate . Se quello fi pofla dire de’ Filolofi di 
oggidì , lafcerò cercarlo ad altri . Intanto non é da vilipendere così per 
poco , molto meno da condennare il delizioso meftiere di fabbricar Siile- 
mi , contuttoché la noftra fuperbia ( mi fia lecito il dirlo 1 ) metta un po-’ 
la zampa in Simigliami lavori . Vergognandoci noi di proferire quel brutto 
Non so , Non intendo , vogliamo più tofto raoftrar di Sapere 7 e d’ Inten- 
dere con figurarci le cofc tali y quali le faremmo noi ftefli , quafichè la, 
Mente, e la Fantasìa noftra pattano, o debbano dar norma ai dilegni, e 
voleri di Dio , e divenire (corta ficura agli altri per ifeoprir tutte le oc- 
culte ruote , e i fegreti della Natura . Il frutto vero , che avrebbe da ri- 
cavare dal veder venir meno le forze noftre nel voler diteiferare le cagio- 
ni , le maniere , e i fini di tante raaravigliofe fatture T che etta Natura na- 
sconde al guarito noftro : dovrebbe ettere quello di conofcere , ammirare , 
e benedire l'Autor della Natura r cioè quella Mente r e Potenza infinita , la 
«pul sa, e può fiir tante cofc fuperiori all’ intendimento noftro .. Per altro 
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quando un Siftema fia cosi faggìamente architettato., che niuna contradì- 
zione involva , e poffa foddisfare a tutti i Fenomeni ed effetti della cofa 
propofta , non lì ha da defraudar di fua lode l’ ingegnofo Inventore. 

. 4 . E non è già paffata la voglia di fantafticare anche nella Teologia, 
trovandofi profeffori di quella Scienza , che fi mettono a ventilare nella lo- 
ro Immaginativa gli arcani aftrufi della Divinità , della Predeftinazione , 
dell’ Economìa della Grazia di Dio ; e come vedeffero co’ proprj occhi le 
tele ordite da chi ci ha formati , francamente ideano varj Decreti nella 
Mente divina , e vi fan dire le maniere tenute dall’ ineffabil fua Sapienza, 
tanto nel creare le cofe , quanto nel moverle e mutarle . Ognun fi perva- 
de d’aver col fuo Immaginario Siftema colpito nel Vero . Ma che così non 
fia , fi può argomentar da tante guerre Letterarie , che durano nelle Scuo- 
le , ed han ciera di non aver da finire giammai ; cotanto ci affezioniamo 
alle noftre Immaginazioni ed Invenzioni , con giugnere fino a tenerle , e 
fpacciarle per ifcoperte indubitate della Verità . Suum cuiqne pulcbrum ejl. 
Deh perchè mai non fi conchiude in fine, che più ne sa in quelle sì fcu- 
Te Quiftioni 1’ Umile ignorante , il quale fi ripofa nell’ adorabil Sapienza , 
Bontà , e Fedeltà di Dio , che governa il tutto con infinita rettitudine e 
foavità; e conofcendo la povertà ed infermità di noi fue fievoli Creature, 
non ceffa mai di amarci ; nè ci condannerà fe non per colpa noftra , e lì 
pregia, in volere , che la Mifericordia fua vada di fopra al Giudizio fuo ? 
A noi dee badare , che fe fono ofcure molte cofe , propelle a noi da ere- 
derfi della Divinità , e di varj Mifleri della Religione , fono ben chiare le 
Tegole principali del retto vìvere , e le Leggi di Dio per dirigere con effe 
le noftre cofcienze ed azioni . Ma pur troppo la nostra curiofità ci porta 
a voler intendere ciò, eh’ è incomprenfibile , con trafeurar intanto ì chia- 
ri infegnamenti di Dio per la buona condotta degli animi nostri sì per la 
prefente vita , come per 1’ altra , a cui fiamo incamminati . Ora è da ag- 
giugnere effere bensì conceduto il paffaporto a i Sistemi , ed alle Imma- 
ginazioni quafi Poetiche de’ Filofofì , e Teologi , allorché fi tratta di fole 
materie Fifiche , e di fpeculazioni , le quali vere o falfe che fieno , niu- 
no influirò portano feco fopra le umane azioni . Ma non fon già da tol- 
lerare quegli altri , che a dirittura , o per le lor confeguenze poffono tor- 
nar in danno della Religione , della Sanità degli Uomini , o del retto Go- 
verno-Politico , o che in altra maniera aprono l’adito alla corruttela de’ 
costumi , e all’ iniquità . Merci sì pemiciofe o pericolofe , come mai tol- 
lerarle nel commerzio del Mondo r Eppure chiunque non è forestiere ne- 
gli affari della Religione , della Filofofia , e della Politica , sa quanti di 
tali Sistemi fi fieno fabbricati ne’ due proffimi paffati Secoli , ed anche 
nel prefente in Germania , in Ollanda , e fopra tutto in Inghilterra , dov’ 
è permeilo ad ognuno di delirare in Quistioni di fomma importanza . S’è 
veduta nafeere fin la Setta empia de’ Materialisti , che non ' riconofcono fe 
non la Materia nel Mondo , confondendo in effa anche lo steffo Dio ; e 
ja ridicola degl’ Idealisti > che fembra non ammettere Materia , ma fola- 
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mente Idee , con fomma vergogna di questi ultimi tempi . Si vide anche 
faitar fuori chi pretefc ben fondata la Pitagorica Trafmigrazion delle Ani- 
me . Tanto s’è gridato contra l’Ignoranza de’ Secoli Barbarici : ecco il bel 
frutto de’ Secoli , che noi teniamo per tanto illuminati , ed ornati di Sa- 
pere . Abbiam pur troppo veduto nafcere anche a dì noftri gran copia di 
Sognatori , e Vifionarj non folamente nella Filofofia y ma anche nella Teo- 
logia . I troppi ceppi ali’ Umano Ingegno certamente producono de i mali - 
effetti ; ma non c’è paragone co’ difordini che provengono dagl’ Ingegni 
lafciati affatto fenza freno , e che trovano poi nella lor Fantafia tutto quel 
che difiderano; ed in vece di accomodare i lor penfieri al Mondo r voglio- 
no che Dio, e*l Mondo s’accomodi a i lor penlieri , o fia alle loro Im- 
maginazioni , La fletta Metafifica , che pure è Scienza nobiliffima T fi vede 
alle volte portata a tante attrazioni e fottigliezze r propofte con cifre tali * 
cioè con termini sì attruft y che fembrano non dirò lavorieri fatti nelle nu- 
vole ( il che in fine poco importa ) ma lavorieri , che bene intefi ed do- 
minati , d’ empie conseguenze fi fcorgono fecondi » 

5 . Chieggo licenza da’ Signori Medici per poter dire , che anch’ effi pii 
di quel , che fi crede , fanno de’ bdli e grandi edifizj nel vafto paefe della 
Fantafia , A riferva di quel che loro ha infognato l’ occhio- colla foórta del- 
la Notomìa e Chirurgia , e fi sa con certezza ; ed eccettuati àncora i loro 
utili infognamene , per confervar colla Dieta la Sanità : poco ci retta del 
capitale del loro Sapere curativo de’ Mali , che non fia fondato fopra l’Im- 
maginazione , allorché entrano nella pratica della lor’ Arte, Arte per altro 
degna di tanto onore , Abbondavano una volta i Sittemi iti quefte profef* 
fioni , e la noftra età nè pur’ eflà ne è priva y difputandofi tanto delle Feb- 
bri , della Digeftione , del Salattb y delle cagioni de’ diverfi Mali , e della 
Virtù de’ Medicamenti . Se volete delle belle cd erudite Leziopi di Medici* 
Da , le troverete fenza fatica ne’ Libri , nelle Cattedre , e al Letto de’ po- 
veri Infermi , Ma quanto è poi divedo il dettino della Pratica da quelle 
erudite Teoriche ! Quanto guarifeono gl’ Infermi , fe ne eccettuate gli ef- 
fetti della China China y rade volte vi potranno effi Medici dire y fe le 
forze della Natura, o pur quella de i lor Recipe abbia atterrato quel Ma- 
lore , e reftituita la Sanità a chi in loro confida . E ciò perchè bene fpef- 
fo non già. fcuoprono nell’ interno troppo feuro de fluidi e folidi del Cor- 
po umano le cagioni e le mine de Mali* nè qual precifo ficuro rimedio 
abbia da applicare alla feoneertata armonìa di quella mrrabil macchina , e 
molto meno allorché fi tratta di '.mali affai gravi. Tutto quel dunque , 
che vien praticato da non pochi Medici fi riduce a pefcar nella propria 
Fantafia ciò , che potrebbe eflere + c ciò che potrebbe giovare , prelcriven- 
do poi que’ Medicamenti , che fon creduti più proprj , ma che per lo più 
han fondata la loro efficacia e virtù nella fola tnedefiraa Immaginazione , 
e che per difavventura talvolta o nulla fervono y o fe giovano per un’ ef- 
fetto , poffono poi nuocere per un’ altro . Il peggio è ( e bifogna pur con- 
fettarlo , perchè nè pur lo niegano gli fletti Medici finceri ) che 1’ Arte lo* 
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ro iflituita per guarire i mortali da quello o da quel Male , può difavve; 
datamente liberarli da tutti con abbreviar la vita di chi forfè lenza di lo- 
ro T avrebbe prolungata. Alcuni abborrifeono affatto il SalalTo , altri 1 eser- 
citano tanto , che fvenano le perfone , Forfè i primi non falvano chi potea 
guarire ; forfè gli altri fan perire chi farebbe ancor vivo . Però è da pre- 
gar Dio , che ad ognun di noi tocchi alcuno di que’ prudenti Medici , de’ 
quali ogni Cittìi fuole averne più d’ uno , che fanno fecondar la Natura , 
c non gii imbrogliarla o fnervarla co i loro Medicamenti e Salafli , di mo- 
do che 1’ ajutino , fc è pofftbile , a riforgere : giacché niuno di noi ha da 
pretendere di vivere fulia Terra per de i Secoli , effendo impolìura lo fpac- 
ciar fegreti per quello , e pazzia il prellarvi fede . Il Medico Franzefe 
Petquet , celebre per alcune feoperte di Notomìa , era si ghiotto dell’ Ac- 
qua di Vita o fi a di Vite, che non folo puzzava fempre a cagion d’ efla, 
ma la predicava agli amici per un Rimedio contro tutti i mali . Volete 
altro? Quella Acqua di Vita, ( che così la chiamano i Franzefi ) per lui 
fi convertì in un Acqua di Morte ; e lo flclfo fuol’ anche accadere a tanti 
altri bevitori di queflo dolce veleno . Egli affrettò a fe fteffo il fine de’fuoi 
giorni , e furono poi trovate le vifeere fue come bruciate dal fuoco liqui- 
do d’ elfo liquore . Un Medico , che ha faputo ammazzar fe fleffo , dubi- 
terei forte io , che avelie mandato più d’ uno innanzi a sé all* altra 
vita . Non mancano Libri compolli da i Medici ftelfi in diferedito della 
lor profeffione , e maffimamente l’Opera dell’Italiano Leonardo da Capoa, 
e quella di Gedeone Harveo Inglele de vau 'ttat 'tbus , dola , & mendaciit 
Medkorum . Ma in que’ Libri non fon compre!! i Medici faggi , e fludiolì 
della lor nobil Arte, i quali pofsono aiutar ne’ morbi la Natura j e quand’ 
anche ajutar non la poffano , almea fanno non nuocerle . 

C A P I T O L O XVII. 

Dei commercio dell* Anima tol Corpi , e della Concupìfcenz* 

delF Uomo . 

I. TJ' Ssendo formato 1’ Uomo di due sì diverfe Soflanze , cioè dell’ Ani- 
ma Ragionevole , indivifibile , e puro Spirito immateriale e del 
Corpo , cioè di una macchina artificiofa , tutta di materia divifibile : i Fi- 
losofi , che conofcono il commerzio quotidiano, che palfa fra quelli due Compo- 
nenti finché flanno infteme uniti , fi mettono poi curiofamente a cercare , 
come quella Materia organizzata muove l’Anima, e vicendevolmente l’A- 
nima muova il Corpo . Che un Gorpo melfo in moto partecipi queflo fuo 
movimento ad un altro Corpo , non è sì facile ad intendere . Tuttavia fi 
va fufììcien temente fpiegando in confiderar le Leggi e forze della Mecca- 
nica . Ma che un Corpo muova uno Spirito , che non ha parti ; e che 
uno Spirito dia moto ad un Corpo , che ha una naturai quiete e refiften- 
ja : non fi sa intenderne la maniera , e tuttavia sì fatta Quiflione è feura. 

• * Hau- 
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Hanno gli Ariftotelici immaginato un’ Influjfo Tifico fra 1’ Anima e ’l Cor- 
po . Meglio fatto credette il Defcartes non ricorrere qui alla Divinità , fi- 
gurandofi , che la Volontà di Dio intervenga in forma particolare a qual- 
fwo°lia movimento fra il Corpo e 4’ Anima , rifondendo perciò in Dio , 
e non già in noi, la Forza motrice di quelli due Principj. E* quello fi 
noma il Siftema delle Cagioni Occ a fonali , che il Padre Malembranche 
fottilizzando accrebbe con immaginare , che noi miriamo nello fteffo Dio 
le Idee delle cofe . Venne il Leibnizio , che rigettati quelli due Siftetni , 
inventò quello dell’ Armonia pref abilita , con . figurarfi , che formandoli 
penfieri nell’ Anima da lui chiamata Automa fpìrituale , nel medefimo 
punto fi facciano de’ movimenti nel Corpo , non per alcuno impulfo dell* 
una Solfanza full’ altra , ma per la determinazion precedente di quell’ Arv 
monìa già Aabilita dal divino Artefice nel principio , e fin dalla creazione 
del Mondo. Qual di quelli tre Sillemi fia da preferire , non è qui luogo 
di cercarlo. Forfè niun d’erti può appagare . Contra del primo han fufei- 
tate i Moderni tanfe difficuhà , che oggidì non ha piò fpaccio . Quello del 
Defcartes vien creduto , come diceano gli Antichi , Deus in macbina , ef- 
fondo facile ad ognuno , l’immaginar Dio a dirittura operante ciò , che noi 
non Tappiamo fpiegare negli arcani della Natura . L’ Armonia poi preftabi- 
lita del Leibnizio ha trovato tanti contradittori , pretendenti infino , che 
con ella fi tolga la Libertà dell’ Arbitrio , e fi cada nel baratro dell’empio 
Spinofa che lo fteffo Wolfio , gran Settatore del Leibnizio , non se atten- 
tato di profelTar chiaramente un tal Siltema , ancorché altri creda , aver’ 
egli con termini equivalenti infegnata la Temenza medefima .' 

2 . Qui a me. altro non appartiene , che di fidamente efporrt qual fun- 
zione ed ufizio abbia la Fantasia nel commerzio fra l’Anima ed ii Corpo, 
Si può con ragione appellar la Fantafia la più nobile ed importante parte 
del Corpo Umano , perchè con ella le Spirito, noltro tratta continuamente 
tanto nella veglia , che ne’ fogni » Se gli organi della Senfazione portano 
al Cerebro* 1* Idea delle cofe Materiali , e delle varie modificazioni , azio- 
ni , e paffioni tanto de’ Corpi animati , che degl’ inanimati ? l’Anima torto 
apprende quelle Idee. E folendo quelle rimaner imprefTe nella Fantafia , IV 
Anima poi leggendo in quel Libro , fceglie quelle , che le occorrono pel 
ragionamento , sa combinarle infteme , può formarne .anch’ erta delle nuove 
e delle puramente Spirituali , col Raziocinio , coll’ aftraere , e con altri ef- 
fetti della fua mirabil Potenza •. Figuratevi l’Anima ftertà fimile ad uno, 
che fta in luogo alto alla vedetta , e può offervar tanti , e cosi varj og- 
getti , ora uno ora altro , che (tanno al baffo , ed all’ intorno , e i movi- 
menti di queffa , o di quella perfona . Tutto ciò , che cortui mirerebbe in 
vallo fpazio , l’Anima lo rimira in un piccioiirtimo : che tal’ è la- Fanta- 
fia . Noi non facciani rifleflione ad uno , che pure dee dirfi mirabil lavoro 
dell’ Arte , e deHa Natura , e di cui abbiam l’obbligo a chi tutto fece con 
iuta fola parola :• cjpè a gli Specchi di criftallo , e ad altri Corpi lifei , e 
all’Acqua ftertà, che poffono riflettere la Luce. Se ad erti fi affaccia qui* » 
Della Fon j. della Fan taf. Urna», N luti- 
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lunque oggetto illuminato : eccoti fubito comparire in quello Specchio IT 
Immagine l'uà colle Tue proporzioni , e colori , talvolta al naturale , ovve- 
ro ridotta in compendio ♦ Lo fteflb abbiam già veduto accadere nella Fan- 
tafia , in cui portata dagli Spiriti de’ Nervi Senforj fi va ad imprimere un* 
infinità d’Tmmagini , delle quali poi fi ferve l’Anima per le funzioni fue , 
leggendo in quello Specchio, tanto piò maravigliofo degli Specchi artifizia- 
ii , perchè in sì picciolo fito raccoglie si terminata copia d’ Idee Senfibili 
ed Intellettuali ► Quello è ’i commerzio , che fa l’Anima iol Corpo , e la 
fa per mezzi naturali , cioè con quegli (frumenti , e quelle virrù , che Dio 
nel fabbricare il Corpo Umano , e nel congiugnere feco una Soflanza di 
Dignità tanto fuperiore , com’ è 1* Anima Ragionevole , diede all’ uno y ed 
all’ altra acciocché unitamente , 1’ uno fervendo y e l’altra comandando y 
operalfero ciò y che fi conviene all’Uomo. Dio, eh’ è Intelligenza infini- 
ta, nei formaar noi ad immagine y e fimilitudine fiia , conferì ancora^, all* 
Anima nollra. una particella della Facoltà di penfare , intendere y raziocina- 
re y e far’ altre azioni competenti folamente ad una Solfanza Spirituale , ed 
Intelligente . Ma ninna neceffìtà par che vi fia di un particolare ajuto di 
elfo Creatore a i moti dell’ Umana Volontà y pollo fempre f ajuto ed in- 
fluirò universale r per cui Dio conferva le cole create , e concorre a tutti i 
movimenti delle Creature animate ed inanimate ; e noi non dobbiamo fen- 
za necefiità moltiplicare gli Enti . Non fi troverà implicanza alcuna in di- 
re che Dio nel crear le Anime nollre , abbia loro compartita un’ intrin- 
seca forza di movere ad alcune funzioni il Corpo , fuo compagno * o fervo* 
che fia , giacché, ancor quella è una porzione del ‘Privilegio del Liberc-Ar- 
bitrio , di cui egli l’ha arricchita . E fe non intendiamo quella forza , co- 
me ci par d’ intendere quella de’ Corpi molli , che muovono gli altri ; nè 
fi toglie la difficultà con dire,. eh’ ella fi ferve di alcuni lottiliflkni fpiritir 
che importa ? Tante altre cole dell’ Anima nollra le troviamo feurifiime y 
•< pur lon vere . Certamente lo flelfo Dio è uno Spirito , e ciò non orlan- 
te muove a fuo talento i Corpi . Oh fi dirà r quello farli da lui colla tua- 
Onnipotenza . Ma fi torna a ricordare ch’egli in volendo •formar' 1’ Uomo 
ad immagine , e fimilitudine fua , è da credere , che avrà anche comparti- 
ta una particella della fea Potenza alla di lui Anima y tanto per Intende- 
re , e Raziocinare , quanto per comandare al Corpo delfina to a Servirla ► 
Se poi l’Anima comandi a dirittura ai Nervi-, ovvero eferciti il luo deipo- 
tismo per mezzo della Fantasìa motrice potente del Corpo noltro , per la 
comunicazione y che ’l Cerebro ha col Cuore r e con tutti* i Nervi t noi £> 
prei dire .. - ' • i . • •’ * • 

' Ben. so y che quando vegliamo r paffa un continuo commerzio fra I’ 
Anima, e la Fantafia ; e s’ è anche veduto r che qualora fogniamo r comu- 
nicano inficine quelle due Potenze; ma in maniera diveria - Ora perchè ho 
tetto di fopra , che la Concupifccnza nollra ha la fua fede nella Eantafia, 
convien’ ora fpiegar quello . Si dà Concupifcenza buona ,» ed è. allorché deli- 
beriamo fecondo la retta Ragione cofe naturali o fopranatujali . Con ra- 
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gione amiamo il noflro Corpo , » cibi , i comodi della vita , e cosi decor- 
rendo*, Qualora nondimeno fi nomina C oncupif cenila , o fi dice Concupì- 
fccnza della Carne , noi intendiamo un Mafe e Difetto , che nel prtfente 
fiato è in noi , perchè combatte bene fpefib collo Spirito cioè contro le 
leggi interne della noftra Ragione . Si dee intanto ripetere , che il Corpo 
o fia la Carne, perchè Materia, non non è capace di Defiderare . Quello 
appartiene alla fola Anima , in cui riconofciamo la Volontà , e gli appeti- 
ti innati , che dovrebbero fempre portarci al Bene , ma che per mileria e 
colpa noftra ci portano anche al Male . Sogliono i Filofofi allignar nell’ 
Anima Una parte 'Superiore , ove dicono ftare 1’ Appetito Ragionevole , e 
4’ Inferiore , a cui attribuiamo ['appetito Scnfuivo . Tutte immaginazio- 
ni . L* Anima non ha parti , f Anima è una foftanza fcmplicilfima ed in- 
divifibile . La ftefta in vigore della tua. Liberti», ora faggiamente elegge, e 
■vuole il Bene , ed ora ftoltamente vuole il Male , credendolo Bene . Nè può 
la' divifton di Appetito in Ragionevole e Senfmvo dirfi adeguata, perchè 
poliamo anche appetir le cole Scnfibili con Ragionevole Appetito . Come 
ciò fucceda non farà difficile il chiarirlo, coll’ oflervare attentamente i mo- 
vimenti interni del noftro Penfare e Volere , Allorché i Senfi rapportano 
alla noftra Fantafia le Immagini delle cofe fottopofte alla loro giurisdizio- 
ne , f Anima non può far di meno di non eflfere avvifata di quell’ ogget- 
to . Imperochè , ficcome oflervò dopo Epicarmo anche Cicerone nel Primo’ 
Libro delle Tufculane , e come inlegnano altri faggi Filofofi , non è il Sen- 
fo , non è la Fantafia , ma bensì l’Anima , che ode , che vede , che gttjla , 
che odora , che tocca. Se nulla a noi importa l’ Idea di quell’ oggetto, nin- 
na rifkffion d’ ordinario vi facciamo fopra * Ma fe ha quelche menoma at- 
tinenza a noi, e a’noftri penfieri , l’Anima per lo piò prontamente riflet- 
te, e giudica, s’affò è Dilettevole o Spiacevole, fe Vero o Falfo , se Bei- 
lo o Brutto, fe Utile o Difutile , fe Giovevole o Nocivo: il che facendo, 
attacca alla fuddetta Idea quell’ Attributo , eh’ eflfa ha con ragione , o pur 
con errore , ravvifato in tale oggetto . Perchè la Bellezza e l’Utilità fòglio- 
no produrre Diletto e Piacere , perciò 1’ Anima facilmente palla ad Appe- 
tire , cioè a Defiderare quell’ oggetto , ora con picciolo , ed ora con gran 
movimento , a proporzion del maggiore o minor Piacere ed Utilità , che ne 
può venire, e della maggiore o minor facilità di confeguirlo , Efsendo im- 
prefta nella Fantafia ima tale Idea 'con gli Aggiunti ad efsa fatti dal Giu- 
dizio o retto o erroneo della Mente: naturalmente avviene, che ogniqual- 
volta efsa torna davanti al guardo dell’ Anima , fi rifvcglia fempre 1’ Ap- 
petito , Anzi allorché , ficcome altrove abbiam detto , fi fpera dal pofsef- 
lo di quel oggetto Senfibile un gran Bene , quello Fantasma non lafcia , 
per cosi dire , giammai in polà 1’ Anima , tanto che la medefima da! De- 
fiderio , che è un Volere incoato , pafsa al Volere afsoluto , fe fi tratta 
di cofa , che fia in mano noftra di fare od ottenere j oppure a cercar tut- 
ti i mezzi per confcguire quel fine. L’Anima è quella, ^che Appetifce , 
ma non è picciolo l’ influfso della Fantafia per muoverla a tali Appetiti . 

Nz Un 
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Un contrario movimento, cioè Avverfione , o Odio, fuccede poi , fe gli 
Oggetti Senfibili rapportati all] Anima fi fcorgono da elTa per Brutti *o No- 
civi . Gli Ariftotelici hanno iàeata nell’ Anima la Concupifcibile per li pri- 
mi movimenti del Piacere , e l’ Irafcibile per quelli altri deli’ Avverfione . 

4. Ma la Teologica Concupifcen-^ei abbraccia tutti e due quelli contrarj 
movimenti dell’ Anima . .E perciocché Tappiamo , eh’ elfa ci follecita a de- 
fiderj peccaminofi , ed azioni fconvenevoli alla dignità dell’ Uomo , ed op- 
polli agl’ infagnamenti della Religion Naturale e Rivelata ; e pur troppo 
ientiam tutti entro di noi quello brutto pendio ; conrien ora volgere* gli 
occhi non meno all’ Ànima , che alla Fantafia nollra . Secondo gl’ infegna- 
menti della Tanta Religione , die proferiamo , nella - Natura innocente f Ani- 
ma umana , avendo ricevuto da Dio forze grandi , comandava pienamente 
alla Fantafia*; e chiaramente imbevuta dell’ Onellà delle cole ed azioni , e 
io oltre lpinta dall’ inclinazione al folo vero Bene , niuno impullo grave 
ièntiva dalle Immagini rapprefentate da i Senfi . Ma nella Natura cor- 
rotta è di troppo feemato il vigor dell’ Anima nollra , calato il conofci- 
mento e l’amore del Bene Oneflo , ed è crefciuto il pendio verfo il Bene 
Utile e Dilettevole, che facilmente ricónofciamo negli oggetti Senfibili , a 
noi rapprelentati dalla Fantafia * Pertanto quella nollra inclinazione alle co- 
lè fenfibili , e la facilità ad appetirle y lènza por mente , o fenza far calo* 
le ciò y che apporta Utile o Diletto , fia anche Onello , fi chiama Conctt » 
pifccn^a ; e per vincerla e regolarla , abbiam tutti bilogno dell’ ajnto fpe- 
siale di- Dio . Ma benché la Concupilcenza fia una Modificazione o Movi- 
mento dell’ Anima , gran parte nondimeno ha là Fantafia nollra in eccitarla* 
talmente che , ficcome dicemmo di fopra r fi può- efla appellare il mantice 
della Concupilcenza vizioTa *. Qual forza abbiano , cioè qaal impulfo dieno 
alla Mente nollra le Immagini delle cole fenfibili , ove fieno corteggiata 
dall’ Attributo di. una grande Utilità’ o Voluttà Corporea , troppe pruov^ 
cd dèmpli ne abbiamo ► Nè altro fon quelle , che il Obliano chiama Ten- 
tazioni * lè; non- P impu’To di- quelle immagini .. Al loro afpet-to 1 - Anima fi 
mette in agitazione, e un gagliardo Appetì to fi Tveglk di ottenere quel dilet- 
tevole o lucrofo oggetto ;cd accade > che nulla fi penfa , Te Onella fia ed ap- 
provata dalla Ragione quella tale azione ,, nè Te polla nuocere alla Sanità 
alla Riputazione , o agl’ interdir domeflier , aè le fia contraria alla Leggr 
di Dio * E quand’ anche la Mente ecciti quelle rifleflìoni. ed Idee y pure i’ 
Appetito gagliarde mente eomiuoifo va innalzi , e vuole quel creduto Bene* 
ancorché le Meme glrel rapprefemi per vero Male* E tanto- più grave rie- 
lce r impulfo delle Idee Senfibili, Te V Abito v’ interviene , facendo t’ Uo- 
mo con- fàcilta quello y eh' è ufato a fare * Datemi un abituato co r com- 
pagni ali' Ofieria , 0 in polTeffo di qualche làfcivo amore y o dedito al Giuo- 
co y al Furto r o avvezzo a giudicar male del Profilino l balla che fi pre- 
fetti qneli’ Idea- , perchè T Appetito corra ad appagarfi y fe può * Ma qua- 
lar fi. tratta di aziom riprovate dalia Religione y o dalla Pretta Ragione y 
chi non sa * mimo efière feufato da. colpa o peccato ? perchè efièndo fera- 
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pre in potere dell’ Anima , il fofpendere 1’ Elezione o fia la Volizione , per 
ascoltar la voce della Ragione , ed efamigar la rifoluzione , che fi è per 
prendere , noi nulla badandovi eleggiam quello , che fi avrebbe a rigettare 
e vilipendere . Nel che i Giovani , perchè forniti molto di FantaGa viva- 
ce , e poco di prudenza, fon più degli altri efpofìi a prevaricare con ag- 
gravio della lor cofcienza davanti a Dio , o con perdita della lor Saniti , 

0 col diifipamento delle lor fortanze , e in fine con tirarli a'ddolfo il biaft- 

fìmo di tutti i Buoni e Saggi . V’ ha poi di' quelli , fon Tempre Gio- 
vani in tutto il corfo della lor vita . Ed ecco il principal de* mali , che 
può recar la vivace e focofa Fantafia all’ Uomo che non iftia ben ia 
guardia di sè fteffo . ' . . ' 

• ' * J " . 

-..CAPITOLO XVIII. 

* _ •• * • i ■ ’ , 

' *• • 

Delta necejjit ì di ben regolare e correggere la trojhra Tantafta , e degli 

ajtrti , che a ciò pub prejlare la Yilofofia Ragionale . 

. - * * . ’ # •/ 

I. T) Er poco che fi confideri l’interna econotrria deir Uomo , noi tro- 
JL viamo , che i noftri Errori s’hanno. da riferire all’ Intelletto noftro,. 
ì Peccati alla nortra Volontà, e non già alla Fantafia, nè a- i Senfi. Ef- 
fondo la Fantafia una facoltà Palfiva , riceve qualunque Fantafma ed Idea,- 
che in lei venga imprèlfa da i Senfi e daila Mente y fenza conofcere , fe 
fieno Veri o Fallì , Probabili o Improbabili: , moralmente Buoni o Catti- 
vi; perchè tal difamina e cognizione è riferbara all’ anima , o fia alla Men- 
te lidia . APPESO chiara cofa è , che fra le cofe y onde f Univerfo è 
comporto , infinite d’ efse contengono Verità e Certezza , efcendo ridicole 
in ciò le pretenfioni de’ Pirronifti y e di quelle abbondano tutte le Scien- 
ze ed Arti, che lecitamente e lodevolmente lì rtudrano o fi efercitano da< 

1 mortali . Similmente v’ha una inmimerabil copia d’altre cofe , che fon riftrette 
nel Regno dell’ Opinione , cioè , che non fon certe , ma folamente più l o mcn 
Verifimili e probabili. E finalmente pofsono trovarli afsai Girne nozioni ed 
Opinioni, che fon Falfe r non contenendo efse nè pure l’apparenza della 
Verità , Si può dire y che non v’ ha Arte o Scienza, in cui- non s incon- 
tri quella triplice fchiera d’idee, nè c’ è umana Fantafia alcuna, che ol- 
tre alle Idee Certe , ed oltre a tante Opinioni y non abbia abbraccia- 
to r o tuttavia non abbracci qualche Idea y che facilmente fi- può con- 
vincere di Falfò . A quello influfso fpezialmente fono fuggerti gl’ignoran- 
ti , e però in- quello propofiro merita d’ efsere letto il Trattato degli Er- 
rori P opulari r comporto dall’ I’nglefe Tommafo Frown ► Di- qualunque forv 
ta poi fieno le nortre Idee ,- ó venute per vie de’ Senft , o procedenti dall’ 
Intelletto, 1’ Uomo- forma i- fuoi raziocini o- giudi o fofiftici , e fecondo 
erti pafsa ad operare .. 

2 ^ Ora per quanto Io abbia dietro ne’ precedenti Capitoli, non Ho’ ab- 
baila nza fatto conofcere r come necertaria Ira * chiunque’ ama la Sapienza 
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di ben regolare e rettificare , -il pitiche fi pofla , le Idee imprefie nella prò; 
pria Fantafia , per rifparmiare a sé fteffo una gran copia <F errori , di pec- 
cati , c di gravi perturbazioni •dell’ Animo luo . Quella è 1’ importante 
Conclufione dell’Operetta , che ora prefento a i Lettori . Tutto di fi com- 
pongono Libri ; dello Iterminato lor numero ne -è quali opprefla la Repub- 
blica . Ma bilognerebbe metterli in -reità una Verità . Cioè , che il cercar 
tutto quello , che tende a perfezionar f Animo noltro , ed incaminarci alla 
Virtù, c a procurare o poco o molto la noltra o la pubblica Utilità e Feli- 
cità pella forma, efie può competere al prefente fiato npftro , dovrebbe ef- 
fere fi principale iftituto dell’ Uomo . Il refio de gli fiudj noi biafimo io 
già ; pure quando fia fatto per fola oftentazione d’ ingegno , e nulla ferva 
al comodo , vantaggio , ed ufo della vita umana , può efiere o vanità o 
fuperfluità. E cafo mai che tendefle a Sovvertir l’Animo, e maflimamente 
fe a rendere 1’ Uotiio moralmente cattivo ; farà un’ iniquità degna del co- 
mune odio, ed anche di gaftigo- A fin dunque di dare un buon fiftema 
alla nofira Fantafia , convien prima mettere in buon fedo la Mente e la 
Volontà nofira, ficcome forgenti proprie de’ goffri errori , e peccati. Ben 
regolate che que/te fieno , allofa facile è «tenere in briglia il vigore della 
Fantasìa, e ’1 non iafeiarfi trafportar da elfa ad azioni indecenti , o noci- 
ve a noi ftelfi , e ad altri - E qui fra i molti fiudj , p che pofiono ferviré 
di medicina alla Mente nofira , non proporrò fe non i tre più importanti, 
e principali ’, cioè la Filofofia Ra^onale , che infegna a ben penfare , e 
raziocinare ; la Ftlofofia Morale , che ammaeftra per viver bene ; e la Fi- 
lofofia Crifiiana , eh’ è il compimento della Sapienza ,. perchè infegna avi- 
vere beatamente anche dopo il corfo di quella vita terrena. 

3 . Quanto alla prima , evidente cola è, che operando noi *a tenore del- 
le Idee, che abbiamo in capo, fe quelle fono erronee , e falfe elle fi ti- 
reran dietro non pochi altri erróri d’ Intelletto , e di Az : one , finché fieno 
diflìpatc , 0 corrette dalla Ragione. Ora appartiene a quella Filofofia, che 
fi chiama Razionale , f illruire la nofira Mente , acciocché fi guardi dal 
Falfo , e per quanto mai fi può , difeerna il Vero , o almeno il più Veri- 
fi mile delle colè . Ella ci preferì ve le Regole , per elamiaar la fodezza , o 
apparenza delle medefimc cole ; qual Raziocinio fia bene , o mal fondato 
nelle premere , o nelle confeguenze ; come fia diveria dalla Scienza 1’ Opi- 
nione , e quanti gradi fi dieno dell’ Opinione medefima . Chi sa ben valerli 
de’ fuoi lumi , può fperar di fqhivare molti falli ed inganni nell’ operare , e 
varie perturbazioni d’ animo a noi talvolta cagionate da i vani Famafmi , 
che fenza dame abbiamo apprefo da altri , ovvero formati col difettofo no- 
Uro raziocinare. Applichiamoci dunque- di tanto in tanto a confiderare , fc 
l’ Idee iropreffe nella nofira Fantasìa fieno Vere , o Falfe , e fe l’Opinione 
abbia accrefciuti , fcoituiiti o alterati gli Attributi delle cofe. Quando non in- 
tervenga nel Cerebro quel dilordine , che .appelliamo Infama , o Pazzìa , la 
Mente ufando il buon Criteri foggerito dalia Filofofia fuddetta , può facil- 
mente giugnere ad emendare , e rettificar molti de’ noftri lregolati Fantas- 
mi . 



Olgltized by Google 


Di Lòdo vi co Antonio Muratori. io? 

mi.- Fra quefti alcuni ci fono di poca , o nmna confeguenza , come le • 
Opinioni concernenti i primi Princip; delle cofe Fifiche y le vere Definizio- 
ni del Tempo , e dello Spazio ., la quantità del Moto nell’ Univerfo r la 
divifibilità della Materia in infinito , il Vacuo , c limili altre Quiftioni , 
delle quali fi fa cotanto ftrepito nelle Scuole y e mai non s arriva ad una 
incontraftabil Conclufione .* Meglio è il conofcere quel più di Verifimile , 
che fi può , in sì fatte ricerche ; ma Taverne anche delle Falfe , o inveri- 
fimili Idee , contuttoché non fia Bene , non è però un Male , onde ne de- 
rivi alcun Male al Pubblico , o al Privato > fepput non fi piantaffero de’ 
Filofofici Principj y che andafléro a ferire quei della Religione . Così- il cre- 
dere le Qualità inerenti ne’ Corpi , quando veramente fon d» dire perce- 
zioni , e tentazioni dell’ Anima ( della quale feoperta cotanto- fi gloriano i 
Cartefiani ) non fi fono accorti finora i Peripatetici , che abbia recato al- 
cuno fconcerto al Mondo . Ma è focile che fi dieno , ed io fatti' fi danno' 
tante altre Idee ingannevoli ed infuffiftenti , che poflono terminare in dan- 
no dell’ Anima noftra , della npftra Sanità y de’ noftri affari' , e fe non al- 
tro , cagionare in noi degli affanni , eh’ è bene il rifparmiare . 

4% Datemi un Fantafma , al cui afpetto , cioè alla cui ricordanza T Ani- 
ma fi fuol muovere a Timore . Forfè ' coll’ I-dea dr quell’ ©getto avea' pris- 
ma la Mente fenza efame e disavvedutamente udita T Idea del Terrore. 
Finché in tale fiato dura quel Fantafma , in mirandolo f Anima, fi’ ha da 
fentir moda a paventar qualche danno o male contrari© ali’ Amor proprio. 

Ma efaminatcne una volta con attenzione T origine e gli Attributi . Se fi , 
truova vera e fuffiftente la ragion di temerne , in tal calo convien cercare 
i mezzi fe pur ci fono , di fchùvar quel darmo , per più non temerne . QT 
pur verrete a feoprire y che T Idea aggiuntavi della Terribilità era vana 
e die fenza ragione fi afligeva T Anima per la vifta o- confiderazion di* 
quell’ oggetto : con che refterà corretto quel Fantafma , e liberata l’Anima 
da un molefio affanno. Tanto più poi quefto è facile y qualora- neppur ful- 
fifia l’oggetto. Trovafi talvolta in tefia di Pèrfone anche non dozzinali, # 
più nella plebe r che nella tal Cafa y in certo Crociale r o iir altri Luoghi 
s’ odano - ftrepiti fopranarurali j e fi veggano fpettri notturni . Bafia che un> 
lo dica, perchè fc ne dilati la credenza’ y e fe ne aumenti il limore . Ma< 
fuffiftono quefti oggetti ? Signor no . Se ne accerterà fidamente chi non ha 
paura y perchè la paura fola è , che li fa nafeere , e li mantiene . Gii poi 
è imbevuto delle dicerie di alcuni antichiffimi , ed anche moderni Scritto- 
ri , al mirare una Cometa ,, fente fvegliarfi fubito in fuo cuore fit Paffion 
del Timore ,, perchè con quella Idea va congiunta la perfuafione , che un 
tal Fenomeno predica qualche, pubblica grave difovventura . Altrettanto fa, 
ehi è entrato nell’ Anno Climatterico . Ognivolta che fi affaccia alla Mente 
quefto Fantafma , fempre è atto ad eccitar la Malinconìa perchè ad efiò 
è attaccata T Idea , che quefto fia Anno pericolofo , e fatale alla Vita-deli’ 

Uomo . Ma fe la Mente farà rifleffione a i fondamenti vani della popola- 
re, Opinione intorno alle Comete , ed alle ragioni di tanti Scrittori alun- 
nati , 
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nati , comprovanti , che quei fono non iftraordinarj* ma ordinati , e (labili 
Fenomeni della region cclefte , e nulla aver erti che fare fopra le azioni li- 
bere cd avventure de’ Mortali ; e che i pericoli dell’ Anno Climatterico fon 
tutti ideali, e fognati : allora cefferan quelli indifereti Fantasmi di recar 
moleftia all’Anima, e T Saggio fe ne riderà . Ma noi alle volte non fiam 
da meno -de’ Fanciullini ; che al mirare, o un Moro od anche un Truffal- 
dino con quella mafehera nera , e deforme , ne concepirono torto orrore 
ed avverfione ; perchè la lor mente , incapace allora di dame , e riflcflio- 
ne , immediatamente giudica, quello efterenon folamente un Brutto , ma 
anche un Nocivo oggetto - E le la Madre vorrà far paura da li innanzi 
al Figliuolo, ballerà , che gli risvegli l’Idea , o fia la memoria. di quel 
brutto ceffo , che nella di lui Fantasia, va congiunta coll’ Attributo del Ter- 
rore ^ Il primo dunque polente mezzo pefr guardare la Mente noftra dagl’ 
inganni , e dalle falle Opinioni & Idee , o per ajutarla a deporle , confi- 
tte nello ttudio , e nella pratica di quella faggia Filofofia , che preferiva le 
Regole di ben raziocinare , e giudicar delle cofe , e ci dà a conofcere la 
diverfità delle Idee , parte vere , parte confufe o dubbiofe , e parte falfe , 
e talvolta ancora ridicole . Serve quella per dirigere erta Mente non folo 
nell’ efame delle materie fcientifiche , ma anche per 1 ’ ufo , e commerzio 
della vita , cioè per ben regolare le noftre determinazioni ed azioni , riguar- 
danti la Sanità, gl* IrtterefG civili, ed anche la Cofcienza di chi afpira , e 
tutti dobbiamo alpirare alla beata Eternità . 

5 . Se ricorrete alla Scuola Peripatetica , certamente vi fomminillra erta 
de’ bei lumi per formare i retti Raziocinj , e per ifeoprire i noftri e gli al- 
trui Sofismi*. Ma ivi trovate anche s'i utile, materia infrafeata da molte di- 
futili Quiftioni , Opinioni , e fottigliezze f imparar le quali , # e ’l nulla 
imparare è lo tterto . E poi dovendo noi fare gran capitale del Tempo , 
cola fommamente preziofa per la corta vita dell’ Uomo , perchè perderlo 
dietro alla pefea di fole vefiche ? .Gli ultimi tempi han prodotto in quello 
genere de’ Libri migliori , e di Metodo più profittevole e fpedito . Abbia- 
mo la Ricerca della Verità del Padre Malebranche ; 1’ Arte di Penfare ; la 
Logica del Fardella , e del Croufaz , e quella . del P.Eduardo Corfini pub- 
blico Lettore, di Pifa ; le Iftituzioni della Filofofia Razionale del Signor de 
Scria , anch’erto pubblico Lettore di Pila: la Medicina della Mente, e del 
Corpo del Tfcirnao ; un Opufcolo pollumo del Dclcartes intorno alle Re- 
gole per dirigere 1’ Ingegno : 1’ Organo degli Organi dell’ Hanfch' : ed altri 
fimili Libri . Chi non gli ha lludiati da giovane , anche vecchio impie- 
gherà bene il fuo tempo in leggerli , ed impararne le Maflime . Ma Ipe- 
zialmente utili faran quelle Filofofie , che ci conducono a riconofcere Dio , 
perchè quello è il primo anello delle noftre utili cognizioni , dipendendo 
particolarmente da quello 1’ altro fommamente importante punto dell’ Im- 
mortalità dell’ Anima Umana . Non ci riufeirà di ftabilire con incontrafta- 
bil fentenza i primi Principj intrinfeci delle cofe Fifiche : poco ciò impor- 
ta alla Vita Umana . Importa bensì 1’ affodar nella Mente noftra la cono- 

feenza, 
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fcenza , e credenza del primo indubitato Principio , e Cagion d’ogni cofa ; 
contemplandolo (opra tutto ed ammirandolo in tante fue maravigliofe Creai 
ture .♦ via la più facile , ed anche ficura per trovarlo . Se farà ben regola- 
ta la Mente noftra , la Fantafia non riceverà fe non Idee ben ordinate , e 

lontane dalla Fallita , 9 correggerà le già imprudentemente ricevute ed adot- 
tate , e fi ghignerà a diftingucre l’apparenza dalla realità delle cofe . Cioè 
fi rifparmieran moltiflìmi Errori ed Immagini , procedenti appunto dal di- 
fordine , e dalla Faifità delle Idee , ivi da i SenG , c dalla Mente fenza il 
dovuto efame imprelfe . ‘ 

* CAPITOLO XIX. 

Della Filofofta Morale , e della "Silofofta Criftiana , per 

ben regolare la ■ nojìra Fantafta . 

I. O E importante è lo ftudio della buona Filofofta Ragionale, per arric- 
w I chirci delle Idee del Vero , e del Verifnnile , non è di minor pre- 
gio ,. e rilievo la Filofofta Morale , per provvederci delle Idee del Buono 

Ipettante a i Coftumi , ed alle Azioni noftre . Poco ci vuole a difeernere , 
che fregolata , e deforme Creatura fia un’ Uomo , che fi lafcia vincere da 
beftiali Appetiti , da malnate Pafiioni , e fi dà in preda a i Vizj , perchè 
feriamente riflettendovi , tolto fi fcuopre , che i Vizj , e le difordinate ope- 
razioni vanno a terminare in danno della buona Fama , o della Sanità , o 
delle Sostanze nostre , oppure apportano nocumento al Profilino nostro , o 
alla Repubblica , in cui viviamo . Se ’l primo , chi non vede la noftra paz- 
za , mentre operiamo contro le giufte naturali Leggi del noftro Amor-Pro- 
prio , che c’ifpirano il far del Bene , e non del Male a noi fiefiì ? Se’l fe- 
condo } facile è il ravvifare la noftra beftialità , perchè come mai feufare 
d’ ingiuftizia ed iniquità il nuocere agli altri , quando conofciamo per cofa 
tanto giufta , che gli altri* non nuocano a noi fteflì ? Ora ofl'crvate , da che 
procedano i perverfi noftri Coftumi . Già s’è veduto , che le Idee delle Co- 
le Senfibili , riconofciute dalla Mente per Utili , o Dilettevoli , ma fenzi 
efaminare , fe fieno anche Onefte , commuovono forte gli Appetiti , 0 fia 
la Concupifcenza noftra ; e tale è la loro forza impulfiva , che l’Anima cor- 
re ad operar quello , che non dovrebbe , perchè contrario alla retta Ragio- 
ne . Coifofciamo ancora per lo più , mancare l’Oneftà all’ azione , verfo cui 
fumo fpinti , e pur la vogliamo ed eleggiamo , e ciò perchè f Anima agi- 
tata dal focofo prefente Fantafma , benché poteflc , e dovefie fofpendere , 
e frenare il fuo moto , per dar tempo alla Mente di ben riflettere alle cat- 
tive confeguenzc della propofta azione: pure va innanzi, e fi lafcia trafpor- 
tare ad efeguirla . Come dunque abbiam noi da rimediare a quelli perni- 
cioft irapulli della Fantasia ? 

2. A ciò mirabilmente può giovare il fudetto ftudio della Filofofia de' 
Coftumi , il cui ufizio è di farci comprendere le ruote interne, che muo- 
vano f Uomo alle azioni moralmente Buone 0 Cattive , cioè gli Appetiti 
Della For%. dcllalo F anta f Urna*. ’ O e le 
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e le Paffioni , e le forze i doveri del Libero noftro Arbitrio ; e qual fi- 
ne abbia da prefcrivere il Saggio a, se fteffo ; e ciò che porta il carattere 
di Vizio, per fuggirlo, di Virtù per feguitarlo ; ei lodevoli .mezzi per im- 
pedire , che i lèdetti Appetiti ed Affetti non ci rapilcano al Male , cioè 
ad Azioni riprovate dalla Religion Naturale, e molto più dalla Rivelata». 
Pur troppo noi miriam tuttodì i maligni effetti della Potenza , delle Ric- 
chezze r delia Bellezza ,, dell’ amore delle Voluttà Corporee ,. della Gloria > 
e tanti altri difordini delle noftre Paffioni . Non è già , che quelle cofe , e 
tali commozioni nelL’ Anima noflra fieno per sè fleffe cattive . Noi le fac- 
ciam divenir tali per 1’ abbufo , che ne facciamo col non conformarle a i 
dettami della retta Ragione ». Ma ecco la Filofofia fudetta , che viene ad 
infegnarci di ben regolar la Mente è Volontà nell’ elezione de gli oggetti 
Senfibili y e di frenar l’empito delle Paffioni , facendo fervire gli Appetiti 
e le Paffioni fleffe al noftro vero Bene : laddove fe fi lafciano fenza bri- 
glia , non fervono che al noflro male ». Quefta Filofofia ci viene in parte 
ispirata dalla Natura y perche naturalmente riflettendo alle azioni , ravvia- 
mo per lo più in effe della deformità , o dell’ ordine e della bellezza . Par- 
te facquifliamo dall’ umano commerzio y maffimamente converlando’co i 
Saggi e Buoni , i quali o colle parole o colle azioni virtuofe a noi fervono- 
d’ eferapio e d’ iflruzione . Il compimento poi s~^ impara da i Libri , che 
ex profeffo trattano- così importante argomento ► La Ragione dataci da 
Dio , naturalmeute ci provvede qui di molti lumi , ma afTai più ce ne può* 
fomminiftrare un Trattato r faggiamente comporto di quefta materia» Non 
pochi di quelli ne ha dati 1’ Italia ne è fiata feconda anche la Francia •„ 
«d uno ne ho pubblicato aneli’ io , il quale bramerei che riufeiffe di qual- 
che utilità al Pubblico ». Ora fate , che 1’ Anima noflra mercè de i docu- 
menti di sì riguardevole Scienza fia ben’ imbevuta di quel che conviene o 
difeonviene a noi di operare , e che nella noflra Fantafia ella abbia alta- 
mente impreffe le Maffime ed Idee delle azioni belle di Onertà e Virtù,, 
e le oppofte sV deformi del Vizio non potremo già' trattenere per quello- 
i Fantalmi incitanti ad opere cattive ,, che non fi prefentino focofamcnte 
davanti alla noflra Mente ; ma qualora eziandio Canio ben forniti d’ Idee 
contrarie , che ci raprefentirro il Brutto d r effe y e il Bello delle Opere buo- 
ne r allora è da sperare che la forza di quelle fupererà- Timpulfo dell’ al- 
tre „ Chi è mal provveduto di quefte lodevoli e falutevoli Idee , fta in con- 
tinuo pericolo di operar colè indecenti - Nulladiineno perchè niuno c’ è 
che non. abbia per 1’ interno dettame della Ragione r e per la pratica dei 
Mondo , una generai [ufficiente cognizione- del Bene e Male Morale , rego- 
larmente perciò niuno- va efente da colpa ,. allorché falcia il primo ed- ab- 
braccia il fecondo - All’ incontro egrun vede r che vantaggio abbia ne’ com- 
battimenti della cattiva Concupifccnza contro la Ragione v chi ha imparate- 
dalia lana Filofofia le Matèrne del retto operare T ed ha ben conficcate que- 
jfte nobili Idee nel Cerebro fuo .. Svegliandoli quefte ( ed è obbligato- ognu- 
no a (vegliare al bifogno , e a ben confederarle) un potente ajuto frprefta 
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alla Mente , per dirigere la rifoluzion ideila Volontà , inoltrandole j efler 
conveniente aUa Ragione 1 ’ anteporre ciò eh’ è ordinato , a quello che è 
•difordinato ; e che 1 ’ Utilità, o la Dilettazione, che può venire da una vi- 
ziofa azione , dee cedere all’ Utile e Diletto , che rifulta da un azione vir- 
tuofa : giacché ficcome abbiam detto piò volte , i Vizj e peccati fi tirano 
•dietro il Danno, il Dolore, il Pentimento, laddove le opere di Virtù fo- 
gliono produrre una liabile dilettazione ed Utilità, 

k 3. Tuttavia quantunque fia vero , che polfono fommamente influire i lu- 
mi della Moral Filofofia a letificar le noltre Idee , o a reprimere gl’ impul- 
fi pericolofi delle Idee delle cofe S eniìbili * pure convien aggiugnere , n^n 
ballar eflì a rendere compiutamente faggi e buoni i Mortali. Trovanfi nella 
Storia della Gentilità Filofofi, ed altri chiari perfonaggi ben addotrinati 
Della Scuola Filofofica , a quali non mancarono molte Virtù Umane , *e che 
con lodevoli opere legnalarono la vita loro . Ma niun d’ ehi oflerverete , 
che non fofle nel tempo fteflfo macchiato di pochi o molti Vizj ; e fe co- 
loro andavano diritto in una parte , zoppicavano poi forte in altre . Però 
la Moral Filofofia , per ben alfodare i fuoi fondamenti , abbifogna della 
Religione ^ cioè della filofofia Crifiiana . Gli ltefli Filofofi Pagani -, che 
maggiormente fi accreditarono per belle Maflìme , o per la pratica delle 
Virtù , quei furono , che efaltarono la Religione , e conobbero la necefft- 
tà di unirla colla lor Filofofia, benché nell’ una , e nell’ altra abbondaffe- 
ro i difetti . Non è già cosi della Religione , e divina Filofofia de’ Criflia- 
ni , in cui troviamo la perfezione , ed inoltre il pregio d’dfere alla porta- 
ta d’ognuno, di maniera che può facilmente impararla il dotto, e Tigno* 
Tante , e non meno chi ha T Intelletto acuto , che chi T ha ottufo . E ciò 
perchè non ci vuol molto ad apprendere la brevità , e chiarezza de’ fuoi 
Documenti , e quelli apprefi , e ben filfati nel cuore , e nel capo , fi ha 
tutto quel che occorre per poter vivere virtuofamente in fantificazionc , c 
giuflizia tutto il tempo del nollro foggiomo fulla Terra . II Simbolo degli 
Apolidi non è già un gran Libro , ma folamente la facciata d’un Libric- 
ciuolo . Meno ancora è il Decalogo . Ed ecco in poco la Filofofia de’ Cri- 
ftiani , che anche ogni rozza Perl’ona , unita alla vera Chiefa di Dio , * 
può intendere ed imparare a memoria , e valerfene poi per la pratica dei 
luo operare . 

4. Ora datemi una perfona , che vivamente creda , che c'è Dio Autore, 
c Padrone del tutto , ed aver egli data all’ Uomo un’ Anima immortale : 
verità, delle quali c’ inflruifce anche la Filofofia, e Religion Naturale ; ed 
incomparabilmente più ci alficura la Religion Rivelata . Fate , che capifca 
Tobbligazione di amare , adorare , ed ubbidire quello gran Monarca , e Pa- 
dre nollro , invifibile |i a’ nollri occhi , ma vifibile in tante lue Creature , 
perchè da lui s’ ha da riconofcere il nollro eflere , e tutto quel Bene , che 
ora abbiamo , c che incomparabilmente più abbiam da fperare nell’ altra vi- 
ta , elfendo egli per elfenza fua Rimuneratore de’ Buoni. Aggiugnete anco- 
ri, che l’Uomo intenda la neceifità di temer quello fovrano Padrone , la 

O 2 cui 
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cui eflenzial Giuftizia il porta a gaftigare i Cattivi fe non in quella , cer- 
tamente nell’altra Vita. Finalmente fate, che l’Uomo conofca , e creda il 
benedetto noflro Salvatore , cioè il Figliuolo di quello Dio , fatto Uomo , 
e Morto per noflro amore , pel cui mezzo , e merito a noi vengono tutti 
i Beni fopranaturali in quello Mondo , e una Gloria immenfa , le a lui fa- 
remo fedeli , verrà nell’ altra vita. Ecco giunto l’Uomo alla Filofofìa Cri- 
Hiana , eccolo provveduto di un armeria d’ Idee , picciola si , ma di tal 
forza ed attività , che può ballare a tener in freno , e fare fmontar tutto 
il vigore delle Idee Senfibili , dall’afpctto delle quali fi lente l’Anima com- 
molfa a quelle difordinate azioni,. che noi appelliamo Peccati, e fappiam, 
che difpiacciono a Dio . Figuratevi Uomo o Donna , la cui Meme abbia 
ben conceputa col folo ajuto della Naturai Filofofìa l’Idea dell’ Onellà , im- 
primendola nella Fantafia con tutti i bei colori , che la corteggiano , cioè 
come Virtù commendata da ogni Saggio , e tanto in fatti' degna di lode ; 
e i diverfi buoni effetti , eh’ ella produce , al contrario della Difonellà-, a 
cui tengono dietro tanti Mali . Può eflere , che quella fola Idea farà fuffi- 
ciente a far fronte a tutte le Tentazioni contrarie > vegnenti dall’ impililo 
delle Idee feduttrici portate da i Senfi , cioè dalla villa de’ Corpi molto 
avvenenti, o dall’ udito delle preghiere, delle lufinghe , oppur dairefibizion 
di regali , o dalle promeffe di molti vantaggi. Ma fe a quella nobile Idea 
deli’ Oneflà fi aggiugnerà la ferma perfuafione , che tal Virtù è fommamen- 
, te amata , e' comandata da Dio , indubitato premiatore di chi olferva le 
giuffiffime fue Leggi ; e che per lo contrario 1’ Impurità da Ini odiata , e 
condennata , ci fa perdere la di lui Grazia , e meritare i fuoi gafiighi : al- 
lora crefcerà a difmifura la forza della Mente per combattere contro le Idee 
motrici della rea Concupifcenza, in guifa tale che o effe non ardiran di af- 
facciarli , o fe pur fi prefenteranno al guardo dell’Anima, facilmente anco- 
ra faranno accolte con abborrimento , e dileguate . Ma all’ udire gli enco- 
mj della Moral Filofofìa , e molto più al decantarli qui 1’ energia della Fi- 
. lolofia Crifliana per vincere le per cosi dir fegrete fuggefiioni al mal fare, 

. procedenti dalla noflra Fantafia , cade fubito in penfiero a i Lettori di chie- 
dere , onde venga , che con tutti gli ajuti della Religinc di Grillo , pure s’ 
incontrino dapemmo tanti cattivi Uomini 2 e tanti Peccati . La rifpofla è 
riferbata al Capitolo feguente. « 

CAPITOLO XX. 

fittile celioni Tifiche degl infoiti pcrniciofi della Vantafa , per 
quel ebe riguarda le anioni Morali , ed altri mc^gi 

per f renarli . 

I. \ T ON c’è Perfona , che abbia la Mente Tana , non c’ è Filofofò di 
,I.\| qualunque Setta eh’ ei fia , il quale non riconolca , che il vivere 
fecondo la norma della Virtù , è lo flato convenevole a chi ha avuto in 

parte 
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parte Tua la Ragione , e difidera quella Felicità , di cui è capace il Mondo 
noftro mifchiato di tanti guai ; e che la vita de’ Viziofì è di troppo (con- 
venevole alla Natura Umana , e regolarmente conduce all’ Infelicità . Ma 
Jiiuno altresì c’ è , che non Tenta le difficoltà ad effere Buono , e la facili- 
tà a divenir Cattivo . La cagione di ciò 1’ abbiamo dalla Teologia Criltia- 
na . Ne abbiam di fopra accennata anche 1’ origine Fifica . Ora convien 
oflervare ( e 1’ offervò anche Orazio ) effere minore per lo piò 1’ impreffio- 
ne , che fanno nella Fantafia le Idee portate dall’ Organo dell’ Udito , che 
le procedenti dall’ Organo della Villa . Qtiand’ anche non fe ne fappia cono* 
fcere la cagione , e la maniera , poco importa . Balla bene , che la Spe- 
ranza ce ne afiicuri . Il racconto della Bellezza altrui , d’ una Battaglia , 
della Magnificenza d’un Monarca , certamente produce Idee , che poffono 
imprimerli vivamente nel Cerebro noftro ; ma non farà mai tanta quella 
impreffione , quanta ne verrebbe dell’ oculare ifpezione di que’medefimi og- 
getti . Oltre a ciò noi offerviamo un differente effetto nella ftellà villa , 
perchè fe miriamo un’ oggetto reale , vanno le fpecie d’ effo a conficcarli 
forte nel Cerebro ; ma non han già ugual forza quegli oggetti , fe li vedia- 
mo folamente dipinti , o fe ci vengono rapprefentati in uno Specchio , per- 
chè prefto ne fparilcono le fpecie , verificandofi ciò, die nella Canonica lua 
E pillola fcriffe San Giacopo Apoftolo , di chi confiderà vultum n.itivitaris 
Jua in fpcculo . Confuìeravit enim Ò" abiìt , & Jìathn oblitus eji , qualis 
fuerit . Delle cofe parimente da noi vedute in fogno non fi ritengono i 
veftigi , fc pure non eccitaffero un gagliardo terrore , o dilettazione nell’ 
Anima . 

2. Quel che piò merita qui confi derazione , fi è la r.otabil differenza , 
che palla tra le Idee Senfibili , e le Intellettuali. Poffono quelle a noi ve- 
nire anche per via de’ Senfi , cioè o leggendo labri , o afcoltando i Mae* 
ltrij ma non perciò lafciano d’effere Intellettuali . T nervi degli occhi al- 
tro allora non fanno , che portare alla Fantafia quelle lettere , e parole ; 
e i nervi degli orecchi altro non vi portano , e che ’l fuono di quelle pa- 
rolc . L Intelletto folo difceme poi ciò , che vien lignificato da quelle pa- 
role , e voci . Ora fe noi confutiamo l’operar degl’ Uomini , troviamo , non 
aver bene fpeffo tanta forza impulfiva le Idee Mentali , quanta ne han le 
Senfibili . Figuriamoci uno , che fappia e confeffi la bellezza della Virtù, 
la deformità del Vizio ; che abbia anche apprefi i più nobili afliomi de’Sa- 
vj antichi , e della Moral Filofofia , . e conofca la ragionevolezza di tutte 
quelle dottrine , ben’ avvertite dalla fua Mente . Con tale apparato d’ In- 
tellettuali Idee dovremmo credere , che coftui riporterà. Tempre vittoria con- 
tro le Senfuali Idee , incitanti lui alla lafcivia , alla Vendetta , a Contratti 
di guadagno illecito , ad eccedi di Gola . Cofi dovrebbe effere , e pur fo 
vente non è cosi . Aggiungafi , che chiunque profeffa la Tanta Religione di 
Grillo , certamente ha una conveniente Idea di Dio , del Paradifo , e dell’ 
Inferno • lufficientemente sa , quali azioni dilpiacciano al divino noftro Le- 
gislatore , e qual gaftigo fia preparato a i violatori delle fue Leggi . £ pur 
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tanti fi trovano , che ad onta di quelle falutevoli Idee della verità j e giu- 
fìizia , delle quali è perfuafa la lor Mente , la dan vinta alle Tentazioni , 
cioè fi Iafciano talvolta , o fpeflo rapire a i Peccati dalle Idee provenienti 
da i Senfi , dandoli anche in preda a i Vizj, e dormendo in elfi , tutto- 
ché non laici la Coicienza , o ila la Mente ilefia di andarli avvertendo del- 
la fregolatezza di quel vivere , dell’ Ira di Dio , e de' prefenti mali effetti 
dell’ iniquità , e de’ maggiori riferbati nell’ altra vita . Che pollano avere la 
fletta forza le Idee Intellettuali, che le Senfibili, per muovere l’Anima no- 
flra alle operazioni, non credo, Che alcuno io porta negare, da che la Spe- 
ranza ci fa veder tanti altri , che condotti folamente dagli Affiomi della 
Morale, o da i Documenti della Religione, che fono pafcolo dell’Intellet- 
to , vivono faggiamente , vincendo tutte le fuggeftioni degli oggetti Senfi- 
bili ; ed altri leguendo varie Opinioni , anch’efle parti dell’ Intelletto , ope- 
rano in sì divede maniere . Anzi maggior vigore dovrebbono Tempre aver 
le Idee formate dalla mente , che le apprefe per vi-a de’ Senfi , confiderata 
la fupcriorità dell’ Anima rifpetto al Corpo . Eppure , torno a dirio , la 
pratica -ci fa vedere il contrario. 

3 . Ora tre a mio credere iono le fegrete Fifiche cagioni , per le quali 
la Fantafia può trarre 1’ Anima ad eleggere i Beni Senfibili , benché ripro- 
vati dalla Ragione e a noi nocivi , lenza attenerfi all’ Idee dell’ Intelletto; 
che ci dovrebbero dirigere , e poffono illuminarci per elegere il vero Oneflo 
Bme . La prima è, che ne’ Beni Senfibili , fieno Utili o Dilettevoli , non 
fi dura fatica a torto riconofcere 1’ Utiltà o la Dilcttazion , che ne può 
provenire . Appartiene certo alla Mente il ricofcere ne gli ogetti i caratteri 
dell’ Utile e del Dilettevole: ma ogni lieve pratica e Sperienza delle cofe 
Senfibili ne può fare avvertita la Mente . Offervate i Fanciulli con quanta 
fatuità imparino a conofcere per Bene Utile 1’ aver danaro e regali , per 
cola Dilettevole la Mufica , i Divertimenti , le belle Vefti , e certi Cibi e 
Bevande. Così chi è crefciuto in^età , agevolmente intende il diletto o 1’ 
Utilità , che può rifultare da certe azioni fpettanti al Tatto , dal poffeder 
molta roba , dal comandare ad altri , e così difeorrendo . L’ ufo ancor della 
vita ci fa del pari affai lperti a diflinguere in tanti oggetti ciò , che è in- 
grato o nocivo. Non è già a noi così facile il difeernere il Bene Onerto , 
cioè qual Bene o Utile o Dilettevole convenga alla retta Ragione , perchè 
quello , ficcome puramente Intellettuale , efige Raziocinio e fpeculazione : 
al qual meftiere molti fon difiadatti , alcuni quali impotenti , ed altri per 
loro negligenza non li voglino applicare , per non ifeomodar la quiete del 
loro intelletto . Non è dunque da ftupire , fe noi facilmente corriamo ad 
elegere quegli ogetti , che al primo alpetto ci promettono Utiltà o Dilet- 
tazione , lenza punto riflettere , fe fia conforme alla Ragione cotale elezione, 
c lenza confiderai le perniciofe confeguenze , che ordinariamente tengono 
dietro alle azioni illecite . Colpa del noftro Intelletto , che non fa il fuo 
dovere e quella biafimevol’ elezione , e non già della Fantafia , la quale 
fecondo le leggi della Natura opera , anche quando ci raprefenta oggetti 
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ed azioni riprovate dalle leggi della Morale Cridiana , ed anche della Fi- 
lofofia . A quello difordinc maflìmamente fon: fugetti i Giovani , perche in 
effi grand’ è l’energia dell* Immagimativa , feroci gli Spiriti animali del Cor- 
po , e debole all’incontro la Ragione, ficcome gente mal proveduta di lu- 
mi , di fperienza , di freni ► Voi perciò mirate quelli sbrigliati poliedri , 
fenza fare rificflìone alcuna alle cofe cattive e alle pelfime lor confeguenze , 
precipitar nelle voragini della Lafcivia, lafciarfi portare dall’Ira a pericoloft 
fconcerti , o dalla Vaniti o dal Giuoco a fcialaquar quelle follanze , che 
non tornano più . In alcuni lì vede fare naufragio nel medefimo tempo l* 
Anima y la Sanità , la Riputazione , e la Roba .. 

4* La feconda cagione dell’ impulfo delle Idee Senfibili confitte nella pre- 
fenza degli oggetti , rapprefentati in effe Idee _ Naturai proprietà è quella 
delle noflre Idee fieno Intellettuali , o Senfibili y che fe 1’ oggetto d’ effe 
e lontano, o di Tempo,, o di Luogo y non commovono l’Anima , cioè i 
nollri Appetiti con quella gagliarda, che fa l’oggetto vicino , o prefente. 
Niun bifogno di prove ha quella verità , perchè tutto dì fperimcntiamo ,. 
fuccedere in noi una viva apprenfione delle cofe prefenti , fuperiore alla ca- 
gionata dalle lontane. Chele talun dicefle-, darfi Mercatanti > che fan lun- 
ghi viaggi , molft dalla fperanza di un guadagno lontano ; e tanti , che li 
muovono dall’ Europa per andare irr cerca de i si rimoti tefori dell’ Indie;, 
lì ha da rilpondere r che la grandezza d’ un Bene lontano Iperato può ede- 
re equivalente, o fuperiore alla forza d’ tur Bene minore prefente . E inol- 
tre venire principalmente la com-mozion dell’ Appetito in quelli tali non da 
i tefori lontani y ma dalla villa y e dall’ efempio di altri Mercatanti , e di- 
altre perfone , che fi fono arricchite ne’ viaggi fudcletti . Il mirar la buo- 
na fortuna di colloro ferve di fprone , : e d’ incitamento agli altri per un li- 
mile tentativo. Finalmente fe a colloro folfe propotto , non dirò un’ egua- 

le, rrra anche un molto minor Bene prefente , e facile a conlcguirfi , la- 
icerebbono tollo andare il lontano per attenerli al Vicino . Ora molte del- 
le Idee puramente Intellettuali ci rapprefentano’ oggetti ,, che a noi fembra- 
no alfailfuno lungi da noi, e perciò non 1 producono nell’ Anima noli ra quel- 
la commozione , che viene dalla prefenza delle cofe . Ci può egli edere più 
efficace freno contro- le Tentazioni, cioè contro gl’impulfi della nollra- Fan- 
tasia incitanti al Male ,. che la Memoria- di quei , che appelliamo i Novif- 
fimi dcil Uomo? Pur quelli per l’ordinario non fanno- quell’ impredìone , e 
frutto , che dovrebbono . Non per altro , fe non perchè 1’ Inferno , e’1 Pa- 
rodilo co li figuriant lontani le migliaja di miglia ; e noi fogliami lufingar» 

ci ,. che fra noi, e la Morte r e ’l Giudizio di Dio avrà a pattare una ben 

lunga- fila danni. Nella fletta gtiifa perchè l’Utilità, o’I Diletto provenien- 
te da qualche rea^ azione è prefente ,, ci folietica all’ clezicn d’ etta , nè ba- 
ila ad. impedirla 1 apprenfiom de’ Mali , e Danni- , che ne podono nafeere , 
perchè ^ lontani .. E tanto più- damo lpinti ad abbracciare il Bene prelente , 
allorché abbiamo ,, o- ci figuriamo- d’aver anche maniera di Ichivare i Mali 
lonrani , o di non perdere i Beni, che l’Anima mira in lontananza, cioè 
nierbau ad altra vita. . 5. p er 
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5 . Per terza cagione del forte impulfo degli oggetti Senfibili , s’ ha da 
confiderare l’ordinaria moltiplicazion degli atti , per li quali diventano Tem- 
pre più vivaci nella noftra Fantasia le loro Idee , e la maggior forza della 
Confuetudine per commovere l’Anima alle Palfioni , ed agii Appetiti. Che 
ciò Fificamente avvenga , non è da dubitarne , benché non affai fi conofca 
in ciò la maniera , con cui operi la Natura • Quanto più un’ Amante mi- 
ra il volto , ed ode le parole della Perfona amata , tanto più quella Idea 
acquifla vigore per commovere gli Appetiti Tuoi . Sia perchè maggiormen- 
te fi conficchi ed affodi una tale Idea nel Cerebro , o perchè i replicati 
guardi , e colloquj vadano movendo Tempre nuovi affalti all’ Anima , oppu- 
re per altra a noi occulta ragione: la Verità è, che Tene prova quello ef- 
fetto . Il medefimo avviene al Conquiflatore , che divora co i difiderj il 
PaeTe vicino ; all’ amante dell’ Oflerìa ; al Ladro , al Vendicativo } e ad al- 
tri . Non fuccede già la medefima fortuna all’ Idee Intellettuali della Giu- 
flizia , della Temperanza , della ManTuetudine , e dell’ altre Virtù . Quand’ 
anche non manchino quelle al Libro della Fantafia di molti , almeno fon 
ivi ferine con caratteri deboli , perchè non vi fi fa mente si Tpelfo , come 
alle Senfibili ; laonde non elfendo rinforzate di tanto in tanto , non porta- 
no quella vivacità , che occorrerebbe , per refillere all’ empito degli ogget- 
ti Utili o Dilettevoli , moventi 1’ Anima alle operazioni viziofe . Chi lap- 
pia , oltre a quelle , altre cagioni Fifiche , dalle quali proceda , che si lò- 
vente prevagliono i Fantasmi delle cole Senfibili alle Idee del Bene One- 
flo , non dirò ne* perduti ne’ Vizj , e negli fcape.ftrati ed abituati ne’ Pecca- 
ti , ma in chi ancora abborrifee le azioni mal fatte , e peccaminofe , e sa 
valerfi della Tua Ragione in altri affari : le potrà aggiugnere a quelle . In- 
tanto dopo aver noi feoperta l’origine Fifica delle nollre azioni Moralmen- 
te cattive , rella da vedere , oltre al foccorfo delle tre Filolofie di fopra 
accennate , Te refli altro mezzo di ajutar 1’ Anima , affinchè non foccomba 
all’ urto delle Idee feduttrici , inclinanti al Male . Dilfi inclinanti al malfare, 
dovendo noi tenere per certo , che non può mai la polfanza della noltra 
Immaginazione incatenare , e foggiogare il Libero noltro Arbitrio in ma- 
niera , che l’Anima non poffa ripulfarne l’empito, 0 ripigliare il dominio 
che fopra d’elfa Fantafia a lei compete. Imperciocché la Volontà noftra na- 
turalmente ritien la poffanza di Tofpendere 1’ affenfo Tuo a qualfivoglia pro- 
pofizione , che le venga fatta dall’ Intelletto , per meglio eiaminare occor- 
rendo , Te quella contenga il Vero , o ’l falfo , il Giulio , o 1’ Ingiufto , 1’ 
Oneftà , o Difoneftà , l’Utilità, o ’l Danno . Non facendolo noi , e con- 
sentendo ad occhi chiufi al Fallo, all’ Ingiuftizia , e precipitando in azioni 
contrarie alla Ragione , alle Leggi di Dio , ed al noftro vero Bene , come 
potremo poi fcular la negligenza , c colpa noftra ? Felice pertanto , chi sa 
per tempo avvezzarli a rompere il corfo impetuolo della Fantafia , e sa 
confetvare una tal quiete , e libertà di Mente , per cui può pacatamente 
pefare i motivi di operar più rollo nella maniera confacevole alla Ragione, 
■che a’ noftri brutali Appetiti. Quelle ragioni n'oh mancano mai a chi lag- 
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giamcnte ama fe ftefiò , e cerca il Tuo vero bene . Accenniamo dunque in 
poche parole ciò , che fuol giovare all’ Uomo nel continuo combattimen- 
to dello Spirito col Corpo , ed è a noi infegnato in tanti Libri , e maf- 
fimamente in quei de’ Santi . 

6. In primo luogo è da defiderar la buona Educazion de’ Figliuoli , ar- 
gomento trattato da varj eccellenti Maeftri . Chi ben alleva quelle tene- 
re piante, può (penarne buon frutto a fuo tempo. Convien dunque pian- 
tar di buon’ ora nel loro capo delle fahitevoli Idee , ifpirando ad elli le 
Malfime fante del Vangelo , 1’ amore delle azioni buone , 1’ abborrimento 
alle cattive , e moftrando loro la bellezza cd utilità delle prime , la de- 
formiti , e le perniciofe confeguenze dell’ altre , con dipignere fpezial- 
mente agli adulti , la faviezza di quello o di quel Giovane , e gli fpro- 
pofiti* ed eccelli di quegli altri. Perchè tanto può nella noftra corrotta Na- 
tura , e .fopra tutto in quella de’ Giovanetti portata all’Imitazione ì’efem- 
pio altrui : troppo è necelfario il buono de’ Genitori , e il difendere quell’ 
imprudente età ‘dall’ apprendere dal cattivo efempio altrui le Idee della 
Superbia, della Lafcivia , dell’ Intemperanza, del Giuoco grolfo, e d'altri 
dilettevoli, ma dannofiflìmi Vizj. Parlo di lezioni, clic ognun sa , e pu- 
re non fi veggono da tanti , e tanti mclfe dipoi in pratica . Fortificata 
per tempo l’Anima Giovanile con faggi documenti, e colle Idee della Vir- 
tù , e tenuta lungi dall’ afpetto di certi lufinghieri Vizj , finché fia for- 
mato il Giudizio: fi può dir provveduta d’armi potenti per far fronte a i 
Fantafmi incitatori del malfare . Non è già per quello , che fia in falvo 
la rocca dell’ Anima , ofiervandofi tanti Giovani ben allevati , ben educa- 
ti , i quali appena fon lafciati in balia del loro cervello , e fpezialmente 
fe di focofa natura , che fi mettono a rompicollo per la via dell’ iniquità. 
Reda nulladimeno fperanza , che celfato il bollor dell’ et'a , e il feme fuf- 
focato delle Idee di Sapienza riforgerà , e darà in fin buona melfe . Non 
mancano i traviati , ne’ quali le buone Malfime bevute nella verde età , 
ed unite a i difinganni , fervono a rimetterli nel buon cammino . Si dice 
d’ una Nazione , le cui perfone fino all’ età di quaranta anni operano da 
Pazzi, ed allora fidamente cominciano a vivere da Saggi . Quella è un’ 
Iperbole , perchè ivi ancora tanto dell’ uno , che dell’ altro feflò più fono 
fenza paragon coloro , che menano con faviezza la lor vita non meno nel- 
la gioventù , che negli Anni feguenti . Comunque nondimeno fia , fempre 
farà un gran vantaggio l’aver di buon’ ora imparato , e filfato nel Cere- . 
bro , che il noflro vero Bene altronde non può venire , fè non dall’ amo- 
re , e dalla pratica della Virtù, e non già da i Vizj, e Peccati. 

7. Secondariamente , perchè s’ è veduto qual pdfanza abbiano per muo- 
vere 1’ Anima noftra le Idee Senfibili , qual debolezza le Intellettuali per 
refillert ad effe : chiunque ama d’ efferc faggio , e vero feguace di Crillo, 
dee far quanto può per accrefcere il vigor di quelle Mafiimc , e di que’ 
foli Principi del retto operare , che fono infegnati dalla fanta Religione , 
e dalla miglior Filofofia , nè vengono da i Senfi , ma fidamente fon dall’ 
Delia Forz. della Fantaf. Uman. P Intel- 
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Intelletto nottro apprefi , e riconofciuti per veri , per convenienti alla 
retta Ragione , ed atti a produrre la vera nottra Felicità . La maniera di 
aumentare il vigore , e la vivacità delle falutevoli Idee Intellettuali fpet- 
tanti alla Morale , ed alla Fede Criftiana , per quel che riguarda il roz- 
zo ed ignorante Popolo , poco atto al raziocinare , confitte in prefentare 
alla lor Fantafia Idee Senfibili , che (Veglino la memoria delle Intellet- 
tuali . Le fiacre funzioni della Chiefa fiommamente per quefta ragione gio- 
vano ad eccitare , e corroborare in etti la venerazione dovuta a Dio , la 
necettità di ricorrere per ajuto a lui, di amarlo, di chiedere, e fiperare il 
perdono a i nottri falli . Mezzo di gran lunga più efficace non fiolo per 
apprendere le falutevoli Idee , e i più utili documenti della Sapienza , 
ma per fittarli forte nel capo noftro , fi è l’ udire le Prediche e i Sermo- 
ni de’ (acri Minittri della Chiefa di Dio. Ne ha bifogno non fidamente f 
ignorante Popolo y ma chiunque ancora ben sa le dottrine tutte del Van- 
gelo , e della Morale Filofofia . Non fi può abbattanza ripetere : le Idee 
Spirituali non s’imprimono nella Fantafia Materiale con quella forza, che 
©.'ferviamo nelle Idee provenienti da i Senfi . A fin dunque che acquiftino 
maggior vigore , conviene con replicati e moltiplicati colpi picchiarle nel- 
la nottra tetta; e dappoiché fi crederà d’aver fatto attàiflimo, fempre s’ha 
da tenere per fermo, che (è non fi continua a battere il chiodo, l’impa- 
rato non fervirà al bifogno. Chi c’è, per efempio , che non fia perfuafo 
dell’ ine vttabil fiua Morte ? E pur di quella fenibriarrra come dimentichi r 
« male viviamo , quali else non- s avelie mai a morire , e comparire al 
Tribunal di Dio * Però necettaria cotti è 1’ udire di tanto in tanto i fiacri 
Oratori y che et ricordino quello- gran- punto , e le fue confluenze . Le 
Immagini delle cotte Senfibili , oltre ali’ imprimerli naturalmente con affai 
vigore nella Fantafia , ^ricevono anclie maggior pottànza da i medefimi 
Senfi, perchè quelli tornano tante volte a mirare, o a fiottare , o guftare- 
ec. e con ciò a riferire quegli fletti oggetti , che comparifiono sì Utili a 
Dilettevoli .. Di fintili atti replicati a-bbifognano eziandìo le Mattime ed 
Idee Intellettuali , fe han da muovere con energia 1’ Anima nel conflitto- 
contra delle Corporee . E ciò fi ottiene enfi’ udir fovente la parola di 
Dio, eh’ è la Filofofia t Medicina più efficace delle Menti noftre. 

* 8. Un eguale , anzi maggior profitto fi può ricavar dal frequente ftu- 
dio delle divine Scritture , le cui fante parole ed iftruzioni venute dal 
Cielo hanno una particolar Virtù per ifpirare a noi ,. e fortificare in? 
noi la conofcenza , e T amore del retto operare , e di tutte le Virtù .. 
Ha ben da rimproverare ed accufar se fletto di una fupina trafeurag- 

• ine , chiunque può leggere ed intendere que facpofanti Libri , e sx 
in cofcienza fua di non averli mai letti una volta in vita fua- , con- 
tento di quel poco , che fe ne truova fparfo altrove . Appretto la 
lettura de’ Santi. Padri , e de’ migliori Libri Afictici , o fia di 
Divozione , utiliffìmo pafcolo farà per alimentar le buone Mattime 
del viver Criftiano r e per renderle pili familiari all’ Anima , al- 
lorché 
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lorchè vuol farle guerra 1 ’ Immaginazione co i Fantasmi degl’ il- 
leciti Senfibili oggetti . DilTi de’ migliori Libri , perchè quello utiliflimo 
ed importante argomento al pari d’ ogtii altro comprefo nella sfera delle 
cofe Scientifiche, ha prodotto un eccelliva copia di Volumi, di Libercoli, 
di Novene, d’Orazioni, buona parte de’ quali, ficcome Opere fuperficia- 
li, meglio farebbe, che non folle mai venuta alla luce. Non già che nuo- 
•cano o meritino condanna, ma per 6 fière cagione che l’ Anime buone non 
cerchino i Libri Magiftrali della Divozione, dove fi truova il fugofoftan- 
ziale della Pietà e 1 ’ unzione dello Spirito * Incomparabilmente poi crede- 
rà il profitto dell’ Anima per chi alla lettura de’ buoni Libri potrà e fa- 
prà aggiugnere la Contemplazione e Meditazione de’facrofanti Milterj , e 
de’ divini infegnamenti della Religion Criftiana . Eeati per quello i Santi,' 
felici tante perfone pie, che s’applicano a si fruttuofo efercizio. Piena è 
la lor tella d’idee della Religione; di quel Dio, che tanto amano: della 
Vita di quel divino Salvatore, che ferve di norma alla lor propria; e di 
quel Paradifo , a cui continuamente afpirano , e che fperano dall’ infinita 
Clemenza di Dio per li meriti del fuo benedetto Figliuolo* Quelli fono i 
lor familiari Fantasmi, tutti configlieri delle Virtù. La Meditazione fem- 
ore più la va avvalorando. Non è già, che talvolta non pollano loro af- 
facciarfene anche de’ maligni procedenti da i Senfi , e malfimamente per 
chi vive nel Secolo . Ma risvegliando 1 ’ Anima quelle oppofte Malfime , 
che han tanto polfo, vantaggilo fuol riufcire il combattimento, non dif- 
ficile la vittoria . 

9. Una particolare ifpezione poi merita la Virtù della Continenza. Per 
certa forta di perfone , e fpezialmente per chi fi dedica al Celibato , non 
balla una buona provvifion di quelle falutevoli Idee Spirituali : d’ uopo è 
ancora il fuggire, per quanto fi può, le contrarie portate da i Senfi. Può 
ben chi fi truova in tale fiato gtiernirfi di buone armi, ma ove non cefi! 
di frequentar perfone di fiato diverfo, eoli ne riporterà delle Immaginisi 
focofe , che metteranno a rifchio ogni fuo buon proponimento . Anche i 
Santi, e le perlone più rintanate ne’ Chiofiri , pefchè non pofiòno bandir 
le Idee Senfuali portate dal Secolo , o apprele ne’ teneri anni , fon fug- 
getti a pericolofe battaglie : quanto più poi chi le va Tempre più accu- 
mulando é invigorendo coll’ andarne a caccia nel civile commerzio? E ciò 
perchè anche gli umori del Corpo fegretamente concorrono a mettere irt 
moto le. piacenti Immagini della Fantafia , talmente che la Ragione pena 
a refiftere . Però ritiratezza per quelli tali , applicazione allo ftudio delle 
Lettere, od occuparfi in altri onefli efercizj , con fopra tutto ricordarli , 
che 1 ’ Ozio è un veleno , maflìmamente per chiunque ha temperamento 
vivace e fpiriti rigogliofi . Ad alcuni ancora gioverà , o farà necefiario il 
mutar paefe , acciocché la varietà degli oggetti e la novità de’ Fantafini 

* faccia lmontar la ferocia di quelli, che aveano prefo troppo pofleflò nell’ 
Immaginazione, e cagionavano que’ fintomi nell’Anima . 

10. Finalmente dopo si bell’apparato di mezzi finqui rammentati , par- 
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te utili e parte necelfiirj per rintuzzare 1’ orgoglio della noftra Fantafia , 
allorché ci follecita co’ fuoi Fantafmi a prevaricare : ci refta una dolorofa 
confeffion da fare « Cioè che noi fiam Creature imperfette , vafi di creta 
troppo, efpofti alla fragilità , con Appetiti innati, che ci portano alla Lufi- 
furia, all’ Intereflè , all’ Invidia , alla Vendetta, all’ Impazienza, alla Su-, 
perbia, alla Gola , e ad altri eccelli ; e ci troviamo attorniati da Tenta- 
zioni, cioè da oggetti Senlibili , i quali portati alla Fantafia , non può 
aftenerfi l’ Anima dall’ apprenderli , e dal provarne commozione . E contut- 
toché niuna Cagion fi dia o interna o efterna j che la necelfiti poi ad 
eleggere il Male Morale, pure proviamo in noi un grande pendio ad eleg- 
gerlo. Tale è il noftro prefente fiato , di cui fi dolgono anche i Santi , 
di modo che niun di noi finché vive filila Terra , fia quanto fi voglia 
dotato, di Virtù, gode il privilegio dell’impeccabilità. Che ripiego dunque 
refta, per non inciampare e cadere? Ce l’ha infegnato il divino Salvator 
noftro, cioè {'.Orazione a Dio , utile non folo y ma necelfario mezzo in que- 
lla vita per refifiere alle Tentazioni* Non oftante la debolezza noftra , 
aflaiflimo potrà , chi ricorre di buon cuore per ajuto a chi può tutto * 
Egli è quello, che invocato con viva fede non permetterà, che noi foc- 
.combiamo. Egli è, e. in ogni occafione , ma fpezialmente in quella , ha\ 
da elfere la. Speranza noftra . Però il mcftier noftro dovrebbe dirli quello- 
di volgere gli occhi e le voci noftre, allorché -ci Tentiamo affiditi da per- 
verfi Fantasmi , al noftro huon Padre Iddio , e al dilettiffimo fuo Figlio Crifto 
Gesù, affinchè ci porga la mano, e ci guardi dalle cadute.. Fra tanti bei 
Salmi e Preghiere , che a quello propolìto ci fomminiltra la Chic fa Tanta, 
affinchè imploriamo il neceffiirio ajuto di Dio , a me fembra pure efpref- 
fi va la feguente Orazione: Deus , qui nos i?i lenti* periculis conjìitutos prò 
human a fcis fragilitate non pojje fubji/tere: da nobis falutem Mentis & Cor - 
porisy ut ea , qua: pr.o peccati* nofìris pattinar y te ad j avance vincamus . Cioè.r 
o Dioy il quale fapete , che noi pojli in mezzo a. tanti pericoli ,. non pojjta- 
mo a cagion della nojìr.a fragilità tenerfi ritti : deb concedeteci fai ut e di 
Mente e di Corpo , acciocché colf ajuto vojìro arriviamo a vincere le tenta - 
eùoni e tribolazioni , a noi cagionate da' nojìri peccati . Da quello foprana- 
turale foccorfo ha da venire la principal noftra fiducia di rimaner fuperio- 
ri alle fuggeftioni della Fantafia , delle cui forze altro non mi refta a par- 
lare .. 
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Sento comune inutilmente ammeflo da Anftntele , p. 11. n. 1. 

Sgambati (P.) della Compagnia di Gesù. Sua rii polla acutillima nel boiler della Pazzia, p. 47. n. 5. 

Sillcmi F'ilotòfici, lavori di Fant’.fia , p. 02. n. 2. 3. 

Sogni . Di fili può avvalerli Iddio per rivelare i fuoi A.rcani, o. 27. n. 1. Ordinariamente però fono vani , ivi» 
i’olTon fervi re d' indizi de’ mali ai Medici, p. a< 5 . n. 2. Dell’ Interpretazioni dc'Sogni trattarono i Greci varu- 
nicnte ne Libri Onirocritici , cd i Pcrfiani tanno di -ciò protcltione, p. 27. n. 3. Come vengano i fogni, e co- 
me ciò tìficamente (ortifea, p. 27. n. 4. Soditi placidi, p. 28. 27. n. 1. Sogno dell’Autore, p. 31. n. 3. Opi- 
nione dal mcdelìnio del come (brtifeano, p. 31. n. 4., 32. n. 3. Sogni cui ioti dell'Autore , p. 33. n. j. Ne* 
(ogni Ja Fantafia comanda all’Anima , ivi n. 6 . In quelli ella mette io su le Imagini a luo talento, p. 34. 
’n. 6 . 

Sonnambuli non ben chiamati Nortamboli, p. 34. n. 1. Vi fuoP edere dell’ lineo Aura, p. 33. n. 1. Efemp'i nar- 
rati dal Gaflcndo, p. 3;. 11. 1. Per lo più non fi ricordano del icguito delie loro azioni notturne , ivi. Si 
procura (piegare il fenomeno de’ Sonnambuli -, p. 37. 11. 3. , p. 3$. n. 4. , p. 40. n. 6., p. 41. a. 7., p. 43. 
9 - 

Spiriti Animali ammefli, e negati da molti, p. 12. n. 1. 

Spiriti Incubi, e Succubi. Faìfità dell’ cfiAenza di tali Spiriti, p. 61. 6 i. 6 3. 

Stallio niega gli Spiriti Animali, p. 12. n. 1. 

Srenone fi affaticò Culla notomia del Celebro, p. zi. n. 1. 

Streghe. Vana illuGone dell’iunana fantafia, p. 4 i. 6 z. 43^Scoperta ntr tale dall’ Iniperador Giu Ceppe, p. 43.0.3. 

T 

Taffo ( Torquato ). Sua eAafi maravigliofa , p. 33. n. 3. 

Tatto. Senio che reca alla Fanrafia Imprelfioni, e non immagini, p. 14. 11. 3. 

Teologi alle volte fecondano la lor Fantafia, p. 94. n. 4. 

Te: eia (S.) molto guardinga nel fatto d’ EAafi, c villani , p. 38. n. S. 

ViculTen lavorò molto nella Notomia del Cerebro, p. zi. n. j. 

Viiioni, p. 31. n. 1. diAinzioni per dileernere le vere daile falle, le naturali dalle fopra naturali, p. 33. n. 3. 
Willis. Celebre nella Notomia del Cerebro, p. 11. <1. 1, E' di parere che i Sonnamboli tolgano gli oftacoli alle 
loro azioni, p. 37. n. 4. 

Uomo. Per l’Anima Ragionevole (i a fio mi glia agli Angeli p- 8. n. 1. delle due foAanze , -delle quali formai f 
uomo, molto è ignoto, ivi n. a. 

Z 

Zacchia. Porta i fegni per conofcere se J’EAaC fiano, o no da Dio, p. 34. n. 47. 
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PREFAZIONE. 


Llorcbò nel Secolo XV. 
ra majjimamente degl J 

te poi andando innanzi , non ci fu , eòi non conofcef - 
fe , e deplorajfe i mali effetti dell Ignoranza de’ Seco - 
li barbarici * Le belle Arti , e le Sciente , già ne 
tempi felici coltivate da Greci , e Romani , dappoi - 

/e invaftoni de’ Barbari mutò faccia non 

meno il governo 7 che i coflumi , e gli fiudf delle più nobili Pro- 
vincie dell Europa , caddero in difpregio o difufo ; prefero allora piede le 
favole y i falfar j y le ufanze biaftmevoli , e fin le fuperffrgioni .■ Comin- 
ciarono ben dopo il Mille eccellenti Ingegni a rifufeitare , e maneggiar la 
Filofofa y e Teologia r che da tanto tempo giacevano incolte ; ma non con 
quella efattezga y che occorreva , parte per difetto di Libri , parte per 
troppa veneraftoue ad Arijlotele , e et ai Filofoji Arabi » Vennero finalmen- 
te tempi migliori per le Lettere ~ e quantunque non fta tolta la ruggine 
di que Secoli infelici r pure pojfiam dire , che tutte I Arti , e le Sciente 
un tal depuramento r accrefcimento y ed avvenenza da tre Secoli in qui 
hanno acquifìato r che non può gareggiare col prefente loro flato nò pur l 

antica Grecia y che tanto feppe r e tanto vide . Ma che ? Han tutte le 

eofe umane il lor diritto , e rovefeio , e fon pofìe fra il difetto , e lecce/ - 
fo . Di gravi pregiudizi recò una volta f Ignoranza ; degli altri ne ha 
prodotto anche il Sapere , e’I progreffo delle Scienze . Son già corft cento 
e trenta anni r che Aleffandro • T ajfoni celebre Scrittore , e Poeta Mode - 
nefe nel Lib. VIL de r fuoi Penfieri formò un Quijito Y cercando , fe le Let- 
tere e Dottrine fieno' neceflarie nelle Repubbliche , e a’ Principi , ed alla 
Gioventù ; e vivamente ritoccò i perverft effetti r che poffono indi proveni- 
te * A molti Letterati , e fpezjaimente agli appellati grandi Maeftri in 
divinità Y ftccome alti efìimatori delle lor merci , diede forte occafton di 
/gridare un Parlar così f prezzante delle Lettere e ne fecero doglianze - 
Per quanto> ho • io avvertito nella Vita di effo Taffoni , egli rif pendeva : 
Le Lettere fono- indifferenti al Bene ed al Male .. Mia intenzione non è 
di biafimar la natura della cofa ,, ma L r abufo , che fe ne può fare y e fi 
fà Vero ò T che le Lettere nelle Volontà, ben inclinare aggiungono agli 
Uomini perfezione ; ma che le Lettere facciano la buona inclinazione , 
quello lo- niegp j ed aggiungo di piu; che agli animi m^l difpofli accre- 
Icono malizia .. Anche i cibi , che non fo» cattivi di lor natura r negli 
ftomachi male affetti fi convertifcono' in putredine , Cosi egli y e faggio- 
mente :: per nulla dire di qualche Declamatore ,, che ha trattato fpropoft te- 
samente della Vanità delle Scienze ~ 

A 2 



rif orfero le Lettere , per ope~ 
igegni Italiani , e maggiormers- 


2. Pur 


* 

2. Pur troppo T abbiano provato . Il rij orpimento delle Lettor , tatuo uti- 
le , tanto commendevole , e glorio/o , pure è degenerato in eccejfì , dì lun- 
ga matto pii* pernicioft , che quei deli Ignoranza de ' Secoli barbari . E di 
sì fatti difordini fe ne vedrà fempre , ogni qual Volta collo fìudio della 
Filofofia , o Teologia fi congiunga una Volontà corrotta da i vclcnoft fia- 
ti dell' Ambvzion dell' Ingegno , o delle gare Letterarie , per voler compa- 
rire uno fpirito fin gol are , e faperne piu degli altri ; oppure una Volontà 
guajìa dallo fmoderato defiderio della Libertà per vivere a modo fuo , che 
va poi a finire in Libertinaggio di opinare , e di operare . Per tralafciar 
altre cofe , non ft può ferrea dolor ricordare ciò , che di male produffe lo 
ffudio delle Lettere congiunto con varie umane P affi otti nella perfona di 
Lutero . Noi fenza dijficultà conferiamo , eh' egli trovò de' veri abufi nel- 
la Chiefa di Dio , e coffumi depravati anche nelle perfotte , che pel loro 
Minifferio fon deffinate da Dio a predicar agli altri la morigeratezza col- 
la voce y e coll' ej empio . Anche Erafmo ed altri aveano mofirata la ne- 
cejfftà del rimedio : Ma Lutero non imitò ejfo Erafmo , non feguì gli al- 
tri , che fletterò ciò non ojlantc J aldi nell unità della Chiefa . Egli pafsò 
agli effremi , e fervirono a lui le Pajffoni irritate , e le Lettere , per far 
guerra alla Madre fua , e per imprendere un aperta ribellione , fecondata 
da Ecclefiaffici , che trovarono guffofa la Libertà , e da Principi voglioft 
di far fua la robba delle Chiefe . Non potran negare i feguaci fuoi , che 
almeno fa da attribuire a quefo lor mifero Capitano la nafeita di tante 
altre Erefe di Calviniffi , Anabatiffi , Soci ani ani , Anglicani , Quacheri , 
Arminiani , e di altre quaft diffi innumerabili Sette di varj nomi , dete- 
flate anche da efff . Ecco dov b andato a finire l aver egli pretefa contro 
le chiare ed infallibili prom effe dì Criffo Signor noflro perita od invifibile 
la Chiefa di Dio ; /’ aver egli pretefo ,* che le fole divine Scritture baffi- 
no al Criffiano per regolar la Jua Fede : il che fu un cofiituir Giudice 

della Religione ogni privato fallibile Ingegno . fhteffi falfi , e pernicioft 
Dogmi , e principi produjfero poi lo Scijtna , tanto riprovato dalla n offra 
fatua Legge , ed infieme /palancarono la porta a tante Erefite , e Sette , 
che oggidì infettano il* Settentrione . Nel tribunale di Dio , e nel cuore di 
chiunque ama daddovero pii* che le fu e opinioni , la Religion C buffi atta , 
ejueffo farà fempre un gran trrocejfo alla memoria di effo Lutero , ed un 
fenfibil contrafegno della fqlfità de fuoi principi . 

3 * M P e èè*° f* c ^ e c onculcata f Autor ità della Chiefa , e lafciata la 
briglia agli umani ingegni , ferina piu voler eglino afcoltar la voce d"ejfa 
Chiefa > fi b giunto , fpczialmcnte da cento anni in qua ne' paeft de ' No- 
vatori j all Incredulità , all Indifferenza nella Religione , o pure ad una 
sfigurata Religione , tal quale ciafchedun fe la forma fecondo il fuo capriccio. 
Non pretendo io già , che ! Erefite degli ultimi Secoli fieno I unica cagione de' 
tanti Ateiffi , e Deiffi , che gli ffejfi Proteff anti , e Riformati confcjfano 
abbondar oggidì nelle loro contrade • perciocché anche in feno della Chiefa 
Cattolica poffono nafeere e crcfcere di queffe erbe velenofe . Solamente in- 
teri- 
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tendo di dire colla fperien%a alla mano j e confiderai i prtncìp} , de qua- 
li ft fervono le Sette degli ultimi tempi , ejfere facile ne lor paeft dal 
credere troppo al proprio Ingegno il f>ajf aggio al credere nulla . 

4. Racconta il Lauterkacbio Luterano nella Storia del Socinianifmo , che 
il Neufero uno de' Sociniani , dicea . Qui vult vitare Mahometifmum , vi- 
tet Arianifmum ( cioè il Socinianifmo ) & qui timet libi , ne incidat in 
Arianifmum, caveat Calvinifmum . Non finijce qui quefìo affama , ed am- 
mette delle altre giunte . Dio avea decretato la fua Cbicfn per Giudice 
delle controverfe , che potejfero accader nella Religione ; ci avea officia- 
ti , che quefìa farebbe la cujìode della Verità , ed egli farebbe m tutti i 
tempi con ejfo lei . Quejìo si fìabil fondamento della Religion Rivelata non 
vogliono piu riconofcerìo i Trote fanti ; ognun ft attribuifee il diritto d in- 
terpetrar le Scritture , di fondar ffìemi nuovi ; nè ft Jìirha obbligato a fe- 
guitare i dogmi della Setta , in cui è nato ; giacché quale infallibilità può 
mai attribuir fi a qual f voglia lor Concilio per fijfar la Regola della Fede, 
dappoiché hanno pretefo fallibile ogni Concilio , e la JhJfa univerfale Cat- 
tolica Cbiefa ? Ojfervando poi tante dif cordie e con tradizioni fra le lor Set- 
te , ed ejfere tutto involto nelle tenebre dell Incertezza , gl" Ingegni preoc- 
cupati dalle mondani Pajftoni , e da un forte genio alla Libertà , facilmen- 
te giungono a metterft fotto i piedi la Religion Rivelata ; e quindi vanno 
di trotto ad abiurare ancor la Naturale . Datemi una perfona , imbevuta di 
Majfime Pirroniane , che dallo Jìudio delle Lettere altro non abbia ricavato , 
che lo fpirito del contradire a tutto , di trovar difficoltà fopra tutte le co- 
fc , di JottilizzP re e fofjlicare , e che concorra con quefìo apparato la mala 
Volontà : ogni Verità per lei diventa ofeura ; anche la Religione comincia 
a languire in fuo cuore , ed in fine vien meno . 

5. Pur ci è di peggio . Che la mal nata bizzarria e fuperbia dell Inge- 
gno di taluno : che la malvagia avidità di altri di non aver fopra di sè 
un Padrone , che chieggo conto del loro operare , li faccia precipitare nell ’ 
Ateifmo , 0 in ffìemi moflruoft di Religione : è da deplorare la lor cecità e 
pazzj a • Ma che ci fa , chi non contento della fomma fua temerità , giun- 
ta non dirò a voler bandire Iddio dal Cielo e dalla Terra , ma a ridcrf 
in fuo cuore d ogni Religione , ft fludj ancora di perfuadere agli altri Uo- 
mini I Opinione fua , benché la piu pe/ìilenzjale a ogni altra: quefìo è ! 
ecceffo pii t grande ed intollerabile , a cui pofsa arrivare ! umana malizia • 
Non pojjono ignorar cofìoro , che tolta dal Mondo la Religione , eflinta 
negli Uomini la credenza di Dio e della fua Provvidenza , e conci enn ara 
I Anima dell Uomo alla vii condizione de' Bruti , viene a romper f il piu for- 
te legame dell' umana focietà ; non refi a pii* difìinzjone tra 7 Giv.Jlo e l 
Ingiujio , tra la Virtù e il Vizio : e per confeguente ecco apporto il campo 
ad ogni piu fozga Libidine , ecco f pai ancata la porta alla Frode, alla Vio- 
lenza di chi piu può , non curati i patti , vani i Giuramenti , efpofìa la 
Repubblica 0 il Principe alle fedizjoni e ribellioni : in una parola , porta- 
to il Mondo alla barbarie e depravazjon de cofìumi , che f of serva in al- 
cune 


iurte popolatori! del? affrica ed difterica , è divenir gli Uomini peggiori 
delle (ìefse fiere-. E pur que fili iniquijfitmi mortali fi fan predicatori di sì 
orrende MaJJìme y tutte indirizzate S f compigliare il genere umano y e a far 
trionfare il Vizio in vece delta Virtù. r con pretendere- eziandio- y che pila 
pofsa fcrvire alla pubblica Felicità l Ateifmo y che la Religione y come fi 
of serva nelle- Opere del Fatando e del Baile , predicatori dell Incredulità * 
Ancorché i fantijfimi e verijfimi infegnamentr della Retigion Naturale e 
Rivelata- che noi profejfiamo fofsero chimere , qual indubitata cofi a è che 
non fono : non- potrà mai alcuno , fenz* dichiararfi forfennato , o- nemico 
degli altri Uomini , e della loro tranquillità y metterfi a combatterli , e a 
togliere dal cuor de mortali quefli sì necefsar; freni dell iniquità ed im - 
pulfi al vivere con- favtezja e ■ concordia nelle umane repubbliche * guanto- 
pii* poi fon detejì abili co/loro y al fapere y eh' eglino ninna dimofir azione e di 
evidenza hanno delle loro empie Majftme y e pur le fpaceiano con tanto 
sfacciataggine y quaficchè fi trattafst di recare al Pubico un gran bene fi» 
Z*a coll infegnare a tutti l irreligione , cioè un principio y che naturalmen- 
te conduce al baratro di tutte le iniquità l 

6. RariJJimi poi fon coloro , che ofino di negar pubblicamente l efifìen- 
Zg di Dio y l immortalità dell' Anima f e la neceffttà della Reli- 
gione y ben confapevoli T che qual mofiri farebbono abbominatl e fug- 
giti da ogni- Setta di Crifiiani e gafiigati ancora come feduttori , dove fi 
veglia- alla difèfa del gregge C rifili a no. y acciocché : non vi entrino , o non- 
vi formino covile que lupi* rapaci y e que’ maeftri , che infegnano dottrine 
perverfe,. per fa rii dei discepoli: , che già previde 1 Appofiolo ( All* Apolli 
Cap * XX* 2p* ). e c y ìnfegnb- a fuggire * Cofioro voi gli udite fpacciar con 
franchezza r che ci £ Iddio- y che ci ha da- efifere la Religione :: ma poi 
vengono- a dififeminar dottrine fintili a quelle di Epicuro ; il quale , fé— 
fondachi avverti Cicerone ( Lib* E de Nat* Deor * in fine ) re tollir y ora» 
tione relinqnit Deo?* Cioè piantano tali fificmi sfoderano rat dubbj e di fi» 
fieni rà contro la Provvidenza di Dior y contro l ejfenzg dell Anima- y 
e contro> altre Verità della Religione r che vanno tacitamente ,, e con 
chiara frode y a dìflrnggere- tutti i principi d ejfa Religione r o ad appro- 
vare qualunque pili fai fa Religione y come è quella de' Maomettani ed Ido- 
latri Y o pure- a far credere accetta a Dio qualfivoglia Setta- di Crifiiani y 
purché credano Gesù Crifilo * Tali è noto y che fono- fiati Tòmrnafo- H'ob» 
bes y il fuddetto Giovanni Tolandò, il celebre Dodwello nel fuo Trattato * 
dell’ Immortaliti dell’ Anima , il fumo fio Locke nel fuo Trattato- ,, che por- 
ta 1‘ illufiorio titolo della Ragionevolezza della Religion Criftiana r Antonio» 
Gollinoy il Tindaly ed altri in Inghilterra ; e tale Benedetto Spinola r e 
il poco- fa mentovato Pietro Baile in Oliando y i quali ultimi con ifiupor d 
ognuno- tollerati r han placidamente fiparfo il veleno dell A tei fino , con aver 
l ultimo » infralente le perverfe fue dottrine col preteflo d umiliar la Ragio- 
ne , e di difporla alla Fede y cioè ai un gioco , di cui egli intanto fi ri- 
dea . Nè già fono mancati alla Germania P rotefilanti filmili Inventori di 

pefifi- 
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pefifimì nuovi Sifiemi , che io tralafcìo • Altri ancora ban pubblicato in 
Francefe I Opere del Pirronifìa Sefto Empirico , e la Traduzione Italiana 
dell empio Lucrezio , affinchè anche V ignorante Popolo fi poffa ifiruire dei 
Fondementi dell Empietà . Libri cotanto pefiilenn Jan .trovare la via -di 
penetrare anche in Italia y e fe ft abbattono in Volontà t xofeienze guafie, 
o in cervelli Jprovveduti di antidoto , ed inabili a ficiogliere i nodi propo- 
li : certo è , che pojjono indebolire in ejji , ed anche efiinguere affatto quel 
Jacrofanto lume , che Dio ci ha dato per conofcere lui , per adorarlo col 
culto piu proprio , e per ijperare di conojcerlo meglio un di , e di goderlo 
nella beata Eternità ^ 

- 7. Ora fra quefii pcrniciofifftmi Libri è da regijlrare il Trattato Tilofo- 
fico della Debolezza dell’intelletto umano, che nel ! Anno 1722. 0 pure nel 
1723. comparve alla luce in Amjlerdam f otto nome di Moni! gnor Pier Da- 
niello Huet , già Vefcovo di Auranches . L ’ Autor ■<£ effo fi mife in penfie • 
ro di rifuf citare ai dì nofiri , e di celebrare come pili eccellente dell altre 
la da tanti Secoli fcreditata e detefiata Scuola di Pirrone , degli Accademia 
ci , e degli Scettici , che infegnarono di dubitar dì tutto , di negare qual fi- 
voglia Verità . , ed ogni Evidenza delle cofe Naturali e Spirituali ; e ciò 
per i fuggire lo fpaventofo perìcolo di errare , Prima di lui tentò d fuoi 
tempi il Franzefie Montaigne di cavar dal fepolcro quefia non dirò sì fira « 
vagante , ma sì bene pazpca Opinione difiruggitrìce di tutta la Filofofia y 
e il Juo veleno fu ben tojlo feoperto , e fatto conofcere per quel che era da 
qualche faggio e gelante Scrittore . Torna oggidì in campo il fuddetto nuo- 
vo Pirronifìa , con prometterfi forfè miglior fortuna . Una bella fparata fa 
egli con dire di voler con tali dottrine addimefiicar V Uomo a * nulla credere , 
per gìttarfi poi totalmente in braccio alla Fede , e credere tutto quel , eh * 
e fifa infegna , per difficile e feuro che paja quafichè non dirò ogni faggio 
Lettore , ma qualfivoglia non gotica perfona , non fi poffa immantenente ac- 
corgere di sì manifefìa contradizione . E fe cofìui ha creduto col mantello , 
prefiatogli dall Ateifia Baile , di fottrar fe fìeffo all obbrobrio , di cui fon 
degni i mificredenti perfecutori della Verità e della Religione ' non gli ver- 
rà certo fatta , Troppo palpabile è quefia illufione , nè ci vuol molto a f co- 
prire il giuoco dell empia fua malignità . Ma qui m interrompe il Lettore , 
con interrogarmi , fe veramente Monfignor Huet , già Vefcovo della Chiefa 
' Cattolica , ed uno de * belli ed eruditi Ingegni della Francia , fi a veramente 
Autore del Libro fuddetto : Se tale egli fu , grande fcandalo è quefio prefi- 
fo i Cattolici ; fe poi non fu T fommo è il tradimento alla di lui me- 
moria fatto da qualche mafeberato Ateifia , Rifpondo , non mancar de i 
motivi per credere , che quel celebre Prelato poffa aver Inficiata dopo di se 
un Operetta tale , tuttocchè indegna del fiuo fiapere ■» Bafia leggere la Cen- 
fura da lui pubblicata nel i 5 po. contro la Filofofia Cartefiana, per conofcere, 
r b' egli era un cervello inclinato alla fiofiftieberia , e ad impugnar con una 
frotta di ragioncelle e di dubbj quello ancora , che fi' fic orge piu evidente e 
certo, come è il principio del Def cortes » Io penfo , adunque fono» Il che 

non 


non dico to per pretendere ') che la Filofofia Cartefiana non abbia le fue 
magagne , e delle immaginazioni infujjijlenti , avvertite da i JuJfeguentt 
Filofofi , e toccate in parte dal medeftmo Huet . Secondariamente egli fi ejfo 
nel Trattato della Concordia della Ragione e della Fede Lib. I. Capitola 
2. §» io. fembra avere accennato come compojìo da lui il Libro Pirronijìi- 
to , di cui parliamo , con dire . Atque bine inteliigis , Hameli quam noi\ 
abfurde , quamque vere fcripferim olim , id quod mox expoftulabas mecum, 
eas prae ceteris Philofophorum difciplinas Chriftianifmo congruere , quas af- 
fenfiones animi cohibendas effe decernunt . In oltre nella Prefazion d ejfo 
Libro egli fcrive di aver compojìo qualche Trattato di Filofofia , che non 
era venuto alla luce . Finalmente nell' Huetiana ft fruiva aver egli campo - 
Jlo il Trattato della Debolezza dell’ umano Intelletto , che ora abbiamo per 
le inani . Che piu ? Chi pubblico quejìo Libro dopo la morte deh T Huet , ac- 
caduta nel Gcnnajo del 1732. ajferifce di averne pojjcduto l' originale di 
mano del medeftmo Huet , ed era pronto a mofrarlo a chiunque ne avejfe 
la curioftà , e di verificarlo con molte Lettere a lui fcritte da ejfo Prelato , 
8. Ma ft contenti /’ Editore del fuddetto Libro , che ancb' io diventi per 
un po di tempo Pirronifa , cioè della medefma fua Setta y con dire , che 
non fo credere Monfgncre Huet Autore di quel Libro : 0 s egli ne fu Auto- 
re , temo di qualche interpolazione nella di lui fatica . Ed ecco le ragioni 
del mio dubitare . Chiunque ft prenderà la pena di leggere attentamente il 
fuddetto Libro della concordia della Ragione e della Fede , indubitato par- 
to d' ejfo Prelato , troverà tal diferepanza ed oppofzione fra quel Libro , 
e quello della Debolezza dell’ Intelletto umano , che non potrà mai indurf 
a crederli amendue fattura del medeftmo Autore . Monfgnorc Huet nel Lib » 
L del Trattato della Concordia fa conofcerc con chiari argomenti * Che la 
Ragione dee precedere alla Fede . Che anche dopo aver noi abbracciata la 
Fede y la Ragione ha da accompagnarla , e da prefarle ajuto . Che vi ha 
molte , cofe della Religione Crijhana , che f conofcono per la fola Ragio- 
ne „ Tutto /’ oppofto fi pretende ed infegna nel Libro della Debolezza » 
Ivi la Ragion dell Uomo è predicata per affatto inabile a cotiofcere il l'e- 
ro , c mancante di Criterio per giugnere alla cottofcenza non Jol d' ejfo Ve- 
ro , ma fin del Verifi mite „ Tutto è Incerto , di tutto fi ha da dubitare *. 
Ecco Principi ***** °pp°f 1 a ( J uei Concordia „ Vero è , che fi dice . 

nel Libro della Debolezza,, che quefia Incertezza , c+ Dubitazjon (fogni co- 
fa è un preparamento alla Fede , ma fenz* renderne Ragione alcuna + E 
intanto ogni accorto Lettore Jcorge ciò dettp per fare un' illu fotte alla gen- 
ie incauta ; perciocché fe /’ Animo è difpojìo , e fijfato a dubitar di tut- 
to j dubiterà anche degl' infegnamemi della Fede ; e molto piu d'ejjì , per- 
tBè di cofe , che non cadono fiotto il /enfio y ed alcuni fupeviori all Inten- 
dimento nofiro , Adunque non fi potrà mai credere , che uno fejfo Autore 
Abbia foftcnut'o sì contrari fentimenti . Che fe talun pretendere y aver egli 
per politica nella. Concordia aferite le forze della Ragione umana 7 ma 
che nell interno fuo pcnfajfo il contrario f ed avejfe ciò ejprejfo in quel- 
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to delia Debolezza con tenerlo fegreto ; finché Ktffe : ft rifponde , dover fi 
recar prove di quefia fua fintone , non bafiando già a provare una tal 
prerenfione lo fieffo Libro della Debolezza , perche fi difputa appunto , fe 
qruefio fia fua opera. Nel l Elogio i fiorici) di Monfignore Huet , premejjò ai 
Trattato fieffo della Debolezza , vien detto , che quefio Trattato fu com - 
pofio da Monfignore Huet nel medefimo tempo , che -quel della Concordia. 
Ciò non fuffifie , da che fi è veduto offerir egli , quatti vere fcripferim. 
ohm , eas prae caiterrs Philofophorum diiciplinas Chriftiaoifmo congruere , 
quae aflenfiones animi cohibendas «ffe decernnnt. adunque aveva egli fcrit- 
tv molto prima qualche Trattato intorno agli Accademici ; ma quel Libro 
dove a tffere diverfiffimo da quel della Debolezza , pere E egli io cita come 
concorde colf altro della Concordia : laddove noi ora troviamo quel della 
Debolezza sì contrari» , e ripugnante alle Muffiate d efifa Concordia . E 
quando pure egli avefife compofio prima quello della Debolezza j fi è poi 
ritrattato con quello della Concordia . 

p. Pertanto , giu fio motivo abbiamo di credere , che qualche Pirronifia , 
c Atei fi a ft fia fervi to della fud detta offertone del l Huet , per attribuire 
ji lui quefio pefiilente Libro . Ed avendo effo Prelato nelle ftte Memorie 
Jvritto di aver conofciuto , e faticato il Signor di Cormify , già Pr e fiden- 
te del Parlamento d Aix , qui fummopere comprobabat Scxti Empirici do- 
ftrinam , lecito è l immaginare , che 7 Pirronifia fuddetto faccffc ufo di tal 
notila per introdurre nel Libro della Debolezza effo Prelato per Pane geri- 
ta della Setta di Sefio Empirico . Certamente Monfignore Huet non dice 
in quelle Memorie di aver compofio alcun Trattato del Pirronifmo , come 
<gli avrebbe probabilmente detto , ficcome gran lodator di fe fieffo . Quejh 
Juo filenzjo arte E effo è indicio di non efferne egli fiato l Autore . Che fe 
nell ’ Huetiana egli è riconofciuto per tale , effendo fiato pubblicato quel Li- 
bro dopo la morte dell Huet , fu ben facile a chi meditava la fud detta tm- 
pofiura , di aggiungnerla al catalogo dei diluì Libri , per preparar gli atti- 
mi a ricevere quel Libro come toja fua . Poiché quanto al dirfi dall' Edi- 
tore d aver l'Originale di mano dello fieffo Huet , e che lo mofirerebbe • 
chiunque voleffe cbiarirfene : a noi fono affai note le furberie , e finzioni 
de ’ malvagi , ed una d effe può effere quefia . A qual porta di grazia fi 
uvea y e fi ha da andare a battere per thiarirfi di quel Manofcritto Origi- 
nale , ft l'Editore maligno non ci J coprì il fuo nome ? E giacché egli di- 
ce di avere in fua mano la Traduzjon Latina di quefio Trattato fatta dal 
medefimo Huet , dovea pubblicarla . Quefia farebbe fiata la monterà di 
farcelo conofcere vero Autore del Libro , perché il fuo Stile Latino niuno 
avrebbe potuto sì felicemente imitarlo y che non fi feopriffe l impofiura ; r 
trovato uniforme all altre fue opere , avremmo potuto accertarci ancora di 
quefio . Ma la vantata Traduzjon Latina non fi é mai veduta alla luce , 
perché o non dovette ejfer mai fatta , o effa contenea cofe diverfe dal Li- 
bro Francefe della Debolezza. 

JO. Aggiungafi , che in quefi' Opera non fi feorge T Erudizione , elavi- 
Delle For^ dell In t end. Uman. B vacità 


-t» • v«. . 


IO 

•eticità del vero Mai fi gnor e Huct ; e chi pr end effe a confutare quel fut? 
Catalogo degli Accademici y Scettici , e Pirronifii , vi troverebbe buona 
meffe di falfc pretenfoni , delle quali non fembra flato capace un sì cele- 
bre Ingegno . E come mai un cervello sì perfpicace , ed amante di produr 
cofe nuove y e non offervate dagli altri , fi farebbe perduto a copiar tan- 
te inezie di Seflo Empirico , che già erano Hate confutate , e fon tutta - 
via oggetto di rifa , e non di plaufo ? Né convengono ad un par fuo le 
contradizioni , che fi ojfervano in queflo Libro , perche in piu luoghi mo - 
flra di credere f Uomo capace di trovar la Verità y e poi va fempre a con - 
chiudere , che fi ha a dubitare di tutto . Scrive egli nel Lib.'I. Cap. /, 
Che noi conoiciamo più certamente , e più evidentemente , che ’1 tutto c 
più grande della fua parte , di quel che conofciamo , eflere il Pianeta di 
Saturno fopra quello di Giove . Sapeva egli , non effere men evidente , # 
certo quell' Affi orna , che la ftuazjon di Saturno , e verificar fi il mede fimo 
Ajfioma in quel Pianeta , il cui Circolo è maggiore di quel di Giove . Ma 
quando anche fa vero queflo Juo dire , come poi confeffa egli , che la pri- 
ma conoscenza è Certiftima, è la feconda è Certa di una vera Certezza; 
e fenica piu far cafo di tal confefftone , fi sbraccia dipoi per perfuadcrci y 
che nulla abbiam di Certo , e che di ogni cofa convicn dubitare ? Un Mon - 
fgnorc Ila et era egli capace di contradirft sì manifefi amente nel mede fimo 
Libro ì Finalmente bijogna ricordarfi , che Monftgnore fu al pari , forfè 
anche piu , degli altri Letterati , amator della Gloria dopo fua morte ► 
Tale effondo , non fi pub mai credere , cb' egli componcffc , o compoflo che 
aveffe queflo libro , lo riguardale per la migliore dell’ Opere ine , come 
vuole il fuo Editore ; e non avendo ofato di pubblicarlo in via , per non 
efporfi al rifentiraento di coloro , che egli chiama lovente il Volgo della 
Repubblica Letteraria, f aveffe lafciato ad uno de' fuoi Parenti , il qual 
poi fi vuole far credere , che abbia fatto queflo bel regalo ad ejja Edito- 
re . Si fuppone y che quel Prelato conofcejfe , di quanto obbrobrio cd infa- 
mia farebbe flato caricato il fuo nome non men prcjfo i Cattolici , che 

prejfo tutti i Protefìanti , s egli vivendo l aveffe dato alla luce . Come 

mai c indurremo noi a credere , cb' egli lo confervajfe y acciocché dopo fua 
piortc ne fepuijfe h pubblicazione , quando la fìeffa infamia ne farebbe 
ridondata alla fua memoria y e tutta la gloria fua fi farebbe convertita 
in un comune odio > e dif pregio prcjfo tutto il Crifiianefmo ? L' una del- 
le due ; o egli era y o non era Pa7ggo . Se Pazjgo , do ibi am compatire la 
fua difgrazia y ed infieme far quel conto del fuo Libro , che merita f ope- 
ra di un Mentecatto . Se poi tale egli non fu y troppo è inveri fimi le , che 
un Uomo faggio , ed amante delta Gloria , aveffe lafciata dopo di sé un 
Opera , che data alla luce gli avrebbe tirata addofjo un eterna infamia 
Ob avrà antepofio alla Gloria fua il gran beneficio , cb' egli fi figurava di 
pvefiare al Monda con illuminarlo y cioè con ifiradarlo all Ateifmo , facen- 
do credere , che tutti fiam ciechi , e fiotti a figurarci di trovar la Verità 

anche nelle cofe piu ufualì . Chi così diccjfe y verrebbe di nuovo a confef- 
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fare , che alF Huct s era volto il cervello ; perchè non fol amente tanti mi- 
lioni d Uomini , che vivono ora , e viver an dopo noi , ma qual f voglia dot- 
to • al pari di lui , e piu ancora Filofofo di lui , faran le ffchtate dietro 
a chi niega la Certezza ed Evidenza di tanto cofe Scnfibili , e di tante 
nozioni Intclletuali , che noi abbiamo . Potrebbe , anche darfi , che taluno 
adduceJJ'e l'cfempio del famnfo P. Harduino , il quale non in vita osò pub- 
blicare , ma lafciò , che dopo fua morte ft publicajfero i parti del fuo Pir- 
ronifno Letterario , Primieramente F efempio è diverfo , eJJcndocbè il P. 
Harduino Jlette , o potè Jlar lungi dall' Ateifmo , contuttoché egli cr ed effe 
Opere fuppojle quelle di Virgilio , di Orazio , e di altri Autori antichi : 
laddove l Autor del Trattato della Debolezza fapeva in fua co fetenza , che 
le fue lince tendevano ad introdurre F Incertezza anche nella Religione . 
Secondariamente chi ci è oggidì , che non tenga per un ramo di pazzia 
l avere F Harduino pretefo , che a riferva delle divine Scritture , di Pli- 
nio , e di due altri antichi Autori , il rimanente altro non fojfe che impo- 
flure de Secoli barbarici ? Ora allegar F efempio di un Letterato tale , non 
può ad altro fervire , che a farci credere lefo il cervello anche all' Huet 
in fua vecchia'] a , da che ft vuole , eh' egli non folo adottaffe le ridicolofe 
Opinioni di Seflo Empirico per abbattere la Religione , ma permetteffe an- 
cora , che i fuoi delirj venijfero dopo la fua morte alla luce . Chi dunque 
forfennato noi vuole , noi può tener per Autore tf effo Libro . 

il. Qucjli fono i motivi , che inducono me a credere piu tojìo F Opera 
della Debolezza un tradimento fatto al fuo nome da alcuno di que mafche - 
rati Increduli tf oggidì , che ft sforzano tanto co i lor depravati co/fumi , 
quanto colle loro empie dottrine di f‘" guerra a Dio , e di annientar la Re- 
ligione , cioè il pili importante Principio di chi è dorato di ragione. Credano 
gli altri quel che vogliono : io per me continuerò ad avere miglior concetto del- 
la memoria di quel Prelato , che non hanno ejft ; e tanto piu , perchè F Autore 
del fuo Elogio cel rapprefenta sì ' innamorato e divoto della Bibbia , eh’ egli 
riguardava come la lorgente della Religione . I Pirroni/ìi non fanno così . 
E perciocché ft può temere che il Libro a lui attribuito pojfa fconvolgcre , 
non già le tejle di alcuna dotta perfona , ma quelle de Giovanajìri 5 gente 
vaga di tutto , ciò che può animarli al Libertinaggio y intendo io con qucjla 
Operetta di preparar loro qualche prefervativo contro le in fidie degli Empi . 
Fero è , che il Sig. de Croufag nel fuo Efame del Pirronnihno , con cui 
prefe a confutar F empie dottrine del Baile , pubblicato nel 1732. fui fine 
lafciò correre la fua penna anche contea di queflo Libro y ma fe ne sbrigò 
egli in troppo poche parole . Mi fon io dunque Jìudiato con altro Metodo , e col fc- 
guitare a pajj'o per paffo queflo maligno Scrittore , di fodisfar meglio al 
hifogno del Pubblico d' Italia . Dagli Atri ancora di Li p fi a ho apprefo , che 
Giovanni Figger pubblico Lettore in Berna , diede alla luce una confutazjo - 
ne del medcjimo Libro nel 1735. Quefla Operetta non F ho io veduta , nè 
ho curato di vederla . Prima nondimeno di entrare in aringo , mi fa lecito 
di dire , che F Autore cantra di cui ho impugnata la penna } ci ha aperto 
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il fuo cuore con dire net Lib -. I. Cap~ p. che egli non vuol effe re di Sctra: 
alcuna » Noi fiamo noftri , cioè Liberi y non volendo fottomettere il nollro 
intelletto ad alcuna Autorità , e non approvando le non quello , che ci pi- 
re avvicinarli il piò al Verità . Quefle parole mi han fatto talvolta fof pet- 
tate , che le combricole de Liberi Muratori , nate in Inghilterra , le quali 
da non fo- quanti anni in qua fanno rumore per varie parti della Crijliani- 
td , poteffero aver avuta origine y a almen fomento da quefio Libro : il che 
f e f°JJ 3 > ta ***<> pili fi Jcorgcrebbe la nccejfità di purgare un campo prodotto- 
re d erbe sì cattive . Ma perché veg^o mejfa iit dubbio da molti i eftjìen- 
%a di tal Setta • e quando anche fa verità , e non immaginatone , non fo 
dire y quai fieno gli arcani lor fentimenti , effondo a mio credere un Ro- 
manzetto l Efpofizjone y non ha molto y pubblicata dalla Setta medefima r 
perciò può cjfere , che il fofpetto. mio fia fenica aleuti fondamento ► Intanto 
io terrò per ben impiegate quejìe poche linee- in di f e fa della Ragione y e dà 
quell otwiporente Dio y che ci ha dato lume e meggf per conofcere lui } petr 
amarlo y e venerarlo ' t e in difefa di quella fama Religiottv y in cui per fua 
.mifericordia fon nato ancU io . In quejìa fon certo che fempre vivevò dà 
quefla è indubitato , che non mi avrò, mai a pentire ► Ejfa tn infogna a ber» 
vivere , ejfa è la mìa fperarrga , la mia confo! anione in vita ■ ; e porto fer- 
ma fiducia y che maggiormente l'a fentirò tale alla morte mia « Gl incredu- 
li e Pirronifii , a mio credere , non potran già dire e prometter fu altrettan- 
to „ Per quanto ■ facciano di (Indio y non fi potrà, mai lot levar di cuore il 
terrore y che ifpira l Idea di quel Dio , efj effi contro il confenfo di tan- 
ti Popoli y di tanti- tempi , e di fatiti anche piu- dotti di loro y c contro le - 
voci della Ragione , e della loro cofcienga y o niegano , o mettono in dul&- 
bio «. E fif noti prima y alla morte loro fe ne. accorgeranno ► 
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CAPITOLO PRIMO. 

VelT abufo y che fanno i Pinonnifìi delle /acre Carte , e de' Teologi , 
per fojlencre /' incapacità dell ’ Uomo a J coprire 

la Verità . 

EI Cap. I. (lei Lib. I. viene ^abilito dal pretefo Moti- 
fignorc Huet , o fia da un mafcherato Pirronifta che 
fi danno tre fpccie di Cerreti . La perfettiffìma , è rifer- 
bara alle Anime beare in Cielo , perdi’ effe conofcono 
eminentemente m Dio la Verità delle Cole « La feconda 
men perfetta è quella della Fede, Quella quantunque fi 
polla appellare Certezza divina , pure è inferiore alla 
prima, perchè fecondo 1 ’ a tediato di S.Paolo ( 1. Cor. xm, 9. 12 . ) noi 
miriamo ora per uno J ‘pecchia in enigma ; laddove i Beati mirano faccia a 
faccia la verità nel Paradifo . Ma ella è fuperiorc alla Certezza Umana , 
perciocché , ficcome S. Giovanni Crifoftomo fcrilfe ( Homil. 21. in Epilh 
ad Hebr. ) fe noi non teniamo per pii t certe le cofe , che conof daino per 
la Fede , che le conofciute da noi per •via de' Senft , manchiamo di Fede . 
La terza certezza e 1 ' Umana , che noi acquisiamo per via de i Senfi , o 
della Ragione , Certezza inferiore a quella de i Beati , e della Fede , e 
mancante di un’ intera perfezione . Perciò fe 1 ’ Uomo non arriva a cono- 
scere la Verità delle cofe in quella fuprema forma , che vien prodotta dalla 
Vifione di Dio, e dalla Virtià fopranaturale della Fede \ può nondimeno 
confcerlà con quella Certezza , alla quale Dio ha voluto \ che 1 ’ Intendi- 
.mento umano poffa pervenire , mentre Sa congiunto col Corpo mortale , 
Nulla fi vuol qui opporre alla divisone fuddetta , benché riducendola al tri- 
bunale Metafifico , ci folle molto da dire , Solamente è da oflervare , che 
il Crifoftomo parla ivi della Certezza a noi proveniente da i Senfi , enon 
già della ravvifata coll’ evidentiffitno lume della Ragion naturale. E ch’egli 
ciò non ottante in quel medefinao luogo fcrlve , non cjfere a noi permejfo d* 
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14 Delle Forze dell’ Intendimento Umano Trattato 

negar la credenza alle còfe , che vediamo : ammettendo con ciò , che fi può 
aver Certezza anche delle cofe che cadono adeguatamente fotto i noftri Sehfi; 
or quanto più di quelle che fon coniciure dalla Ragione, o fia dal Razio- 
cinio ? Se quello Prelato fi accordi in ciò col Crifoltomo , ftaremo poco a 
vederlo 

2. Parta poi egli nel Cap. II. a provare , che 1 ’ Uomo non può cono- 
feere la Verità , benché ajutato dalla Ragione , con perfetta ed intiera Cer - 
* e K 3 L a > allegando primieramente le divine Scritture, cioè l’Ecclefiafle (Cap. 
vili. 17. ) di cui lon quelle parole: ” Ho comprefo , che 1 ’ Uomo non 
5, può trovar alcuna ragione di tutte P opere di Dio, che fi fanno fotto il 
3 , Seie - , -e quanto più egli faticherà in cercandola , tanto meno la troverà; 
„ ed ancorché un Uomo faggio dirà di conofcerla*, non la potrà ritrovare 
E nella Sapienza ( Cap. ix. 15. ) abbiamo, che noi con difficultà imma- 
„ giniamo le cofe, che fon fopra la Terra ; e vi vuol della fatica a difeer- 
j, nere quelle , che abbiam fotto gli occhi . Chi potrà feoprire ciò , che fi 
„ fa in Cielo? Oltre a ciò nell’ Ecclefiafle ( Cap. 111. io.) fi legge.” 
Tutto ciò , che Dio ha fatto , è buono al tempo fuo , ed egli ha lalciato 
3 , il Mondo alla difputa degli Uomini , di modo che dal principio fino al 
3, fine non capifcono f opera fatta da Dio . ” Ma quelli , ed anche altri 
palli di S. Paolo, allegati da quello erudito Pirronilìa , intorno alla folle 
Sapienza de i Saggi del Secolo , ed altri di Collantino Magno Augnilo , e 
.di Arnobio , di Lattanzio, di Agollino , e di altri-, che parlano dell’Igno- 
ranza nollra , o della debolezza delle noflra Ragione , fon tutti indirizzati a 
farci intendere la lloltezza de’ Filofofi , che fi credeano di feoprir le Ca- 
gioni primarie di tante opere di Dio , e di conofcere tutti i Fini delle cofc 
•create dall’ Onnipotente Signore : intorno a che fi difputa tuttavia fra i Fi- 
lofofi de’ tempi noftri , fenza poter giugnere ad una chiara e perfetta Cer- 
tezza delle medefime cofe . Molto più poi le divine Scritture , e i Santi fcuo- 
prono la follia di coloro, che fi figurano colle loro gran tefte di arrivar a 
capire lé cofe Celefti e Sopranaturali ; perche a quefto non fi può giugnere 
fenza il lume della Rivelazione , e fono oggetti della Fede divina , e non 
della Scienza umana ; non ertendo capaci le tefte degli Uomini di feo- 
prire i configli di Dio , fe Dio fteiìo non cc li fa fapere . Perciò 1 ’ Ap- 
portelo ( Col. 11. 8.) ci avvifa di guardarci, dagl’ inganni della profun- 
tuofa Filofofia de’ Gentili , la Sapienza de’ quali e Pazzia davanti a Dio . 
Ma niun di elfi niega , che fi porta in infiniti altri oggetti feoprire la Ve- 
rità , e in maniera non foggetta all’ Errore . Lo ftertò S.Paolo ( Rom. 20. ) 
ci fa conofcere non men la ftoltizia di erti Gentili , che 1 ’ abilita della Ra- 
gione umana , dicendo : ” che le cofe invifibiìi di Dio , ( cioè la fua Bontà, 
Sapienza Scc. ) s’ intendono al confi derar le cofe vi fi bili create da lui , fic- 
j, come ancora 1 ’ eterna fua Potenza e Divinità, di modo che fono inef- 

fcufabili , e credendo sé fteflì Saggi , fi lon trovati- Pazzi . ” Se la confi- 
dcrazion delle Creature ficuramente conduce a ravvifarne il Creatore : chia- 
ra cola è che fi può ravvifare la lor Verità, poiché fenza di quefto nè 

pur 
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pur fi arriverebbe alla Verità della conofcenza di chi ne fu 1’ Autore , e n T 
è il Confervatore- Nò altro intefe di dire Arnobio ( Lib. 11 . adverf. Gen- 
tes ) allorché fcrilTe , che ” f Uomo è un Animai cieco , il quale nò pur 
,, conofce sé lìdio , ne per ragione alcuna può conofcere ciò che fia da'fa- 
„ re , in qual tempo , c in qual maniera . Lo sa il iòlo Iddio ” . Le pre- 
cedenti parole fi doveano anche aggiugnere , perché fpiegano , in che 1’ Uo- 
mo fta cieco , dicendo egli : ” Non edere in mano di alcuno il vedere la 
5 , mente di Dio, e il làpere in qual maniera egli abbia ordinate le.cofe 
„ fue ” . Cioè trattandofi di cofc loprana turali , e delle occulte. Cagioni r 
e dell’ Intenzione di Dio , vien meno il noflro Intelletto,. ” Ma fe io ( fog- 
j, giugne Arnobio ) non vi .so addurre le Cagioni , per qui quello o quel- 
,, lo fi faccia da Dio , o in quella o in quella maniera' : feguita forfè da 
,, ciò , che non fieno veramente fatte , le cole fatte- da lui, e che non fi abbia 
,, a credere una cofa , che vi fi è moflrata Indubitabile ? ” Aveva prima 
il .medefimo Scrittore detdlata la pretenfione degli Accademici dubitanti di 
tutto , con chiedere , fc loro partile conveniente , che Dio invialle le Ani- 
me al Mondo cosi mal dilpoff c e miièrabili , ” che qualora effe bramino di 
,, conofcere la Verità delle cole, tempre loro fi opponclfe l’ofcurità, eco- 
„ me fe elle folfero prive del lume degli occhi , nulla mai vedefiero di Cer- 
„ to , e per dubbiofi lentieri camminando , fempre flclfero in lolpetto di 
„ errare . 

3 . Per confeguente fulle prime fi abufa il pretefo Monfign. Huet dell’au- 
torità de Libri divini, e de’ Santi Padri, per infinuarci la cecità ed inabi- 
lità dell’ Uomo a raggiugnere il Vero , linchè 1’ Anima è congiunta col 
Corpo: fenza far calo di quanto nell’ Ecclefialtico è ferino ( xvm. 6. ) 
di Dio, il quale Crcavit ho mi ni bus Scientiam fpiritus, , Jenfu im pievi t cor 
illorum , & mala & bona oflendit eis . E fe egli allega S. Tommafo , 
quaficchè abbia fcritto , ” elfcre sì ftrettamente incatenati i nollri Inteliet- 
,, ti da i Senfi , che non polTono comprendere perfettamente le cofc ; ed 
„ elfere sì grande la lor debolezza , che fe vogliono giudicar delle cole , 
,, che fon certe per sè lìelTe , elle diventano incerte ” : dovea citare il luo- 
go , affinchè fi potelfe chiarire , fe tal fia la mente deli’ Angelico . Altro 
nondimeno non occorre rifpondere qui , fe con che quel gran Maeltro in 
innumerabili fiti riconofce la forza dell’ umano Intelietto e della Ragione 
per raggiugnere il Vero , ed ammette la Scienza naturale 0 acquifita di af- 
laiffime cole . E certamente con tanti Libri fuoi egli credea , e facea conofcere, 
non trovarli noi in quel bujo , che vanno fpacciando gli Scettici sì antichi, 
come moderni . Ma perciocché quello Scrittore ha creduto bene di non 
ifpiegare fopra che egli intenda di far cadere i nomi di perfetta ed intera 
Certezza : acciocché non prendiamo Equivoci , convien dillinguerc l’ inten- 
zione Tua e nolìra . Perfetta ed intera Certezza può appellarli quella di 
chi chiaramente conofce e comprende non fedamente la figura delle cole , e 
tutte 1 T altre fue qualità , Relazioni , e Divifioni , ma eziandìo la loro de- 
terminata Effenza , i Principj , e le Cagioni : quella Certezza compieta di 
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affaiffime cofe ancor noi confeffiamo , che non sì facilmente fi può fperaré 
nel Mondo prcfente . Ma per quello che riguarda 1’ Efiftenza , 1’ Identità , 
e Diverfità d’ infiniti oggetti , e moltiflìme lor Qualità fenfibili , e varie 
Relazioni , e Cagioni efficienti o finali , noi poffiamo per via de’ Senfi , o 
della Rifleffione , efferne Certi Certiffimi , fenza timore d’ ingannarci; il che 
balla per coftituire una Certezza perfetta fopra una determinata parte de- 
gli oggetti da noi confiderai . Trattandofi poi di cofe Sopranaturali o Ce- 
lefti , come quelle , che per lo piò non appartengono alla giurifdizione dell* 
Intendimento noltro , e molto meno a quella de noftri Senfi , dipendendo 
effe dalla Volontà e Sapienza di Dio ; di quelle , perchè non ne poffiamo 
aver chiara Idea , nè pur poffiamo fperare una. perfetta ed intera Certezza 
quando lo iteffo Dio colla Rivelazione non ce la faccia intendere , o com- 
prendere . E quello è quello, di che parlano i facri Libri, e i Santi Padri, 
e i Teologi , riconofcendo il bifogno , che abiamo in ciò di effere illumi- 
minati da Dio , ed infieme la cecità degli antichi Filofofi , perchè man- 
canti di quello lume celelte fi metteano a decidere di tali -materie . 

4 . Viene ancora allegato 1’ Appollolo , il quale ( Col. 11 . 8 .) così fcri- 
ve : ” Guardatevi , che perfona non v’ inganni , per mezzò della Filo- 
fofia , e di vane fallacie , fecondo la tradiz one degli Uomini , e fecondo 
„ gli elementi di quello Mondo ; ma feguitate Gesù Crillo ” . Nè 
fi accorfe , o non fi volle accorgere 1’ Autore di quel Libro , che quello 
pafso militava appunto con tra di lui , da che egli fi lafciò fedurre dalla Fi- 
lofofia de’ Gentili , di cui appunto parla ivi San Paolo , e dalla fallacia del- 
le lor fottigliezze , con feguitar la Scuola di Pirrone e degli altri Accade- 
mici la più perniciofa di tutte , perchè nemica di ogni Verità , e con in- 
gegnarli apprefso di fedurre co i lor falli infegnaraenti anche il popolo Cri- 
fiiano . La Scuola di Gesù Crillo , che dobbiam feguitare , Ha a noi aper- 
ta ne’ Santi Vangeli , e ne’ Libri de’ fuoi Appoftoli Certamente ivi non s* 
infegna , che dobbiam dubbitar di tutto , e che niuna perfetta Certezza fi 
può aver quaggiù delle cofe . Anzi vi fi fuppone ed infegna tutto il con- 
tratrio . Però fi guardi per tempo il Criftiar.o dal lafciarfi ingannare e fe- 
durre da uno Scrittore sì fatto cioè invafato da quel Filofofo Gentile, che 
è deteftata -da S. Paolo . 

CAPITOLO II. 

Quanto indebitamente fut /ereditata da i Pirronijli la pof sartia e fedeltà 

de i Senfi dell 1 Uomo . 

I. O I lludia nel Cap. ni. il novello Pirronilla di voler provare, che 
y j 1’ Uomo non può conofcere con perfetta ed intera Certezza , che 
un oggetto elleriore corrifponda efattamentc all’ Idea , che in lui s’ impri- 
me . Perchè primieramente ( dice egli ) le Immagini, Specie 0 Ombre , 
„ che fi partono da i Gorpi citeriori, che fi prefentano a noi, non fon Ci- 
mili 


» 
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^ miti ad elfi : fecondariamente ta fedeltà del mezzo interpolo , per cui 
,, parta la Specie od Immagine dell’ oggetto efteriore a fin di giugnere allo 
„ frumento della noftra Senlazione , è dubbiofa . In terzo luogo la fedeltà 
„ del Sento, de ì Nervine degli Spiriti animali, è dubbiofa anch’erta . 
„ Finalmente la fedeltà dell’ Intelletto , o fia Intendimento umano è dub- 
„ biofa , ed è incognita a noi la fua natura ” . Secondo lui, di cofe tal* 
non può il Filofofo , per fonile che fia , allegar pruova alcuna per farle co- 
nofcerc Certe . All’incontro l’Accademico può moftrare , che tutte fon dubbio- 
fe . Imperciocché quVli tratta di una perfetta fomiglianza dell’Idea o Immagine 
portata al Cerebro noftro dell’ oggetto erteriorc , il qual dee rapprelentarc non 
Solamente la Figura efteriore, la grandezza, il colore; ma anche tutte le proprietà 
del Corpo intero, e delle parti, che lo compongono sì nell’efterno, che nell’inter- 
ho . Mancando qualchecofa , vi farà della diftomiglianza, e noi non conofceremo 
1’ oggetto efteriore tal quale è . Così un Sofifta : che tale ben fi può chiamare, 
chi efige , che l’occhio umano, per efcrcitare con fedeltà il fuo ufizio , abbia 
da riconoscere non lolo le proprietà efterne , ma anche le interne degli oggetti. 
L’Occhio non può ricevere le non le Immagini dell’ efterno de’ Corpi .* e 
quelle , le il Corpo ha badante luce, e convenevol vicinanza, partano con 
fedeltà per mezzo di quello organo al feggio intemo della Fantafia . E’ , 
dirti , un Sofisma il pretendere , che ogni Immagine a noi riferita da i Senfi 
abbia da rappralentar tutte le proprietà dell’ oggetto . S’ io veggo un Uomo , 
e 1’ odo parlar di varie cofe , la villa e 1’ udito mio tale Idea portano al 
mio Cerebro , che f Intelletto chiaramente conofce , quello ertere un Uomo y 
limile a me , c diflimile dagli Animali bruti ; perche quell’ Idea , avvitan- 
domi della figura , e delle ^dimenfioni , che fi ortervano in altri in numera- 
bili Uomini , e che quell’ oggetto ha parole e Ragione , perchè parla e ra- 
giona come gli altri Uomini ; infallibilmente mi conduce a feorgere , quello 
efljrre un Uomo , e non già un Cavallo , o un Capretto . Similmente con 
perfetta cognizione porto apprendere varie Idee Semplici , che occorrono in 
quell’ oggetto , cioè che quell’ Uomo ertile , e non è già un Fantasma ; è 
di color Bianco , e non già un Moro ; fi muove , e non già Ila fermo ; è 
Uomo fatto, e non un ' Bambino . L’ Evidenza e Chiarezza di tali Idee mi 
artìcurano , che il Vero , e non il Fallo è rapportato allora alla mia Fan- 
tafia , e per mezzo d’ erta all’ Intelletto . Si unilce in oltre a confermare 
tal Verità la Sperienza ; perche nè io , ne altri innumerabili Uomini , ri- 
cevendo una fimi le Immagine, ci fiamo mai ingannati in credere, che 
quell’ oggetto fia quello, che noi chiamiamo Uomo . 

2 . Mirate la Camera Ottica co i fuoi vetri ben difpofti . Applicata che 
quella fia in debita diftanza ad un Palazzo illuminato dalla Luce : eccovi 
un’ Immagine di quell’ edifizio , cioè un efattiffima copia in compendio , 
che fi fa vedere nello fpecchio , colle fue dimenfioni corrifpondenti nel pic- 
ciolo al grande-, co’ luoi colori , e con tal precifione, che chiaramente fi 
comprende 1’ Identità di quella Fabbrica, diverfa da tante altre ; e fi ha 
perfetta conofcenza , fe non di tutte , di molte fue proprietà . Sparlano 
Delle For^j dell Intenda Uman . C len» 
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lenza, dubbio- della Sapienza di Dio fabbricatore dell” Uomo e con tropp* 
Ingratitudine dileggiano coftoro i doni da lui fatti- alla noltra- Natura , al- 
lorché ci van dicendo, non poter noi eoa Certezza perfetta apprendetegli 
oggetti efteriori ► E perche ci ha dato il benigniflimo Iddio i Senfi , con 
tanta raaeftria da lui formati , fe non appunto per farci conofcere y e chia- 
ramente feorgere quegli oggetti ? gir Occhi noftri fono anch’ elfi Camerette 
Ottiche fono veicoli , per gli quali patta al Cerebro T Immagine certa de- 
gli oggetti mirati nelle debite proporzioni - Per tal via noi vegniamo ade- 
guatamente a conofcere 1* efiftenza di quel Tutto , e* poche o molte delle 
lue Proprietà , e la Convenienza e Difconvcnienza d’ efso , cioè la fimiglian- 
za fua , o dittìmiglianza da altri Corpi . Cosi i nervi , che fervono al Sen- 
forio dell” Udito y dell* Odorato , Gutto , e Tatto y portano alla Fantafia Y 
Idea o Immagine de’ Suoni , Odori, Sapori,. Solidità &c- e ve T imprimo- 
no in maniera , che 1’ Anima , o fia la Mente, confiderando quell’imma- 
gine , intende qual fia 1’ oggetto citeriore , onde efsa è partita ► Ardifcon» 
pure i bizzarri cervelli degli Accademici di dubitare, fe abbiano Occhi , fe 
in mirando qualche Individuo, apprendano qualche cofa, e fé apprenden- 
dola conofcano , quella efsere diverfa da un’ altra: che noi diremo, operar’ 
effi , o parlare contro la loro cofcienza ,- e che fan torto- al donatore Iddio 
col non voler ricenofcere la forza e ’l pregio de’ fuoi doni .. 

3 . Ma. fogginone il diffidente Scrittore , che quando anche fi ammettef- 
fe fomiglianre affatto all’' oggetto- f Immagine, o Specie fua : tuttavia uri 
infinita di fpericnzr ci fa conofcere r che ’l Mezzo , per cui patta quella. 
Specie ,. è molto variabile ecf incottante .. 11 Colore , per efempio , che fi 
vede la fera- negli oggetti , è differente da quello del Mezzo di y il mirato- 
al lume del Sole, diverfo dal mirato al lume della candela . Accefa 1’ Ac- 
qua di vita in una camera ben chiufà y oppure Zolfo in un vafo nuovo ,. 
fa parer pallidi i vifi delle perfone prefenri . Le cafe pajono tremare , ^ri- 
guardate a traverfo del fumo , eh’ efee dal Fuoco * I corpi dittanti ci pa- 
ppo di un r colore, vicini di un’altro.. Il* Mare cangia anch’egli colore. I 
vaftiffimi corpi delle Stelle a noi comparifcono piccioli punti Il Remo neir 
acqua fembra rotto ec. Inezie fon quefte di Setto Empirico , e de’ luoi ri- 
dicoli imitatori, ed indégne affatto di un Monfignore Huet - Primieramen- 
te è fallì Rima quell” infinita di fperien-ze , che qui fi efagera y perchè effe 
fi riducono a poche . Evidente bensì è’i contrario , cioè che infinite fon le 
Ipericnze della fedeltà dei Mezzo y per cui pattano al gabbinetto del Cere- 
bro nottro le Immagini delle cofe fenfibili . Non fi niega già ,. che quello- 
Mezzo poffa talvolta; effere infedere . La regola nondimeno- cr alficura ,, elv 
etto è fedele ,. nè a quella pregiudicano le poche eccezioni .. E per conro 
ancora di quefte y convien’ offervaTe , averci Dio bensì provveduti del mira- 
bil ajuto de i Senfi y col foccorfo de’ quali poffa 1’ Anima conofcere y e di- 
flinguere gli oggetti efierni r ma ci ha anche forniti della Ragione r cioè 
della potenza per raziocinare y e dedurre dìa un principio vero conftguenze 
vere . Ora convengono tutti i faggi Filofofi , che quella Ragione ha dà af* 
• - filiere 
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filiere a i Senfi , e confiderare , fé nulla fi opponga all’-efattezza -del loro 
ufizio , per rimediare a ciò , che loro manca . Secondo le leggi ftabihte da 
Dio non può di meno l’Occhio umano pollo fulla Terra di non apprende- 
te come un picciolo oggetto il Sole , oppure una Stella fifta i così portan- 
do la diftanza incomprenfibile di quei Corpi lumino!! dalla noftra villa . 
Intanto non s’ inganna -, nè può ingannarfi l’ Occhio in apprendere 1’ Efi- 
ftenza del Sole -, e della Stella , ed in conofcere -, eh* elfi fon Corpi lumi- 
nolì . Quanto poi alla grandezza , o piccolezza delle Stelle -, e del Sole , 
tocca alla Ragione di «laminarla; e quella può giugnere a dillinguere quel- 
la del Sole , e de i Pianeti , ed a conofcere , che le Stelle filfe fon Globi 
d’ incredibil grandezza , e non inferiori , e forfè anche alcuni di elfi fupe- 
Tiori a quella del Sole , quantunque fia -incomprenfibile la loro diftanza dal 
Globo terraqueo . Confelfa lo ftelfo Pirronifta che noi xonofeiamo la gran - 
de-^a delle Stelle colf ajuto delle Matematiche . A che dunque ferve il 
citar qui la debolezza , o infedeltà de i Senfi per efe Ridere la certezza de 1 
moftri conofcimenri , quando la Ragione può, e dee fupplire i loro difetti? 
Se l’ignorante s’inganna , perchè non -sa , o non -vuole ufar la Rifleflione; 
non s ingannano certo i Saggi , e chiunque fi vale degli ftrumcnti -, de’ 
•eguali Dio ci ha arricchiti per conofcere , e dillinguere le cofe , e guardar- 
ci dair errore . Fu derifo da i Filofofi Epicuro -, perchè fofteneva , che il 
Sole non eccedea la grandezza di un piede , o di due . 

4 . Lo ftelfo fi ha da dire degli altri efempli. All’Intelletto noftro appar- 
tiene il confidcrare , fe i Senfi fi trovino in tal difpofizione , che polfano 
fedelmente trasferire alla noftra Fantafia le immagini , e fe vi abbia degli 
oftacoli per rimuoverli . Certamente la fperienza di tutti gli Uomini , di tut- 
ti i Secoli ci ha infegnato a conofcere il vero Colore degli Uomini , ed a 
dillinguere il rubicondo dal pallido , il bianco dal nero. Allorché Acqua di 
vita , o Zolfo accefo in una camera ci rapprefenta contrafatto il colore del 
volto degli alianti : fenza fatica torto ci accorgiamo , erte rvi dell’ inganno ; 
c chi ha un pò di lume di Ragione , riconofcc , onde ciò prò ceda . Sapen- 
do noi parimente , che le cafe non fi muovono , chi è mai quel buffalo 
o babuino , che le creda muoveTfi , o tremare -, quando le mira pel fumo 
frappofto? Del refto in cafi tali nè pur s’inganna il Senfo, perchè fecondo 
le leggi della Luce, della Vifione, e Refrazione, allora egli cosi apprende 
1’ oggetto , nè può far diverfamente . Leggi tali fanno , che al Senfo appa- 
rila roteo il Remo nell’ acqua. Ma il faggio , che conofce interpofto nel 
mezzo un’ oftacolo alla pura vifione di quell’ oggetto , dee l'occorrere il Sen- 
fo ; e però nè in quello , nè in altri fimili cafi può prendere abbaglio , fe 
non chi è fanciullo , o ftolido . Per convincerci poi dell’ infedeltà de i Sen- 
fi , vuole il Pirronifta rapportare una prova . M a cui non vede come fi 
„ poffa rifpondere w . Quale è" quella 1 Noi Tentiamo le cofe differentemen- 
„ te , allorché gli organi de’ Senfi fon fani , e vigorofi , oppur fono infer- 
,, mi . Molte cofe nella noftra infanzia ci riufeivano guftofe , die ci pajo- 
5 , no difguftofe nell’ Età avanzata. Ciba ben delle perfone, alle quali gli 
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» oggetti comparifcono più grandi , allorché li mirano con un occhio , e 
55 più piccioli in mirandoli coll’ altro M . Torno a dire , che fi difonora il 
tanto intendente Velcovo Huet 3 mettendogli in bocca di sì fatte fanciuL» 
kfche difficultà . E poi riipondo , che le un’ infinità di perfone , dotate di 
Senfi fani , e vigoroft , mirano ed apprendono nella lleflà guila un’ oggetto: 
da quando in quà fi dee mettere in dubbio la chiara vifione , e percezio- 
ne d’ innumerabili fani per la fallace di Tariffimi malati . Ma quelli mede- 
fimi pochi malati nè pur li troverete sì flolti , che non conofcano i catti- 
vi effetti della lor villa indebolita , o pervertita ; e per confeguenza anch’ 
effi han lume di Mente per accorgerfi del vizio del loro Seniorio . E fe 
non fe ne avveggono , peggio per loro , perchè oltre alla fallace , e fcadtt- 
ta lor villa y patifcono ancora fievolezza , e malattia di Mente . Nè ingan- 
no alcuno fuccede in chi vecchio trova difguftofo ciò , che gli recava pia- 
cere nella fanciullezza . Il Piacere , c difpiacere accompagnano moltiffime 
noflre Idee . La lleffa Idea , cofa , od azione può effere Piacevole 3 o DL- 
Ipiacevole per la differente confiderazionc , che ne fa 1 ’ Intelletto colla Ri- 
ficffione 3 come farebbe la Notomia di un cadavero 3 che là orrore ad al- 
cuni per un motivo , e riefce dilettevole all’ Anatomico per un’ altro . Co- 
sì la Guerra mirata dalla parte della vittoria piacerà 3 e poi difpiacerà al 
guatarne i fuoi mali effetti . Ed un cibo , che già fi appetiva volentieri 3 
perchè nocque una volta, cagionerà abborrimento dall innanzi. Il dir poi, 
che ficcome ne’volti degli Uomini fi offerva sì mirabil varietà , così gli or- 
gani de i Senfi debbono effcr varj negli Uomini , e diffimili per conleguen* 
te le fenlàzioni : quello viene da un Cervello fofiftico , che chiude gli oc- 
chi all’ordinaria Sperienza del genere Umano. Raunate più milioni di Uo- 
mini in un fol luogo , che intendano lo fteffo linguaggio , e inoltrate loro 
un Pappagallo , un’ Albero , un Cavallo , e mille altri oggetti : tutti vi ri- 
fponderanno ri lor vero Nome . Tutti diranno : quello è Dolce , e noa 
Amaro; quello è Solido, e non Fluido; quello è Nero , e non Bianco, 
e così decorrendo . A che dunque fognare una diverfità sì ffermlnata di lerv- 
fazioni negli Uomini , fimighante a quella de i loro vifi ? Anzi ficcome 
quella diverfità de i volti umani , che ferve a fpecificare gl’ Individui , è 
nn mirabile magillero della Sapienza di Dio creatore ,.per rifparmiare agli 
Uomini un’ infinità di frodi od inganni : così dalla medefima Sapienza pro- 
cede 1 ’ uniformità de’ Senfi , e delle fenfazioni negli Uomini ; perchè fe al- 
trimenti foiTe , troverebbe!! il genere Umano in una deplorabil continua 
confufione 7 e caos , mentre non mai farebbe fiffata 1 ’ Idea cf innumcrabiii 
oggetti , cadenti lotto il Senfo > o lotto la Rifìelììone ; nè s’iotendercbbono 
gli Uomini colle lor parole r e ciò che affermane 1 ’ uno , l’ altro- lo neghe- 
rebbe . Perciò quelli Mercatanti di Sofifmi burlano , allorché mollrano di 
credere diverfi gli organi , diverie le fenlazioni degli Uomini y com’ è di- 
verta la lor faccia . E fe non burlano , vi ha de i Pazzi , che men di lo- 
ro meritano di effere legati . Il che dico io , non già per lollenere , che 
ogni perfetta, vada fempre concorde nel ricevere le Immagini delle cofe % e 
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che non fucceda mai divertita di fenfazioni , ed errore mai non intervenga 
fra gli Uomini . Può accader difcordia ed errore nel minuto dèlie cote , e 
nelle Idee , che i Cartefiani chiamano comple/se , perchè compofle di varie 
Idee, non comprendendoli bene fpelfo tutte le Proprietà, e Qualità di un 
Oggetto . Ma per quel che riguarda le Idee /empiici , e 1’ eliflenza delle 
complefse , 1’ ordinario corfo della Natura è , che gli Uomini van concordi 
in apprendere , affermare , e negare . Che le il fenforio dell’ Uomo è gua- 
ito per malattia, o per altro accidente, anche di quello ci accorgiamo, nè 
pregiudica alla Regola . Siccome ancora conofciamo , fe oflacolo alcuno s’ 
interpone fra il Senio , e 1’ Oggetto , per cui allora non fi può ricavare 
una perfetta Idea delle cofe . 

5 . Non occorre fcrmarfi ad un’attra prova della pretefa infedeltà de’Sen- 
fi , confidente in dire, che non fon fedeli i Nervi , e gli Spiriti Animali 
per rapportare con uniformità (labile al Cerebro le immagini lor confidate 
da i fenfi . Chi l’ha detto a quelli fi lottili Critici ? A buon conto la Spe- 
ranza poco fa allegata grida in contrario ; e conofciamo dagli effetti , cioè 
dalla concordia degli Uomini in apprendere uniformemente le Idee d’innu- 
xnerabili oggetti , che Dio loro ha dato i Nervi creduti da noi linimenti , 
o veicoli della fenfazionc ( poiché per conto degli Spiriti Animali da noi 
non veduti forfè fi può deputarne ; e vi ha oggidì dii li tratta da chime- 
re ) acciocché con fedeltà , e non già a fpropofito : e con inganno , rap- 
portino alla Fantafia le Idee ricevute da i Senfi . Vegniapao all’ altra pro- 
va , tratta dalla diverfità de’ Cervelli umani , cioè del recipiente delle Im- 
magini delle cofe , onde poi dipende la fedeltà della Memoria . Di quà , 
„ dice egli , la diverfità de i (entimemi ; di qua nato quel proverbio : quan- 
te teste , tanti pareri , Oh qui si , che ’l pretefo Monfignore Huet tocca 
una verità , che non può e.Jere negata da alcuno . Fra le molte cagioni , 
per le quali difeordano i mortali ne’ lor pareri , fallano , o non fallano , 
raccolgono il Vero , o abbracciano il Fallo , una fenza fallo è anche la 
firuttura de i lor Cerebri , perchè da elfa deriva il minore, o maggior vi- 
gore della Fantafia , della Memoria , ed in parte quello dell’ Ingegno , e 
della Ragione, cioè il faper molto, o poco raziocinar fulle cofe, e dedur- 
ne una dell’ altra . Nè (blamente la difpofizion del Cervello contribuite al 
Raziocinio , ma anche a i Coturni , ed adc Morali azioni dell’ Uomo» 
Tutto ciò fi concede ; ma e che vuole inferir da ciò un Pirronifla ? Che 
tante la diverfità delle tede , e de i pareri , non fi può fperare quaggiù 
Cognizione perfetta , e chiara degli -oggetti ? Ridicola è quella conclufione. 
Che fi dia dilcrepanza fra gli Uomini in moltiffime cole ed azioni incerte 
ed ofeure ne lor principi, e fiid •* qweflo non fi controverte. L’Uomo non 
può conofcere tutto , ricordarfi di tutto , preveder tutto y quelli ha motivi 
di credere , o volere e quegli ne ha per non credere , oppure per volere 
il contrario . Ma convien’ aggiugnere , aver 1’ Uomo un infinità d’altre co- 
fe , eh’ egli chiaramente conolce , ed in. quelle concorre non meno V igno- 
rante , clie ’l dotto ; ed i dotti poi in airadfime altre di maggiore elevatez- 
za 


Digitized by Google 


21 Delle Forze dell’ Intendimento Umano Trattato. 

za fi accordano fra loro . S’ io dico e tengo per fermo , che nel Meriggio 
fereno riluce il Soie : ci farà egli perfona , che provveduta di occhi non 
affermi francamente lo lleflòè Un lolo cieco, un pazzo, un farnetico po- 
trebbe negarlo . Propongali fino ad un fanciullo , fe fia più grande un’ in- 
tero Pomo , o Focaccia , che la metà o una parte di eflo : vi farà cono- 
fcere , che anch’ egli conofce quella Verità . Mettete in fine i dotti a leg- 
gere una Storia fcritta con lodevol chiarezza in linguaggio da loro intefo : 
ognun di -effì confefferà, che indubitatamente capifce ciò che vuol lignifica- 
re quello Storico colle parole di Re di Francia , di Spagna , di efercito , 
di cannone , di afsedio ec. celie quivi fi racconta una battaglia, le Noz- 
ze di un Principe, la caduta di un Favorito, un tradimento ec. Ecco un 
infinità d’ Idee chiare , eh’ -edi ricevono da quel Libro , niun di effì poten- 
do negare , che quell’ Autore voglia dir quello , o quello : altro poi effen- 
do , -che la narrativa de i fatti contenga , o non contenga verità , perchè 
quello appartiene ad un altra ifpezione . Ed ecco che quantunque fi am- 
metta diverfità fra le telle degli Uomini . Dio nondimeno ha così ben re- 
golata la formazion di effe , che tutti concorrono a conofcere , affermare , 
c negare ciò ch’è neceflàrio od utile alla cognizion noltra , al commerzio 
umano ,• -ed all’ iftruzion de’ viventi, affinchè fi poffa fchivare il Male, ed 
eleggere il Bene : Il proverbio quante teste tanti pareri , fi riduce alle co- 
fe contingenti , e ad altre , delle quali abbiam folamente Opinione : molte 
fenza fallo , dia in niuna parte comparabili con tante altre , che tutti ap- 
prendono, e tutti confettano fenza difeordare fra loro. 

8. Ci vien ancora dicendo il Pirronifta , effere dubbiofa la fedeltà delf 
Intelletto, o fiadell’ Intendirqento umano, perchè ci è ignota la di lui na- 
tura , non fapendo noi , come le Immagini delle cofe paffino al Cervello, 
t vi £ imprimano : nè in qual maniera quelle fi facciano fentire all’Anima; 
e molto men fapendo noi la natura del nolìro Intelletto , e in qual parte 
del nollro Corpo eflo rifieda . Per ben comprendere la natura dell’ Intelletto, 
ci vorebbe un altro Intelletto . Così egli lenza voler riflettere ( il che pure 
è faciliflìmo ) poter noi avere una perfetta Certezza dell’ Efillenza delle cofe, 
fenza che arriviamo a conofcere la lor natura, le lor cagioni, e tutte le 
fue Proprietà . Chiunque non è forelliere nel Mondo , sa , conofce , e con- 
fetta , che la Calamita tira il ferro ; che 1’ ago calamitato nella Buflola 
guarda il Polo ; che fi dà Fluflò , e Riflutto del Mare , c fimili altri natu- 
rali oggetti. Òli è mai sì profuntuofo o dimentico di sè fteffo , che olì 
negar quelli oggetti , perchè non ne conofce la natura , e non ne sa alle- 
gar le precife cagioni ? Nella (Iella guifa non ci è cofa più certa al Mondo, 
quanto 1’ Efillenza del nollro Intelletto , e della fua abilità a conofcere le 
Immagini , imprette nella Fantafia per via dei Senfi , o della Rifleflione , 
c la forza di penfare , e di didurre da un principio certo la Certezza di 
altre Verità . Ma ettendo quello Intelletto , o fia quella Mente , una So- 
ftanza fpirituale , ed abitante nel chiulo gabinetto del Cerebro nollro , senza 
che i Senfi ce ne pollano dare contezza o Idea alcuna : non è a noi per- 
meilo 
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meffo di conofcere con chiarezza tutti i fuoi ordigni , e le maniere del Tuo 
operare. Solamente colla Rifieflione , cioè col meditar noi le operazioni Tue, 
formiamo un’ Idea affai chiara della fua Efiflenza ;conofciamo effere quella 
una Facoltà deH’Anima , e che dall’ attività fua nafce quello che noi chia- 
miamo Penfare , Raziocinare , Prefcindere , Ajlraere , formar Idea degli 
Univerfali & c. Noi di tali operazioni dell’ Intelletto noflro abbiamo Idee 
chiare . Se poi refta feura la maniera tenuta dalla Mente in quelle lue azio- 
ni , pazzo farà chi nieghi cotali azioni delle quali ha un’ Evidente pruo- 
va in sè fteffo > per quello folo , che non ne sa o non- ne può feorgere tutte 
le cagioni e le maniere occulte . Che nome daremmo noi a colui, che negalTe 
il moto di un Orologio > e il fegnar i’ ore precife y folameme perch’ egli 
non ha mai veduto , nè sa comprendere le interne ruote , la molla , o il 
pefo , che cagionano qneL regolato movimento ? A noi tocca di conofcere 
quel che fi può , e contentarci , fe non polliamo di più . Ma della fedeltà, 
dei Senfi mi riferbo di riparlare qui fiotto al Cap. xiv- 

CAPITOLO IIL 

Della guerra foltamente fatta da i Pirronifli alla forza del II 

umano' Intendimento • 

I. T^\ Elio ftelfo tenore delle lòpradetre obbiezioni è la- pruova y che il Pir- 
I J ronilla leguita a fpacciare , per farci conofcere la debolezza ed in- 
fuflieienza deir umano Intendimento , allorché vuoi ragiugnere il Vero . 
Una pruova dice egli y ben chiara dell’ ignoranza , che ci è naturale , lì 
è il vedere , tale effere * l Efsenza e Natura- delle cose , e dell Uomo' stes- 
so , che l Uomo non le può- conoscere \ Peravere certa cogniaion dell’ Elfenza 
di una cofa y convien fapere in che eli* convenga o dilconvenga dall’ altre; 
cioè conofcere il fuo Genere Y e la fua Differenza - Ma il Genere di una 
cofa non lì può conofcere y fe non lì conofce 1’ Efsenza di quelle cole di 
differente fpecie ,• colle quali dee convenire la cofa propolfa . Per cono- 
fcere poi I’ Efsenza di quelle altre cofe bifogna conofcere il Genere , 
e cosi decorrendo : di modo che ft cade in un Circolo , cioè in una Sor- 
re di ragionamento vizjofo , e che nulla pruova . Lo llefso è da di- 
re della Differenza . E qui egli porta 1’ efempio della Definizione Ariflote- 
lica dell’ Uomo, chiamato Animale Ragionevole » Soggi ugne , dover dun- 
que 1’ Uomo effere Animale nella llelfa maniera che è il Cavallo ; Percioc- 
ché altrimenti elTendò , fi troverebbe della Differenza nel Genere flefso come 
Genere y c però non farebbe più Genere . Per faper quello y convien prima 
fapere la natura delf Animale; cofa che è affatto incerta. Dicono, efsere 
Animale quello y che vive e lente - Or come potete fapere , fe 1’ Uomo e 
iL Cavallo egualmente fentano ; e fe il fentimento de l’Uomo fia intiera- 
mente uguale al fentimento del Cavallo ? Il Defcartes pretende , che il Ca- 
vallo non fenta . Cosi con infilzar Sofifmi ed interrogazioni 1’ una dietro l* 
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altra , va innanzi quello protettore del Pirronifmo . Ma fi risponde , che 
quantunque ad alcuni paja difetto!* la fudetta Definizion dell’ Uomo , e che 
vi fi richiegga qualche diftintivo di più ; tutta via bilogno alcuno non ci 
è , che 1’ intelletto faccia gran viaggio per conolcere la convenienza dell’ 
Uomo col Cavallo nel Genere . Noi evidentemente conofciamo , efsere il 
Cavallo un Corpo organizzato , fcmovente , e dotato di vita , che ha udito 
vida , odorato &c. ha cuore , mulcoli , vene , fangue circolante , mangia , 
bee , dorme &c. percofso o ferito fi risente , fi duole , fi rallegra , e può 
morire &c. genera altri Tuoi parti &c* Di ciò fiamo afficurati dalla Spe- 
ranza di tutti i Secoli , e dall’ uniforme parere di chiunque conofce il Ca- 
vallo . Tutto quedo noi del pari troviamo nell’ Uomo ; adunque è evidente 
la fomiglianza e convenienza del Cavallo colf Uomo nell’ efsere , e Genere 
d’ Animale . Oh , fecondo il Defcartes , il Cavallo non lente , il Cavallo 
è un automa . Qui fi vuol ben confelsare , efsere molto fcura la quillione 
dell’ Anima de Bruti ; concorrere nondimeno tal copia di ofservazioni fopra 
il coftituìto e fopra le azioni d’ effi , che fembra un giuoco d’ Ingegno il 
pretenderli automati . Tuttavia fieno , o non fieno effi tali, Tempre farà vero, 
eh’ effi convengono coll’ Uomo nel Corpo loro Fifico , e in tante funzio- 
ni poco fa annoverate . Che importa poi , le noi non fappiam di certo la 
maniera di quelle funzioni ? Non han già difficoltà i Cartcfiani ad ufar il 
nome di fenlo a fenfazjone , anche parlando de’ Bruti . Ma quand’ anche 
£ negafse loro quefla proprietà , ne feguirebbe folamente , eh’ elsa fi dov- 
rebbe deludere dalla Definzion dell’ Animale , e lempre darebbe falda la fo- 
miglianza e convenienza del Cavallo colf Uomo in tanti evidenti fuoi or- 
gani , movimenti , ed operazioni . 

2 . Quanto alla Differenza , per cui f Uomo è dìdimo dagli altri Ani - 
inali , confidente nell’ efser egli dotato di Ragione , o vogilam dire della 
Facoltà di raziocinare: il Pirronida ci vien dicendo, non ejfcre noi certi 
ed ajft curati y fe /’ Uomo abbia la Ragione , e poJJ a formare il Raziocinio . 
Ma quedo è un burlarfi sfacciatamente degli altri Uomini , perch’ egli fa, 
altro non farfi da lui da capo a piedi col fuo Libro , fe non Raziocinare, 
benché con metodo affatto Sofidico , per modrare la fievolezza del nodro 
Intelletto , e che non fi dà nel Mondo Certezza perfetta di cola alcuna . 
Chi andafse palsegiando , e negafse il moto , o ne dubitafse , certo fi me- 
riterebbe che il mandaffimo a farfi curare . Non ci venga egli dunque a 
dire , che fi può dubitare , fe 1’ Anima umana pofsa formar Raziocinio , 
perchè queda è una contradizione col fatto proprio . E noi miriamo tutto 
di non meno i dotti , che gl’ ignoranti , c non meno i colti Cittadini , 
che i rozzi Villani , argomentare lenza ufar forma alcuna di quegli argo- 
menti , che propone la Logica artificiale : cioè , ricavare da un principio o 
fia da una Maffima certa altre propofizioni e cognizioni , e la conneflìone, 
e convenienza o difeonvenienza delle cole , per fervigio della lor vita , e 
delle lor arti : frutto quotidiano della lor Logica naturale , cioè della Ra- 
gione , comune agli Uomini tutti più o meno , fecondo il vario vigor degl’ 
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Intelletti , o fecondo la maggiore o minor copia d’idee apprefe da’medefimi 
Intelletti . Ma lo fcaltro Scettico , perche ben consapevole , che fi tirerebbe 
dietro le fifehiate , chiunque volefle infiftere fopra una tal pretenfione , anche 
da lui conofciuta evidentemente falfa : lenza addurre prova alcuna dall’ aver 
metto in dubbio la Facolta di Raziocinare nell’ Uomo : patta oltre con dire, 
non eflere noi ficuri , che 1’ Uomo fia il folo degli Animali , che fia Ra- 
gionevole . ” Abbiamo Libri d’ alcuni gran Filofofi , che fofteniano trovarli 
,, anche in altri Animali la Ragione . Perfona non può decidere quella lite, 
,, fe non conofce prima , cola fia. 1’ Uomo , e cola fieno quelli altri Ani- 
,, mali . Convien dunque ritornarne a quello ftefl'o , che è in quillione , e 
„ cercare in ciò che è ir, cognito , la conofcerza di ciò , che non conofciamo, 
„ lenza poter ufeire da quello intrigo ” . Cosi egli . 

3 . Vuol , ficcome io credo , accennare Analsagora , Pitagora , Platone , 
Plutarco , Porfirio , ed altri , che chiamarono in qualche maniera Ragio- 
nevoli anche i .Bruti , ed in oltre ultimamente il Gafcendo trovò in etti 
qualche indizio di Ragione . Ma altro è , che gli Animali abbiano un bar- 
lume di Raziocinio , chiamato Ifìinto dagli Ariftotelici ; ed altro 1’ etterc 
dotati di Mente , che fappia e pofsa raziocinar non folo fopra le cofe Ma- 
teriali , ma anche fopra le Spirituali . Può aver Dio dato agli Animali qual- 
che particella , e quanto balla di difeernimento di quel , che ad etti può 
convenire o difeonvenire per la lor generazione , nutrizione , e difefa , e 
fi richiede per Anime , non dellinate a fopravivcre al Corpo ; difeernimen- 
to in fine , che miriam fempre riftretto fra i limiti del loro bifogno , 
senza poter mai alzarli , nè diìatarfi ad altre cofe * Ma quello lieve difeer- 
nimento , fe pur lice chiamarlo cosi, che fembra figlio della fola Fantafia, 
e vien da occulti movimenti imprefli dal Creatore , e in parte dall’ efempio, 
negli Animali non merita nome di Ragione , nè fi può punto paragonare 
alla forza e Facoltà delia Mente umana , la qual fa penfare , fa aftraere, 
prefeindere , dividere , formar idee univerfali , dedurre conclufioni e dimo- 
llrazioni da principe ben filsati e llendere il suo guardo e Raziocinio sulle 
cole Spirituali , Metafifiche , Matematiche, fino a conofcere 1* efillenza di 
Dio , e a dedurne , per quanto è lecito all’ umane forze , gl’ infiniti Tuoi 
Attributi . Da quell’ ultimo volo della nollra Ragione nalce dipoi la cono- 
feenza de i principj Morali dell’ Uomo per adorare , ubbidire , e fervir 
Dio ; per dittinguere il Giulio dall’ Ingiullo ; e per confeguente un prin- 
cipio ed argomento fortittìmo dell’ Immortalità dell’ Anima ‘umana . Non 
conofcono le Bellie Dio ; non intendono , nè efeguifeono le fue leggi Mo- 
rali ; non pottòno conofcere gli Univerfali ed Afliomi ; non han Libero 
Arbitrio; non meritano, nè demeritano; e però non compete loro alcun 
diritto all’ Immortalità , come all’ Uomo ; e ciò quando anche fi ammet- 
tcfse in loro un’Anima dotata di alcuni princip) di Ragione. In fomma 
la Ragione è una tal perogativa dell’ Uomo , che- per cfsa chiaramente 
egli fi diftingue da i Bruti . Che fe quello Pirronifta vuol efsere in tutto 
c per tutto fimile alle Bellie , quantunque fappia d’ efsere fiato creato ad 
Delle For%. dell' Intend. Umano. D im- 


r & Delle Forze dell Intendimento Umano Trattato 

Immagine e fimilitudinc dì Dio : noi non gli abbiamo da invidiar quella glo^ 
ria, badando a noi di applicare a lui le parole del Salmifta ( Pf. xlviii.) 
,, L’Uomo , benché tanto onorato e privilegiato da Dio , non ha intefa la fua 
5> dignità , fi è paragonato co i Giumenti infefati, ed è divenuto fimile ad elfi. 

4. Nel Cap.. V. vien egli dicendo , non poter noi conofcere con perfet- 
ta Certezza le cofe a cagione della continua mutazione , a cui fono l'ogget- 
te . ” Eraclito ha molto ben detto , che niuna pedona è mai entrata due 
3 , volte nel medefimo Fiume, perchè Tacque, nelle quali 1 ’ Uomo entrò 
„ ieri , fon già pallate , ed altre oggi han prefo il loro luogo ” * Sentite,, 
che Sofifma . fpallato, e peniate, fe Monlìgnore Huet ne avrebbe detto di 
quelli.. Che altro è mai un Fiume, fe non un alveo o recipiente d’ Acque, 
le quali corrono , o polìòno correre per elfo ? Certo , che chi entra oggi nei 
Fiume Arno o> Panaro , non entra in quell’ Acque , che feorrevano jeri • 
Ma lafcia per qnefto- egli di entrare nel medefimo Fiume ? Si fon mutate T 
acque , è vero ma non già il lor recipiente , che tuttavia conduce acquej 
appellandola perciò ognuna il medefimo Fiume a diftinzion d' altri Fiumi , 
che hanno diverfo nome, Gto , ed acque - Soggiugne il Sofifta:. ” IlCaval- 
,, lo ,• che voi cavalcate oggi , è cola diveda da quello , che vi portava je- 
„ ri , anzi che vi portava un momento fa ► Il tempo ne ha portata via. 

3, una parte . Le fue carni , le fue offa , la fua pelle , il fuo pelo fi fona 

3, mutati per la nutrirura , per gli eferementi &c_ ” Perciò varj Filofofi 
feguitati da Seneca ( Epilh. 58. ) han detto , ” che tutte le cofe fi fanno, 
„ ma che niuna d’ efie efille ,. di maniera che fi pofta dire , quella effere 
„ qualche cola di ficuro e fifio ” _ E S- Agoftino ( Quali. ìx. Lib. de Quali,. 
83^ ) ciò confiderando , fcrifte: Che non bilògna afpettare da’ noflri Senfi , 
3. la perfètta coDofcenza della Verità ” . Quanto a S. Agoftino , egli cosà 
parlò ,. perche ficcome avverti - anche Ariftotele ( Analyt. Pofter. Lib. 1. ) 
,, Non è il Senfo , che. cagioni in noi il Capere ; perciocché il Senfo 

„ appartiene a cofe particolari laddove il Sapere confitte in cono- 

„ feere T Univerfale ” E quello conolcimento a noi viene dall’ In- 
telleto . Oltre a ciò. cosi, parlò S„ Agoftino , perche co i Platonici infegna 
va , non dover noi riconofcere da i Senfi la Verità , ma bensì da Dio * 
Avvedi egli ftefso ( Lib- in. Cap. xi+ ) faggiamente loftenere i feguaci 
di Epicuro, che i Senfi non ingannano, vedendo il Remo nell’ acqua , e 
mirando la varietà de’ colori nel collo delle colombe ; nè ingannarli L’Uomo, 
allorché dice: quella è dolce o amaro al mia palato-; ma con aggiugnere nel 
Lib.vii r. Cap.vri.de Civ- Dei , avere i Platonici con più fondamento afseri- 
3, to : ” Che il lume delle Menti per imparar ciò che vien dal Raziocinio, 
>y a da i Senfi , è lo ftefso Dio , da cut il tutto fu fatta ” - Per altro* 
egli chiaramente procefsò e condennò- quello novello Pirronifta neiLib.xix» 
Cap.. 18. della ftella Città di Dio corr dire: ” Quanto a gli Accademici , 
Jy i quali tengono per Incorre tutte le cofe t la Città di Dio affatto dete* 
3, fta quella dubitazione come una Pazzia ; perchè efsa ha una Certiflima 
„ Scienza delle cofe , che comprende colla Mente e colla Ragione, bea- 
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„ che fia poca ; e una fola parte elei tutto , a cagione del Corpo cor- 
„ ruttibile , che aggrava 1 ’ Anima . E crede nell’ Evidenza di qualfivoglia 
„ cofa a i Senfi , de quali per mezzo del Corpo fi ferve f Animo nodro ; 
„ imperciocché più miferabilmente s inganna , chi penfa non doverfi mai 
„ predar fede a i medefimi ”, Ecco fe il Pirromda ha bene fiudiato 
Sant’ Agodino . . 

5. Per quello poi che riguarda la mutabilità del Cavallo , e dell’ aljre 
cofe , con giungnere fino a dire, che niuna di efse efide: quedo è un 
giocolino d’ Ingegno , il quale ancora s’ è veduto falire ne’ facri Pulpiti col 
£)uotidie morti ur di Seneca , Si sfiata quel buon Oratore per provare , che 
ogni dì moriamo , nè fumo oggi quel che eravamo jeri ; e intanto il po- 
vero Popolo fi va tadando il capo , il petto , le braccia ec. per timore di 
non trovar più se defso , ma con accorgerfi poi chiaramente non folo di 
efsere , ma di eisere quel di prima . Si Tidrigne dunque tutta queda fofifti- 
ca declamazione a provare , che fi vanno feiogliendo o mutando varie par- 
ticelle negli Animali ; ma quedo non fa , che fi muti il Tutto , uè che fi can- 
gi f Individuo , fe non quando la Morte atterra daddovero l’edifizio . Ne- 
gli Accidenti , per parlare all’ Aridotelica , fiegue la mutazione ; ma non 
giù nella Sodanza . E per toccare con mano queda verità , bada ofservare, 
che quel Cavallo ha oggi quella teda , quelle gambe , quel cuore e pulmo- 
ni , quel piè balzano , che aveva jeri . Egli come jeri , cosi oggi fi ricor- 
da della fua dalla , di quel pado , dove tanti anni addietro corfe un pe- 
ricolo , o pur della drada tante volte da lui fatta , e dove egli voltava 
Scc. Ecco dunque , che non fi è mutato il Cavallo . E tanto più fi conofcc 
in noi altri Animali Ragionevoli . Se Monfignore Huet , a cui , per quan- 
to io fofpetto , indebitamente fi attribuifeono quede fofidichiere Pirroniane, 
copiate di pelo da Sedo Empirico non folle dato oggi quel che era jeri , ed 
era molti anni prima : avrebbe egli ritenute le idee della Suezia , di Verlà- 
glies , e di Parigi, dove era dato? Sarebbed forfè confervata in lui la me- 
moria di tante cofe da lui afcoltate , lette o vedute ? (^ueda certo egli la 
conferva va : Adunque il fuo Individuo , il fuo Capo , e ladre parti impor- 
tanti del fuo Corpo non aveano patita mutazione alcuna , fe non acciden- 
tale . Quel che è più non folo s’ ha Certezza perfetta dell’ Efidenza d’ in- 
numerabili oggetti ; ma ancora fuccedendo qualche fenfibil mutazione in eflì, 
noi perfettamente polliamo conofcerla , e ne damo alficurati o da i Senfi , 
o dalla Ragione . Era a noi noto in gioventù un Uomo , ora il troviamo 
vecchio; prima camminava ritto, oggidì 1’ offerviamo zoppo o curvato ;c 
cosi decorrendo . Per 1 ’ ordinario non falliamo in conofcere ciò , che è can- 
giato in lui , ficcome nè pure in quello , che fuccede negl’ Infetti tramu- 
tati nell’ Acqua agghiacciata , e in tanti altri Corpi animati ed inanimati. 
Guai fe fofTe vera e fudanziale la Mutazion giornaliera di noi immaginata 
da quedi begl’ Ingegni , voglio dire da quedi Mercatanti di Sofifmi : dite- 
mi un poco, che farebbe il Mondo? Un paefe d’ incsplicabil confufione , 
ed inganni . Ma Iddio ha formato in guifa le fue Creature , che della loro 
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Efiftenza , e fpecifica Differenza dall’ altre , non fi può ordinariamente du- 
bitare ; e quefte durano folla Terra quel tempo eh’ egli loro preferi ve ; ed 
altre dureranno, finché durerà il Mondo; e tali faranno ancora que' lumi- 
noli immenfi Globi , che miriamo in Cielo .. 

6. Perciò da per sé va in fumo un’altra pruova , che il noftro Pirronifta fog- 
giugne nel Cap. vi. con pretendere, non poterfi conofcere con Certezza 
perfètta le cofe a cagion della differenza degli Uomini . ” Se gli Uomini 
3 , 'dice egli ) fon cotanto foggetti al cangiamento , che non v’ ha un folo , 
3 , il quale dopo qualche poco di' tempo fia fimile a sé fteffo , convien dire, 
yy che fi trovi una differenza infinita in quefta gran moltitudine d’ Uomini. 
,, Da quefta gran varietà , qual’ uniformità di Giudizio fi può egli afpetta- 
,, re ? Come potrò io fapere , che quel che pare a me , comparila tale 
,, anche a voi ; che ciò , che a me fembra Bianco , Bianco paja anche a 
„ voi ? ” Quanto fia ftolto Y immaginare , che lo fteffo Uomo dopo qual- 
che poco di tempo fia diffomigliante da sé medefimo , già l’abbiam veduto. 
Falfiflìmo è poi , che fi trovi un’ infittita differenza fra tanti Uomi- 
ni , fe s’ intende de i lor Senfi , come appunto egli vuol infinuare , col 
mettere in dubbio , fe quel che io chiamo e credo Bianco tale comparifca 
anche agli altri Uomini. Imperciocché trattandofi delle Idee femplici, ap- 
punto fono i Colori , oggetto della noftra vifta , ne portiamo avere Evi- 
denza e Certezza . Dimandate a tutti gli Uomini non ciechi , nè pazzi dell* 
Europa , dell’Afia , e di ogni altra parte del Mondo , fé la Neve , fe un Cignc^ 
o altro fimile oggetto , da lor veduto nella debita diftanza , fia Bianco o 
Nero : Urtate che fieno le parole lignificanti l’Idea di que’Colori , vi riipon- 
deran tutti d’accordo , che quell* oggetto è Bianco , cioè formato con tal con- 
figurazione , che ognun può diftinguere dalfaltra , che appelliamo Nero . Pof- 
fiam dire altrettanto delle Idee Complefie , perche fe non poffiam cono- 
fcere tutte le proprietà di un oggetto fenfibile , mirato con diligenza ? come 
farebbe un Callo , una Stoffa -, un Albero , ne conosciamo almen chiara- 
mente l r Efiftenza ed Indentità . E ciò che apparifee a me di quell’ og- 
getto , farà confeffato da mifioni <T altri Uomini , nè alcuno ne dubite- 
rà , fe non un peftilenre Sofifta , vago di rovefeiar tutte le idee delle co- 
fe , e che è , o finge d’ eflére cieco al difpetto di Dio , che gK ha dato 
Ragione e Senfi per conofcere la Verità d’ innumerabili cofe . Che la Ra- 
gione anch r elfa vada Scoprendo affairtime . Verità con Certezza , 1” abbia- 
mo in parte moftrato , e Tempre più ce ne accorgeremo andando innanzi. 

7 . Seguita a dire il noftro machinator di dubbine! Cap.vri. non poterfi 
avere una perfetta Certezza delle cofe , perchè le lor Cagioni fono infinirej. 
„ e tutte cosi legate infieme, che non fi può concepirne alcuna, fenza coir- 
>r cepirne un altra ; nè’ queft r altra fenza la terza ne quefta terza fenza 
la quarta , ” e cosi difeorrendo .. Per efempio , volendo io fapere cofa fia T 
Uomo , ficcome egli è corapofto di Corpo , d' Anima r e Ragione , ro non 
porto conofcere 1’ Uomo, s’ io non conofco prima la narura del Corpo, 
deli’ Anima, e della Ragione . Il Corpo deli* Uomo c comporto di Fuoco, 
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d’ Aria , d’ Acqua , e di Terra : adunque io debbo prima conofcere la na- 
tura di quelli quattro Elementi . Comincio dal Fuoco , e qui truovó di 
grandi* difpute fra i Filofofi . La fletta difeordia mi comparirli intorno agli 
altri Elementi . Mi converrà poi cercare , come il Corpo dell’ Uomo fu 
generato; ciò che il Padre e la Madre vi contribuifcano , e procacciar al-- 
tre notizie, ch’io tralafcio , intorno ad etto Corpo, e pofeia intorno all’ 
Anima , e alla Ragione . Tale appunto era 1’ ufo ed artifizio degli antichi 
Sofitti , e Scettici , e fra gli altri di Setto Empirico , cui quello fantaflico 
Scrittore va continuamente copiando . Mille interrogazioni faceano coftoro 
con efigere , che tutto fi fapette : altrimenti fentenziavano , che nulla fi f> 
peva . Ma chi ama la Verità , chi ha la Mente diritta , torto conofce , po- 
ter noi avere perfetta Certezza di tante cole , ancorché ne ignoriamo le 
Cagioni , nè ertcrci bifogno di faper tutte le particolarità della loro natu- 
ra, per fapere che efiftono , e fon differenti da altre cofe . Tuttoché l’ Igno- 
rante non fappia rendere conto , colà fia Corpo , Anima , e Ragione , pu- 
re fa con certezza , quello ettere un oggetto fimile a sé fletto , e diverfo 
da tanti altri oggetti , perchè i Senfi , la Ragione , e la Sperienza f atticu- 
rano dell’Identità del medefimo. Chi poi è alquanto addottrinato , e ne fa più 
dell’Idiota, chiaramente concepifce , concorrere il Corpo nel cottiturivo dell* 
Uomo , perchè fa , convenire 1’ Idea del Corpo fifico a quell’ oggetto , in 
quanto etto ha eftenfione e figura ; occupa un Luogo , ed è divifibile , e 
percettibile da i Senfi , cioè almeno dagli occhi e dal tatto , che il fan 
certo della fua Efiflenza . Lo fletto per altre ragioni è da dire dell’ Anima, 
e della Ragionevolezza , che fpeciatmentc il dotto ravvifa in quel determi- 
nato oggetto , ftante il concorrere in etto un si vario e fpontaneo moto , 
il penfare, il riflettere, il dedur confeguenze , e il determinar se fletto con 
Libero Arbitrio . Di più non occorre per concepire con Certezza , che quel- 
lo è un Uomo . Vorrebbe il Sodila obbligarci a ricercar anche f Ettenza , 
la Natura , e le Cagioni di tutte le Proprietà e differenze di quefli com- 
ponenti dell’ Uomo ; ma queflo è un tirarci fiior della quiflione , e volerci 
far rendere conto di quello , che a noi ora non appartiene . Batta , ficco- 
me ditti , che cercandofi , fe quello è un Uomo , o pur altra Soflanza e 
Creatura , troviamo con Evidenza incontraftabilc quella convenienza e di- 
feonvenienza , che determina un Uomo e di riconolcerlo diverfo da qualun- 
que altro oggetto , che non è Uomo . E tal verità tanto la può difeernere il 
dotto , die 1’ ignorante , ancorché quell” ultimo fovente non ne conofca le 
Cagioni , nè fappia rendere ragione di cosi credere . 

8. Che fe un Pirronifta efige , che noi Tappiamo anche le Cagioni , c 
la maniera della Generazione : fi rifponde ettere certo , che noi fpeffe fiate 
non arriviamo a difeernere f primi Principi , la Generazione > e le Cagio- 
ni delle cofe ; ma purché fappiamo ben valerci degli (frumenti a noi dati 
da Dio y cioè de i Senfi , della Rifleffionc y e del Raziocinio f fpeffo anco- 
ra portiamo feoprir le vere Cagioni di molte di effe cofe . Credeano ed in- 
gegnavano gir Antichi, darfi degli Ammali , che nafeeflero dalla 'putredine 
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fenza padre e madre , non riflettendo che i medefimi invincibili argomen- 
ti da loro prodotti Lontra di Democrito ed Epicuro , i quali aderivano na- 
ti tanti diverti Corpi dalf accozzamento degli Atomi fenza la maeftra ma- 
no di Dio y militavano contro la lor pretensone della generazion de’ vi- 
venti ex putrì « Non è certamente men maravigliola , anzi potrebbe dirfi 
più maravigliofa , la fabbrica di una mofca , e di una zanzara , che quel- 
la di un Cane , e di un Orfo , all’ offervare la lor fottile ed ingcgnofa or- 
ganizzazione . Pertanto la Ragione e gli Efperimenti han fatto conofcere , 
che ogni Corpo animato è generato da altro fuo fimile ; nè di ciò fi di- 
fputa più fra i faggi Filofofi . Cosi noi abbiamo fe non tutti , almeno 
molti lumi intorno alla Generazione dell’ Uomo , e degli altri Animali • 
Ma quand’ anche redi a noi ignota la Cagione , e' Maniera della Genera- 
zion delle cofe -, indebitamente pretende il Sodila , che a noi manchi la 
perfetta Certezza delle cofe . Si può fapcre una Verità fenza aver notizia 
o fapere dell’ altra , ficcome io fo , quella elfere nna Lampana , ancorché 
non fappia , fe di oro , o di ottone , o di rame o di argento indorato ; e 
quello effere un vafo di Vetro , avvegnaché niuna conofcenza io abbia del- 
la formazione , e natura del Vetro . L’ Uomo faggio fi rallegra , allorché 
arriva a fcorgere le Cagioni e le ruote nafcofe delle cofe , cd ammira e 
loda in effe la mano induftriofa di chi le ha formate dal nulla . E fe non 
giugne ad intenderle , tanto più ammira ed efalta il Sapere e Potere di 
quel fommo Artefice , che fa far tante maravigliofe fatture , le quali l’Uo- 
mo con tutta la fua Superbia non fapra mai non dirò fare , ma nè pure 
intendere . Motivi a noi fon quelli d’ umiliarci , e non già di credere noi 
affatto ciechi . 


CAPITOLO 


IV. 


Indebitamente negar fi da i Pirroni/li al F Uomo il Criterio della Verità, 


i,"T T A innanzi il Pirronifla nel Cap. Vili, con dire, effere una pruova 
\ invincibile , e capitale contro la temerità de i Dogmatici la man - 
carnea di una Regola certa della Ferità . Imperciocché effondo le cofe mi- 
fchiate di Vero , e di Falfo , come difeerneremo 1’ uno , e 1’ altro , fe non 
vi applichiamo una Regola certa , che ce ne afficuri ? Quella Regola fi 
chiama da i Filofofi Criterio. Ora fentite , come qui proceda la fofilliche- 
ria de’ Signori Scettici . Per conofcere la veritk , abbifogniamo di un Cri- 
terio , o .fia di una Regola della Verità ; e dobbiamo averlo trovato , pri- 
ma di cercare la conofcenza della Veritk . Ma. per trovar quello Criterio , 
fa d’uopo che fappiamo difeernere il vero Criterio dal falfo . Confeguente- 
mente noi dobbiamo prima cercare , fe il vero Criterio abbia de i fegni 
• indebitati di Veritk . E come conofcere i fegni della Veritk , fe noi non 
conofeiamo la Veritk è Convien dunque aver trovata la Veritk , prima di 
poter trovare il Criterio . E perchè noi non abbiatn trovato nè la Veritk, 
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nè il Criterio , ne feguita ', che non fi può trovar nè f uno , nè 1* altro ; 

In oltre per conolcere , fe una Regola lìj diritta , necefiario è , che ab- 
biam prima un’altra Regola della Verità , che ficuramente fia diritta , e 
polla a noi fervire per rettificare, la prima . Quella feconda avrà bilogno 
della terza , della quarta , e cosi all’ infinito : Come avvertì il Filofofo 

Sejìo Empirico , uomo fot file , e penetrante , che ha meglio d'ognuno fatto 
fronte alla fierezza de i Dogmatici , delle cui fofifticherie feguita a farli 
bello quello moderno Sofilla . In quella guifa appunto coflumavano i Pir- 
joniffi di tirare all’ infinito le Quillioni , con pretendere , che o«ni Propo- 
rzione avefie bifogno di elfere confermata con un* altra , e quell altra luf- 
feguentementc con un’altra,, a fin di andare imbrogliando il giudizio > e di 
non cedere giammai col non convenire in alcuna alferzione . 

2 . Ma perchè i Dogmatici , e malfimamente ; Cartefiani , infegnano , 
elfere 1’ Evidenza l’unico Criterio e carattere della Verit'a , il novello Scet- 
tico nel feguente Cap. IX- fe la prende a fpada tratta contro quella Evi- 
denza , allegando la dilcordia degli Uomini r e fpezialmente de’ Filolofi , 
vantando gli uni l’Evidenza in tante occafioni , quando gli altri la fpaccia- 
no in contrario.. Ed a chi fi ha da credere? L’Evidenza non inganna for- 
fè la medefima perfona , che in fua vecchiaja truova evidentemente falla 
tina cola , da lui creduta evidentemente vera nella fua infanzia ? In oltre 
ciò , che comparifce adi’ Anima nel Sogno , nell’ Ubbriachezza y nella Paz- 
zia y non ha men di Evidenza di quello , che comparifce , quando fi è 
fvegliato digiuno , e fano di Mente - E quY entra a recar eiempli delle 
falle Idee di chi fogna , di chi è Pazzo . Perche crederemo noi piò tolto, 
che le cole da noi peniate in fogno fieno falfe, che le peniate, quando li 
veglia ? Per confegticme 1’ Evidenza fi può trovare tanto nel Fallo come 
rei Vero . E qui di palfaggio convien’ offervare , che quello Scrittore ci 
avea trattati fin qui con qualche difcretezza , pretendendo egli foiamente, 
che non fi pofla avere una perfetta Certezza delle cole : dal che fi do- 
vrebbe arguire , eh’ egli ci concedere almen qualche Certezze* • Sarà im- 
perfetta , pazienza : non dovrebbe lafciar per quello d’elfcre Certezza - Ma 
qui egli riduce la Certezza di chi veglia , e non è ubbriaco , nè impaz- 
zito , ad elfere paria quella di chi fogna, ed ha gualla la Fantafia o pei 
troppo vino , o per qualche malattia . Il che vuol dire , che tutto è In- 
certezza , e noi non lappiamo , più , fe dormiamo , o vegliamo . Que- 
lla pretenfione non balla ella a fcreditare affitto un Libro , e chi n’ è 1’ 
Autore ? 

3 . Ora fi rifponde , che T 1 fapientilfimo Iddio ha preveduto T Uomo di 
Senfi , affinchè gli ferviffero di feorta a conolcere infiniti oggetti che foa^ 
fuori di lui , per ifchivare il fallo F inganno , e l’errore . Ma perciocché 
tante cofe ci tono che per l’ofcurità del loro elfere , o delle lor proprie- 
tà , ovvero per la lor dilìanza o per altri impedimenti non fi polfono 
ben dilcernere .• la Mente nollra , dono' della divina Bontà tanto più gran- 
de è preziofo , che quello dei. Senfi , ftccome dotata della facoltà di razio- 
cina- 
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cinare , che noi appelliamo Ragione : può e dee affifterc a i medefimi Sen- 
fi , affinché fieno ben indirizzati ed applicati a raccogliere la Vera , e non 
già la falfa Immagine ed Idea delle cofe . Può il Raziocinio in affaldimi 
cafi fupplire il loro difetto , di modo che unita infieme la forza della Ra- 
gione , 'e fattività de’ medefimi Senfi , fi giugne quotidianamente a ravvi- 
sar fenza paura di fallare l’Efiftenza , l’Effenza , e molte Qualità , Proprie- 
tà , e Differenze delle cofe . Ma chi ci può aflicurare , che i Senfi , e la 
Ragione non abbiano prefo abbaglio ? L’ Evidenza quella ha da edere , 
che certifichi 1* Intelletto noftro , che una cofa fia tale in fe fteda , qua- 
le noi la concepiamo , o fia apprendiamo , o comprendiamo . Moltidime 
ve n’ha , che fenza fatica da noi fi apprendono , e ne reftiam certificati 
per la chiara Idea delle medefime , conofcendo noi con evidenza , edere 
quell’ oggetto tale , che non può edere diverfamente , e non ne rcfta , nè 
dee reftare in noi dubitazione alcuna , Per conofcerne dell’ altre , neceda- 
ria cofa è , che i Senfi , e la Ragione vi fi applichilo con molta atten- 
zione , che ne facciano un diligente efame , e che vi concorra 1’ atteftato 
della Sperienza . Con si fatti mezzi ed ajuti arriviamo a fcorgere con Evi- 
denza la Verità di molte altre cofe , che non era ovvia a tutti ; e da che 
abbiam 1’ Evidenza , abbiamo anche il Criterio della Verità • 

4. Cagione è poi I* Evidenza , da noi trovata ed odervata in adaidimi 
naturali oggetti, che quanto io fento , ed adermo di uno d’edi, il mede- 
fimo lo fentiranno , ed adermeranno tutti gli altri Uomini di Mente fa- 
na , ed avran fentito ed adermato tutti quei dei Secoli trafcorfi , ed ognun 


di edi fenza dubbio , o timore d’ingannarfi , e si fatta fiabile credenza com- 
parirà anche ne Secoli avvenire . Moftrate quel gran Luminare , che ci por- 
ta il giorno, e cagiona tanti mirabili edetti lui noftro Globo; moftratelo, 
dico , a quanti dotti , a quanti rozzi villani voi volete , si Europei , che 
Afiatici , ed Americani , e dimandate qual cofa fia . Tutti vi rifponderan 
la medefima cofa , tutti avranno la medefima Idea , con quefta- fola dide- 
renza , che l’Italiano lo nominerà Sole , laddove l’altre Nazioni uferanno 
altri Nomi , ma per lignificar tutti quello ftedo , che noi intendiam 
col nome di Sole . E ciò per 1’ Evidenza , tale edendo la chiarezza dell’ 
Idea di quello fterminato Globo , che ognun conviene nell’ aprenfione , e 
confedione della fua efiftenza , e della fua luce , e nel conofcere , quello 
edere un’ oggetto diderente da infiniti altri .• Puodi anche ciò faper con 
Certezza, fenza fàpere didimamente tutte l’ altre proprietà del medefimo, 
come farebbe , fe il Sole fi muova , o ftia fermo ; fe fia un Fuoco peren- 
ne ; fe fia fimile , o didimile dalle Stelle fide , e quando fia Fuoco , co- 
« me non fi confumi ; e qual fia la fua precifa grandezza , e quanta la fua 
diftanza dalla Terra, e dagli altri Pianeti. Nella fteda maniera fate, che 
milioni di perfone camminando arrivino al Mare . Paderanno piò oltre fen- 
za nave, o -finimento che ferva in luogo di nave, o fenza faper nuotare? 
Se hanno mente fana , ed occhi fani ed aperti fi fermeranno . E perchè ? 
perchè evidente cofa è ( e la Sperienza ha fervito ad adicurarli di tal veri- 
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tà ) edere il Mare un Elemento fluido , Copra cui non può camminar 1 * 
Uomo , e eh’ egli volendo pur camminarvi , refterh quivi affogato . Fingali 
qui , che fopragiunga un Pirronida , il quale dimandi : ” perchè non an- 
date avanti ” ? Rifpondono quei milioni di perfone : perchè non abbiam bar- 
,, che, nè Tappiamo nuotare, ed evidente cofa è , che ci affogheremmo. 
„ Replica il Pirronida . ” Siete pur la buona gente. Io, e tutti quei della 
noftra Scuola , neghiamo tale Evidenza , nè fi può chiamar Evidente ciò 
„ che è mefl'o in dilputa da altri uomini ” . Tutti ad una voce grideranno 
3 , allora quei tanti uomini”: Signor Dottore, Ce voi ne dite di quelle , noi 
3, ignoranti vi facciam Capere , che voi fiete un Pazzo da catena , perchè 
noi , e tutto il Genere umano evidentemente conoCciamo , non paffare 
„ differenza alcuna fra gli fpropofiti di un Pazzarello , e i voftri ” . Ri- 
„ Cpondera forfè il Filofofo : ” Piano Figliuoli miei . Il Senfo vi può avere 
3, ingannati , portando a voi l’Idea della Unibilità di quello Elemento , 
33 che forfè .è falla. E quand’anche tale non fi a, non Capete voi, che an- 
3, che i Corpi galleggiano Culi’ acqua ? OfTervate tante forti di Legno , ed 
3, O c .h e > e Anitre , e quadrupedi , ed anche uomini voflri pari , che dan- 
3, no a galla. Adunque perchè non v’inoltrate? Non diffide quella voftra 
3, Evidenza ” . Qui un miracolo farebbe , fe prefa da impazienza quella 
gente , afferrato il povero Filofofo , e legatagli una corda alla cintura noi 
buttafsero in Mare , dicendogli : Di grazia andate ad imparare , fe fufftft* 
il vofiro , o il noftro dire : Ma vorrei bene fperare , che coftoro dopo aver- 
gli lafciato tracannare alquanto di quel faporito liquore , il ritirafsero a ri* 
va Crediamo noi , che coftui da li innanzi feguitafse a dubitar dell’ Evi- 
denza di quanto dicea sì francamente quella gente , e del pericolo , ch’egli 
ha corfo ? Qui nondimeno non finirebbe forfè la feda . Fingafi , che per 
pietà gli facelsero vomitar 1’ acqua bevuta ; e lagnaodofi egli di aver mol- 
li tutti i panni: Animo , Signor Filofofo , gli dicelsero , ve li faremo fic- 
care al Sole ; e fpogliato lui nudo , elponefsero al Sole le dilui velli . Se 
mai per avventura fi facefse allora ihnanzi un faccentello , e dicefse : 
3, Che penfate? Chi vi ha afficurati , che -quello fia il Sole, e che i Cuoi 
raggi abbiano forza di fcaldare j ed afeiugare ? Forfè quedo a voi pare 
Evidente ; ma fe ne può dubitare . Non è egli così , Signor Maeflro ” ? 
Ed egli rifpondefse : ” Certo per me non veggo quella Evidenza , e fecondo 
„ gl’ infegnamenti di quel grand’ uomo di Pirrone , e del Coitile e pene- 
3, trante Sedo Empirico, ne pofso giufta mente aver dubbio, nè oferei af- 
3, ferirlo ” . Ciò udito , che altro ne potrebbe allora avvenire , fe non che 
3, gli dicefsero quegli uomini : ” Or bene , noi vi vogliamo ufare la carità 
3, di difingannarvi ancora intorno a quefto punto ” . E legatolo nudo Con 
una fune ad un palo, il lafcerebbono , credo io , efpofto alla vampa del 
Soie , tanto che egli non potendo più reggere a quel fuoco, gridafse milcricordia; 
e dopo aver confcfsato volere o non volere , quello efsere il Sole , e che fon 
cocenti i fuoi raggi , cortefcinente il mandarebbono a feudiar Maffime più Code 
«fi Filofofia 3 e fotto un men Cottile c penetrante Maeftro , che Selto Empirico. 
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5 . Torniamo ora in cammino. Non {I niega, che i Stufi pollano ingan- 
narci -, o per dir meglio , che poffa nafcere inganno in effo noi , per cre- 
dere ì>. 73 riflcffior.e alcuna ad ogni avvifo de i Senfi . Si con lcffa del pa- 
ri > che molto più fpeffo c’ inganniamo ne’ noltri Rbziocin) . Ma quello non 
fa , che noi fumo inabili a raccogliere il Vero e il Certo d’ innumerabili 
cole che dipendono da i Senfi , o dalla Ragione . Allora noi fumo Certi 
della Verità delle cofe , che fi trova f Evidenza , la quale riiulra dalla 
Chiartzza della cofa dell’ Idea , e per tale è ravvifata dall’ Intelletto noftro 
dopo la dovuta attenzione, e dopo aver, le occorro, combinata quell’idea 
colla Spericnza , maefira di affai film e Verità . Ho veduto più volte ciò , 
che fi chiama Triangolo ; quell’ Animale , che fi appella Bue ; quel metal- 
lo , che è nomato Ferra . Tornandoli a vedere , non pofiò fallare , ricono- 
feendo per vera e certa la loro Immagine ► Al pari di me so che avran 
detto , e diranno tutti gli altri Uomini , che hanno offervati quefti ogget- 
ti : Ecco f Evidenza , per cui niun dubbio dee rodar nella mia mente , 
che quel fia un Triangolo , un Bue , un pezzo di Ferro . Lo fteffo trove- 
remo in tante altre Idee non Materiali , che dipendono dalla Ragione. Se 
i Signori Scettici vogliono negar quefla Evidenza , noi non polliamo im- 
pedirlo , ficcome non è in rofìra mano il trattenere , che tanti altri uo- 
Qvini non concepivano delle Idee drane , non formino de’Paralogilmi , e So- 
fiinii . Ma niun cafo dobbiam fare di erti , giacché giungono a credere , 
che il lor pt nfare vegliando , non fia diverfo dal penare di chi fogna , o 
è ubbriaco , o pazzo . Chi ha perduto 1’ ufo della Ragione , o chi unica- 
mente fe ne vuol fervire per abbattere la fielfa Ragione; nè s’ induce a co- 
nol'ccre , aver noi lo frumento ed ajuto della Ragione,. ed anche i Ser.fi, 
per afficurarci della Verità delle cofe : ficome teda fventata , non s ha da 
prendere per Maedro nodro . Quanto a noi , chiaramente conofcismo , nin- 
na Evidenza , niura fodezza , concorrere per lo più nelle Immaginazioni e 
ne’ Penfieri di chi dorme , o ha la Eantafia fconvolta dal vino , o da qual- 
che malattia , non avendo allora 1’ Anima nodra la libertà , che fi richie- 
de per combinar le Idee neceffarie al retto Giudizio, e per guardarli daìf 
errore. Per lo contrario , allorché fumo fvegliati, potendo efercirare i Senfi 
la loro attività, e liberamente l’Animo le fu e Riflcflioni , T Intelletto pu6 
giugnere col confronto di altre Idee a certincarfi dell’ Eflltenza , Identità, 
e Convenienza, e DiJàonvenienza d' innumerabili cofe . 

6. Trovata poi che fi è 1’ Evidenza , Indarno va efiggendo la fofidiche- 
ria Firronnidica , che fi accumulino pruove fepra pruove fino all’ infinite * 
Meglio farebbe , che codoro lchiettamente ci dicedèro : Puoi sfiatarti quan- 
to 'uvei , nei durre ragioni e poi ragioni ; Già io fon determinato di tjulia 
credere , di dubitare di tutto . Codoro , giacché conculcano tutti i dettami 
della Ragione noi poffiamo non ingiudamente appellarli gente lenza Ra- 
gione . Ma per quello che a noi fi aipetta , fubito che f Anima korge , 
efiere Evidente qualche cofa , nè poter intervenire dubbio alcuno prudente 
intorno alla medefima , noi in effa polliamo e dobbiam ripofare , ficuri ef- 

fendo 
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fendo di non poter fallare . Truovafi allora tal forza in quell’ Evidenza , 
che in certa maniera ci sforza ad affermare o negare , lenza obbbligo di 
ricorrere ad altre pruove o ragioni. Imperciocché dicendolo: Due e due fan 
quattro . Cinque è piu che tre . Il tutto è 'maggior della fua parte : tale è 
la Chiarezza , o Ha 1’ Evidenza di sì fatte propofizioni , che bada il lume 
naturale delta Ragione ad affamarmi della lor Verità in guifa tale, che 
non me ne può redar dubbio* veruno . Con quello lume fi unifee la Spe- 
Tienza , certa cola eflendo , che in tutti i Secoli pattati qualunque perfona 
dotata di mente lana , ha tenute per certe ed indubitate quefte Proporzio- 
ni - ; e così tiene anche oggidì , e terra in eterno , chiunque non è privo di 
fenno . Lo detto noi fperimentiamo in tanti oggetti da noi conofciuti per 
via de’ Senfi , come farebbe un Agnello , una Penna di uccello , un Serpe . 
Concorrendo in ciò il Senio fano e ben applicato , e il confentimento di 
tutti gli uomini e di tutti i tempi , ecco che il lume naturale mi fa con 
perfetta Certezza conofcere 1’ Eli (lenza di quegli oggetti , la loro Identità , 
e Differenza da tanti altri , che non fon tali . É purché fia nel comune 
linguaggio il loro Nome determinato , e non equivoco : fenza timor di er- 
rore io poffo e debbo tener per fermo , quello effere un Agnello , quella 
una Penna , o pure un Serpente . Ma qui l'alta fuori un arguto Pirronida 
con una tela di interrogazioni e di dubbj , e vuol die fegli renda ragione 
di mille cole , e cerca ragioni di ragioni , pruove di pruove , fmerandovi 
fino all’ infinito . Potrà bene un Filofofo faggio provargli con varj argo- 
menti la verità di tali Apprenfioni , Denominazioni ed Oggetti , con ri- 
durre la Dimoftrazione ad alcuni Principe ed Affami , che ogni Savio am- 
mette per certiflìmi , e non bifognofi di pruove ; ma egli gitterà via olio 
e fatica . Il Pirronida intrepido 1’ incalzerà con altre idanze ed apparenti 
diffiCLiltà . Meglio dnnque farà , che chi non è Filofofo , fi sbrighi da que- 
lla pede con dire: ” Per quanto io odo, voi Signore Pirronida, dubitate 
„ infuno, le voi efidiate ; fe penfiate ; fe fiate Uomo; fe il voftr’ occhio . 
„ vegga più todo una cofa che 1’ altra : e così di mille altre propofizioni 
,, e cole . Potendo effere , che voi fiate una Fantafima , o una BcOia in- 
,, feniata , priva di Ragióne e di Giudizio , con vollra buona pace , io non 
,, vò difputar colle Befiie , nè colle Fantafime. Ed attenendomi con tan- 
,, ti milioni di viventi, die fanno di edere Uomini, e provveduti d’ In- 
,, tendi mento , fequiterò a tener per infallibile , che quell’ oggetto da me 
,, veduto, eh’ io chiamo Agnello, fia un Animale figlio di una Pecora ; 
„ quella Penna uno finimento dato da Diti agli uccelli per volare ; quella 
„ Serpe un altro Animale , che fenza piedi fìrifeia fopra la Terra . Qiian- 
,, .to più mi direte di non conolcere ciò che io ed infiniti altri Uomini 
„ conofciamo con Evidenza, tanto più mi perfuaderò , che fe voi non vo- 
„ lede il nome di Bedia , fiate qualche vivente anche più infelice delle Bc- 
,, die , cioè Pazzo ” . Nè già diffide , che i Filofofi fpaccino così fo- 
,, vente , come qui vien pretefo , 1’ Evidenza de’ loro Sidemi o fentimenti, 
j, contraria alla vantata dagli altri” . Vedremo fra poco , in che confitta» 
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» no le loro difpute e difcordie . Ogni qual volta fi di et Si/tenta y Tempro 
s intende un complefio di varie nozioni concatenate infieme con Verifimii» 
glianza , ma non già con Evidenza di Verità . 

CAPITOLO V. 

Che dalle di/fen/oni de Filo/ofi Jìolt amerete deducono i Firroni/li Timi 

poj/ibilitd di /coprire il Vero . 

I. I rammenta il Pirronida nel Lib- I. Cap. X. V avere il Defcartes 
V J nelle fue Meditazioni Filofofiche detto : Che noi non /appiamo an- 
cora , fe Dio non ci abbia voluto creare di tal natura , che noi e ingan - 
rtianto fempre , anche nelle co/e , che ci compari/cono le piu chiare .. Ha 
«gli di più luppofto , che non ci /a Dio Aggiugne , edere il primo dub- 
bio di tale importanza per trattenere i noftri Intelletti dal ricevere alcuna 
propofizion come Certa , quando non abbiam che la Ragione per rifolver- 
lo , che lungi dall' averlo, il Defcartes di/ìrutto , nb pure /. pub in gui/a 
alcuna dijlruggcre , /e la Ragione non chiama in ajuto la Fede . Riferban- 
do a noi di parlare altrove della Fede, intanto rifpondiamo abutàrfi paten- 
temente qiiedo Incredulo dell’ ufizio di onorato Scrittore , volendo qui va- 
lcrfi deli’ autorità del Defcarres per foftenere gli aerei fuoi caftelli . Se il 
Defcartes avede prodotto sì fatte Propofizioni come rifledioni , che averte- 
rò qualche pelo , potrebbe il Pirronifta tirarlo in certo modo al fuo parti- 
to . Ma quel Fildofo , volendo cominciare la ricerca della Verità dalia Du- 
bitazione , finge che l’Uomo nulla fappia , e dubiti di tutto , ed anche fe 
ci fia Dio ; e s’egli ci abbia formati di sì mifera natura , che fcnlpre dob- 
biamo ingannarci . In una parola , finge fe ftertò uno Scettico , un Pirro- 
nifta l Ma pofeia mette i principi, che conducono a riconolcere la Verità, 
e Certezza delle cofe , e viene poi ftabilendo 1’ Efidenza di Dio , e per 
quanto è permerto a mente umana, anche i fuoi Attributi; e dimoftra in- 
compofiìbilc colla Sapienza, e Bontà di quel lupremo Artefice, e colla na- 
tura della Ragione umana , il figurarli 1’ Uomo creato unicamente come 
Creatura r capace non di altro che d’ ingannarli , ed incapace di conofce- 
re giammai il Vero , e ’l Bene , e di diftinguerlo dal Falfo , e dal Male » 
Fanno eglino così i Pirronidi Rabbini ; Va a finire il lor mediere in ten- 
tare unicamente di diftrugge-re tutto il Regno della Verità , e in non edi- 
ficare giammai . E perchè voler’ attribuire fòrza ad una Finzione , e dub- 
bio iperbolico fenza pruova alcuna propodo dal Defcartes , negarla poi al 
medefimo y che fudeguentemente llabilifce colle dovute pruove la Verità 
del contrario? 

2 . Oh , rifponde il Pirronifta , quella Propolìzionc non 1’ ha didrutta il 
Defcartes , e nè pure fi può didruggere colla loia Ragione dell’ Uomo . 
Così certo dirà , chi è rifoluto di non riconolcere Verità , e Certezza al- 
cuna delle cofe , e di non arrenderli giammai a Ragione alcuna , per du- 
bita- 
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tirare tempre di tutto . Ma ogni Intelletto fano , fi truova forzato , anche 
fenza la Fede , a riconofcere , che ci è Iddio , Cagione primaria di tutte 
le cofe ; quindi non può di meno di non conofcere , chi egli è infinita- 
mente Saggio , ed è la ftefla Verità ; e però non poter egli ingannare , n£ 
amare l’inganno . Non procedendo , come fcrifle lo fteflo Defcartes , la vo- 
lontà tf ingannare , fe non da malica , 0 da timore , 0 da debolezza : . 
per confeguente non pub mai ejfere attribuita a Dio . Certamente non dee 
credere Dio ; 0 credendolo , ha un’ indegna ed empia Idea di lui , chi (I 
figura poflìbile , aver egli formato 1 ’ Uomo , (blamente , perchè fia un ri- 
cettacolo dell’ Errore , e del Falfo . Se ha dato agli Uomini il lume della 
ragione ed i Senfi , col fine appunto , che fe eglino vorranno o fapranno 
ben fervirfi di s’i gagliardi finimenti , pollano fchivare la Falfità , e raggiu- 
ngere il Vero : non ci farà , fe non un empio Sofifta , che pretenda latto 
loro sì gran dono, non per altro fe non perchè tempre s’ingannino, evi- 
vano nelle tenebre , fchiavi miterabili dell’ Errore . Un buon Padrone , che 
comandi ad un Servo di fare un lungo viaggio nel bujo più feuro della 
notte , gli darà fiaccola , o altro lume , acciocché difeerna la firada , non 
urti negli alberi , non cada ne’ foffi , e ne’ canali ; e s egli cadcrà farà per 
colpa di lui , e non già per volontà del Padrone . Iddio certamente è ben 
miglior Padrone, e Padron più faggio di tutti i Padroni della Terra. Im,- 
plica gontradizione , tomo a dirlo , colla fua infinita Sapienza , Bontà , e 
Verità , 1 ’ immaginar fatte da lui Creature Ragionevoli in guifa tale , che 
fempre s’ ingannino anche nelle cofe , che alla Ragion loro compariiconp 
più chiare . 

3. Gode l’Uomo quefia Ragione, voglio dire la facoltà di raziocinare r 
e di dedurre da un principio , o fia da una Maffima univerfaie y qualche 
conclufion particolare , oppur dalle particolari un’ Univerfaie , valcndofi di 
idi un Segno, o fia Mezzo termine, dimofirante la connefiion detle premete 
ie . Ci ha infegnato la Logica , o fia la Dialettica , varie forme di argo- 
menti ben difpofti per tirar con ficurezza le conclufioni , purché fuffifiano 
tali premefte , non lafciando per quefto 1 ’ Uomo y provveduto della Logica 
jìaturale , di ben argomentare y ancorché non fi ferva delle maniere delia 
Artificiale. Ma il noftro Sofifta nel Cap. xii. .pretende, che il Raziocinio 
fia cofa incerta , e che ogni Regola a noi infegnata dalla Dialettica fia 
dnbbiofa y ed ingannatrice . Ne reca per ctempio il feguente Sillogifmo : 
Ogni Uomo è un Animai Ragionevole . Pietro è Uomo . Adunque Pietro k 
un Animai Ragionevole. Dipende la Certezza della prima propofizione Uni- 
verfaie da quella di tutti i Particolari . All’ incontro per provar Certo un 
Particolare , ci è bifogno di un Univerfaie , che fia Certo - Adunque in 
$ì fatto argomento noi troviamo il Circolo viziofo , che gli antichi Filofofi 
chiamavano Diallello . Così e?Ji T con aver prefo da Serto Empirico sì quer 
fia , come tante altre cavillazioni , o vogliam dire fofifticherie ; ma fenza 
voler mai accorgerfi y che per condennare il Raziocinio , egli di altro non 
fi ferve ciré del Raziocinio „ Se fecondo lui il Raziocinare , ed ogni fua 
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Regola è dubbiofa ed ingannatrice : come pretende egli , che a i Tuoi Ra- 
ziocina fi abbiano da arrendere i Dogmatici ? Il vero nondimeno fi è , che 
quello Sofilla nè pur qui i'paccia le non apparenti difficultà ed inezie con- 
tra del propollo Argomento . Potevafi ben efiò formare in altra guila di- 
cendo : Ogni Animai Ragionevole è Uomo : Pietro è Animai Ragionevole : 
Adunque è Uomo : il che dico io lenza cercare , fe la fuddetta Dcfinizion 
dell’ Uomo fia completa . Ma anche ritenendo l’Argomento da lui proporto: 
niun Circolo viziolo v’ interviene . Imperciocché la Maggiore univerlale ri- 
fulta bensì dall’ olTervazione ed unione de’ particolari , ma fenzà compren- 
dere fra quelli particolari , Pietro . Nella Minore poi oficrvandofi , che Pie- 
tro anch’ elio è Uomo , ne fuccede poi la chiara Confeguenza , eh’ egli al 
pari degli altri Uomini confiderai nella Maggiore , abbia da ettere Ani - 
mal Ragionevole . Clie fe il Sofìllico Scrittore toma a mettere in campo il 
Delcartes con dire: che egli ba creduto, e. J ottenuto , che Dio può cambiar 
f Ejjenzn delle cofe con fare , che non fieno quel che fono , di maniera 
che il numero di venti non fia comporto di due Decine ; conchiudendo da 
quello , poterfi dare qualche Uomo , che non fia Animai Ragionevole , e 
che quello efempio può ballare per farci dubitar della certezza di tutti gli 
altri Ragionamenti , o vogliam dire Raziocinj : Si rifponde , che quello Pir- 
lonirta parla contro la propria cofcienza , ed unicamente cerca di fovverti- 
re i Lettori con una Fallita a lui ftcllò notilfima . Convien ripetei , che 
il Delcartes per farli rtrada aìla ricerca della Verità , fi propone prima tut- 
ti , ed anche i più fg<tngherati motivi di dubitare, fra’ quali è il luddetto; 
non già perchè lo creda di alcun pelo , o voglia lollenerlo per ben fonda- 
to , come qui impudentemente ci vien luppolto ; ma per confutarlo dipoi 
cd annientarlo , ficcome fa , mostrando la maniferta contradizione : Che una 
cofa fa,e non fa nel medefmo tempo , con altre Ragioni , che non im- 
porta riferire . Come dunque fi ha tanto animo d’ impugnar la forza del 
Raziocinio, e della Dimoftrazione con clempli tali , c coll’autorità di chi 
concludentemente ha provato , e dimortrato il contrario ? Oltre di che noi 
fiam convinti dal lume della Ragion naturale , e dal giudizio d’ innumera- 
biii dotte pedone : Che quando le premette di un Sillogilmo ben formato 
fono indubitate , e concedute per vere , necettariamente ne rifulta la Cer- 
tezza della Conclufione ; e chi fi mettettc ortinatamente a negarla , non 
farebbe più da contare fra gli Animali ragionevoli . Ma per vedere , fin 
dove arrivi la cavillazone , o per dir meglio la puerilità de’ Pirronifli , fi 
alcolti Serto Empirico , che conjra del Sillogiimo la difeorre cosi : Allorché 
tu hai pronunziate le Premeffe , quette non f uff stono piu : adunque come 
vuoi che fujjista la Conclufonc , che resta da per se ? Fa naiifea 1’ udirne 
di quelle : quafichè pafiando il fuono delle Premette , non ne refti 1’ Idea 
nell’ Intelletto , il quale confeguentemente riconclce la neceflìtà , e certez- 
za dell’ Illazione , perchè ne i'corge chiaramente la conneffione colle due 
precedenti Propofizioni . 

4. Dà poi mano ad un’ altra arme il nortro Firror.ifìa , allegando nel 

Cap. 
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Cap. xm. le .diflcnfioni de i Dogmatici per fegno e pruova , che non fi 
può fperar Certezza alcuna delle cole . Se nulla ( dice egli ) e mai flato 
„ accurato da alcuno , che non fia ftato negato da alcun altro ; s effi. 

,, non han giammai inlegnato alcun dogma , che non fia ftato contrattato da 
„ altri : qual ficurezza potremo noi riportare dalle loro afterzioni , vedendo , 

„ che gli altri Filofofi Dogmatici, ripieni di una pari arroganza , non ne ri- 
„ portano alcuna ? ” Sofifrm puerili fon quelli , e non dubito , che il nottro 
IJirronifta li conofcefle meglio di me per tali . Intorno a che , di grazia , 
vertono le dilcordie e differenze dei Dogmatici ? Noi lo vediamo , nell’ af- 
fegnare i primi principj e coftitutivi di molte cofe ; le Cagioni e Ragioni 
m priori ( come dicono le Scuole ) di molte altre ; in una parola , intorno 
a quelle cofe o Senfibili o Intelettuali , che per eflere o in Cielo o in 
Terra occulte ed aftrufe nel loro Tutto , o nelle lor parti , proprietà , ef- 
fètti , e cagioni , fon riconofciute da ognuno per dubiofe e fottopofte all’Opi- 
nione: con isforzarfi poi ciafcuno di feoprir la loro natura il meglio che fa e può, 
c> d’ indagare il Vero e il Falfo , il Giulio e 1’ Ingiufto , il Bello e il Brut- 
to di motte d’ effe. Quindi nafeono le deverfuà delle fentenze , e de i giu- 
dizj , ed in ciò veramente Dio ha lafciato affaiffìmo da dilputarea i mor- 
tali . Cosi il Fildofo nella Fifica , il Medico nella fua Arte , il Teologo 
nella Scolaftica e nella Morale , il Legifta , e 1” altre Scienze od Arti . Ma ' 
che per quello ? Non ion forfè innumcrabili le altre cofe , nell’aflerzione o 
negazion delle quali van tutti concordi i Dogmatici ? Certamente i Medici 
non van d’ accordo in affegnar le cagioni delle Terzane , Quartane , ed 
altre Febbri, nello ftabilir le maniere della Digeftione , e nell’ afferire , 
onde procedano varie Infermità del Corpo umano , e quali cofe giovino o 
nuocciano all’ Uomo. Ma intanto ognun di elfi riconoice la Verità c Cer- 
tezza delle Febbri , e di tant’ altri Mali , e la forza della Digeftione , e le 
mirabile ftruttura del Corpo , e la eircolazion del Sangue , ed innumera- 
bili altre cofe appartenenti alla lor Arte , Nella fletta maniera quantunque 
in tanti cafi diverfo o contrario fta 9 parer de’ Teologi , de’ Legifli , de’ 
Filofofi: pur fenza numero fono i punti, ne’ quali concordano. Molto piu 
poi feorgete concordi r Letterati nelle varie claffi delle Matematiche . Si 
burla dunque di noi il Pirronifta , allorché ci mette davanti le diffènfioni de 
i Dogmatici , quaficchè fi abbia quindi da inferire , che nulla vi abbia di 
Certo- nel Mondo ; quando egli ben fa , e lo fappiam tutti , effère fenza 
sumero altre nozioni , cagioni , propofizioni , e cofe, che di comun con- 
certo fi trovano o afferire , o negate , e riguardate per Certe Certiflìme 
da qnalfivoglia Dogmatico . Ed ecco eh’ è cofa da ridere il bell’ argomen- 
tare di quello Sofifta , fintile appunto a chi ci veniffe dicendo: ” 1*0 truo- 
„ vo tan:e gemme, e perle finte, tante monete falle: adunque non vi ha 
„ nel Mondo gemma , perla , e moneta alcuna vera , e legittima . 

5 . Mette fiiffcgnen temente lo Scettico nel Cap. xiv. la lperanza maggio- 
re di pervaderci , che abbiàm da dubitare di tutto nella gran copja di ec- 
cellenti Fi.ofpfi Pagani , i quali dopo aver eliminato , oficrvato , e ipcri- 

meri- 
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mentato quanto vi ha di cofe , han finalmente conchiufo , che il folo mez- 
zo di fchivar 1’ Errore è quello di fofpendere Tempre la loro credenza , e 
di nulla mai atterire per Vero , o negare per Falfo . E qui. tira in ifcena. 
„ A naca rii , Ferecide , Pitagora, Empedocle, Gorgia, Leontino, Senofane, 
„ Epicarmo , Parmenide , Democrito , Protagora , Socrate , Platone , Ari- 
„ Itotele , Arcefila , Cameade , Cicerone , Varrone , Pirrone ec. con iften- 
derfi fpecialmente nelle lodi di quell’ ultimo Filofofo , e de’ Tuoi Difcepoli 
e Succeflori : Narra appretto le divifioni e varie Sette degli Accademici , 
aggiugnendo a i Greci anche i Magi c Ginnofofìfei dell’ Indie , e Bracbmc 
ni , alcuni Filofofi Turchi , gli Effe ni , ed alcuni Arabi ed Ebrei , tutti con- 
cordi fecondo lui in afserire , che nulla fi può fapere , e che convien dubi- 
tar d’ ogni cofa . Ma con si grande apparato di Maeftri o Protettori del 
Tuo Scetticifmo quefte erudito Scrittore è dietro a confondere i Lettori 
non Letterati della Tua Opera , perchè confonde infieme i veri Accademici, 
Scettici , e Pirronifti , che piantarono o dilatarono il Regno delle tenebre, 
cioè dell’ Ignoranza e dell’ Incertezza di tutto , con tanti altri Filofofi , 
che furono chiaramente Dogmatici ; e fe dubitarono di molte cofe , che 
tuttavia fon dilputabili , e fe confessarono di non faperne molte altre : pu- 
re ftabilirono aisaiflìmi Dogmi delle cole Fifiche , Morali , Metafifiche , e 
Teologiche . Potrebbe!! qui tefsere una lunghiffima Difsertazione per di- 
ftrigare quefta materia , e far conofcere , che qui non andò unita coll’Eru- 
dizione del novello Pirronilta la buona fede e 1’ amore della Verità . Ma 
a me batterà di brevemente riflettere , che in vano egli tentò di tirar dal- 
la Tua cinque de’ più illuftri Filofofi dell’ antichità . E come mai mentova- 
re Pitagora fra i campioni di chi nulla fa , o crede di non fapere? Uomo, 
che tanti viaggi fece in Perfia , nell’ Egitto , ed altrove , folamente per 
imparare ; e che fu il primo ad afliimere il nome di Filofofo , cioè di A - 
filatore o fia Studiofo della Sapienza ; che fu de’ primi o il primo a fon- 
dare gli elementi della Geometria ; e fecondo che Icrive Cicerone ( Lib.v. 
Tu (cui. ) credeva , in vita longe omnibus Jludi'ts Contempi ationem rerum , 
Cognitionemque praflare ,* e pofeia exornavìt Graciam , qu<e magna diEla 
eft , & privativi & publice , pr£j tanti Jftmis & inftitutis & artibus . Che 
ha mai che fare si grand’ Uomo colla pendente Setta de’Pirronifti , dirut- 
tori della Sapienza , e che mettono la lor gloria nel nulla fapere ? Altret- 
tanto , ed anche piò abbiamo da Jamblico intorno a Pitagora, lodandolo 
egli appunto per gli eccellenti Dogmi , che introdufle nella fua Scuola , e 
fparfe per 1’ Italia . 

6. Quanto a Democrito , vero è che alcuni degli Accademici fecero ono-' 
re alla lor Setta .coll’ annoverarlo fra i Tuoi Patriarchi ; ma contro ogni ra- 
gione , effendo manifcfto ,-aver egli ftabiliti moltiflìmi Dogmi, de’ quali 
poi profittò Epicuro ; e perciò lo fletto grande Avvocato de’ Pirronifti Setto 
Empirico il mette fra i Dogmatici . In oltre da Diogene Laerzio , che cer- 
to conosceva il merito degli antichi Filofofi , vien appellato Omnifcius , che 
fapea di tutto ; ed era perciò metaforicamente detto vincitore 
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pubblici Gtuocbi , cioè per la fua gran perizia delle cofe Naturali , Morali, 
Matematiche , e di tutte 1 * Arti Liberali . Che fe egli non predava fede a 
i Senfi , non lafciava per quedo di riconofcere la Verità nelle cofe Intellet- 
tuali . Sia vero , come fcriirero i Pirronidi -, effergli fcappato detto , che la 
Natura avea naicofa in un profondo luogo la Veritk ; ma ciò egli diffe del- 
le Cagioni delle cofe , e non gi'a di tutta la cofe ; ed egli al certo credea, 
che non raancalfero mezzi all’ Uomo per fovente cavarla fuori , da che egli 
fteffo piantò le fentenze degli. Atomi , del Vacuo , e di tante altre cofe . 
Finalmente s’ egli fpolalfe le chimere del Pirronifmo , lo faran vedere le fo- 
glienti fue parole , rapportate da Sedo Empirico gran Pirronida nel Lib. 
vii. adv. Mathem, Cap. 138. ” Democrito nelle Regole fcrive, darfi due 
„ Cognizioni , f una per mezzo de’ Senfi , 1 ’ altra pel Penderò . A queda 
„ ultima egli attribuifee il Giudizio della Veritk , e confeda , che queda è 
„ la Cognizion legittima e degna di fede . ” Vegniamo a Socrate e P lato* 
ne , che unir fi poffono infieme per edere dati 1 ’ un Maedro , e f altro Di- 
fcepolo .. L’ aver detto Socrate , eh’ egli nulla fapea , fuorché una fola cofa, 
cioè di nulla faperc , fu il gran piededallo , fu cui col tempo la Setta .de’ 
Dubitanti di tutto , piantò il primo fuo edifizio , con edere poi arrivati al- 
tri a negare infin queda aderzione , cioè a fodenere , che nè pur fapeano 
di nulla fapere . La maniera ancora tenuta da Socrate , e confervata da 
Platone , confidente in folamente interrogare e confutare , fenza parer che 
aderidero mai cofa alcuna dal canto loro , fece maggiormente credere , ma 
fenza ragione , eh’ edì veramente dubitadero di tutto , e teneflero , che nul- 
la fi potede fapere . Cosi giudicò di que’ due infìgni Filofofi la nuova Accade- 
mia , cioè la razza dei nemici giurati di ogni Veritk e Certezza ; e lo vien 
ripetendo ora il Pirronida novello : tutti tedimonj di fede lofpetta . Tale 
in fatti non fu il fentiraento di tant altri più antichi , i quali praticarono 
Platone deffo , e formarono la vecchia Accademia . Infegnavano edì molto 
bene , e credeano vere e certe adaidìme cofe fpettanti alla Teologia natu- 
rale , alla Logica, alla Fifica , alla Morale, valendoli in ciò dell’ autorità 
del medefimo Platone . Io non rapporterò qui tutto quanto abbiam da Ci- 
cerone nel Lib. 1, delle Quidioni Accademiche , e quanto a lungo trattò 
Gian-Francefco Pico nel Lib. 1. Cap. iv. Exam. Vanit. Dottrina Gentium . 
A noi baderà di ricordare un iolo padò del luddetto Cicerone intorno alla 
dottrina dei primi Difcepoli di Platone , i quali infegnavano : Non effe fu- 
ti icium ver'ttatis in Senfibus . Mentem volebant rerum effe Judicem ; folant 
cenfebant i clone am , cui crederetur , quia fola cerneret id quod femper tffet 
ftmplex , ÓT uniufmodi , & tale , quale effet . Che poi Socrate e Platone 
lafciadero gran copia di Dogmi , bada leggere 1 ’ Opera dello ded<J Platone, 
e madìmamente il Fedone , e quelle de’ fuoi leguaci , Plotino , Proclo , 
Apulejo , Alcinoo , Marfilio Ficino , ed altri , a’ quali è da aggiugnere Sant’ 
Agodino nel Lib. vm. Cap. 111. e fegu. de Civ. Dei. Il perchè anche 
lo dedo Sedo Empirico efclufe Platone dal ruolo de’ fuoi cari Pirronidi . 
Egli è poi credere , come altri han gik creduto , che Socrate fecondo il fuo 
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ufo di burlare , per rintuzzar 1’ orgoglio de’ Sofifti , i quali fi gloriavano di 
iaper tutto , quanto a lui dicefse di nulla fapere . Se egli fu dall’ Oracolo 
chiamato il maggior Sapiente de’ isoi tempi ; e le la Sapienza , fecondo 
Cicerone ed altri Filolofi , altro non è , che la Scienza delle cofe divine 
ed umane , e delle lor cagioni : qual Sapiente farebbe mai fiato Socrate > 
fe daddovcro avefse creduto e faputo di nulla fapere ? 

6. Doveafi -poi vergognare il moderno Soffila di regiftrare fra i fuoi ade- 
renti Ariftotele , perché in ciò è manifeftamente fmentito da i tanti Libri 
ed infegnamenti di quel grand’ Uomo, ne’ quali il troviamo, uno de’ pili 
valli ed ingegnofi Dogmatici che mai abbia avuto la Filolofia , ancorché 
alcuni de’ i luoi Dogmi comparilca no oggidì poco fufiìfienti . Io per quello 
nulla di più foggiugnerò- in difeia di lui , e lafcerò di efaminar altri, 
che in favore del rilulcitato Pirronifmo veggiamo ora addotti ► Molto più 
poi avea da correre il rolfore luL volto di quello nuovo Pirronilla , al- 
lorché fi flende nelle lodi dei mede-fimo Pirrone , il più pefiifero di tutti 
gli Accademici , il quale per atteftato di lui inlegnava : ” Che non fi dà 
,, Regola alcuna della Verità , niun Raziocinio , niun fegno per riconofcere 
,, la Verità .Nulla affermava , nulla negava , nulla giudicava non credendo , 
5 , che una cola follie più tolto quella che quefta . Potevafi ben opporre a i 
,, Pirroniani un’ infinità di ragioni : altrettante ne trovavano anch’ elfi di 
„ egual forza per follenere il contrario non preferendo alcuna ragione ad 
„ un’ altra , e follenendo ,. che nulla ci è di Vero , e che tutto fi fa per 
,, coflume .. Nel medefimo terapa ancora , eh’ elfi. Iridavano intendere quelle 
„ prcpofizioni non le tenevano per certe e ficure , cosi parlando fidamente 
,, per contradire . Imperciocché Pirrone impugnando tutti i Dogmi dell’ al- 
,, tre Sette,, né pur ne dentava i propri lenumenti ; e fe diceva , che nulla 
,, fi può comprendere ,. pretendeva di non aver coiiiprefo nè pur quello . 
„ In tal maniera a calo pervenne a quella Tranquilla di Animo , eh’ 
„. egli avea fperato di trovare nello lludio della Natura ” .. Che fe Pirrone 
fu dcrifo da molti per cosi bcftiali fentimenti, dal moderno luo Dilcepolo 
vien difeso con quella gran ragione , eh’ egli fu un Eroe della Sapienza _ 
All’incontro Cicerone nel Lib. n* de Finib. bon. Se mal., ci fa fapere 
che anche prima de’ ifioi tempi quello lciagurato Filofofo con tutti i fuoi 
infegnamenti avea perduto il credito . P/nbo dice egli , Arijìo , Herillus , 
jamdiu abietti . E perchè? Ne foggiugne la ragione nel Lib. m. dicendo, 
che colloro perchè omnia ftc exaqttaverunt , ut in utramque partem ita pa- 
ria redderent y uti nulla felettione uterentur , Fhtu tem ipfam fujltil crune ► 
Così Cicerone , benché della Setta degli Accademici , benché Gentile . E 
noi» ora troviamo- uno Scrittore Crilliano inocular Pirrone , e non avertirfi 
da lui la malignità di quella dottrina . Che le talun diceflè , che quello 
Scettico- andando innanzi torna lui buon cammino con claltar la forza è 
verità della- Fede Crijliana : a fino luogo comparirà, eh’ egli ci gitta delia 
polvere negli occhi y e che tutto il fuo sforzo va a rilulcitare il Pirrondmo 
anche contro la fede fantilfima , e non già a fiabilire Veri''* alcuna. Nè 
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qui occorre dir parola alcuna intorno alla differenza , che paffava tra 1 * Ac- 
cademia antica , la nuova , e la terza : del che parla molto l’erudito nuovo 
Pirronifta ; perchè in fine egli al num. 35». Cap. xiv. conchiude, elfere la 
medefima Setta quella degli Accademici , e quella del fuo diletto , benché 
fallico Pirrone . 


CAPITOLO VI. 

Scianto fta enorme la pretensone dei Pirroniftì , che fi abbia a dubbi tar 

d' ogni cofa , e fempre . 

I. O Eguita poi nel Cap. xv. il noflro Pirronifla ad inferire da quanto 
egli ha ora detto , che tutta la Filofofia facra e profana , e non 
folamente que’ , che fan profeffione di dubitare , ma fin gli ftelfi Dogma- 
tici vogliono , che fi dubiti , che fi fofpenda il giudizio , e che non fi cre- 
da per poco . E ciò , perch’ efli veggono , non poterfi correggere e fchivar 
gli errori , fe non con liberarfi da tutte le Opinioni , delle quali fi era pre- 
venuto , con Dubbio Generale , e Coftante . Cosi il Defcartes ha dato prin- 
cipio alla fua Filofofia , bench’ egli poi andando innanzi rigettaffe quella 
fua Regola , come fe ella aveffe dovuto fervire a luì folamente per rigettar 
le Opinioni degli altri Filofofi , e forte poi inutile per efaminare e ri- 
gettar le fue . Di maniera che con una Temerità fintile a quella degli al- 
tri Dogmatici , egli ba commejfo il mede fimo fallo , che ave a riprovato ne- 
gli altri . Al che fi rifponde , che niuno niega f utilità , anzi la neceffità 
del Dubitare , perchè altrimenti fenza di- quello non ci c Errore o nella 
Religione , o nella Storia , o nelle Scienze ed Arti , e nell’ umano com- 
merzio , che non fi bevefse alla buona , e non fi covafse per fempre . Pe- 
rò la Prudenza e l’amore della Verità non folo configliano , ma comandano, 
che fi dubiti , purché ciò tenda a guardarci dal falfo, e dal Male, e a confeguire 
la notizia del Vero , e del Bene . Il punto fta , che quello Avvocato della Du- 
bitazione pretende , che abbia il Dubbio ad efsere Generale , e Coftante , 
cioè che non fi abbia a cefsar giammai di dubitare , e che ninna cofa ci 
ila , di cui non fi debba aver fempre Dubbio . Il che è un lavo- 
rare fopra un fuppofto patentemente fecondo noi falfilfimo, oda lui 
finora in niuna guifa provato ; cioè che di niuna cofa fi truova la 
Verità , non fi dee fperarne mai la Certezza . Ora il Defcartes ( con- 
vien ripeterlo ) Tulle prime fi è figurato di efsere in mezzo al pac- 
fe tutto tenebre degli Accademici , Scettici , e Pirronifti , per efaminar 
pofeìa col miglior Metodo, polfibile , fe veramente nel Mondo e nell’Uo- 
mo altro non fi trovi che tenebre , o pure fe ci fia anche luce . Quella 
luce l’ha egli cominciat’ a feorgere nel fuo Penfare , che niun di lino Intel- 
letto può negar di provare e conofcete evidentemente in fe ftefso , con 
ricavarne dipoi la propria Efiftenza ; e da quello lume pafsare ad altri , e 
fpczialmente ad intendere T Efillenza della prima Cagion di tutto , cioè di 
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Dio, ed altre Verità Metafi fiche , Fifiche , e Nforali: giacché al noflro in- 
tento non ferve il dimoflrarfi o il pretenderli , eh’ egli in alcune fue ra- 
gioni o conclufioni prendefse abbaglio . Ma vorrebbe il novello Sofifla , eh’ 
egli avefsc tempre dubitato . Certamente cosi avrebbe fatto il Defcartes > 
fe fofse flato un Pirronifta , cioè una mente vana e volubile , che a forza 
di fottilizzare , e coll’ abito formato d’ impugnar tutto , in fine fi rende 
incapace di raggiugnere , anzi dtfideta e gode y che non fi pofsa mai rag- 
giiignere il Vero . Ma di miglior tempra fu il Defcartes ; ed intanto ri- 
dicola noi pofham chiamare la pretenfion di chi vuole , ch’egli dovefse fen> 
pre dubitare : quafichè trovata V Evidenza del Vero , non abbia a cefsar fi> 
bito il Dubbio , inventato per guardarci dal Falfo , e non già per fuflifle- 
r* e combattere col Vero conofciuto . Ma il Sofifla altro non fa che fab- 
bricar fui favorito fuo falfo fuppoflo , cioè Culla creduta da lui impoffibili- 
tà di Scoprire il Vero e Certo delle cofe ► 

2 . Vicn poi egli fingendo un Uomo y che volendo andare ad una Città 
fkuarata al Levante , e non Capendo il cammino , va al Ponente . Quefli 
fecondo lui men fallerebbe fermandofi in un crociale della firada , che fe 
continnaf'se a far viaggio , fegtiitando uno dei diverfi cammini , che gli fi 
preferivano davanti. Nella flefsa guifà l’Intelletto umano attaccato alla ter- 
ra , e inviluppato in un Corpo terreflre , conofcendo > che per cagione di 
quello oflacolo il cammino alla Verità gli è cliiufo , più ficuramente fchi- 
verà le cadute e gli errori , fe fa polii nella fua Ignoranza , e nel Dub- 
bio , che accompagna 1’ Ignoranza , che fe con dei vani tentativi ei vuol 
♦operare gl’ impedimenti , perchè in luogo di Giunone altro non abbraccie- 
rà che una Nuvola . Tutte ciarle y perchè va fempre fupponendo ciò che è in 
quiflione . Ma giacché egli finge un Viandante , che vuoi’ ire ad una Cit- 
tà di Levante,, noi faccia di grazia si fciocco, che fi metta per via ver- 
fo il Ponente ‘ r e finga più toflo due incamminati verfo una ftefsa Città . 
Trovandoli due ftrade , 1’ un d’ ehi per timor di fallare non vuol piu an- 
dare innanzi T laddove 1’ altro continua il viaggio per la via che va imma- 
ginando la migliore . Chi non vede r clic il primo oflinaio a fèrmarfi , 
non arriverà in eterno a quella Città. ; laddove 1’ altro può ben fallare ; ma 
potendo- anche avere eletto il buon fentiero , potrà arrivare al defiderato 
Luogo . Chi di effi. avrà avuto più giudizio > maggior Prudenza ? Certamen- 
te colui die fa quanto può per ottenere il tuo fine , c forfè 1’ otterrà ; e 
non già l’altro, che fi mette colla fua inclinazione in- una ficurezza 
di non ottenerlo giammai .. Ma giacché fiarao in quello efempio può 
«fio fervirs a confondere qualGvoglia Sofisma de’ Pisronifti . Tutto dà 
van perfone da Modena a Bologna per la Via Claudia ; e lo fieffo fuc- 
esde i-n infinite altre Vie .. Dimando io i Fallano effi? poffòno eglino 
fallare ? Se non fon. ciechi od ubbriachi , non falleranno , perchè la 
brada diritta li conduce colà . E quand’ anche efla foffe altrimenti , o fi 
trovaffe più di un bivio r la pratica, non li lafcerebbe fallare . Clii af- 
fi cura cofioro dall’ errore l Quel Corpo , che il Soffila chiama eliaco- 
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lo , lo fletto è , che per mezzo degli occhi fa avvertita l* Anima , efser queb 
lo buon cammino per giugnere ficuramente alla Città- , propofla come fine 
del viaggio. La Ragione, la Sperienza , la Memoria, concorrono ad auten- 
ticar la Verità dell’ Idea rapportata dal Senfo ; perchè combinandola coll’ 
Idea tant’altre volte ricevuta di quella Via , e trovandola uniforme , concise 
con Evidenza , non retar dubbio alcuno , eh’ efia Via conduca verfo Le- 
vante , e a quella Città , e non conduca ad altre polle al Ponente . Nella 
fletta maniera , cioè per la concordia dei Senfi , della Ragione., e della Spe- 
rienza , io con Certezza conofco , che un Uomo non è una Formica, una 
Botte , una Fornace ; e che quel tale Uomo è Agoftino , e non Pietro , o 
Giovanni , perchè la vita e l’udito hì>no pine più volte riferita all’ Intelletto 
mio l’uniformità delie fattezze del voito , della fiat ura , della voce, ed altre 
proprietà di quella perfona , di modo che ne ho un’Idea sì chiara , che fon 
forzato a diftinguere quell’uomo da ogni altro Uomo, e in ciò fon ficuro di non 
errare . E fe non fotte così , e di tali oggetti fi avette a dubitare, chi non vede in 
che Caos fi ridurrebbe 1’ umano commerzio ? Non ci lira dunque il Soffila 
ad intonare l’efempio di chi vuol far viaggio fenza faper cammino alcuno, 
e fenza avere chi 1’ ajtiti a ravvilar la vera ftrada . Noi potremmo forfè 
accordargli il ino rifletto , allorché fi tratta di tante cofe , eh» nulla di- 
pendono dai Senfi , e fon anche fuperiori all’ umano intendimento : quan- 
tunque nella ricerca ancora di quelle non fia biafimevole il cercar quello 
■che fi può , cioè il più ed il men Probabile . Ma un’ altra infinità di cofe 
abbiamo , delle quali può 1’ Intendimento riconofcere la Certezza col loe- 
corfo dei Senfi,. col Raziocinio y e lume naturale , e colla Sperienza . Il 
negar quello non è diverfo dal dir , efi’ è Notte , e negar che fia Giorno, 
quando il Sole manifeftamente fi mira nel nottro Zenit . 

3 . Per cinto degli Accademici , e Scettici , dice di- por il Prrronifla 
moderno, quale ajfurdo ed impertinenza di Dogmi fi pub rimproverar loro , 
poiché niun dogma foflengono ? quando la temerità dei Dogmatici ha prodot- 
to tante Opinioni mofìruofe , ftccome fu ojfervato atxhe da' Cicogne e Var- 
iane > Veramente i foli fono efft , che meritano il nome di Filofofi . Qua- 
le aflurdo, quale impertinenza di Dogmi, chiede egli, fi può mai rinfac- 
ciare agli Scettici ? Non infognano etti forfè , che ci è preclufo 1’ adito a 
conofcere alcuna Verità , e Certezza delle cofe ? Quello è il loro Dogma* 
e quello il più- aflurdo ed infoiente r che mai poffa immaginarli , perchè 
unicamente fondato l’opra Sofilmi , perchè contrario all’ Idea di Dio , e 
al con&nfo del genere umano , e perchè ammetto nel Popolo produrrebbe 
infiniti difordini , e mali nel Mondo , ficcome oflerveremo andando innan- 
zi . Convita pofeia dire , che quello Sofifta fprezzatte non poco l’ intendi- 
mento de’ Tuoi Lettori , allorché vuol loro perluadere , non competere fe 
non agli Scettici il nome di Filofofi , cioè di Jludioft , <y amatori della 
Sapienza „ Puotti egli dire propofizione più contraria di quella al. Giudi- 
aio , e Senfo comune l Già dicemmo , e lo confetta» qui- egli fletta ,. li- 
gnificar noi col nome di Sapienza la Scienza delle cofe divine ed urna* 

ne , 
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ne , e delle lor Cagiont . Ma fe gli Scettici , Accademici , e Pirronifli 
mattono la lor gloria nel non avere fetenza di cofa alcuna , nel profef- 
fare di nulla fapere , di nulla conofcere con certezza , dubitando Tempre 
di tutto , e nè pure ofando affermare ,• fe effi efiflano , fe veggano , fe par- 
lino : evidente cofa è convenire ad effi non già il nome di Filofofi , o di 
cimatori della Scienza , ma bensì di Nemici della Scienza , e d’ Ignorar.* 
ti di tutto . Egli fiero confeffa dipoi , che gli Accademici non folamentc 
nulla fanno , ma eziandio che nulla pojfono fapere delle cofe divine ed 
umane* Eppure ha tanto animo di fcrivere , che folo in effi fi truova la 
Sapienza , quando cofloro per lor confezione neppur fi attribuifeono un 
briciolo di Scienza , e nè pur dicono di fapere quel folo , che fi crede 
aver detto Socrate , cioè di fapere , che nulla fanno . Si dimanda poi , a 
che ferva qui l’Erudizione fua , allorché cita quelle parole del Poeta Elchi- 
lo nell’ Agamenone : Il fapere per conjcttura è cofa diverfa dal faper chia- 
ramente . Senza Efchilo ognun fa , che il probabile nafeente dalla Confet- 
tura , è ben differente dal Certo , che nafee dalla Chiarezza ed Evidenza 
delle cofe , apprefa dall’ Intelletto . Ma che per quello ? Non i foli Dog- 
matici , ma lo fleffo popolo , tuttocchè ignorante , conofce come può , mol- 
te cofe per fola conjettura , e probabilità , fenza crederle certe ed indubi- 
tate ; ma altresi ne fa , e conofce innumerabili altre con tal Chiarezza ed 
Evidenza , che temerità o pazzia farebbe il dubitarne . Altro che Sofifmi 
non ha adoperato finora il novello Pirronifla per abbattere una tal Verità. 

CAPITOLO VII. 

Che t Principi de' Pìrroni/li vanno a distruggere non folamente tutta 
la Filofofia y ma anche la Fede Cristiana , e a far che ninno 

l abbracci . ' 

I. Erca nel Lib. IL Gap. I. il dubitante Scettico , fin dove fia lecito 
V a all’ Accademico o Scettico di dubitare . Imperciocché , dice egli , fe 
fi dubita fempre ; fe tutto è feuro , afeofo , ed incerto ; fe ogni cammino 
alla Verità è ferrato : non vi ba piu Filofofia ; c qual fr voglia fatica , che 
noi da tanti anni prendiamo per giugnere alla conofcenza della Verità , è 
perduta . E qui fi confronti una tal confeffione , cioè che fe fi ha da du- 
bitar di tutto , e fempre , non vi ha piu Filofofia , coll’ aver egli poco fa 
detto , che ai foli Accademici compete il nome di Filofofia , quando altro 
non ha fatto finora , che pruovar colle mifere ragioni degli Accademici , 
che dobbiam dubitare di tutto, e non affermare, nè negar giammai. Pren- 
de egli dipoi come punto già provato , tale efferc la natura dell Uomo y 
eh' egli non pub conofcere Cbiariffim amente e Certiffimamcntc la Verità col- 
le fue proprie forze . Equivoca è quefla maniera di parlare . S’egli intende* 
non poter noi difeernere con Chiarezza la Verità delle cofe , cioè tutte le 
lor cagioni , proprietà , relazioni , differenze ec. ci accorderemo preflo infie- 

me . 


Di Lodovico Antonio Muratori. 47 

me . Ma qualor pretenda , che niuna Certa Verità fi pofla avere della Efi- 
ftenza , e di varie cagioni , proprietà ec. d’ infinite cole : nè egli ha prova- 
to , nè proverà giammai quella troppo fpallata pretenfione , avendo noi di 
cole innumerabili Idea Chiara Chiariflìma , e tale , che non poflìam dubi- 
tare della lor Verità , lenza pagar la pena di elfere dall’ univerfità degli 
Uomini sì dotti , che ignoranti confinati nella Repubblica de Pazzarelli . 
Oh, dice egli: ” Non niego , che la Verità fi truovi nelle cofe fteffe . Io 
3J intendo quella , che fi chiama di Efiflenza ; perchè Dio conofce le cofe, 

5, tali quali fono . Ma vi ha un impedimento nell’ Uomo , che fa eh’ egli 

,, non le può conofcere; e quefto impedimento confifte nella mancanza de’ 
5, mezzi proprj , e necelfarj per conolcere perfettamente la Verità ” . Ma 
egli continua a farci udir Termini feuri ed equivoci „ Se vuol dire con 
quel perfettamente , che noi non conofciam le cofe , tali quali fono , e 
come Dio le conoide : niun di noi ha tanta fuperbia y e follìa di preten- 
dere , che la noflra cognizione fi polla uguagliare a quella di Dio .• ma le 
vuol fignificare, che l’Uomo non può avere Idee pienamente corrifponden- 
ti ad innumerabili cofe Senlìbili od Intellettuali , con truovarfi Chiarezzi 
ed Evidenza tale della conformità di elfa Idea colf oggetto , per quel che 
riguarda. l’Efiftenza , e varj Modi, o fia Qualità y Relazioni , e Differenze 
di quegli oggetti : fi torna a dire , non averlo egli* provato ; ed è falfo fai- 

filTimo , che manchino all’ Uomo i mezzi proprj , e necelfar] per chiarirfi 

della Verità di afl'ailfime cole , fcaza pericolo d T ingannarli , e di- errare , 
ficcome abbiam già veduto , e maggiormente vedremo andando innanzi . 
Che poi 1 ’ Uomo non polla conofcere la Verità colle proprie for^e , è vero 
in un fenfo , perchè ogni Verità vien da Dio , prima Verità , anzi la Ve- 
rità ftclfa ; e le forze , che 1 ’ Uomo ha per conofcere il Vero , e diftin- 
gucrlo dal Fallo , ognun di noi le riconofce dalla munificenza di quel be- 
nefico Monarca * E quefto è quello , che Tertulliano citato dal noftro Ac- 
cademico vuol dire . Che poi l’Uomo con quelle forze , che per dono di 
Dio fon divenute proprie della fua Natura , non polla conofcere la Verità 
d’infinite cofe naturali , Metafifiche y e Morali : può ben dirlo un Pirroni- 
lla , ma non faprà addurne fe non ragioni , e pruove fofiftiche , e eh’ egli 
llelfo dee riconofcere per Incerte, e Dubbiofe, giacché T fecondò il fuo Ti- 
ftema , nulla vi ha di Certo , e fi ha da dubitare di tutto , ed egli per 
cònlcguente ha da dubitar delle fue ftelfe pruove , e Ragioni ► 

2. Seguita por adire quefto novello Accademico” che quando l’Intellet- 
,, to alla villa di una Idea forma un Giudizio di quell’ oggetto citeriore , 
„ da cui elfa è partita , egli non può fapere Certifirma mente, e Chiariffi- 
„ inamente,, fe quefto Giudizio convenga coll’oggetto efteriore ; nelb qual 
,, convenienza confilte la Verità. Di modo che quantunque egli conofca la 
„ Verità , pure non la di conofcerl* , nè può elfere allicurato di averla co- 
„ nofeiuta \ c per confeguente non conolce perfettamente la Verità. Quand’ 
„ io dunque dico, che 1 ’ Uomo non può conofcere le cofe , nè la Verità 
„ delie colè , io intendo una Chiara , e Sicura Conofcenza , per cui non 

„ folo 
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„ folo fi conofce la Verità , ma fi fa anche Ccrtilfimamente , che fi co* 
j, nofce la Verità . Perchè il conofceTe la Verità , fenza fapere , che voi 
,, conofcete la Verità , è come fe voi non la conofcelte punto ” . Cosi 
egli , e fenza riflettere , che inette per iftabilito ciò , eh’ è tuttavia in qui- 
ftione ; e che non folo noi abbiam negato, ma anche ne abbiam dimoftra- 
to il contrario . Vero c , eh’ egli foggiugne : ” Ho di loprà recate pruove, 
j, che per altro fono affai Evidenti per far vedere , che l’ Uomo non può 
,, fapere , fe il giudizio , eh’ egli forma dell’ Idea impreffa nell’ Intelletto , 
,, convenga coll’ oggetto citeriore ” . Ma di più noii ci voleva per cono- 
feere l’inftabilità del fuo cervello . Tutti i Dogmatici , anzi chiunque del 
Genere umano ha il capo fano , mettono nell’ Evidenza il vero ed infal- 
libil contrafegno della Verità ; e truovata quella , conolcono la Verità , e 
fanno infallibilmente di conofcere quella Verità . Ha negato finora , e feguite- 
rà a negare il Pirronilta quella Evidenza , coll’ infegnare come impolfibile 
la cognizion certa delle cole , e che confeguentemente dee fempre reltare in 
noi qualche dubbio della Verità . Ma fe è cosi , con che armi , con che 
Pruove vuol egli combattere ora contra di coi , fe , ficcome dicemmo T 
fecondo il fuo Alterna , le Itelfe fue Pruove han fempre da elfere Incerte , e 
Dubbiofe ? Oh, avvertite , dice egli, aver io addotte Pruove del.miofen- 
timento , che fono affai Evidenti . Sicché egli , fuo malgrado , ammette la 
forza dell’ Evidenza , allorché gli torna il conto ; e poi niega l’ Evidenza , 
e la efclude da tutte le Idee dell’ Uomo , quando quella combatte contra 
di lui . Gh’ è da dire di un’ Ingegno si incoerente , e che non conofce la 
manifella contradizione delle fue Pruove ed Idee ? E poi fi vorrebbe far 
credere Monfignore Huet Autore di quello Libro . 

3. Che s’ egli aggiugne : ” La principale di quelle Pruove è , che noi 
,, non polliamo applicar le Idee delle cole , e Giudizj , che l’ Intelletto 
„ forma alla villa di quelle Idee , alle cofe flefl'e , per «laminare e ricono- 
„ feere la convenienza di quelli Giudizj con gli oggetti citeriori : nella qual 
„ convenienza abbiam detto che confitte la Verità. Perchè le fpecie o Im- 
„ magmi delle cofe non vengono immediatamente dalle cofe nel nollro In- 
„ tehetto ; ma pattano per più mezzi , come ho fatto vedere , e per gli 
5, noltri Senfi , da’ quali fono alterate , e guaite . Nè altra via ci è , per 
,, cui le Idee delle cofe pollano pervenire al nollro Intelletto ” . Si rifpon- 
de , che quello non è far viaggio , ma si bene un rifriggere, e ridire il già 
detto , e detto già confutato di fopra . Come e quando mai ha egli prova- 
to tanta infedeltà de’ Senfi noltri , che fempre fi abbia a temer inganno da 
effi , e da chiamarli un mezzo , per cui paflàndo le Idee reltino corrotte 
ed alterate ? Noi abbiam la quotidiana Sperienza ed Evidenza , che i Sen- 
fi , purché ben difpolti ed applicati agli oggetti, ed affiniti dalla Ragione, 
c se occorre , anche dalla Sperienza , e da un accurato efame , non c’ingan- 
nano ; e die anzi fon fedeli meflaggieri , da’ quali l’Anima noltra è ficura- 
mente informata , e certificata di un’ infinità di cofe fenfibili : per nulla 
dir qui di tant’ altre Intellettuali , che la Ragione infallibilmente ci fa cor 
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nofcere per vere , e certe . Prendete tutti gli Uomini di una Città ; che 
abbiano Ja tetta a legno . Ognun di elfi ad evidenza conofce coli’ ajuto de* 
fuoi Senfi , e della lua Ragione , che tanti Uomini ivi abitanti non fono 
fallì , nè uccelli , e che fi muovono , o poflono muoverli ; # chc quella è la 
piazza maggiore , quello il Palazzo del Principe , quella la Cattedrale , e 
non già altra Piazza , Palazzo , 0 Chiefa . Edere ora giorno , ed ora not- 
te , e così ^Scorrendo. Ve n’ha alcuno, che ne dubiti , o che ne polla 
dubitar"? Signor no. Ma sì grande uniformità di fenfazione , e giudizio, 
che tale anche fi troverà a proporzione in tutte 1 ’ altre Città , e Paefi del 
Mondo , non è ella una chiara Dimoftrazione , che i Senfi fecondo il loro 
ittituto con ammirabil fedeltà rapportano all’Intelletto la cena convenienza 
e differenza d’infiniti oggetti ? Sicché mirate , dove ^a a terminare la prin- 
cipal pruova di quello incredulo Accademico , a negare 1 ’ abilità e fedeltà 
de i Senfi , quando evidente colà c , che tutto quanto è il Genere uma- 
no chiaramente conofce , che in occafioni innumerabili la Verità degli og- 
getti Senfibili. è rapportata all’ Intelletto ; e ciò che conofce uno , lo cono- 
icono milioni di altri , e fanno di non ingannarfi . Quando col paffiar per 
gli Senfi fi.alteraflero , e guaftattero le Idee delle cofe , come pretende lo 
scettico Filofofo , ne verrebbe per confeguenza , che diverfe farebbono ne’ 
diverfi Uomini le fenfazioni delle medefime cofe . Ma trovando noi , che 
tanti milioni di uomini tutti van di accordo in apprendere , che quello per 
tfempio è un Albero , quello un Cavallo , una Spaila , un Libro ec. torno 
a dire , che dimoftrativamente vien provata la fedeltà de i Senfi , e noi 
Cam forzati a confettarla in infiniti cafi , benché non in tutti. Dice il fem- 
pre dubitante Scrittore nel Lib. I. Cap. IV. Ci farà egli alcuno sì profun- 
tuofo , per qualunque chiara , e dijììnta nozione , eh ’ egli abbia delle cofe 9 
il qual creda di ejfer egli il fola Savio del Mondo , e che tutti gli altri 
feno infenfati ? Ecco la fentenza , eh’ egli definitivamente ha pronunziato 
contra di fe fletto . Quel prò fu n tuofo , per non dire quel delirante, egli è, 
che ofa di trattare da Vifionarj tutti quanti, fono e furono mai nell’ uni- 
versa Terra i Figli di Adamo , con credere poi fe fletto il folo , che co- 
nofea incognofcibili le cofe : quel eh’ è più ridicolo , con dubitar egli. Sem- 
pre , fe pur conofca vera , o falfa cotal lua pretenfione « E non già fon pro- 
luntuofi coloro , che van di accordo col Giudizio di tutti gli altri Uomini 
in una infinità di occafioni . 

4. Ma dopo aver egli tentato , per quanto ha potuto co’ fuoi Solàfm#, 
di degradar la forza della Ragione e dei Senfi , Sembra pure , che voglia 
venire a qualche convenzione colla mifera umana Natura , e recarle uno 
inafpettato foccorfo . Avea egli detto fui fine del Lib. I. Cap. XIV. Cht 
# Capi di color 0 , che ricevettero in prima la Dottrina di dubitar di tutto f 
vi ft portarono principalmente , percF ejfa era molto propria per cattivar 
gl" Intelletti all ubbidienza della Religione e della Fede . Buona nuova 
che è quella . Si era creduto finora , che il fittema degli Scettici e Pirro- 
cilti , menafle a dirittura all’ Irreligione , c a non dillinguere più f Onetto 
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dal Difoneflo , il Giulia dall” Ingiuflo . Vegniamo ora ad intendere tutto, 
il contrario . E in fatti quello gran Protettore della Repubblica dei Dubi- 
tanti nel Lib. II. Cap. II. ci fa fapere , che la Fede fupplifce al difetto 
„ della ragione., e rende certiflime le cofe , che erano men certe per la. 
,, Ragione ” Soggiugne appreso ; " che Dio per fua bontà ripara il difetto 
„ della Natura umana , accordandoci il dono ineftimabile della Fede , la quale 
« alToda la Ragion zoppicante , e correge quello intrigo di dubbj y che bilogna 
,, apportare alla conofcenza delle cofe. Perchè, a cagion di efempio , non 
„ potendo la mia. Ragione farmi conolcere con intiera Evidenza , e con 
„ perfetta Certezza , fe vi abbia de’ Corpi , e qual fia f origine del Mon- 
„ do , e molt’ altre frmili cofe r dappoiché io ho ricevuto la Fede , tutti 
,, quell» dubbj fvanifeono come fpettri al levar del Sole ’ . Ah divina Fede, 
mi fia lecito qui efclamare , in che infide mani fei ora capitata ! Si ride 
di noi , e fa che è dietro a burlarci , quello graziofo lodator della Fede ; 
perchè ben confa pevole , che fe gli riefee di indurre 1 Uomo Infedele o 
Fedele a dubitare di tutto , ed anche delle Verità ^iù. Evidenti , che di- 
pendono dalla Ragione e dai Senfi : maltifella cofa e , eh. egli non accet- 
terà mai la Fede, o accettata che 1’ abbia, a poco a poco la perderà , 
Fingali ora , aver egli date si belle lezzumi del gran fapere degli Scettici, 
anzi del lon> nulla credere, e nulla fapere, ad un Cinefe o Indiano. 
Fingafi in. oltre, chT egli abbia prefo a volerlo poi convertire alla Feci* 
di Gesù Crillo , con dirgli , che creda , e che abbracciando la credenza de 
Crifiiani- , verrà ad avere una perfetta Certezza , ebe vi ba ■ de Corpi , e 
ohe in. elfi chiaramente comprenderà una tal configurazione di parti , che 
cagionerà net fuo Intelletto una infallibirApprenfione di quel che chiamia- 
mo' Nero, Bianco, Quadrato , Rotondo 8cc. Che fenza timor di fallare, 
e con- intiera Evidenza e perfetta Certezza conofcerà , qual fia i ortgtne- 
del' Mondo y che Dio è uno e Trino, che il Figlio di Dio- fede dal Cielo, 
c prefe carne umana, unendo infieme colla Divinità 1 Umanità &c. quel 
Infedele sii bene addottrinato nell” Arte e fapienza di mettere tutto in dub- 
bio-, darebbe toflo ( chi noi vede?) di piglio a tutti quegl* argomenti* 
che lo {ledo Catechifla ha dianzi sfoderato contro i Senfi^ contro la Ra- 
gione , contro tutti r Dogmatici . E qui cornerebbe, eh eflo Catechuta a 
di Idi cede quanto ha detto, o perdeffe la fperanza di far 'abbracciare laTede 
ali” Infedele. Che sì egli diceder” Avvertite, che negli altri affari; fi può 
„*l r Uomo- ingannare, ma qur no ; perchè Dio è quel ^che ha rivelato. 
,, quelle cose, e Dio non può nè ingannare, nè ingannarli r dimanderebbe 
quell” Incredulo ; come fua Signoria Iltuftrifiìrna fa , che cr e Iddio ~ e lè 
? ha mai veduto? e fe ha afcoltata la fua voce ? Pòicche quanto a * 
dere allo ft'eflb Catechifla,. non fe ne fente voglia ; giacché può fin. dubi- 
tare , sf egli fia un Uomo, s” egli Parli , s! egli dica quelle cole dormendo 
cr vegliando;: e tanto- piii perchè ha imparato da lui a noli fidarli di alcun 
Dogmatico, quale ora fi accorge effere divenuto chi gir vuol inlegnare que- 
lle dottrine * Io tralafcio un” infinità di altre ragioni e rifpofle , che e fa- 
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elle 1 ’ immaginare in chi noi fupponiamo addottorato già nella Scuola degli 
Accademici , e dei Pirronidi , pér dire in una fola parola , che quel Cinc- 
fe o Indiano fi riderebbe di un Maedro tale -, che voleffe dopo le lezioni 
dello Scetticifmo trarlo alla Fede di Grido , E quando pure chi è ora Cri- 
ftiano fotte si debole e dolto da predar fede alla dottrina del nodro Pirro- 
nida , noi vedremmo todo fvanir la fua Fede , perchè lo Scetticifmo tende 
a fradicare ogni Verità e Certezza 'dalli* umano Intelletto . 

5. Il bello è , che quedo nuovo Scettico vuol qui fare una fparata di 
Teologia per maggiormente beffarci con allegar San Tomafo ( 2. 2 . Q. 
Art. 4. ) dove fcrive .* aver noi bifogno della Fede per credere” non fo- 
,, lamente le colè , che fono fopra la Ragione , ma quelle ancora -, che fi 
„ polfono conofcere per mezzo della Ragione ” Ma non vede egli , che f 
Angelico Dotrore ( le ragioni della cui Temenza non occorre qui riferire ) 
non niega già , che queda Ragione umana polfa conofcere infinite altre Ve- 
rità con Certezza; anzi nelle fopracitate medefiipe fue parole lo confetta « 
Agiungafi eh’ fgli riconofce 1 ’ attività della medefima umana Ragione in 
accertarfi anche di . molte cole fpertanti a Dio : dal che è nata la Teologia 
Naturale. Odafi lo detto Angelico ( Lib. 1 Cap. 1 1 1 . contra Gentilesche 
parla cosi : ” In quelle cofe , che noi confettiamo di Dio abbiamo due aio- 
„ di della Verità . Imperciocché alcune cofe fon vere di Dio , le quali fu» 
„ perano ogni facoltà della Ragione umana , come f edere Dio Uno e 
„ Trino . Altre poi ci fono , alle quali può giugnere anche la Ragion na« 

,, turale , come ehe ci è Iddio che egli è Uno , ed altre fimili cofe , le quali 

„ anche i Filofofi Dimodrativamente han provato di Dio , condotti dal Lu- 
„ me della Ragion Naturale”. Dice Dimojirativamente , Che è dunque 
da dire di quedo Accademico , che finora ha negato il Lume Naturai dell* 
Ragione , e vuol ora allegare per sè 1 * Angelico , il quale dabilifce tutto il 
contrario? Più diano è che egli citi queft’ altro patto del Santo Dotrore 
(2.2. Qu. 1. Art. V. )” Le cofe, che dimodrativamente fi poffono provare, 
„ fi contano ancora fra quelle , che fon da credere colla Fede ; non perchè 
,, di efse femplicemente fia Fede pretto di tutti ; ma perchè debbono pre» 

,, cedere le cose , clic fon di Fede ; e bifogna , che anche ette fieno al- 

„ men. prefuppode per la Fede da coloro, che non ne hanno la Dimodra- 
„ zione ” . Ecco inlegna egli di nuovo , che fi dan cofe , delle quali fi può 
Dimojirativ amente provare la verità fenza la Fede , ed alcune di effe deb- 
bono anche precedere la Fede. Però i’ Appodolo fcrive { Heb. xi. 1 5.) 
Credere oportet accedentem ad Deum , quia <ejì , & inquirentibus fe re - 
munerator f\t . Come pervadere ad uno la Rivelazion de i Miderj e Dog- 
mi del Cridianefimo , e condurlo alla Fede di Dio , fe prima non sa , che 
ci è Dio , e chi è quedo Dio ? La Ragion Naturale ci può guidare a ri- 
conofcere , che ci è quedo grande , eterno , e perfettittìmo Effere , principio 
di ogni cofa ; e i più degli detti Filofofi Gentili conobbero queda Verità . 
Dobbiamo bensì- aveT Fede fopranaturale di tutte le cofe divine , che c in- 
legna la Religione , ancorché alla Verità e Certezza di alcune di ette non 
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pofTa giugnere 1* Uomo col Lume della Ragion naturale ; ma ciò non to- 
glie la chiarezza di quefto Lume , e 1’ abilità fua a conefcere e provare D/- 
mojìrativatnente fcnza la Fede un’infinita di cole Fifiche e Morali , e Meta, 
fifiche , ed alcune eziandio della Teologia Naturale : come lo fteflo S.Toma» 
fo c’ infegna qui , e in afTaiflìmi altri luoghi . 

6. Cita eziandio quefto erudito Pirronilta S. Agoftino , che nel Lib. de 
Morib. Eccl. Cathol. Cap. II. parla dell’ ” Intendimento degli Uomini , il 
„ quale ofcurato dalla consuetudine delle tenebre , perchè la notte de* vizj 
» e de i peccati cuopre ad erti la conofcenza del Vero , non può baftevol- 
„ mente rimirare la Chiarezza e Sincerità della Ragione ; c perciò falute- 
>, volmente è flato introdotto , che 1’ Autorità conduca la nofìra vifta ti- 
» tubante alla luce della Verità ” . Ma S. Agoftino , Tertulliano , e il Sua- 
rez. citati dipoi , trattano delle cofe divine, a difcemere molte delle quali, 
lenza la Fede , è debole , o impotente la Ragione umana . Nè S. Agoftino 
parla di tutti gli Uomini ma si ben di coloro , che dediti, a i V'tzj , e 
peccati volontariamente fi fan come ciechi , rendendofi inetti a capir ciò 
che infegna la Ragione , di cui egli riconofce ancor qu» la Chiarezza , e 
Sincerità . Oltre a ciò parla contro i Manichei , i quali pretendevano , che 
non fi aveffe mai ad abbracciare la Fede Criftiana , fe prima non fi pruo- 
vava Dimoftrativamente la Verità di tutti i fuoi Dogmi : pretenfione in- 
giufta , e nata appunto dal Pirronismo , perchè la Religione infegna cofe , 
che fon fopra la Ragione , nè fi poflono tutte dimoftrare ; e bafta ben pro- 
vare con ragioni fortiflime , che. quefta Religion viene da Dio : il che fat- 
to > fi ha poi da abbracciare , e fi dee credere. con Fede divina quello an- 
cora che* colla fola Ragione umana non polliamo comprendere. Tanto dun- 
que è lontano S. Agoftino dal favorir qui i Pirroniftij diftruttori della Ra- 
gion degli Uomini, che anzi prende a confutar colla Ragione i Manichei, 
provando Y utilità e forza dell* Autorità , con foggi ugnere appprcftò r ” Ma 
», perchè ( die* egli ) abbiati* che fare con geme , che contro 1’ ordine tut- 
,, to penfa , parla ed opera , e nulla più va ripetendo , quanto il dire , 
„ che pria 9 ’ ha da rendere Ragione : io farò a modo loro ec. Cerchiamo 
„ dunque colla Ragione , come Y Uomo abbia da vivere » 

7 . Finrfce poi quefto Scettico P elogio della Fede con dire r ** Siccome 

nelle cofe di Fede la Fede vien in foccorfo della Ragion titubante , cosi 

„ ella ci ajuta ancora in trutte 1’ altre cofe , che noi conofciamo colla Ra- 
„ gione , per aflicurarci ne’ noftri dubbj , e per riftabilir la Ragione ne fuo* 
,, diritti , da’ qual» è decaduta , cioè nella conolcenza della Verità , eh’ ella 
„ defidera naturalmente ** ► Ma non fi farà torto al noftro Pirronifta col 
ripetere eh* egli fcrivendo quelle cofe , làpea di parlare contro la propria 
cofcienza , ed unicamente per far credere fe fteffo difenfore , e non grà ne- 
mico della Religione, e fchrvare una taccia immortale al fuo nome. All’ in- 
gnorante Popolo bensì potrebbe baftare un favellar fi fpectofo della Fede ; 
ma per chi non fi lafcia abbagliar da fole parole, poco ci vuole à fcoprrrc il 
vuoto, ed ingannevole delle mede (ime . Veriftimo è, che la Fede ajuta la 

fievole 
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fievole nodra Ragione , per farci credere fermamente vere le cofe divine , 
c i Dogmi della Religione , fieno efTì incomprenfibili o comprenfibili al no- 
ftro intelletto; ma egli sa , che quella Fede non fi (tende ad aflìcurarci d’ 
infinite altre cofe , che non fono oggetm della Fede divina , e fon lafeiate 
alla giurisdizione de’ Senfi , e al lume ordinario della Ragione umana , cioè 
di due altri doni dati da Dio alla Natura dell’Uomo, ma troppo inferiori al 
dono fopranaturale delia Fede. Non c infegna efia Fede, fe quel mulino fi 
muova, o dia fermo; fe quella Torre fia’ quadrata , orotonda; fe un Trian- 
golo fia compollo di tre linee eguali , e cosi un immenfa copia di altre 
cofe r le quali o fon certe , o folamente probabili o dubbiofe , o falle , 
fecondochè il Senio e la Ragione , cioè i’ Intelletto raziocinante , può di- 
foernere . Non entra qui la Fede per infegnarcene la Verità , per rimuover- 
ne i dubbj . Quanto poi alla Fede ItelTa , e alle Verità dipendenti dalla fua 
giurifdizione , non fi tratta qui come Dio infonda quella fopranaturale Virtù 
agl’ ignoranti , e bambini . Si tratta d’ infedeli adulti , che poflano muover, 
delle diffkultà . Tali furono i Manichei, e farebbono molto più i difeepoli 
di Sedo Empirico gran Maedro di quedo Scrittore . Qui certo fi afpetmva 
che il Pirronida dopo gli elogj della Fede c infegnafle ancora , come pofia- 
no condurfi gl’ Increduli a cattivar il loro Intelletto in ofsequio della Ri- 
velazione , cioè ad abbracciar la Fede de’ CridiagL. Ma egli contento di 
aver detto a si fatta gente : Ecco il Credo ; fubitochè avrete creduto , cef- 
fark ogni vodro dubbio intorno alla Religione; anzi in tutte le altre cofe 
fornirete cosi ben fortificata la Ragion vodra , che da pertutto conofcerere 
quella Verità, che tanto bramate per naturale impulfo: alrro penderò non 
fi prende nè della Fede , nè di chi fi avrebbe da convertire . Non è egli 
quello un bularfi patentemente di chi legge il fuo Libro? Imperciocché 
ognun può todo dirgli : ” Cola è qucda Fede ? Onde vien tanta fua pof- 
» fanza ? Halli . ella da introdurre negli adulti per via di Entufiafmo o 
r> pure fi ha prima da preparar 1’ Intelletto di eflì colla forza della Ragio- 
ni ne , o fia del Raziocinio? Se il primo r non ci è Eretico, Turco, o 
„ Pagano che non pofla pretendere buona la fua Religione collo fpedito ri- 
„ piego di dire: Dio me 1’ ha rivelata a dirittura . Se il fecondo, cioè fe 
r . 1 fi hanno da adoperar 1’ armi della Ragione : che fperanza reda di con- 
„ vincer* alcuno della Verità della Rclfgion Criftiana , dappoiché voi ave- 
r> te (ereditata affatto la Ragione, e decifo , che fi ha da dubitare di tut- 
„ to ? E quando pur volede qui fodencr la forza e 1’ onore della Ragione, 
r> voi fentenzierede. , edere una fciocchezza tutto quanto finora avete feri t- 
yy to nel vodro Libro intorno alla Debolezza dell’ Intelletto , o fia della 
Ragion naturale umana ” , In oltre dimanderanno : ” Quand’ anche io ab- 
y > bracciafii quefla Fede , ditemi : s impoflefla ella si forre dell’ Intelletto c 

della Volontà , che forgendo dubbj e difficultà , come voi ci avete in- 
n legnato a fvegliare centra di tutto, mai non fi potfa difperdere edabiu-r 
yy rare ua si bel dono ? 

8. Ma fe quedo Scrittore viveffe , ed afcoltaffe cotali idanze , fi ridereb* 

be 
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bc in Tuo cuore di chi le- fa , perchè 1’ aflunto del Libro fuo non è di pro^ 
muovere il grande interefle della Fede: che quello poco gl’ importa . Quel 
ri , che gli Ita a cuore , ed è 1’ argomento del fuo Libro , confitte in avvez- 
zar l’Uomo a dubitar -di ogni cola, e a non credere nè pure all’ Eviden- 
za delle cofe e alla forzi irrefi ftibile di. un Sillogrlmo ben formato. Se ciò 
gli vien fatto , e T Uomo dipoi con quello veleno e delirio in corpo non 
va indurli a ricevere la Fede , e a credere i fuoi fanti infegnamenti ; o 
le ricevuta che ha la Fede , nalcendo o riforgendo dubbj , la perde: non 
se ne mette penfiero alcuno. E qualor taluno volelfe credere , che un s\ fatto 
Maeltro del Pirronifmo parlafse davvero , allorché efalta la forza della Fe- 
de , forfè efso Pirronilta molto più riderebbe della di lui semplicità . Tut- 
tavia perchè egli* nel Lib. ni. tornerà a parlar della Fede , riferbiamo co- 
là il inoltrare, come oltre alla divina ifpirazione, anche la Ragion ferve al- 
la Fede, per indurre 1’ Uomo a confentire in efsa , e l’eco fi unifee anche 
per confervarla . Intanto il noftro Scettico ci torna a rimettere fui cammi- 
no della Dubbietà , e bifogna alcol tarlo . 

/ 

CAPITOLO Vili. 

Dar fi quaggiù la certezza nelle Idee d' lnnumer abili coje conof cinte dal! Uomo; 

I. TVy^Ettefi quefto Scrittore nel Lib. n. Cap. ni. a provare, che 
IVI nulla ft truova nell Intelletto nojlro , che prima non fi a fi a* 
to ne' Senfi , come inlegnò Arinotele , e prende a confutar Platone , Pro- 
clo , e il Defcartes , i quali niegano tale afserzione , ed anno ammefse Idee 
innate nell’ Uomo , e confiderano gli Affiomi , e le Nature univerfali , o fia 
le EJfenT^e come Idee immutabili ed eterne , e non venute dai Senfi . Con- 
tra di quefte Idee innate hanno affai combattuto il JGafsendo Franzefe^ c 
il Loche Inglefe , per tacer d’ altri •; e tale fentenza è oggidì alla moda • 
Ma comunque ciò fia , fempre farà vero , che fi danno Idee Intellettuali , 
Univerfali, Aftratte , e Metafifiche , diverfe e diftintc dalle Idee delle cofe 
Senfibili , come è la ftefsa Verità , di cui trattiamo. I Cartefiani chieggo- 
no, qual veftigio di Senfo fi ritruovi nel celebre lor principio : Io penfo : 
adunque ; io fono , o vogliam dire : io efifto . Di tali Idee ha fpezialmente 
dottamente trattato il Cudvvorth Inglefe . Ma qaand’ anche efse fi ammet- 
tefsero formate tutte , o fia feoperte dall’ Anima colla rifleffione alle cofe 
fenfibili , pure pofsono contenere Certezza , Chiarezza , ed Evidenza di Ve- 
rità: perchè, ficcome abbiam detto, i Senfi ftefìì non fon quegl’ infedeli 
Miniftri , che ci vengono dipinti dagli Scettici , ma coll’ afliftenza della 
Ragione pofsono condurre l’Anima a conofcere con Certezza infinite cofe. 
All’ incontro il dubitante Pirronifta , fabbricando fempre fulla pretefa in- 
fedeltà de i Senfi , vieu qui ad inferire : ” Che dee confeguentemcnte 
,, pafsar per coltante , che noi non poffiam conofcere Chiaramente le Ve- 
„ rità ; e perciò per qualunque diligenza , ed attenzione , che noi appor- 

„ tiamo 
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„ tiamo alla confiderazion delle cofe , e per qualunque Verifimiglianza ed 
„ Evidenza , che noi troviamo , non- bifogna per quello interamente pre- 
,, (larvi fede , ma che fa d’ uopo Tempre tenerle per Dubbiofe . Ne feguita 
„ ancora , che coloro , i quali fi applicano alla ricerca di quella Verità chia- 
„ ra e collante, che non fia ofcurata da dubbio alcuno, fi danno una pe- 
,, na inutile , e perdono il lor tempo , elsendo quella Veritè fopra la por- 
„ tata ( o fia fòpra le forze ) dell* Intendimento umano ” . Cos'i egli , con 
venire dopo si bel preparamento a dichiarare , trattarfi qui ” di quella fo- 
„ vrana ed intera Certezza , a cui nulla manca per efsere nel fupremo gra* 
„ do di perfezione , è che non fi dee appettare nè dalla Ragione , nè 
„ dai Senfi , è di cui non potremo godere , le non quando faremo uniti 
„ a Dio fonte delle Verità . 

■2. Ed ecco , fe ho avuto ragion di dire nel precedente Capitolo , che 
quello Scrittore fi beffava di noi . Ci ha egli quivi detto delle maraviglie 
della Fede y col- cui foccorfo giugniamo alla Certezza , e Verità di ogni co- 
la , e al cui lume fparifce ogni dubbio . Qui fi cava egli la mafchera , a 
chiaramente ci fcuopre l’intenzione fua . Non ci è da fperare quaggiù Cer. 
tezja alcuna delle cofe . Le fatiche per trovarla fon gittate . Sempre fi ha 
da tener tutto per Dubbiofo . Solamente in Cielo conosceremo la Verità . 
Ma non ci è più la Fede Crilliana in Terra: eòe- renda Certijjìme le cofe 
con intera Evidenza , e con perfetta Cerreta y e la cui luce dijjipa ogni 
Dubbio , come poco fa egli diceva ? Più non ne parla egli . La Conoscen- 
za della Verità è riferbata Solamente a chi avrà la forte di godere in Cie- 
lo la vifione di Dio . Addio dunque Fede , addio Verità . Ci ha conden- 
nati quello Scettico a vivere Sempre quaggiù fra le tenebre , e fra le 1 in-- 
certezze; nè rimedio ci è, fe non vien la morte a condurci al Regno del- 
la Verità . Bifogna udir di si belle lezioni da chi fi profelfa Crilliano ; e 
chi non ne fentirà orrore? Ma qui . potrebbe dir taluno: Avvertite, .ch’egli 
parla Solamente di quella ’* perfettilfima Certezza , che godono in Ciclo i 
„ Beati > e non niega già y che finché fiam legati a quello corpo mortale 
„ ( fono fue parole ) -il nollro Intelletto polla, pervenire alla Sovrana Cer- 
3 , tezza umana , avendo egli della penetrazione , e potendo portare i Suoi 
,, guardi verfo la Verità , fe non filfi , e lènza abbaglio , almeno vivi , t 
„ penetranti . Parole fon quelle molto villolè , ma nulla lignificanti , c 
contengono Solamente delle contradizioni - Niun di noi pretende di cono- 
scere le cofe quaggiù cosi perfettamente y come le conolèono nella beata 
vifion di Dio i Cittadini del Ciclo ; ma bensì diciamo , che fi può aver 
Certezza d’ infinite cofe in Terra o coll’ ajuto naturale de’ Senfi y e della 
Ragione, o per mezzo della Fede fòpranaturale * Lo Scettico fteflb , per 
inoltrar pure di dir qualche colà per noi , confelfa , che può il nollro In- 
telletto pervenire alfa fovrana Certezza umana . Ma infine , a che mai fi 
riduce nel lenfa della Scettico quella umana Certezza ? Già ce i’ ha detto: 
potranno ben le-, cofe quaggiù comparire a noi Vere ed Evidenti ► Ma egli 
torna tempre ad inculcare , che non bifogna per quejlo prcflarvi fede ; an~ 
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-ì i neeeffmio ilfor.fr' crederle Dubbie/'. Ecco dunque che l' una mano 
diftrugae quello che labbtica 1’ altra . Ci credevamo giunti alla Certezza , 
che etclude il Dubbio : ma la Certezza nel Vocabolario di coftut altro noti 
vuol dire che una cónofeenza dubbio!» , la quale allo «tingere de conti 
non è fe non Prcbabiliei è Ver, fm, gl, urne ■ «ccome egli fteffo ci verri 
dicendo fra poco; giacché” la Venti è un Sole, che non fi pub dall oc- 
chio dell’ Intelletto noftro , oftufeato dalle tenebre del peccato , guani*. 

” te con occhi filli , e fenza abbaggliarfi ” . Non 1’ ho poi detto d, lopra, 
”a qui fi vuol riflettere , che per conto della Venti , ove fi confidati 1 
effenza, c definizione fua, non è diverfa la Verità , che alberga inTerm 
ta , da quella che mireremo in Cielo . Noi abbiatn, qui un mfaUibd Co- 
gnizione , per efempio : ” che il Tutto è maggior della parte ; che il Tmn- 
f polo * diverfo dal Quadrato : che un Elercuo e comporto di molti So l- 
1 dati * che eli Uomini fan fovente guerra fra loro, e cosi di tant al- 
tre cofe . Non crefcerà punto quella Verità , e Cognizione , allorché arrii. 
v premo al Cielo, perchè nè pur qm manca a tali afferziom alcuno di quei 
requifiti, che convengono all’ Idea della Verità. Quello , che guadagnere- 
mo , fe ci toccherà la forte di unirci un giorno a Dio , , farà di c0 " 0 ^ e «: 
diora intuitivamente quel che ora blamente crediamo di Fede . Sarà di 
chiaramente conofcere la vera Efifenza , le Cagioni , e le Proprietà^ intime 
di tante cole , delle quali ora ci è nota la loia Efiftenza , con reftar tur- 
tavia feuri e difputabiii tanti loro attributi , e componenti . Iddio ci ha 
lalciata quaggiù una buona porzione di^ Verità , indarno negata dal noftro 
Pirronifta . Il refto , e il compimento l’abbiamo da fperarc in Ciclo . 

• P , Pertanto egli conchiude ; * Siccome dal-Lilibeo , Promontorio della 
■ Sicilia, io non poffo -difeernere , e contar le Navi , che cleono del Por- 
5 ’ to di Cartagine , io poflo nulladimeno contarle , allorché io mi vi fono 
” appreflàfD : cosi quantunque io non polla riguardare il Sole , polTo nqn- 
mirar la Luna, e le Stelle. Il nottro Intelletto è 1 occhio dell 
” J nlma . la Veri* il Sole . Con tali Metafore ci fa reftar qui nel bujo 
« periteti tore della Veri*. Ma chieggo io: mirando la Lmna , e le Stelle, 
conofeerò io si o no con Certezza , e fenza retarmi dubbio alcuno , che 
c,ue’ vafii Globi elidono, e fon luminof. ! Mirando ancora dal Lilibeo nel 
foitopofto e vicino Porto di Marfala vane Navi , conofeerò io , che fono 
Navi P e quante di numero , fenza pencolo d ingannarmi . Se lo concede : 
adunque vi ha nel Mondo delle cole , delle quali pofliamo aver Certezza , 
.é occorre dubitarne ; e ci confoleremo , fe non potremo anche fidare il 
guardo nel Sole , e contare i Vafcelli dell' Affrica . Se poi vuole , che an- 
che di quelli, odi ogni altro oggetto dubitiamo fempre : ftolta cofa è poi 
l’accordarci che pofliamo almen mirare la Luna , c le Stelle , e conofcere 
1, loro efilienza e' luce . Egli poi ci rappreienta come un Sole la Veri* : 
naneL"nVrron il* , Via il fuo meft.ere , favelle a dipignere con 
colóri affatto contrari , cioè involta si fattamente nelle tenebre , che per 
qualunque sforzo , che fàccia l’occhio dell' umano Intelletto , non «rivi a 
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difcernerla . Per altro alla verità ottimamente conviene la Metafora, e fo- 
miglianza del Sole ; ed appunto Clemente Aleflandrino negli Stroinati la 
fomigliò al Sole , perchè colla fua luce fa che noi diftinguiamo il nero dal 
bianco , ed infiniti oggetti l’uno dall’ altro . Avvegnaché non fia a noi per- 
meilo di fidare il guardo in quel Mondo di luce, fmifuratamente piò gran- 
de della Terra: tuttavia ( mi fi permetta il ripetere quella Verità) noi mi- 
riamo il Sole, e conofciamo che da lui fi partono infiniti raggi di Luce, 
e ch J egli produce in noi la fenfazione del caldo . In quello non rella dob- 
bio , nè polfiam fallare ; tutti gli Uomini dell’ univerfa Terra veggono cd 
aflerifcono lo ffelTo ; nè tanti Filofofi fra loro dilcordi hanno mai meflo in 
controvcrfia quella Verità , a riferva- de’ Pirronifti . Non può certamente 1’ 
occhio Corporeo tener filTo il guardo in quel Mare sfavillante di Luce , nè 
l’occhio Intellettuale lcorgere l’intima fua Natura , e tutte le fue proprietà 
e perfezioni . Ma che per quello ? Non conofciamo noi con perfetta Evi- 
denza , Certezza , e Chiarezza , che almeno ci è il Sole , ed edere quella 
una Verità , che efelide ogni dubbio ? Che fe fi accollale un Pirronilla 
con dirci , che non fiam certi di Mirare , c conofcere il Sole , e che ab- 
biam da dubitarne , perchè quello potrebbe edere un Ravanello .* qual no- 
me conveniffe a codili per decreto di tutto il Genere umano, già l’abbiarn 

detto di fopra . Nella lìefla guifa ogni Uomo dotto , che polla , e fincera- 

mente voglia cercare la Verità , evidentemente conofce che ci è Dio , co- 
nofee varj Tuoi Attributi , tuttoché venga poi meno il fuo guardo a feo- 
prire gli abiflt della Natura di quell’ infinito , c bcatilfimo Edere. E fi eco- 
me il Sole corporeo ferve a noi colia fua luce a conofcere infiniti altri Cor- 
pi : cosi il Sole divino tal lume comparte all’ umano Intelletto , che pu$ 
difeernere con Evidenza la Verità d’ infinite cofe Fifiche , Metafifiche , c 
Morali : il che bada agli Uomini per procacciai fulla Terra il Bene', e 
fchivare il Male . E qualora fieno corroborati anche dal lume della Fede , 
e dall’ ajuto della Grazia , poflono proccurare a fé deflì anche un Bene in- 
dicibile ed eterno . Sé poi l’occhio di quedo Intelletto non può penetrar 
nella Natura , e ne’ primi Principe , Effenze , e Cagioni , e in tutte le 

Proprietà delle cofe , ncn fe ne hanno a lagnare , e molto meno hanno a - 

iafeiarfi portare alla pazzia del Pirronifmo , il quale , perchè non può co- 
nofcere la Verità di tutto , perfidiofamente fodiene , che nulla conofce , 
nè può conofcere , e vuol mettere ogni cofa indubbio. Che s’egli nel Lib. 
il. ci dice , che /’ Uomo non può conofcere le cofe , nè la Inerirà delle re- 
fe , cioè non poter mai avere quella chiara , e certa conofccnza , per cui 
non foto ft conofce la Verità , ma ft fa ancora certijfìm amente , che fi co- 
nofee la Verità : egli parla contro la propria cofcienza . Ha codui certa , 
e chiara conofcenza , che quello è un Punto , e non una Linea ; che quel- 
lo è un gran Vafcello di mare , e non già una ceda di fichi ; ' e così di 
tant’ altre cofe ; e fa cerriflìmamente , che conofce tali Verità , nè può 
Ingannarfi ; e in quedo fentimento convengono tutti gli altri innumerabili 
Uomini del Mondo . Sicché è da credere , che codui fi finga pazzo per 
Delle For%. dell Intcnd. Umano . H prcn- 
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prenderli uh po’ di traftullo degli altri . Che poi dica , come abbia in vedui 
to altrove , che con più Certezza conofcono gli Angeli , e Beati in Cielo, 
di quel che conofca l’Uomo in Terra : quello a nulla ferve, come fi è pò- 
co fa inoltrato ; e il difputar fra i mortali, di Cenema Perfetta , e Per- 
fettivi ma , è fuperfluo. Ogni qual volta l’Uomo Viatore conolce una cofe. 
con tal Chiarezza , che fa di non poterne dubbitare , e di non poterfi in» 
gannare ; e chiunque, ha avuto ed h t lume di Ragione , non ne ha mai 
dubitato a riierva di chi vuol menine a fe Cedo : quella li ha da appeU 
Ure Certezza Perfetta della Verità . 

CAPITOLO IX. 

Pretendere vanamente i Pirronijli di conofcere il Verìfmtle , e 
Probabile , e condurre dalle lor perverfe Muffirne FU omo 
ad ejfere non piìt dei Bruti . - • 

* . • % 

I. Onofcendo poi il moderno Pirronilta il diferedito , a cui rimane 
V a elpofta la Scienza lua , confidente in non avere feienza alcuna , e 
in andar tentone fra l’ofcuritk ed incertezza delle cofe : nel Lib. II. Cap* 
IV. forma una fpecie d’Apolo$>ia con dire : ” Non elfere fua intenzione di 
„ eftinguere tutto iL lume dell Intelletto . Noi non crediamo gik , che l r 
„ Intendimento nollro lia un continuo fviaraento . Non Cam divenuti tron- 
,, chi di alberi attaccati alla terra , coperti di una folta ignoranza di ogni 
w cofa fprov veduti di configlio , e di regola per menar la nodra viltà 
„ lenza nè pur Capere , in qual poCtura abbiamo da edere : come fpelfo ci 
„ oppongono le perlbne mal’ informate de’ nollri fentimenti. Imperciocché 
„ febbene noi non camminiamo al lume del Sole, e nel pieno Meriggio^ 
„ ed ancorché ci manchi una conofcenza certa della Verità. , abbiamo al» 
„ meno delle Verifimiglianze ” . Sicché tutto il Sapere del nollro Scettico li 
riduce a conofcere il Verifmiìe delle cole ; e qui ci vien fubito talento di 
chiedergli.* Ma quedo VeriCmile Cete voi certo , e Ccuro di conofcerlo sì 
o no? Quando sì, va per terra tutta la macchina del volìro edilizio, per- 
chè ammettete almen la Certezza del Verifmiìe nelle cognizioni dell’Intellet» 
to . Se poi dite di no t come dunque vi vantate ora di conofcere la Veri- 
Cmiglianza delle cofe? In fatti a quell’ ultimo partito C attiene lo ScettL* 
co con foggiugnere : ” Ma in dicendo > che certe cole ci pajono Vere , io 
„ non afficuro gik per quello, eh’ elle Geno Vere : perchè altra cofa è il 
,, Parere , altra V Edere . Ci è di più : nè pure adìcuro , che quelle cole 
3J ci pajano Vere ; folamente dico , che ciù mi pare così . Perciocché Co 
j, come io dico, che quel che è VeriCmile , è Incerto : così dico ancora, 
v che L’ Idea del VeriCmile è Incerta ; di maniera che il dire , che una 
yy cofa mi par VeriCmile , quello. mcdeCmo dire è foggetto alla Ceda leg- 
yy ge dell’Incertezza”. Voltate, e rivoltate quefte parole : altro non po- 
tete fpremere, che gik è dilperato il calo di arrivare alla feoperta del Ve- 

. .ro; 
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ro ; c perchè ci redava la fperanza di potere altnen conofcere il verifimi- 
le, anche a quella fon tagliate le gambe, -con farci intendere lo Scettico, 
che lo fteflò Verifimile è comprefo nel Caos dell’ Incertezza . Ma le ciò 
udiamo , come mai fi può loitenere , che quello gran Pirronida non eflin— 
gua affatto il Lume dell' Intelletto ì E come volerci vendere per un buon 
acquilìo il Verifimile , quando egli delio confdTa , che quedo Verifimile an- 
ch’ elfo è incerto ? Notate una tal coafelfione , e poi feguitate a leggere . 

” Ora ( dice egli ) quede- Verifimiglianze , e Probabilità fon quelle , che 
„ noi dobbiam feguire nell’ ufo della vita in mancanza della verità : lìa al- 
„ lorchè l’inclinazion naturale del nodro intendimento , e de’ nodri Senli 
,, ci tira ( notinfi ; ben quede parole ) da allorché noi damo incalzati da i 
„ bifogni del nodro Corpo , come dalla fame , e fete ; fia allorché noi fe- 
„ guitiamo i Codumi , e, le Leggi ; fia allorché bilogra praticar l’Arti ne- 
„ cefsarie alla vita . Noi dobbiamo pel contrario rigettar come fallita le 
„ cofe , che mancano di -Verifimiglianza , e Probabilità , per timore di 
„ redar nella inazione o più tolto per paura .di. divenir tronchi di ai- 
„ beri , e falfi . •» . 

2 . Ma ancor qui abbiamo un guazzabuglio di contradizionì ed impru- 
denze . In difetto deUa Verità leguita il Pirronida la Veri fi\mi gli an?a , e la 
Probabilità . Ma s’ egli ha dianzi proteftato , che non sa , fe da Verifi- 
mile e Probabile ciò, che a lui fembra tale; e che questo Verifimile an- 
eti’ efso patifee la dilsavventura d’ efsere Incerto : ne vien per chiara con- 
feguenza , eh’ egli in feguitarlo fi truova come prima in mezzo alla neb- 
bia , nè conofce punto , fe s’ inganni , o non s’inganni . E laddove ha tan- 
te volte profetiate di non affentire a cofa alcuna per ilchivar 1’ Errore , c 
l’ingannaTfi , vi precipita ora dentro in feguitando il Verifimile : giacché 
confidando egli di nè pur Capere , fe una cofa fia , o non fia Verifimile , 
manifedo e quotidiano è il fuo pericolo di mettere il piede in fallo . Sa- 
rebbe dunque , fecondo la dravagante lapienza della fua Setta , meglio il 
non operare , che l’óperare nell’ ufo della vita perchè non operando , fi 
fchivercbbe ogni rifehio di errare . E perciocché lo Scettico , ficcome fi è 
veduto , dice di feguirar fidamente ciò y che gli par Verifimile , e probabi- 
le , con protedar dipoi , che quantunque dica , quella tal cofa a me par 
Verifimile , pure ancor quefilo vieti tenuto da lui per Incerto : ne feguirà un* 
immenfa confnfione nell’ univerfità degli Uomini ; perchè baderà , che ca- 
daun dica : quedo a me fembra Verifimile , per feguitarlo „ Eflendo poi 
tanto diverfe le tede , diverfi i fentimenti de’ Mortali , come decantano i 
Pirronidi , ne avverrà j che di diverfi e contrarj pareri fi empierà il gene- 
re umano ; e niun cederà all’ altro ; nè maniera avrà 1’ uno di convincere 
l’altro ; c mancherà a tutti quella di poterfi accordare in tante azioni del- 
la vita umana con incredibil danno, e fconcerto della Republica. Che au- 
torità , che ragione ha l’un Pirronida per lodenere , che l’altro falli , e non 
abbia ad operar , come vuole ? di più dir non porrà , fe non che a lui 
pare Probabile , che quel tale operando cosi , operi male , e dovrebbe ade- 
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ncrfenc ;■ ma rifpondendo 1* altro : a me fcmbra altresì Feri funi le di ora 
operare bene : ecco pareggiate le partite , ed ognuno di elfi avrà ragione , 
nè potrà l’uno a cagion della inculcata Incertezza della medefima Veri funi- 
glianza , c probabilità far conofcere , che l’altro abbia torto. Finfe a que- 
llo propolìto S. AgoHino ( Lib. III. Cap, XVI. contra Academ . ) che ad 
un Giovane allevato nella Scuola degli Scettici , e che ha imparato , nulla 
doverli approvar per Vero ; e che operando 1’ Uomo ciò , ebe a lui pare 
Probabile , non pecca , nè erra : a coftui , dico , falta in capo di tendere 
infidie all’ onefi’a della Moglie altrui . Meffer Cicerone , dice qui il Santo 
Dottore, voi che vi gloriate di effere alcuno degli Accademici e Scettici: 
che altro potrete dire , fe non che a voi’ non pare Probabile \ , che quel 
Giovane commetta adulterio . Ma egli risponderà , che a lui femhra Pro- 
babile il contrario , e pero commetterà adulterio . E qui fi mette a farin- 
ge re 1’ Accademico Cicerone , chiedendogli , fe gli darebbe 1’ animo di di- 
fendere quello Giovane prelìo i Giudici con dire : Effere bensì vietato P 
adulterio , ma che colui , fecondo la dottrina degli Scettici , non ft per - 
Juafc qual cofa- Vera che non s'ha da commettere adulterio ; e che an^j a 
Lui parve Probabile , che fi aveffe da commettere , e perciò lo fece : o fori 
anche noi fece , ma fot amente gli parve di averlo fatte* Continua poi ad 
incalzare quel famofo protettor degli accademici con valerfi de’ fai fi infogna* 
menti da lui fofienuti ; e . in fine conchiude : Poterji dire lo Jlcffo degli 
omicidi , parricidi , facrilegi y e di qualunque altro misfatto , che ft poffa 
fare od immaginare , i quali fi potrebbono difendere , e fàlvar tutti colla 
pazza ragioncina degli Accademici , dicendo : Queflo mi è fembrato Pro- • 
bahile y e però P ho fatto , e con tal perfuafrone non ho peccato nè err-ato . 
Ed ecco le perniciofe ed intollerabili confeguenze del perverfo dogma di 
chi infegna effere , e dover effere la fola apparenza del Probabile la rego- 
latrice della vita umana, perchè di piò fecondo lui non fi può conofcere, 
nè fperar di conofcere ; e che il Probabile , e Verifmile fieffo nè- pur ben 
fi conolce : annientando con ciò tutte anche le Idee del Giulio y e dell In- 
giuflo . Come dunque ( conchiudiamo ancor noi ) non fi vergognò uno 
Scrittore Crifliano ( qualunque egli fia fiato ) di rilufeitar si perverle dot- 
trine , e non folo di abbracciarle, ma di lludiarfi eziandio di comunicarle 
agli altri , e di iafeiar dopo di sè quello veleno ? 

- 3 ;. Abbiatn detto più volte di (opra , averci Dio dati i fenfi , e la Ra- 
gione , acciochè conofcelfimo quel Vero , eh’ è neceffario od utile alla no- 
llra Natura , e quel Fallò y che le può effere nocivo » Ma per aflkurarci r 
che il Senio ,e l’ Intelletto il quale è lo fteffo che la Ragione y abbiano 
colto nel Vero , nè s’ ingannino , fi richiede un Criterio y cioè una Re- 
gola , un Segna, e carattere ficuro, per cui fi poffa rkonofcere y che ab- 
biane conleguita la Verità ; e quello- Criterio dicemmo effere Evidenza , e 
Chiarezza delP Idea , polla la quale ceffi ogni dubbio . Quello Criterio , 
quella Evidenza l’ha negata il Pirronifia novello , rifoluto di negar tutto, 
e di credere nulla ; ma lenza ragione 1’ ha negato - E’ lecito ora anche a 

noi 
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'noi dì chiedere a lui, qual Criterio abbia egli per difccrrtere le co/e Pro • 
ha bili , da quelle che non fon tali . Prontamente risponde egli nel Lib.II.Cap. 
V. non un lolo Criterio, ma due noi jie abbiamo', l’uno projjimo , e l al- 
tro lontano . Ben felici convien chiamare i Pitronifli , che due si fatti aiu- 
ti pofleggono per ifeorgere il loro Verifimile , quando nè pur uno ne ac- 
cordano efli ai Dogmatici per accertarli del loro Vero . ” Il prolfimo Crir 
„ terio ” feguita egli a dire , ” confiile nella difpofizione ed ordinanza del- 
,, le fibre del cervello , e nella forma delle traccie , o lpecie , che oi ncr- 
,, vi, o gli fpiriti commolTi dagli oggetti efteriori han lafciato nel eervel- 
„ lo , e nelle Idee , che ne ion prodotte . Imperocché l’intelletto olTer- 
„ vando quelle Idee , e quelle traccie y indi torma il fuo Giudizio fopra 
„ la lor cagione , la loro origine , o la lor fignificazione ; ed egli fa un 
„ conv.enevol bilancio delle cofe : dal che dipende la Veiifimiglianza . La 
„ lontana Regola poi della Verità fono i Senfi , i quali elfeodo commolfi 
„ dagli oggetti citeriori , imprimono certe traccie o fpecie nel Cervello 
,, per mezzo dei nervi , e degli fpiriti ; e dall’ ofiervazion di quelle è poi 
„ condotto 1’ Intelletto a formare il fuo Giudizio fopra gli oggetti ellerni” . 
E nuli’ altro di più ci fa fapere de’luoi infegnamenti , o arcani quello Mat- 
uro dello Scetticifmo . Ma chiunque placidamente elaminerà quella lezione, 
e la confronterà con gli altri documenti fin’ ora da lui datici intorno ai 
Senfi , e all’ Intelletto, non durerà fatica a riconofcere , eh’ egli nel dir 
quello nulla dice ; c che i fuoi fono fidamente Criterj di nome, e non già 
di fatti , o per dir meglio contradizioni continue ► 

4 . Non ci ha egli tante volte voluto cacciare in capo trovarli nei Senfi 
la difgrazia di effere. infedeli relatori delle cofe , che fono fuori di noi ? che 
, tali lono anche i nervi e gli fpiriti animali , da’ quali fon rapportate' 
al Cervello le Immagini delle cole , nè poterci noi fidare del Cerebro bef- 
fo , perchè troppo vario ne’ viventi ? Che anche 1’ Intelletto umano è una 
Potenza debole , incapace di afficurarci di cofa alcuna , e i cui Ragiona- 
menti o Raziocin) fono tutti fog^etti alla dubitazione ? Ciò pollo , come 
mai fi vuole ora , che i Senfi , e f Intelletto ci abbiano a far conolcere il 
Verifimile , fe ogni loro azione e forza ofi niega , o fi mette in dubbio , t 
le precedenti conclufioni diftruggono la prefente ? Chi tiene , come fa egli 
che anche lo Itefio Verifimile è f oggetto alla legge dell' Incertezza , adun- 
que manca di Regola per diflinguere il Verifimile e Probabile dall’ Inverifi- 

mile ed Improbabile , Ma ci è di peggio , Quello bravo Scrittore con si 

fhavaganti e contradittorie dottrine lembra volere in fine , ridurre 1’ Uo- 
mo alla condizion delle bellie , Non fi mette in dubbio che an- 
che le bellie fieno provvedute da Dio di Senfi , cioè di villa , udi- 
to , odorato- ec, e taluno vi ha , che fofperta , aver alcune di effe 

qualche altro Senfo di più incognito all’ Uomo * Hanno fibre , ner- 
vi , e Spiriti animali , e Cervello, in cut s imprimono le Immagini o 
traccie delle cofe efteriori „ Dà bensì quello Scrittore all’ Uomo 1’ Intenda 
mento , o fra 1 ’ Intelletto ; ma quello intelletto lembra un Colo bel nome , 
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perchè fecondo lui , non è da più della Fantafia , o fia dell’ Immaginativa' 
de’ Bruti . Ci ha egli già fatto lapere , ficcome poco di fopra abbiam ve* 
duto , che gli Scettici nell’ ufo della vita fi reggono colle fole V eri fiimi gli an» 
?a e Probabilità , riguardate nondimeno anch’ effe come luce dubbiofia ed 
incerta . Che fi muovono ad oprare , fecondo che 1’ Inclinalo» naturale 
del? intendimento e dei Senfi li tira , o perché fi fentono incalvati dai hi fio» 
gni del Corpo , tome della fame e fiere . Ma ognun di noi può vedere, che 
anche i Bruti coll’ ajuto de’ (enfi e della Fantafia producono le fteffe ope- 
razioni ; Dal bifogno de’ loro corpi , come dalla fame e fete , fono 
fpinti a procacciarti il vitto, e fanno diflinguere il cibò e la bevanda lor 
convenevole dal ferro, da i fallì ec. e da altre bevande loro non convene- 
voli . Condotti dalla loro inclinazion naturale , che gli Ariftotelici chiama- 
no ifitinto , fanno difenderfi , attendono alla generazione , fabricano con di- 
ligenza i lor nidi , alimentano con amore i lor figli , per tacere tante al- 
tre loro azioni , e regole , colle quali menano la lor vita . Che di più ri- 
conofce mai quello Pirronifta nell’ Uomo , che non fi poffa oflervare ne’ 
Bruti ? E s’ egli diceffe 1* Intendimento , fi torna a dire , che avendo egli 
parlato cotanto in digredito di quella Facolta dell’ Uomo , con volerci far 
credere , che non fidamente non può eflo raggiungnere con Certezza il Ve • 
ro : ma che il Verifimile fieffo , di cui effo lembra capace , reffa tuttavia 
Dubbiofo ed Incerto : per conleguente egli viene a degradare la Natura 
umana , e la rende fimile affatto a quella delle Beftie . Quelle fon dottri- 
ne , che fanno orrore ; e chi legge , fe non va in collera con chi le fpac- 

cia , dee effere un faffo o un palo . 

5 . Maggiormente poi riconofceremo la deformità di sì fatti infegnamenti, 
confideranno, che tanti Filofofi sì Arifiotelici ,* che di altre Sette, ed an- 
che T infigne Epicureo Gaffendo , hanno fempre riguardati i Senfit e 1’ In - 
telletto come Criterj del Vero , e del Verifimile , o pure il fido intelletto , 

perché fe la relazion de’ fenfi folle talvolta fallace , può e dee 1’ Intelletta 

rettificarla . Vien creduto effo Intelletto un adeguato Criterio , perchè in 
lui Ha la forza del Raziocinare , che noi appelliamo Ragione ; e chi sa ben’ 
efaminar le cofe , o le Idee delle cofe T e raziocinare intorno alle fteffe , 
può col Raziocinio feoprire il Vero , o il Falfo , il Probabile o improba- 
bile di afsailfime cofe , benché noi poffa di tutte . Ma oltre all’ efficacia de' 
Senfi e dell’ Intelletto per confeguire le Idee del Vero e del Verifimile , il 
Delcartes infegnò , che 1’ Evidenza c Chiarezza della Idea è il più profil- 
ino Criterio , carattere , c fegno diftintivo della Verità. Saggiamente tutti ; 
nè a me conviene dirne di più , ballandomi di ricordare , che ognuno di 
eflì riconofce nell’ Uomo la Ragione , la quale dee effere Giudice della ftef- 
fa Evidenza , e fin’ ora da tutti i Saggi è fiata creduta il principal diftin- 
tivo dell’ Uomo da i Bruti . Il dire , che 1' Anima è una Sofiìanza che pen - 
fa , inchiude anche il Raziocinare, Aftraere ec. Ora cercate, come que- 
llo novello Pirronifia tratti 1’ Uomo » Nel Lib. I. Cap. XI. egli fo- 
ftiene : Che la ragione nulla pub produrre , che fia interamente certo ; e nel 
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Capitolo feguente niega la forza ad ogni Ragionamento o fia Raziocinio 
con dire: Cbe ninno Argomento o Raziocinio fi dà -di cui non fi abbia 
a dubitare . Adunque a che fi riduce il gran privilegio e didintivo dell’ 
Umana Natura? S r aggiugne nel Capitolo, che ora abbiam per le mani.* 
eh’ egli nè pure attribuire tanto vigore alla noftra Ragione , che poZa con 
certezza difeernere il folo Verifimile , confinando anche quello Verifimile 
Del tenebrofo abilTo dell’ Incertezza . Il perchè avvifandoci delia maniera 
tenuta dagli Accademici nelF ufo della vita , non dice punto, eli elfi li 
ter va no dell’ ajuto della Ragione , perchè quella non dee egli riconofcerla 
nell’ Uomo ; o fe la riconolce , non la giudica valevole ad alìicurarci in gui- 
fa alcuna nè del Vero , nè del Verifimile , Sicché il Pirronida confiderate- 
lo da tutte le parti , benché abbia la figura di Uomo , non dee efTerc 
come gli 'altri Uomini, e verifimilmente farà una Beltia lotto la figura 
umana ; e forfè più mifera dell’ altre Bellie , perchè quelle per lo più ope- 
rano fecondo il loro illinto'con ordine: laddove i Pirronifti , ^ pollo che 
parlino^ da fenno ) dubitando fempre di tutto , nè fapendo fe s- ingannino 
o no , debbono vivere a calò ; e volendo prendere una rilbluzione , fi tro- 
veran fempre in imbroglio . Quel che è peggio , mancando loro ogni Re- 
gola e Criterio per difeernere il Giulio dall’ Ingiudo , l’ Onedo dal Dito- 
nello , prenderan le loro paflioni per un inclinazion naturale del F Intelletto 
e de Senft , che li tirerà fecondo la lor confezione ad operare . Quanti di- 
fordini poi poZano. avvenire da cosà bei principi e preparamenti, non cre- 
do che alcuno abbia biiogno eh’ io glie lo fpieghi . E chi foZrirà mai in 
una Republica cervelli sj fatti , quando facciano aperta pudclfione di tener 
quede si pericolofe dottrine , e vogliano ancora fard de i difcepoli ? Che fe 
mai diceZero codoro , che nella Pratica del Mondo fanno molto ben quel 
che fanno , e quel eh’ è da fare , e fi fervono molto bene del Raziocinio , 
o fia della Ragione nelle operazioni r verranno a (coprirli per gente ingan- 
natrice che infegna colle parole una cofa , e pratica co i fatti il contrario; 
gente in forama di due cuori , di cui aiuno ha da fidarfi ,e tutti Iran da 
temere : giacché per 1’ ordinario 1’ Uomo opera a tenore della Teorica , c 
de i principi , che ha in teda , e chi non ha in capo MaZimc fteure e cer- 
te di Religione, di Onore , di Virtiu, di Cofcienza , è capace di ogni mag- 
giore fcellerarezza . > .. . . , . 

5 . Torniamo ora all’ Evidenza > che abbiain detto edere il Criterio più 
efficace della Verità . Queda rilulta dalla Chiarezza delle Idee , concorren- 
do ieco la chiara Percezione, il faggio Raziocinio, e la Sperienza fatta con 
accurato efame , e colla circofpez 2 Ìone dovuta- Allora fi ha Certezza di 
tante colie Fifiche, Metafifiche , e Morali. Io ho 1’ Idea chiara di un C<*- 
vallo per avere tante volte oZervata la fu a configurazione, i fuoi moti , la 
fua voce . Mi fi prefenta davanti un Cavallo vivo , che fa corbette, che 
nitrifee . Combinando con quell’ oggetto l’Idea precedente, vengo ad ac- 
certarmi , eZere quello un Cavallo con tal Certezza , che non poZa ingan- 
narmi ; e fe voleflì dubitarne , fentirei la mia cofcienza , che refiderebbe * 
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e mi tratterebbe da pazzo ; e tanto più perchè in alferire per certa la ftef- 
fa Verità , ion ficuro che conviene chiunque ha piena conofcenza di si fat- 
ti Animali . Quella a me fia lecito di appellarla Evidenza e Certezza Fi- 
fica . Se io confiderò un' AflVoma , cioè , che nulla pub efiflere , e non eft - 
fiere nel tempo fìejfo ; o pure, che tre e fei fanno nove ; e detratti fette dal 
numero di venti rcjlcran tredici : ho un’ Evidenza Metafifica di tali Verità, 
nè dee rimaner alcun dubbio , o pericolo d’ ingannarmi . V America io non 
l’ho mai veduta. Contuttociò tante Storie veridiche, e tanti Uomini pra- 
tici di quel paefe, mi alficurano della fua Efiftenza, e di molte cofe fpettanti 
ad eflfa , che ne ho un chiaro lume di Evidenza Morale , e dovrebbe ogni 
perfona informata del Mondo chiamarmi un Pazzo , ove ne dubitali!-. Scorre 
quella Evidenza anche nella Moralità delle azioni e de i collumi . Confi- 
derando noi ftefli , e ciò che a nói conviene , non polliamo di meno di 
non conofcere evidente 1’ Iniquità dell’ azione di chi toglie non lolo la 
robba , ma anche la vita ad un innocente viandante. E molto più inten- 
de la malignità di tal atto , chi sa qual cola fia Dio , cd elfere imponìbi- 
le , che un Elf*re si perfetto , si buono , e Padron di tutte le Creature , non 
difappruovi un azion tale , troppo contraria alla fua Bontà e Giiillizia , e 
dillrartrice della lodabilità degli Uòmini, tanto da lui amata. 

7. Altro dunque ci vuole , che ragionerie , cavitazioni , e fofifmì Pirro- 
niani per mettere in dubbio tante Verità , delle quali è capace la Mente 
umana . E se il Pirronitta chiede Dimoftrazioni di tutto , riloluto nondime- 
no di negar fempre tutto , e di non acquetarfi giammai a ragione , per chiara 
cd evidente che fia : merita egli ,-che gli fi rilponda ? Batta allegar l’Eviden- 
za per rifpofta , che quella vai tutto , e di più non occorre per convincere 
della Verità qualfivoglia Intendimento faggio e amante di ella . I^elìgere 
di più , altro non è che chiudere gli occhi per non vederla , con dire nello 
ttelìò tempo : Fatemela vedere, ad uno di quelli ollianti fabbricatori di dubbj, 
che fia innamorato di qualche Donna , dimandategli , fe dubbiti di amarla, 
o di odiarla ; di voler da lei favori o difprezzi . Chiedetegli , fe dubbiti di 
avere per fuoi debitori il tale e il tale , e di volerne elfere pagato ; fe dub- 
biti , che quel pane , e quelle vivande , quando ha fame , fieno cibi atti 
per alleviarla o faziarla . O pure fe -dubiti d’ intendere i fenti menti degli 
Autori che legge, ed anche i proprj , deftinati ad umiliare 1’ orgoglio dei 
Dogmatici . Egli sa in fua cofcienza e di certo quelle ed altre innumera- 
bili cole , e non ne dubbi ta , e non ne cerca Dimoftrazioni , perchè la Co- 
fcienza , la Spcrienza e 1’ Evidenza tolgono ogni dubbio . E s’ egli fi ofti- 
ualfe a dire : Noi Jo , e ne dubbito , potrebbe egli mai rifparmiare a fe ftefso 
una falva di rifate da chiunque 1’ udilfe ? E quando rilpondelfe : queflo a 
me par Probabile , fecondo i fuoi principj , nè pur può , ne dee afferir que- 
flo , perchè ha fempre da dubbitare che fia Probabile, e polfa elfere più 
Probabile 1’ oppollo . Vedete in che caos fi va ad immergere il capo fven- 
tato di un Pirronifta : torno a dire , fuppotto fempre , eh’ egli parli dad- 
dovero . Peggio poi dovrebbe egli afpettarfi dalla gente dotta e faggia , qual’ 
• on* 
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ora pretendcffe . che la gran copia di cofe occulte o dubbiofe , bielle quali 
abbonda il mondo, porgeffe fufficiente motivo di giudicare incerta ogni cofa; 
e perchè tanti e tanti difputano fra loro , e cadono, in errore , nulla fi a* 
veffe da affermare o negare . Fra il pretendere quello , e il dichiarar fe ftef- 
fo privo di giudizio , non troverete differenza alcuna ; effendo più chiaro 
del Sole , che fe fi difputa fra gli Uomini, intorno, a molte cofe fcure , 
niuna controverfia già ci è .intorno ad altre ionum citabili , delle quali fi ha 
un indubitata conoleenza . Si può difputare , fe nei Pianeti , e nelle Stelle 

vi fieno abitatori, come ò fulla Terra ; Se nella -Luna vi fia Atmo- 

sfera Monti , Valli , e. Laghi ; ma non già fe fia nell’ Univerfp 
la Luna con gli altri Pianeti , e c.olle Stelle . Dio ha formato il Mondo 

in maniera , che di tante cofe o neceffarie o utili all’ Uomo fi può avere 

una piena Certezza, lafciando il refto alla difputa degli Uomini. Ma da 
quando in quà per non poter poi Intendere tante cole involte nelle tene- 
bre, fi ha da dire, che nè pur intendiamo c non poflìam faperné tam’ al- 
tre vivamente rifehiarate dal lume della Verità ? Che fe oflèrviamo si fo- 
vente Errori nelle dottrine dei Letterati', e nella condotta della vita , non 
ce ne abbiam. già da maravigliare . Più tofto è da fiupire , come non fia mag- 
gior la copia dei noffri Errori , perchè ogni Creatura ha limitate le lue 

forze , e facoltà , e, nè pur fappiamo ben valerci di quel poco o molto di 
Ragione, che abbiam forti co dalla Natura , o acquifiato collo Audio r tra- 
forando noi bene fpeflo quelle Regole di Teorica , e di Pratica , delle qua- 
li ci provede (a Logica de migliori, e la dichiarata Ragione. Intanto è 

certilfimo , che noi non prendiamo abbaglio nella percezione e giudizio d 1 
infiniti oggetti ; e per conseguente /conciamente ingannafi , chi nulla vuoi 
credere , per fottrarfi al pericolò di cader qualche yoLta in inganno . - u - 

‘ C A P I „ T .0 , L O ~X , 

Illuforiamente fanno credere i Pirronifìi , "che il falfo loro Sijlctn* 
prepari F Uomo a ricevere la Fede di Grifi o . •' 

ITT Uol dunque il nofiro Scettico nel Lib. IL Gap. 6. ” dopo aver 

V propofta (. die’ egli ) la Regola della Verità , che fa la condotta 
„ della fua dottrina. ,_ efporre ancora , qual ne fia il fine'”,* Cioè corniti* 
eia quello ragionamento con una patente bugia da che fin’ ora abbiam 
veduto , .tutto il fuo sforzo tendere a diftruggere ogni Regola della Verità. 
Ora, fecondo lui , il Siftema degli Accademici, Scettici, e Pirronifti ” ha 
„ due fini . Il fin prolfimo è quello di fchivar 1’ Errore , la pertinacia , e 
„ 1’ arroganza , eh' egli .attrihuifee d Dogmatici . Il fine lontano è di. pre- 
„ parar 1’ Intelletto a ricevere la Fede . Perchè dopo effere noi fiati creati 
„ da Dio per amarlo e fervido in quella vita , e per godere della Beati- 
„ tudine eterna dopo la nofira morte: la dottrina, ch’io fiabilifco yet- 
„ provede per quello di gagliardi iòccorfi . Avendoci Dio dato nel nofiro- 
„ nafeere un gran defiderio della Beatitudine , niuno ci è , che non defi* 
Delle For dclF Jntend. Urna». I ,, deri ' 
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„ deri di effere felice- E perché la cottofccivzà della Verità è iìr.i p;rta 
j, della Beatitudine, noi tentiamo in noi un gran defiderio di conolcere 
,, la Verità. Ma perchè quella vita mortale non è capace della Bcatitu- 
j, dine , nè pur ella è capace della Verità . No* abbiamo (blamente un* 
,, inclinazion naturale a conofcere la Verità ; e quella inclinazion è uno 
y , tomolo , che ci eccita a ricercar la 'Beatitudine , in cui confitte la co- 
,, nofeenza perfetta della Verità ,- effendo che la Beatitudine confitte nel- 
fy la Vifione di Dio, il quale è un fonte eterno ed immenfo della Veri- 
» tà . Per eccitare c confervare quello defiderio di fapere , da kii infoio 
yy nell’ Uomo , egli ha unito al di lui Intelletto- alcune fcinrille , come un 
,, fanale y e una conofcenza di cofe , ma lcura , e dubbiosa , ed infuffi- 
„ ciente a farci -conofcere con un’ intera Certezza , e con una perfetta 
yr Evidenza, badante nondimeno per la condotta della noftra vita, e per 
„ la quale 1’ Uomo eflendo avvertito xlella fua debolezza ed ignoranza , 
„ entrafle in una giufta dittìdanza della fua. Ragione, fchivaffe l’errore > 
„ e la precipitazione del fuo giudizio , 1’ imprudenza del luo confentimen- 
,, to , e 1’ arroganza- delle fue afferinazioni con ifpogliarfi di ogni lua per- 
„ tinacia : e dopo aver conofciutoril poco foccorlo , eh’ egli potea ricavar 
yy dalla fua Ragione per ifeoprire -la Verità, egli fi troVàflfe impegnato a 
yy cercar qualche mezzo più utile . Ora quello mezzo è la Fede , per cui 
yy l’Uomo durante la fua vira acquifta qualche conofcenza di Dio , e delle- 
yy cole divine; ed avendo in fine confeguita la Beatitudine dopo la fua 

yy morte , gode di una pei^erta conofcenza della Verità . Ma quella Fede è 

„ un dono del Cielo, che Dio vuol ben accordare a coloro, che non- li 
yy confidano troppo nelle-' forze della Natura , nè prefumono troppo della 
„ penetrazion della loro Ragione , nè fono attaccati a i lor fentimenti con 
„ foverchia oftinazione., e preparano diligentemente la loro Mente a rice- 
„ verla . Ed ecco 1’ effetto, che produce quell’ arte" di dubitare., che noi 
yy. qui ttabiliamo . - • • ... . . w ' 

2 . Ho voluto , rapportar tutto, quello patto * in cui parrà a i poco, fpertr 
Lettori di udir parlare utr novello Santo Padre in commendazion della Fc* 
...Ma avelie- egli al men- detto* , di’ che Fede intenda , cioè le di quella 
de’ Cattolici , o pur de Luterani , © Galvinitti ec. ovvero di quella de’Giu- 

dei , de’ Turchi , e de i Pagani , perchè tutte quefté differenti Nazioni van- 

tano Fede, e credono almen quafi tutte le Beatitudini nell’ altra vita . Quà 
veramente noi troviamo uno fquarcio di quel , che i faggi Teologi nottri 
dicono per far comprendere i pregi della Virtù fopranatural della Fede Cri- 
ttiana ► Ma che vi penfate ? Che chi indora con si belle parole quella Vir- 
tù , parli di cuore ? Bifogna • pure ripeterlo ;• chi ci vieti dicendo , che il 
fne lontano del Jpirronifirio è -di preparar l’ Intelletto a ricevere la Fede , 
chiaramente sa e conofce , effere quello fine sY lontano , che non batterà il 
corfo tutto della vita dell’ Uomo r ~ ittruho primo delle Malfime Pirro- 
niane , per giugnere a tentane 1’ utilità o neceffità, e per preparar fi a ri- 
cevere la credenza de’ Criiliani * In poche parole i quello Scrittore è dietro 

■* • - ad 
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ad abbagliar chiunque va alla Tua Scuola; e dopo aver diftrutto tutti i fon- 
damenti , su’ quali fi potea alzare un edifizio , ridendo poi , come io credo, 
in fuo cuore , ci dice : fabbricate ora allegramente , che farete un avvenen- 
te e / odo lavoro . La maniera di accorgerfi , eh’ .egli non crede quél che 
dice , è quella : O s ha da perfuadere la Fede Cattolica ad un Ebreo , 
Turco, Eretico, o Gentile con Ragioni j o lenza Ragioni. Se lenza ado- 
perar Ragioni : chi mai crederli o ipererà , che còltili pieghi il cuore a ri- 
ceverla, lolamente con dirgli , che ad - aflicurar.fi della Verità e della Bea- 
titudine dee abbracciare la Religion Cattolica Romana ? Ridendo vi rifpcn- 
derà , ch’egli già crede -di aver confeguito il medefimo vantaggio colla fua 
credenza, cioè colla pTetefa fua vera Religione. E Te voi i n/i 11 erete dicen- 
do - , quella* elTere Religion fallace che la loia Grifiiana Cattolica ha il 
pregio di eflere la vera : tornerà a ridervi dietro , quando non mettiate 
mano a Ragioni e Ragioni forti , per convincerlo di quella Verità. Potre- 
te - voi dire, che abbia torto ? Signor no. Imperciocché le lènza Ragioni 
s’ha da abbracciar la Fede ,' o fra 1S Religione, non ci è maggióre Ragio- 
ne , che 1’ Uomo accetti -la Cattolica o pure 1’ Ebràici , la Turchefca , 
l’Eretica o la Gentile. Tutto quello "-lo veggiam diflìmulato dal nollro 
Scettico, benché tal Verità falti agli occhi . 

3 . Facciam dunque conto, che lo Hello Pirronifla fpalanchi 1’ arfenal del- 
le Ragioni per indurre collui alla Religion Cattolica , J dimoflrandogli , eflere 
quefla la fola véra, perchè loia rivelata da quel Dio, che non può ingannare , nè 
ingannarfi . Allora il Difcepolo , imbevuto abbastanza del làpientiflimo fifte- 
ma degli Accademici e Pirnonilti , 'rifponderà tofto': Signor Maeftro , bur- 
„ late voi, o parlate da fenno ? Non mi avete voi inféghato e provato , 
„ che s’ ha fempre*da dubitar di tutto ? e quefto per ilchivar l’errore, 
,, la precipiràzion del giudizio, l’imprudenza del cònfentimenro , e I’ arro- 
„ ganza dell’ aftèrmare : ^come- ora potete pretendere , eh’ io creda a voi , 
,, il quale mi fembratc caduto- nella follia de i Dogmatici e potete trarmi all’' 
,, errore e all’ imprudenza 1 ” Che fe il Maeftro Pirronifta feguitafle a dire, 
che la Fede viene in foccorfo della debolezza della Ragione , e conduce in fi- 
ne, dopo la morte ad urta perfetta conofcen^a della Verità r il Difcepolo fe- 
condo lo ftile degli Scettici dimanderà Pruove di tutte qoefte aflerzioni , 
e poi Pruove delle Pruove fino all’ infinito , e* dirà che tanto la Ragion 
lua y quanto quella del Maeftro, per le Ragioni da lui fteflo addotte , non 
ha forza di conofcerc la Verità , nè di diftinguere , fe quefta Fede venga 
da Dio 0 fia invenzion degli Uomini , o una temerità de i Dogmatici . Ne- 
gherà i primi principi delle cofe , e gli Aflìomi 'più indubitati ; chiamerà 
ogni Argomento e^ Raziocinio dubbiofo, incerto , ingannevole ; e dirà infi- 
nite altre cote , eh io tralafcio , parte delle quali abbiam di fopra intefa 
dallo fteflo novello Pirronifta . Già egli ha fifsato il chiodo . Non fi 
ha mai da afsentire a cofa o propofizione alcuna , perchè fempre fi 
corre rifehio di fallare . Per confeguente - , fe ha * da ‘valere la - per- 
verfa dottrina degli Scettici , niuno mai fi Convertirà alla Fede di Gesù 
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Grillo . Quel che è più deplorabile , chi anche 1’ ha abbracciata , qualor 
beva s't velenofi documenti , troverai in continua inclinazione e pericolo di 
rigèttarla » >- ■ • • 

4 . Che abbiamo noi dunque da dire ? Altro ficuramente non può rifalla- 
re di qua * fe non che meriti il titolo di folenne Impoftore un Autore , 
giunto a fpacciare : Che il Pirronifmo ba per fine il preparar F Intelletti 
■ 0 ricevere la Fede : quando egli sa di avere ftabiliti tai principj , che nna- 
oifeftamente conducono all’ oppofto . E qui fovvenendo alla gente Letterata 
aver Monfignor Huet vivente pubblicato nel tòpo. il fuo Libro Intitolato 
Allietante Quafliones de concordia Rationi* & F i de i , dove con rara Eru- 
dizione, e londatiffima Dottrina dimoftra ,'eome la Ragione umana va di 
accordo colla Fede divina : troppa fatica proverà a credere , ché quel dot- 
to Prelato , fe non impazzi dipoi , fia f Autore del Libro , che ora efarai- 
niamo , e che dopo la fua morte ufei alla luce tv e più torto giudicherà, 
che una infoffribile iniquità abbia commefló , ehi del fuo nome fi è fervi- 
lo per accreditar 1* empietà della Studia Scettica e Pirroniana . Badano in 
fatti le ragioni recate dal vero Monfignore Huet , per foftener la forza e 
£ privilegi della Ragione-, e far conofcere , che non va difgiunta la Fede 
dalla Ragione ; e che il- rito della vera Chiefa di pio è di preparar: gli adul- 
ti colla Ragione , e non già col Pirronifmo , alla Religione . , 

Ma per buona ventura il noftro Pirronifta viene in fine a fcoprirci 
fenza fimulazione il .fuo cuore, fcrivendo ne’ feguenti Capitoli vili, t xx. 
del lib- n. ” fenza attaccarci dunque ad alcuna Setta , noi le efaminiamo 
„ tutte , e ne prendiamo per noftro ufo tutto ciò , che ha qualche appa- 

„ renza di Verità , e fenaa badare a colui , che ha detto qualche cola , 

„ noi: non facciamo attenzione fe non alla cofa , che è detta . E fe per 
n noftra propria incbftria portiamo trovarne akuna utile , vi ci attacchia- 
„ mo-, fenza mat dipartirci per quefto dalla lovrana legge di Dubitare r 
„ pronti fempre a rigettar ciò , che avevamo approvato , lubitochè trove- 
„ remo qualche cofa più probabile ; e confervando fempre un’ intera Liber- 
tà del noftro Giudizio , noi non ci afliiggetteremo giammai ad alcuna 
, y neceffuà nè- ad alcuna Autorità ” E -pure dopo una decifion si chiara , e 
fonora che fa intendere anche al Popolo più rozze , in qual difpofizione, 
o fiflasione fòrte il capò, é il dvore di quefto Scrittore * niuno ù farebbe 
mai afpettato , eh’ egli foggiugnefle poi queft’ altre belle parole t ” Noi ab- 
„ biamo principalmente una grande attenzione a nulla ammettere y che fia 
„ contrario alla Fede rivelata •. tenendo per éertiffimo ed indubitabile ciò r 

„ che Dio ha impr-efto- nell» noftra Anima eolia Fede guida e padrona 

„ della Ragione-; e tenendo per dubbiofo tutta ciò , che la Ragione info* 
„ gna” . Legga quelle cofe r chi vuol vedere , fin dove porta arrivar 1’ in* 
fetenza di un Pirronifta r U qualt profeffa di volere un intera Libere* per 
credere fot quello r che a lui piace l il che vuol dire di nulla credere , ef*- 
fendo fempre la Jovrana legge fua quella del DMtare\ e nel medefim» 

lembo f piccia fe (belìo come un umile Fanciullo j. che crede y. e tiene per 
. 1 1 crr* 
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certijjimo ed indubitabile tutto quanto dalla Fede sinfegna . Se non è que- 
fio un burlarti a faccia fcoperta di chiunque vorrà leggere il fuo Libro ; 
qual mai farà ? Quella Fede è attacara qui collo fputo . Non apparile di 
quale egli parli, e nè pur ha da apparire, dappoiché ha protestato di non 
volerli attaccare a Setta alcuna .‘Non dice una parola , non afiegna una 
ragione, per cui egli fia condotto a fermamente credere , che Dio abbia 
rivelato i Dogmi della Fede Cristiana, e per cui egli abbia abbracciata y e 
tenga falda questa credenza . Il Turco , l’Ebreo, Idolatra, ed ogni Ichiat- 
ta di Eretici può altrettanto dire , che il Cattolico : e qual farà la vera Reli- 
gione ? Tutte le' mire fue all’incontro tendono a perfuadere , fe potrà. , che nulla 
fi ha da credere , e che dubbiofa è ogni cola nel Mondo . Mostra dipoi qual fia 
la maniera libera e fciolta dà lui tenuta di Filofofare , cioè quella di Cor- 
rere per tutte le Sette , fenza fiflirfi in alcuna , e di faper fcegliere da ca* 
danna quel che più fembra a propofito , più probabile, più utile: il che , 
parlando della 'Filofofia , è da lodare ed imitare , ma non mai negli affari 
della Religione . Termina poi il Lib. n. con dire t ” Se alcuno mi di- 
„ manda ora , chi noi fi, imo , giacché non vogliamo effere nè Accademici, 
„ nè Scettici , nè Ecletici, nè di alcuna altra Setta, io rifponderò , che 
„ noi fiat» Noftri , cioè a dire Liberi , non volendo fortomettere il noftro 
,, Intelletto ad alcuna Autorità , e nulla approvando fuorché quello r che 
„ riapparisce awicinarfi il più apprettò alla Verità. Che fe alcuno per met- 
„ terci in ridicolo, ó per adularci , chiama noi Idiognomoni, cioè attac- 
„ cati a i noftri proprj fentimemi : no* punto non ce X avremo a male . 
xi Offervate di grazia , come ha dimenticato i’ accorto Pirronifta di eccettuar 
qui la povera Fede, apertamente dichiarando, c fenza riferva alcuna,ii perso- 
naggio , eh’ egli vuol fare nel Mondo , cioè di Uomo Libero ne’fuoi Sentimenti, 
Libero confeguentemente , per quanto può= > nel fuo operare y e rifoluto di 
non volere fottomettere 1’ Intelletto fuo ad alcuna Autorità i il elle dice 
tutto . Nè di quefto abbiam a maravigliarci . Vanito a finir qub tutte le 
linee di un Pirronitta , e retta la Religione (fetta involta» in uh si perento- 
rio decreto-. Ma perchè qdcfto Scrittore sa quello , che fi fuol opporre al- 
la Setta , ch’egli ha rifufeita-ro e adottato*, e verrebbe ora dilatar maggior- 
mente fopra la Terra : nel Lib. nr. propone quelle obbiezioni , e tenta 
dipoi di rifpondere e confutarle . Qual forza abbiano le fue rilpofte r an- 
dremo tla qui innanzi eliminando , lenza di&mularoe alcuna fecondochè 
efigerà l’ ordine preferita dal raedefimo Pirronifta r il quale non contento 
di delirar folo , vorrebbe condurre ancora noi nel delirio medefiroo: . E 
fe ci converrà in fer ciò ripetere alcune delle cole finqui. dette , dovrà, 
perdonarci il Lettore* perchè ii Pirronifta ci sforza con replica» le lue 
Ircfse falle dottrine - 
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.-•.CAPITOLO Xfc 

* . m ■ I % 

. ‘ ^ ^ \ ~ . - . . 

Cbe il Pirronifmo eftingue ogni lume delle Sciente ; nè poterfi liberare 
' . i Pirromfti da sì fatta infamia . . 

• *- • '■ ■ ^ < • . • Z \ J. .■ y ' .. x • 

I.-T TNa delle obbiezioni y che fuppone fatta agli Scettici quello loro A v- 
• J vocato , e a cui egli tentadi rilpon dere nel Lib. in. Cap. x. confitte 

in dire , che il Pirronismo eftingue il lume della Scienza , e mena ad ab- 

bandonar tutte 1’ altre Scienze , Jpargendo fopra di noi le tenebre di una 
profonda Ignoranza . Sentite , con che piacevol maniera egli fi sbriga da 
quello alfalto con dire:” Chi ha chiamato 1’ Uomo una. bolla di acqua, 
,, è egli cagione , che altro non fia 1’ Uomo , le non una bolla ? Se dico, 

„ che 1’ Uomo non può riguardare il Sole , ho io da aver la colpa della 

„ debolezza de’ Tuoi occhi ? ’ Ma Signor Maellro , chi metaforicamente ha 
chiamato 1’ Uomo una bolla , o fia un fonaglio di acqua , ha voluto far in- 
tendere la fragilità della vita dell’ Uomo K e parla a tuono; ne egli ha mai 
pretefo , che ì’ Uomo non polla campar pochi o molti' anni fulla terra . E 
le f occhio noflro non può mirar fiflo il Sole, può erto ben guatare infi- 
niti altri oggetti illuminati dal Sole , e fervire a noi per conoscerli con fi- 
curezza . Ma voi ci volete far credere , che» i . noflri occhi a nulla portano 
giovare per farci conofcere quelle innumerabili cole , cl\e non fono il Sole. 
Voi parimente mollrate di credere , che gli Uomini altro non . fieno che veri 
fonagli di acqua * Noi concediamo a voi di credere voi fletto tale , ficcome 
perfona , che dubbita di tutto . Ma quanto a noi , con evidente . Certezza 
lappiamo di non eflere tali* Aggiugne.il Pirronilla quello^ parto di Seneca 
Lib. _v il. Cap. I. de Benef. Involuta Veritas in alto latet . Nec de mali - 
gnitate natura queeri poffumus ; onta nulli us rei diffcilis inventto. - ejl niji 
cujus bic unus inventa fruttus ejl ,. invenijfe ..Quid quid nos meliores bea» 
tosque fatturum ejl , aut in aperto . , aut tn prosimo pafuit . Cioè : la ve- 
rità è' nafcofa in profondo luogo. Noi nulladimeno non portiamo lagnarci 
„ della malignità della Natura, perchè' non vi ha cola, che fia difficile a 
„ Scoprire., fuorché quelle , che- Scoperte niun altro frutto o vantaggio ci 
,, recano, che 1’ averle Scoperte. Tutto ciò, che può rendere migliori e 
„ piò felici noi , è flato pollo dalla Natura in luogo aperto , o vicino ” . 
Ma quali Verità vuol Seneca dopo Democrito afcole in un pozzo ? Quelle, 
che riguardano le Cagioni di molte cofe Naturali , e 1’ operar della Natura 
in molte altre: come il flurto e ri fi urtò del Mare, il concepimento, e la 
diverfità delle inclinazioni de’ Gemelli , e fimili altre cofe rammentate pri- 
ma da effo Seneca, e delle quali tuttavia fi difputa fra i Filofofi . Poco im- 
porta , dice egli , il penetrare in quelli arcani . Dopo ertervi anche pene- 
trato , niun frutto fe ne accoglie . Ma per quello , che concerne 1’ ufo della 
vita umana, e che può fervire alla felicità delf Animo e Corpo noflro, la 
Natura celfa vedere e confcere con chiara Evidenza , e Senza poterci ingan- 
nare . V ignorante plebe è capace anch’ ella di ravvifarlo ; le pedone dotte 
. * •- poi 
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poi- riflettendo giungono ancora a difcernere ciò , che non è tanto efpoflo 
alla cognizione del volgo . Sicché oflfervare , che sconcertato cervello fia quello 
di quello Pirronilla , il quale vuol trarre in l’uo favore Seneca in quello ftef- 
fo «luogo , dove egli apertamente è contrario alle vane pretenfioni del Pirro- 
nifmo . Monfighore Huet non era capace di ù fatti paralogismi : E pur 
1’ Autore del Libro , che abbiam per le mani , vuol anche inferire di qui : 
,, che fenza ragione in un altro luogo fr lagna il medefimo Seneca , perchè 
j, la Filofofia infegnante a dubitare , non ci fomrtriniftra alcun lume , che 
„ conduca 1’ Intelletto nollro alla Verità , anzi ella cava gli occhi a fe 
fìefla . ' 

v / \ . . v • 

4 . Il bel pado di Seneca accennato qui , fi legge fui fine della di lui E- 
pifiola Lxxxvm. ed eccolo: Audi quantum mali faci at nimia fubtilitas , 
& quam infefìa Peritati fit . Protagora! ait , de , ornai re in utramque par- 
te™ difputari pojfe ex ce quo ; & de hac ipfd , an omnis res in utramque- 
patrem difputabilis ftt (Te. Circa cadem fere Pyrrhoniì verfantur , & Mega- 
vici j & Eretrici y & Accademici , qui novam 'induxerunt feientiam , nihil 
feire . Hac omnia in illuni fupurvacuum Jludiorum liberalium gregem conijte. 
liti mihi non profuturàm Scientiain tvadunt ; hi fpem omnis Scientia eri - 
piunt . Satius ejl fuper vacua feire , quam nihil . liti non praferunt lumen . , 
per quod acies dirigatur ad Veruni ) hi oculos mihi effodiunt . Si Protagora 
credo * nihil in rerum natura . ejl , nifr dubium . Si Naufpbani , hoc unum 
certum ejl , nihil effe certi. Si Parme nidi nihil e fi prati*' urtum .Si Zenoni 
Eleati y ne unum quidem . .Quid ergo nos fumus ? fhiid ifla , qua nos cir- 
eumflant y al un e y fujìincnr ? iota rerum -Natura umbra ejl aut in ani s , aut 
f all ax . Non facile dixerim , ut-rum magls irafear illts , qui nos nihil feire 
voluerunr ; an illis , qui ne hoc quidem nobrs reliquerunt , nihil feire -. Non 
fi potea piò vivamente in poche pennellate far "conofcere il ridicolo e [con- 
venevole della Scuola Scettica . Per fcrvirea chi non sa di Lingua Latina, 
aggiugniamo in Volgare i fen ti menti di Seneca*” Afcólta ( fcrive egli) 
,, quanto di male produca k troppa fottigliezza , a quanto ella lìa nociva 
rt alla Verità . Protagora dice > che fi può di qualfi voglia cofa dilputare 
„ e foflenére ugualmente 1’ una , e 1’ altra parte ;'anzi fi può mettere in 
» dilpura quello medefimo cioè fe ogni, cofa fia difputabile per L’ una e 
n per f altra parte &c. PrelTo a poco circa lo flefib fi elercitano i Pirró- 
„ nidi , Megaricr , Eretrici y ed Accademici y i quali introdurrò la nuova 
„ Scienza , che infegna il faper nulla ^ Hai da mettere tutti quelli infegnar 
„ menti nella inutile frotta degli ftudj Liberali . I primi mi Conducono 
» ad. una Scienza, che nulla mi gioverà. Gli altri mi tolgono fin la fpe- 
r> ranza di ogni Scignza ; e farebbe in fine meh male il faper cofe inutili, 
» che il faper Nulla . Quei primi non mi prefenrano alcun lume , per cui gli 
„ occhi delF Intelletto- s indrizzino alla cognizion del Vero ; quelli altri mi 

cavano fin gli occhi ftefli ► Se predo fede a Protagora , nulla ci è nella 
„ natura delle cofe , che non fia dubbiofo . Se a Naufifar.e , nuli’ altro vi ha 
y t di Certo , fe non che huik fi truova di Certo . Se a- Parmenide nulla 
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efifte , fuorché una fola cofa ( cioè l’Univerfo ) .' Se a Zenone Elate , .nè 
„ pur quella fola cofa efifte * Che dunqne damo noi fecondo coftoro ? che 
99 tante cofe , che ci circondano , alimentano , foftentano ? tutta la Natura 
„ delle cofe all’ udir coftoro e un’ombra vana, o fallace. Non faprei dire 
„ «’ io più vada in collera contro coloro , i quali infegnarono -, che noi 
„ Nulla fappiamo , o. contro quegli altri , che non ci lafciarono di certo 
9, nè pur quello , cioè , che Nulla fi sa . 

3. Efce incontro a si- calzante palio di Seneca il novello Pirronifta colla 
feguente gentil rifpofta , dicendo : ” La Filofofia Scettica non cava punto 
,, gli occhi a fe (Iella ” ( dovea dire , fe intende il Latino : ” non li cava 
,, agli Uomini ) ma ella fa accorti voi della voftra cecità , voi , che cre- 
9, dete di aver gli occhi sì perfpicaci . Nella ftelfa maniera , che colui che 
„ dice non aver le talpe occhi , non cava già gli occhi alle talpe ” . 
La beftialità di quella rifpofta può apparir tofto anche alle menti più roz- 
ze . Che differenza vi ha tra il non aver gli Occhi , e l’ averli , ma non 
poter punto veder con quegli occhi ? L’ Occhio de’ viventi è un organo da- 
to loro da Dio per vedere . Subitochè è tolta ad elfo Occhio la facoltà di 
vedere , cefTa l’eflenza fua , e fi riduce, ad un femplice Nome . Anche le 
Statue hanno Occhi ; cioè la figura cfterna e ’l Nome di occhi ; ma nella 
foftanza fono eglino Occhi quelli , cioè organi per vedere ? Lo ftelfo dun- 
que è in foftanza il dire con Seneca , che il Pirronifta ci cava gli occhi; 
che il pretendere , come fa il Pirronifta, che noi , non oftante l’aver que- 
lli occhi , nulla con efli vediamo 9 e che fium ciechi . £ intanto chi ha 
gli occhi fani , e pur fente dirli , eh’ egli è cicco , ed ha .gli occhi come 
le Statue .* può mai aftenerfi dal chiamar przzo da catena chi fpaccia sì ri- 
dicole dottrine? Le Talpe poi deftinare da Dio a vivere fotterra , non haa 
bifogno di occhi fimili ai nollri . Tanto nondimeno ne hanno , che bafta 
a ravvifar la luce , fe mai efeono fuor della terra , per correre tofto a rin- 
tanarfi . Ma' il pretendere fimile alle Talpe f Uomo, il quale evidente co- 
fa è che fu da Dio provveduto . degli Occhi interni , cioè della luce dell’ 
Intelletto , e degli Occhi eftemi , per aflicurarfi della Verità di tante cofe: 
quello non è un convincere noi della noftra cecità, masi bene un dichia- 
rar fe ftelfo una Talpa , e non un Uomo . . PalTa dipoi il Pirronifta a ri- 
derfi dei Dogmatici , che pretendono di fapere quel che non fanno., e ad 
elaltare gli Eccellenti Filofojt della fua Setta , i quali fe vogliam far loro 
giujìizia , riconofceremo per Autori , e Principi } della maggior parte delle 
Sciente , e delle bell Arti.: il che contiene un’ evidente fallì lU , Capendoli, 
che ogni Inventore di Scienze cd Arti è flato Dogmatico , nè potea elfere 
diverlamente , perchè implica contradizione l’avere Scienza » e il dubitar di 
tutto , il tener tutto per incerto , e il confelfar di Nulla fapere , e il non 
ofar nè pur di affermare ( come fanno i Pirronifti ) che quello medefimo 
Saper Nulla fia cofa Incerta . Chiama egli vana la Speranza dei Dogmatici 
per conofcere la Verità , mentre all’incontro gli Scettici coltivano le Scien- 
■gè per la fperanza di trovar ciò , ebe è pik Probabile , e Veriftnùle . Ma 
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per loro difgrazia coftoro non ifeopriran mai quello più Probabile j e Ve* 
rifimile , da che ha il noftro Pirronifta più volte confettato efiere lo detta 
Probabile , e Verifimile Incerto nella fua Scuola ; e noi abbiam veduto,- 
che loro anche manca il Criterio per diftinguere il Probabile dall’ Impro- 
babile : di modo che Tempre fi viene a conchindere , che tutte le lor mine 
conducono noi , non alla Scienza , ma bensì ad una totale Ignoranza , c 
a quella cecità che poco fa con chiare parole egli a tutti gli Uomini at- 
tribuì . E quando mai cofìui pretendere , che i foli Scettici fieno quelli , 
che veggono , e che fanno , e che non fon ciechi , come i Dogmatici : 
quello farebbe un mortai colpo a tutta la lor dottrina , (labilità full* Igno- 
ranza totale , e full* impoflìbilitù della Scienza . Appretto egli fi gloria , che 
gli Accademici non fi attaccano a Setta alcuna , e pefano tutti gli argo- 
menti delle fazioni oppofte , con riderli poi degli Arifioteìici , applicati 
unicamente a conofcere gl’infegnamenti della lor Setta , fenza nè pur (ape- 
re , fe fia la véra dottrina de’ Peripatetici antichi quella , eh' etti ora le- 
vitano ed infegnano . Al che fi riiponde , che i faggi Filofpfi di oggidì 
fanno efaminar tutte le Sette Filofofiche , fenza obbligarfi più , come fi 
cfava nei Secoli della barbarie , a feguitar ciecamente qualunque fentenza , 
che fotte creduta d’Ariftotele , o degli Arabi fuoi Commentatori ; ed hanno 
imparato a feiegliere ciò , eh’ è o più Certo , o più Verifimile nella Filo- 
tofia , lafciando alla ciurma di alcuni pochi Scolatici l’intifichire nelle ran- 
cide dottrine della loro Scuola . Ma qual dottrina , quale Scienza fi può 
mai afpettar dagli Scettici , i principj de’ quali conducono dirittamente al 
la per Nulla , cioè a diftruggere tutto , e a nulla edificare ? Che fe il no- 
fìro Pirronifta va dicendo, che molti Accademici, a Scettici fon pervenuti 
ad un alto grado di Eruditone ; e deride i Cartefiani , perchè non hannr 
tintura alcuna della Letteratura : gli accorti Lettori più giudo fondamento 
troVeran di deridere quelli vantatori di Erudizione , e di bella Letteratu- 
ra : dappoiché quella , fe vogliamo (lare ai fuddetti loro principj , fi dee 
rilolvere tutta in dubbj ed Incertezze . E chi fi metterà a valerfi del So- 
fillico metodo delle lor fottigliezze , facilmente farù conofcere la Letteratu- 
ra per un vano Audio e per un milcuglio di fole fallaci immaginazioni od 
illufioni . Ed è poi cofa ridicola il pretendere , che la bella Letteratura fia 
un paefe ignoto ai Cartefiani . . 

4. Viene il Pirronifla nel Lib. III. Cap. XI. a ripetere ciò , che fu da 
lui detto di fopra , ed impugnato da noi nel Gap. IX. Intenzione fua è di 
rifpondere ad un’ altra obbiezione , eh* egli fuppone fatta al Tuo fillema . 
Vero è fecondo lui , che non fi può dilcernere nelle cofe il Vero dal Fal- 
fo ; ma fi truova nelle cofe un apparenza di Verità , che i pari fuoi vari 
feguitando ; e quello da loro fi chiama Probabile e Verifimile. Ma s’è giù 
rilpofto , che debbono i Pirronifti aver qualche mezzo per diftinguere il 
Probabile , e Verifimile dall’ Improbabile , e Inverifimile , e per poter’affer- 
n»are , che truovano la Verifimigjianza nelle cofe . Se l’hanno , e fanno di 
Cer;o , edere quell* oggetto Verifimile : va per terra tutto l’aereo lor caftel- 
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.. lo , che ogni cofa fia piena d’ Incertezza . Se poi non han quello mezzo y 
e legno per ravvi far con ficurezza 1’ Apparenza della Ferir J , o lì a il Ve- 
riftmile : come pofT'ono eglino vantare di conolcere la Veri fimi gli anza , ed 
affermare , che quello , e quello fia Probabile e Veri fintile ? Oitre di che ,, 
fe il Pirronifta non conofcc la Verità , in qual guifa può egli conofcere , 
che una cola fia Simile al Vero , cioè ad un’altra , eh’ egli punto non co- 
nofce ; Scomodo approbat fapiens , atte quomodo Simile f equi tur • Veri y 
quum ipfum Veruni quid fu i gnor et ? cosi dicca S. Agoftino Lib. ili. Cap. 
XVI li. con tra Academ . Le fcappatoje , alle quali ricorre qui il Pirronifta, 
non contengono altro che un viluppo di parole , tanto che fi mollri- di ri» 
fpondere , mentre nulla di lodo ci rifponde . A udirlo quella apparenza 
„ di Verità non è già un fegno ficuro di Verità , è folamente un’ Appa- 
„ renza citeriore, la quale elfcndo offervata in qualche oggetto , ci fa di» 
,, re , non già che la Verità ivi s’ incontri , perchè quella medefima ap- 
,, pi renza s’ incontra qualche volta colla Fallì tà ; ma folamente che la Ve- 
„ rilimiglianza e la Probabilità vi s’incontra” . E qui cita 1’ efempio di 
Zeufi , che s’ingannò in vedere un velo dipinto da Parrafio fopra un’ im- 
magine . Ma fe f apparenza del Vero s incontra anche nella Falftd , al 
che ferve l’efempio di Zeufi : come può mai dire il Pirronifta d’ aver tro- 
vatala fomiglianza ed Apparenza del Vero in un’ oggetto , quando quella 
può anche venire dal Falfo è ” Tanto è lontano ”, aggiugne il Pirronifta,. 
,,‘che quefla Apparenza fia una Regola per difeernere il Vero dal Falfo , 
„ dapoichè noi abbiam riconofciuto , ch r elfa è comune al Vero , ed al 

Fallo : che noi ci rifolviamo di allenerei in avvenire dal difeernere il 
„ Vero dal Falfo , e dal predarvi fede , e confentimenco ” . Ma quello è 
ben un confelfare , che nè pur fi può trovare Verifimiglianza , o fia Appa- 
renza di Verità nelle cofe , giacché fi vuole y che tal’ Apparenza fu comu- 
ne al Vero, e al Fallo. E perchè ha da apparire limile al Vero una co- 
fa , quando egualmente può elfa apparire limile al Fallo , nè fi ha un Cri- 
terio , per cui fi polla difeernere , che quella Apparenza appartenga più a!- 
1” uno che all’altro; Coftui dunque Ino malgrado confelfa y che non li dà 
nè Vero , nè Verifimile r e per confeguente , fecondo lui , come dicea Se- 
neca^, ogni cofa è un ombra vana , e fri! ace . Chi non ride a si fatte pre- 
tenfioni l Che poi Seneca non fia di quello parere , già fi è veduto . 

5 . Se poi tahm chiede al Pirronifta y come fembri a lui Verifimile, che 
quell’uomo fia Pietro, e non Filippo, egli rilponde : ” Quando io veggo 
ìy Pietro , F Idea di Pietro li truova fubito nel mio Intelletto . E percioc- 

, yy chè io non poflo combinar l’Idea di Pietro con Pietro medefima, per- 
y y che Pietro non è nel mio Intelletto , ma v’è folamente la tua Idea: e 
„ 1’ origine di quella Idea è affatto Incerta, come anche la ralfomiglianza, 
„ eh’ elfa ha colla cofa rapprefentata r perciò io non conofcerò mai per 
„ mezzo di effe Idea con certezza ed evidenza , che Pietro è colà prelen- 
„ te. Ciò nulladimeno a me par Probabile , perchè in altri incontri d’idee 
„ limili fra loro , mi è fembrato , che vi fia convenienza colle cole ” . Bei 
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futterfugj , e parole nulla lignificanti fon quelle . Come vuol coftui trova- 
re convenienza di Pietro coll’Idea di Pietro, fe , fecondo lui 1 ’ origine 
,, di quella Idea è affatto Incerta , ed è fimilmente Incerta laSomiglian- 
„ za, eh’ elfa ha colla.cola rapprefentata ? 

6. Torna egli nondimeno a dire : ” Io confronto l’Idea di quella Appa- 
,, renza coll’ Idea di Pietro , e trovandole fimili , io dico , che quella Ap- 
„ parenza è Vcrifimile”. Ed cfiendcchè gli fi può rifpondere , che dunque 
egli conofce almeno, che quelle Idee fono fimili , egli replica: ” Signor 
„ no ; perchè Conofcere è Sapere ficurilfimamente ed evidemilTunatnente . 
„ Ora io Conofco tutte le Idee, che ho nel mio Intelletto” , Adunque 
a tenore de’ fuoi fentimenti ha da Sapere ftcurijftmaìnente ed Evidcntijft- 
m amente tali Idee , giacche le Conofce . Ma negando egli jpei quello Sape- 
re : non vedete voi , che tefla leggiera è quella , e piena di contradizioni, 
perchè ora afferma una cola , e da li a poco la niega ? In fatti leguita a 
dire : ” Molte imprelftoni , traccie , ed immagini fi formano nel mio In- 
„ telletto , fenza eh’ io lo fappia , e vi penfi ; una gran quantità di fpiri- 
,, ti fi porta al mio cervello , una gran quantità fe ne ritira : elfi tono 
,, agitati in diverfe maniere . Da ciò nafee ; che fenza volerlo , io ritengo, 
e io dimentico un’ infinita di cofe ; io non lento fempre in me la me- 
„ defima forza d’intelletto ; non mi fervo fempre egualmente della mia Ragio- 
r „ ne ; e per confeguente non fon padrone delle Idee delle cofe ; non fono affai 
„ iflruito dell’Idee delle lor cagioni , origine , ellenzione ; e ciò fa ch’io non co- 
„ nofea affai ficuramcnte le lor fomiglianze . Ora io non polfo alficurar con ccr- 
„ tezza ciò , ch’io non conofco con Sicurezza ” . Ho voluto rapportar tutto que- 
fto galimatias ^ affinchè il Lettore ben comprenda i futterfugj , e gli Urani vilup- 
pi , co’quali il Pirronifta va eludendo le obbjezioni , e infrafeando l’ aereo luo 
fìftema . Tutto in fine quello fuo bell’apparato va a finire in pretendere , che 
il cervello di un Pirronifta è un magazzino di confufione , fenza eh’ egli 
fappia , fe abbia o non abbia Idea delle cofe ; ed avendone -, fe -quelle fie- 
no vere o falfe , fimili o diflimili . Ma Dio tuono ! ciò pollo , chi c’è 
che non fi accorga , rifultare non fidamente dai fuo dire -, eh’ egli con fi- 
curezza non conofce la Verità dell’ Idea di Pietro , ma nè pur eonofee af- 
fai feur amente la Somiglianza di quella Idea con Pietro -, nè s’ ella fi a o 
vera o falfa , fomigliante o diflìmigliante . Confeguentemente non può mai 
egli pretendere di trovar nè pure il Verifmile e il Probabile in tale Idea, 
o in alcun’ altra efiftente nel luo Intelletto , per cagione de’ tanti difordi- 
ni , a’ quali è fuggetta la iella Pirroniana , dipinta da lui come quella de’ 
Pazzi. Chi lia un po’ di fenno , può egli mai appagarfi di sì ridicolofe 
fottigliezze , e giugnere ad arrolarfi in una Repubblica, che o fi burla di 
noi , o fe pur parla daddovero , non è diverta da chi fogna , o da chi ha 
guaito il cervello ? Quanto poi fia frivolo ed infuftiftente tutto ciò , che 
vien qui fuppofto dallo Scettico , e come quello fia Iraentito dall’ Evi- 
denza , e Sperienza , già fi è fatto vedere . 
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CAPITOLO XII. 

i ^ 

Altre obbiezioni fatte al Siflcma de Pirronisti , e da loro non 
k punto d'tfciolte . • 

•I. T) Oco cafo & il Pirronifta dell’ obiezione a lui fatta nel Libro III. 

Cap. XII. cioè , che non può convenire il titolo di Setta , e di 
Filolofia al metodo errante , vagabondo , incerto e privo di ogni prin- 
cipio , che uiano gli Scettici . AI che egli rifponde , nulla importare 
a lui , fe il nome di Setta vien negato alla fua , e fe Lattanzio ( Lib. 
III. Cap. V. Div. Injìit. la chiama la Fìlofofia del non Filofofare \ 
perchè in fine r fecondo lui , tanto ne fanno i Dogmatici , quanto gli Scet- 
tici , fe non che , die’ egli , noi avremo questo vantaggio j opra di loro y 
eh' cjjt non J amia di nulla fapcre , laddove noi lo fappiamo , benché incer- 
tamente , e dubitando . Ci è di pili : ejft non ci contrastano 1* Verifimi- 
gltanza , che noi feguitiamo ; e noi loro neghiamo la Verità , eh' ejjt ri- 
cercano . Tutte fannonie. Come mai chiama quello capo fventato Sapere 
quello eh’ ei sa , benché incertamente , e Dubitando ? All’ incontro , proprio 
è de v faggi Filofofi Dogmatici il riconofcere bensì certa la Verità d’ infin- 
te cofe , e il confettar nello fletto tempo la loro ignoranza per infinite al- 
tre . Nè fuffifte per le ragioni di fopra addotte , che gli Scettici abbiano 
per sè la Verifimiglianza , perchè quella ancorala confettano Incerta, te- 
nebrofa . e dubbiofa . Aggiugne , che i Dogmatici fon fi oggetti ad ingan- 
nar fi : il che , è cofa indegna di perfone , che prendono il nome di Filofo- 
fi ; ma noi , che nulla affermiamo , che fiofipcnd tatuo il nostro giudhfo in 
ogni cofa , finché dimoreremo in questo stato , non e inganneremo , né po- 
rtento ingannarci giammai . E non vede quello Sofifta , eh’ egli cosi par- 
lando , diftrugge il poco fa detto della Ve vi firmi gli an^a , eh’ egli attribui- 
fee alla si guardigna fua Scuola ? S’ egli feguita ordinariamente il Veri limi- 
le; adunque' non è vero,' eh’ egK fofpenda il Ino giudizio. E qui conviea 
ripetere : O egli crede ed afferma il Verifimile ; o non efede y e non affer- 
ma nè pur quello. Se il primo, adunque è falfo , ch’egli folpenda il fuo 
giudirio irt ogni cofa y e nulla affermi e creda • Se il fecondo y adunque è 
fallo , ch’egli truovi il Verifimile delle cofe in vece del Vero r perchè tie* 
no anche ii Verifimile per dubbio!© al pari del Vero . E per confegiiente 
egli s’rnganna nell* uno e nell’ altro . Non merita poi rifpotta il paragonar 
egli i Dogmatici a ehi fi fabbrica un’ altra cala di fragili carme per abi- 
tarvi ; e gli Scettici z chi fceglie per abitazione il fondo di una fpelonca 
e caverna- m ulta rupe . Chi é meglio , dice egli , e con pii ì ficuxezxa al- 
loggiato di costoro •? I primi poffono perire fiotto i materiali di quella co- 
laddove gli altri nulla ìsan da temere di quella fpelonca . Ci vuole 
ben egli far ridere con quella cala di canne , ciré ha da Ichiacciare il ca- 
po a chiunque vi abita fotto .. I>i quelle r c di tante altre fintili inezie y c 
contradizioni fin qui ottèrvate > chi mai crederà autore un Monfignore Huer, 
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la cui penetrazione apparile? da tanti fuoi veri Libri ? Intanto altro qui 
non è da dire, fe non chele l’Autóre di quello Libro mette la gloria de 
Pirroniffi in divenir Pipiffrelli , Gufi , e Barbagianni , rintanati nel bujo 
delle grotte ; noi per lo contrario ringraziamo Dio , perchè ci abbia crea- 
ti per goder della luce , ed abitar nella luce , ficcome dorati di occhi effer- 
ni ed interni per difcernere il Vero, o il Vcrifimile, le Hon di tinte, al- 
meno di moltiflime cole : che che ne paja ad uno Scettico , il quale , 0 
crede fe Beffo privo di occhi , o cerca le tenebre per non vedere * 

2 . Non occorrerebbe , eh’ io punto riandafii la quinta obbiezzione , che il 
Pìrroniffa vuol confutare nel Lib. III. Gap. XII. confitente in opporre agli 
Scettici : Che dicendo ejji , che nulla vi ha di Vero nè di Faljo , 0 dicono 
il Vero , 0 dicono il Faljo . Se dicono il Vero : adunque dicono il Faljo m 
jojlenendo , che nulla vi ha di Vero nè di faljo . Se dicono il Faljo , allor- 
ché pretendono nulla ejjerci di Vero e di Faljo ; adunque è falja la lor 
propo fratone , cioè, che nulla ci è di Vero e di laljo, Tuttavia meglio 
è loggiugnere , negarfi da lui la Maggiore , perchè fondata fopra ciò , di 
che tuttavia fi dilputa , ftante il pretendere lo Scettico , che la Beffe prc- 
pofizione del nulla eflervi di Vero e di Fallo , anch’ effa: è cornprela nel 
caos di ogni cofa , di cui non 11 può conoscere il Vero e il Fallo . Ma 
chi volelfe qui incalzare il Pirronifta , non durerebbe molta fatica ; imper- 
ciocché direbbe .* Se voi pretendete Incerta e Dubbiofe la Beffa voffra pro- 
pofizione : Che nulla vi ha di Vero 0 di Faljo : come poi la foBenete con 
tanta franchezza*? come vi perfuadete di poter diffruggere tutto 1 ’ edifizio 
de i Dogmatici con uno Brumento , che non fapete, le fia un piccone di 
ferro, o una coda di Volpe? E giacché dubbitate, fe fia Vera o- Falfa quel- 
la Beffa v offra propofizione ; perchè non dubbitate ancora di potervi ingan- 
nare , e d’ ingannare altrui con valervi di una Maffiraa confettata da voi 
noedefimi per Dubbiofa ed Incerta ? Ma io non vuò maggiormente tener 
dietro a geme , che allevata nella Scuola di Seffo Empirico gran Soffila , 
ha folle dita tutte le più illuforie fottigliezze della Logica , pronta a 
negare qualfivoglra evidente e chiara propofizione , ed oflinata in cre- 
dere , che nulla lì sa , e nulla fi può fapere . Provatevi a convincere 
chi è impazzito, chi fi è fiffato in capo qualche Brano fantaftna. Pjù to- 
lto impazzirete voi, che guarir lui da quella paozia . Se parlano daddove- 
ro i Pirroniffi ( del che io dubbito ) altro non lì può dire, iè non che a 
tant’ altre l’pecie di pazaia fi dee aggiugnere ancora queffa - 

3 . Paffiamo più tolto alla leffa obbiezione propoffa dal Pirronifta nel Lib. 
III. Cap- XIV- cioè all’ opporre , che fe Dio aveffe formato 1’ Uomo in 
maniera tale , che noi ci ingannaflimo fempre , anche nelle cofe più chia- 
re , noi faremmo forzati a confettare , che Dio fojje un Ingannatore : il 
che non fi può dire nè penfere lenza empietà , Qui ii Pirroniffa vien di- 
cendo : Tocca al Dcjcartcs il rijpondere a quejra ohhieigorìc , perciocché egli 
è F Autore di sì fatto ragionamento , da me jolamente rapportato ma Jen- 
7* approvarlo : perchè la nojtra janta Religione c injegna tutt altro . Ma 

come 
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corner Oltre alla fanta Religione, rammentata qui da chi forfè di efifa fi 
rideva in filo cuore , non ci è egli* la Filoiòfia o Teologia naturale , le 
quali evidentemente aneli’ effe c’ inlegnano, che con Dio , Edere perfettif- 
l'uno e lantiflimo, implica contradizione 1’ attributo d’ Ingannatore ? Oltre 
di che è obbligata ogni perl'ona dotta ( 1’ abbiam già detto di fopra , e 
ccnvien ripeterlo ) a riconolcere qui la malignità, del noflro Scettico , da 
che egli vuol rovefeiare addodo al Defcartes la luddetta empia propolizio- 
ne , quando sa , che il nfeJefimo Defcartes f ha propella fui principio in 
forma di mera dubitazione , e pofeia con evidente ed irrefiftibilc raziocinio 
1’ ha dillrutta ed annientata . Ma crefce 1’ iniquità di coftui , perchè la- 
feiando andare le ragioni addotte da elfo Defcartes , e da i luoi aderenti 
centra di tal proporzione , fi mette a voler provare , quafi a nome del 
Defcartes, che Dio ci avrebbe potuto formare in maniera , ebe femprc c in- 
gannajjìmo ; e che ciò non ofrante non fi potrebbe dire , che Dio (offe un 
Ingannatore . E ciò dopo aver protellato di non approvar si empia propofi- 
zionc . Primieramente le Dio formafle una Creatura, che Tempre s’ ingan- 
nato , quella non farebbe un Uomo , non avrebbe quell’ Etfenza , e quelle 
proprietà, che collituifcono un Animale dotato di Ragione; ma farebbe 
una troppo ridicola e burtònefea Creatura , che non li può concepire fen- 
za far ingiuria all’ infinita Sapienza di Dio . E in fecondo luogo il preten- 
derà ora da quello Filofofo , che in fatti 1’ Uomo lìa flato formato da 
Dio in maniera , che Tempre porta ingannarfi , nè mai fappia difeernere , 
fe s inganni , o non s’ inganni, è in fatti uno sfregio, che evidentemente 
fi fa al Facitor dell’ Uomo . Mirate le Bertie fterte , che fon tanto da me- 
no degli Uomini . Le ha Dio provvedute di tali organi , che ninna ordi- 
nariamente s inganna nelle funzioni corrifpondsnti all’ elfenza fua , e a quell’ 
ufo , per cui fono fiate create . Può eflèr egli mai fe non un empio , o 
un forfennato , che ardilca dire in tal guifa fabbricato 1’ Uomo , che Tem- 
pre s inganni , e fia di piti infelice condizion che le Bcftie ? L’ Uomo , 
dico , creato ad Immagine dello fterto Dio ; 1’ Uomo dotato di si mirabi- 
li Senfi , e di una Mente , o fia di un Intelletto capace di riflettere , e di 

ricavar una cognizione dall’ altre , e forgente di tante Arti , Scienze, e fat- 

ture , che ogni di ammiriamo ? Pretende il Pirronifta , che quand’ anche 
Dio ci averte arricchiti di quelli doni , che ferviflero folamente a farci ca- 
dere in inganno , nulladimeno dir non fi potrebbe , eh’ egli forte un Ingan- 
natore , nè fi vuole accorgere dell’ empietà della fua pretenfione . Noi per 
Ingannatore intendiamo , chi moftrando di volerci far del bene , avvertita- 
mente ci fa del male , infognandoci per Vero ciò eh’ egli sa eflere Fal- 
lo ; dandoci per buono quello , eh’ egli sa in fua cofcicnza eflere cattivo ; 
e cosi a proporzione in altri cafi . Che nome diam noi a chi ci dà mo- 
nete falfe per buone , e sa che fon falle : o ci fa relazioni delle qualità od 

azioni altrui , le quali ben sa , che non contengono verità ? Manifefta cola 

è , eflere deftinati i Senfi e la Ragione dalla lomma Bontà e Sapienza di 
Dio , affinchè ci fervano di feorta ed ajuto a conofcere le cofe , delle qua- 
li 
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li fiam capaci . Ove ce gli avelie dati con intenzione , che ferviflero al 
rovefcio , o (la unicamente ad ingannarci ( il che fuccedendo , non fi po- 
trebbe immaginare fe non una quotidiana lerie di difordini , tutti nocivi 
all’ efier noflro ) egli ci avrebbe formati folamente per nuocere a noi , e 

per fabbricar le più miferabili Creature , che mai potefiero darfi . E que- 
lla fi può mai dire 1’ Idea , che fi ha da avere di un Dio ? In cafi tali 

non fi potrebbe mai rifparmiare ad un s’i benefico Sovrano il titolo d’ In- 

gannatore . titolo , che applicato a Dio , al lolo udirlo fa orrore . E pure 
a quelle vergognose e fieri leghe pretenfioni fi lafcia trafportare chi vuol 
pur fnflcncre ciò eh’ è infoflenibile . 

4. Vico pofeia in campo la fettima obbiezione nel Lib. ni. Cap. xv. 
tioè che fofpendendo i Pirronifìi il loro giudizio , e conlentimento , ven- 
gono ancora ad allontanaci dalla fommefiione dovuta alla Fede, ed apro- 
no la porta alla corruzion de’ Collumi . Quella in fatti è la più importa- 
te oppofizione , che mai fi polsa fare allo lluolo de’ Dubitanti , dopo aver- 
ci eglino si folennemente fatto intendere, che nulla vi ha di Certo e Ve- 
ro nel Mondo , e che fi ha fempre da dubbitare di tutto . Noi vedremo, 
che altro ci vuole , che puerilità , e fole fralche di parole , per fottrarli 
a quella troppo fondata accula. Ma per farne conofcere tutta la lodezza e 
giuflizia , prego i Lettori , che mi permettano di parlarne , dappoiché avrò 
premelfo 1’ efame più precifo degli aerei fondamenti , su’ quali è fabbrica- 
to il làntaflico edifizio de’ Pirronilli . - - 

CAPITOLO XIII. 

Dcììa primaria ftoìti^ia de Pirronisti , argomentanti 
da alcuni particolari ali 
univerfale . 

I. A Biamo fin qu'i veduto tutto l’apparato della Scucia Pirroniana , cioè 
i \ di un Siltema tale, che fe n’è potuto feorgere lenza grande (lento 
T lnluiliilenza , e come elfo è inventata folamente in danno cd obbrobrio 
del genere umano . Ma non dobbiamo contentarci di quello . Bifogna pe- 
netrar con più accuratezza nell’ interno fuo , per maggiormente palefarne 
la lloltizia , e la malizia , e guardarli tanto più dal fuo pernicioso contagio . 
Oficrvate dunque in primo luogo , fopra che il Pirronilla abbia fabbricato 
tutto ! aereo luo cartello. Scorrendo i principj , e le ragioni fin qui dà lui 
allegate , troviamo , die dall’ aver egli conofciuto , che talvolta i Senfi s’ 
ingannano ; che 1’ Intelletto iovente cade in errore ; che non. Tappiamo dif- 
cernere la Natura e le Cagioni di molte cole ; ha inferito da ciò, adunque 
i Senfi fempre ci deludono ; adunque 1’ Intelletto , o fi a la Ragion dell’ 
Uomo , non è capace mai di Icoprir con Certezza il Vero delle cofe ; 
adunque non ci è da fperare di ravvifar alcuna Cagione , Natura , ed Ei- 
fenza delle cofe create . Per conleguente nulla vi ha di Certo , e di Vero, 
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di tutto abbiam da dubbiare . Ah , chiunque fei : chi ti ha infegnato ad 
argomentare cosi ? La Logica naturale ed artificiale ci fan pure avvertiti 
della fciocchezza di chi forma argomento da alcuni Particolari all’ Univer- 
iale . Conveniva prima moftrare e provare , che in tutti i particolari cafi 
i Senfi s’ingannano , in tutti la Ragione , o fia 1’ umana Mente falla ; ed 
allora da cosi ben formata Induzione tratta ne avrefli la CotvcluGone : Che 
fempre i Senfi , e la Ragione fon fallaci . Ma tu balordamente formi que- 
llo argomento : Molte volte veggiarao i Senfi , e la Ragione ingannarfi : 
adunque in ogni tempo ed occafione s’ ingannano . Chi non riderà di que- 
lla foggia di argomentare ? Nella ftefi'a gitila tu fai mente alle diffenzioni , 
che pattano fra i Filolofi fpezialmenre nella Fifica , fra gli Storici , fra’ 
Teologi Morali , Irai Legifti , ed altri Letterati . Al mirare la Verità cosi 
combattuta fra loro, tu ne vai pofeia a ricavar un Universale, chela Ve- 
rità è confinata in un pozzo , ed argani non ci fono per trarla di là . Ma 
i Filolòfi , gli Storici, ed altri difeordano ben fra loro in molte cofe, ma 
in infinite altre van di accordo , e riconofcono in effe la Certezza ^Ve- 
rità . Si difputerà per riempio della maniera , in cui fu data una famofa 
Battaglia , del numero dei morti , e prigionieri ; fe il tal Reggimento deffe 
vilmente alle gambe a tutta prima. Fors’anche fi troverà diicordia nell’af- 
fegnare il giorno e luogo precifo . Ma ogni Storico converrà in afferir la 
fletta Battaglia, l’Anno, la Provincia, in cui quella luccedette , e chi fu 
il vincitore . Così è in altri innumcrabili cafi . Oltre a ciò la Sperienza e 
l’Evidenza ci convincono ( e ne parleremo fra poco ) che i Senfi di ordi- 
nario fon fedeli naeffaggieri del Vero , che l’umana ragione per lo più non 
s’ inganna , nè inganna . Che fi ha dunque da dire del Siftema Pirronia- 
no , che ha per fua bafe un manifello inganno , cioè una Univerfal Con- 
clusione fondata (òpra 1’ oflervazione di pochi Particolari ? 

2 . Nel medefimo errore cadono i Pirroaifti , che quotidianamente s in- 
contra nella vita Civile , e nel Commerzio degli Uomini dove sì facil- 
mente fi formano cfagerazioni , e propofizioni generali , con dedurre non- 
dimeno un Tutto dal mirare una loia parte . Dà nell’ occhio ad alcuni la 
poca fedeltà di qualche Mercatante , Servitore , Fattore , o Villano , Cor- 
rono tofio a ftabilire , che tutta la razza di tali perfone pecchi nel mede- 
fimo vizio . Il libero converfare di non poche Donne dei nollri tempi fi 
può offervare da ognuno , e in niun tempo poi fono mancati efempli d’adul- 
terj e d’altre difonellà in ogni Città e contrada . Quelli efempli , tuttoché in 
fine molti non fieno rifpetto all* univerfità , pure fervono ai maligni per 
credere tutto il feffo femineo tinto della medefima pece . E Dio guardi 
qualche Ordine di Religiofi , anche de’ più morigerati e riguardevoli , che 
uno o due , o più de’ tuoi allievi cada in qualche umana debolezza : fi 
afpetti pure addotto lo ftaffile de’ maldicenti , e cattivi , i quali conchiudo- 
no , che debba effere tutto quell’ Ordine reo degli lleffi delitti , ed ipocri- 
sìa in tanti altri il buon afpetto della Pietà . In Comma abbondano nel Mon- 
do si fatti fàlfi Giudizj ; c la malignità d’alcuni va sì oltre che giungono a 
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credere tutta la razza degli Uomini una fentina d’ iniquità e di corruzio- 
ne.. Ma e’ non ci fono flati, e non ci fon tuttavia Uomini e Donne dab- 
bene filila Terra ? Chiunque ha un pò di fenno , sa che ci fono , ed af- 
faldimi ce ne fono; e più lo sa, chi maneggia le cofcienze altrui, chia- 
ramente conofcendo , effere maggiore il numero dei Buoni, che dei Cat- 
tivi: giacché r aver qualche difettq r e lo sdrucciolare talvolta in alcuna 
peccaminofa azione fecondo 1 ’ umana fragilità con rialzarfi ben torto , non è ca- 
gion bartante per efcludere quello e quello dalla Repubblica de’Buoni. E eie» 
ch’io dico , e pollò affermare del mio paéfe , tengo per fermo , che ogni altro di- 
rà , e con giuftizia. affermerà. del fuo . Ora di quelle Universali propofizioni fon- 
date fopra di pochi o molli Particolari , ne troviamo fpezialmente oe’Poeti , e 
negli Oratori , gente inclinata forte alle Iperboli , e alle cfagerazioni- E non ne. 
vati Senza gii fleflì Oratori Sacri , e ;chi tratta dei coftumi per iflruire il 
Popolo : neL cìie io non conlìglierei alcuno ad imitarli . Sentitè, di che 
tuono parii ur. certo , piiflimo per altro e dotriflimo Scrittore Franzefe 
della, depravazic i de’ cpflumi del Secolo : nofhro ‘hi’? bCì è egli, mai flato 
( fon fue parole ) uno fxegolamento maggiore nella Gioventù ; più d*. 
,, ambizione ne’ Grandi; più d’intemperanza nei piccioli, più di sfrena- 
„ tezza fra gli Uomini,' più di luffe e delicatezza fra le Donne, più fal- 
„ fità nel Popolo., in tutti gli flati, in tutte le condizioni ? S’ è egli mai 
„ veduta si poca fedeltà nei: marrimonj, *s'i poca oneftà nelle Compagnie* 
,, si poco pudore e modeftia nella Convenzione ? Il luffe delle v.efli , 1* 
,, funtuohtà de’ mobili , la ^delicatezza delle tavole , la fiiperfluità. delle fpe- 
„ fe , la licenza dei .coftumi , la curiofità nelle colle fante , e gli altri Ire-- 
„ colamenti della vita fon (aliti ad inuditi eccedi . Che tiepidezza nella 
„ frequenza dei Sacramenti , che languidezza nella Pietà , che fmorfie nelS 
,y la Divozione, che negligenza in ..tutto ciò, che vi ha di più effenziale 
„ nei doveri , che indifferenza nella Salute !, Qual corruzione d’ Intelletto 
„ ne’ Giudizj , qual depravazione di cuore negli affari , qual profanazion» 
„ degli Altari , e qual - proflituzione di ciò che abbiamo di più finto ed 
„ augufto negli - efercizj della Religione 1 ec. Tutti i principj della vera 
,, Pietà. si fattamente fon confufi, che fi. preferifee oggidì nel Commerzio 
„ un onefto Scellerato , che sa vivi re , ad un Uomo dabbene , che noi sa 
„ ec. Chi non vede, che il Libertinaggio in quelli ultimi tempi paifa pei: 
„ elevazioa d’ Ingegno , T adulterio, per galanteria , il traffico dei Benefizi 
„ per un accomodamento delle famiglie ; 1 ’ adulazione , la menzogna , ih 
„ tradimento , la furberia , la diffimulazione per Virtù della Corte ; ed 
„ ormai Niuno fi alza e fi diflingue , che colla corruzione , e col difordi- 
,, ne, ec. ec. ec. • ? ' 

3 . Ma e’ non fi accorge quello valentuomo , che finiftre confeguenze 
poffono venire da .si fatta slargata , e da una fentenza di tanto discredito 
del genere umanp., e di chi profertà il Criflianefimo ? Se ne rifentono t 
BuQm, perchè truovano in quelle parole il Falfo, e.serteffi fenza ecce- 
zione alcuna involti nella categoria de’ mali Criftiani . All’ incontra ne faa 
; Delle Forze dell 1 In t end. Uman. • L feflà 
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fella i Cattivi y perchè fe avveggono- di non eflere foli o pochi ; e che un* 
Germinata: fchiera di, compagni è loro data da chi regola le cofcienze del 
Popolo ;, e però fi. fan coraggio per continuare nelle iniquità- II. peggio è, 
che. ahbattendofi i Pirronifli in cotali efagerazioni , e Maflìme oeneraii , 
ne fanno beL giuoco, o per ifcreditar la Religione , quafichè ella poco o- 
nulla influifca al buoni cofhmù; o. pure, ne deducono uno fprezzo e un 
combattimento; di fentimenti contro- di effa Religione negli Uomini tutti : 
il' che ferve loro, per maggiormente Affare f Incertezza di tutto , e 1 ’ Opi- 
nione come padrona o tiranna del Mondo. Anche il noftro Pirronifta vo- 
lendo, nel. Lib. I.. Cap. p... impugnare 1 ! Evidenza di tante cole di quella 
abitazion, terrena,, e deridere la profunzione di chi crede '{blamente fe ftef- 
fò favio- al Mondo, e tutti gli altri infenfati; cita Sofocle ( in (Edip.Tyr. 
*erf. 619*. 8c fegu- ) che parla cosi ; ” Giammai due Amici , o due Po- 
„ poli collegati- non-, hanno- i medefimi fentimenti ; imperocché gli uni pej 
„ tempo , ed 1 altri piu tardi truovano le medefime cofé d’ole! ed amare • 
Appretto aggiugne- quell’ altro; palio di Terenzio ( Adelph. Se. II. Aél. V. } 
yy Niun, Uomo-, ha inai si ben- regolata la pròpria fua vita colla Ragioni 
*, che lo Rato delle cofe-,. iL tempo , e l’ ufo non gli abbiano portata qual- 
che; novità e qualche- irruzione facendogli conofcere , eh’ egli ignorava 
„ ciò che credèa di fàpere ,. e: facendogli provare , che quanto egli avreb- 
yy be creduto? pili dèfiderabile: , dòvea ellère rifiutato ” .. Non occorre, dir 
-qui r che trattandoli di Autori. Comici- o, Tragici-,, di niun- rilievo è la loro- 
autorità in materie di. Filòfofia; ma fi vuol piìu tofto rifpondere , che le 
propofizioni, di tali Autori nulla poflbno: fervire alle- heftiali. pretenfioni di. 
«n Pirronifta . Imperciocché quefte: fono Iperboli r non {blamente ufate da 
fcoeti. e. Oratori ,, ma anche familiari, nel comune linguaggio ,, fénza che: 
alcuno prenda in rigor: Filofefico tali aflerziooi- ,. perchè ognun sa. ,, fignift- 
«are noi con effe, rron già Tutti * ma buona parte,, o la maggior, parte; 
ideglr Uomini .. Cosi la forrtenza di Sofocle: è un umverfale che dimanda 
il fuo* diffalco , perchè del metallo, fopra- deferirlo , cioè formata dall’ of- 
fervaziorre di molti particolari; ed; altro non vuole dire,, fe non- che per 
Io più , o fovente-, diverfr fono i- féntimenti di due Amici,, e di due Cit- 
tà confcd’erare-. Qualora poi. voglia un Pirronifta- prendere tal-propoffzione. 
in rigore-, cioè" pretenderla vera in tutti i fuoi particolàri- :r fe non vede: 
egli il gravifiìmo fuo* abbaglio ,. Io vediamo- noi ..imperciocché- evidente 
cofa è , che- due Amici; fovente' ancora fi. accordano; nel medefimo fenti- 
jn-errtor e due: Citta. Collfegate van 1 concordi nel motivo, e. fine della loro- 
unione , eh’ è di far qualche aajurfto , o di difènderli dà qualche- potente;. 
Quanto alla fentenza di- Terenzio , aneli’ effa è Induzione- fatta da mol- 
-ci avvenimenti- dèlia: vira- umana , e. non* già. dà, tutti-; da che la. Ragion 
noftra chiaramente- conofce- affaiflime cofe oggi, che- tali forati; tempre- ia 
-avvenire-.. Che {e noi-, muriamo parere per molte, altre ,, è percliè , come: 
offerva Io fteflÒ Poeta, fi mutano: le circoftanze , e tal. mutazione fa an^ 
«he mutare i featimenu aoftri» Avea ragion di- rallegrarli,, nè. s’ inganna»- 
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va punìo quel tale, per aver trovata una Moglie iella .di corpo, tua pili 
di animo , e pudica al maggior fegno : o pure per una pingue erediti ^ 
che di povero che era , il fa palTare al ■godimento di molti comodi della 
vita; ovvero' per un lucrofo Ufizio a lui dato dalla benificenza del Prin- 
cipe . Col tempo fi cangiano gli affari a cagion della Moglie innocente 
perfeguitata da un Potente ; o per graviflima lite , che fopragiugne ; 0 
per f invidia , e cabbaie altrui , per le quali egli fi traeva in affanni .* 
Vera e certa era fulle prime la di lui felicità ; vera ed evidente divieti 
poi la fua infelicità per le vicende , alle quali fon fuggette le cofe dei 
mortali . Ma che vuol trarre di quà un Pirronifta ? Nè prima , nè poi fi 
è ingannato quell’ Uomo . Ed ancorché fia certo , che noi molte fiate c? 
inganniamo , eleggendo come Bene ciò , che proviam polcia 'Male per noh 
non è per quello , che tutto l’ operar degli Uoirftni fia una fiera d’ ingan- 
ni . Olì, fe può , il Pirronilla di dire , che un contadino s’ inganni in cre- 
dere , che il comperare una Zappa per lavorare il terreno , gli poffa riu- 
feire utile si o no ; o che il provvederfi di un fiacco di grano , poffa fier- 
vire si o no per fuo nutrimento ; o che il procacciarli una velie , poffa o 
non poffa giovargli nel verno per difenderli dal freddo * Oh , fi dirà , può 
accadere col tempo , che inutile o di danno diventi .a lui quella zappa , 
quel grano , quella velie . Cosi fia . Ma non per quello il primo Giudi- 
zio lafcia di effere flato fiondato luffa Verità ed Evidenza , ■effendo Eviden- 
te , che quelle cole poteano fervire al fine propollo., benché poi .per ac- 
cidente, e pel cangiamento delle circoftanze .celfino di produrre quell’ ef- 
fetto . Lafcia forfè un pezzo d’ oro o di llagno di effer oggi indubitata- 
mente una materia fiolida , perchè domani k il fuoco può renderlo mate- 
ria fluida ? 

Sicché mirate , che vani pontelli di citazioni adoperi un Pirronifta per 
fiollenere il .chimerico edifizio fuo, e come contro tutti i principj della ret- 
ta Ragione , egli dall’ offervar molti inganni nella vita dell’ Uomo , vada 
poi ad inferire , che noi tutti , -e in tutto fiam Vifionarj , gente inganna- 
ta , e non diflìmili dai Pazzi . 'Tanto più fpropofitata fi riconofce l’ Illa- 
zione fua , perchè tirati i conti , Tempre più , e fenza paragone fono i 
cafi , ne’ quali I’ Uomo non s’ inganna , e ad evidenza ravvila il Vero -e 
il Certo , .che gli altri , dove prende abbaglio . Ma perciocché il noftro 
Scettico copiatore di tutti i Sofismi 'di Sello Empirico, mette il fuoprin- 
cipal fondamento full’ infedeltà dei .Senfi , « fulla debolezza ed incapacità 
.della Ragione, o fia dell’ Intelletto Umano, per difcoprire con certezza 
la Verità; ibifogna riandar -quelli due punti, -e dimollrar quanto lìa vani 
la di lui preterizione .* 
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C APITOLO XIV. 

« i ; 5 • • 

Quanto indebitamente il Pirropijla tenti di negare la fedeltà 

dei Senft . • . ■ . 

► • * • . 

• X T^\ Iciarrro anche due parole in particolare intorno a i Senfi e Sen- 

.. J J for; dell’ Uomo , contra de’ quali abbiam veduto di fopra quanti 

ridiedi argomenti vadano a sfoderare i Pirronitti , perchè non mancano 
altri , i quali , tuttoché aliepi da quella empia e fólle Setta , pure parla- 
lo in digredito de i Senfi umani , e della loro abilità e fedeltà . Imper- 
ciochè , dicono elfi : Noi ci fiam fovente ingannati , fidandoci de’ Senfi : 
chi ci afficura , che anche ora non c’inganniamo? Rifponde qui ogni ini» 
ziato nella fcuola di quella Filofofia , che cerca daddovero la Verità, e 
non la fugge come fa quella de’ Pirronifti ► Primieramente , che i Senfi non 
fon Giudici della Verità degli oggetti materiali, ma fidamente Meflaggie- 
xi e Relatori di quello , fopra cui fi ftende la loro giurifdizione , ed at» 
tività. Secondariamente, affinchè i Senfi fedelmente foddisfacciano al loro 
ufizio , neceffiaria cofa è , che fieno fani , e non alterati nelle lor parti y 
nè guadi da qualche umore eterogeneo, e che nè pur 1’ aria di mezzo fia 
alterata da fumo , o da altri v Hi bili vapori . Cerro die nell’ Iterrzia gli 
occhi non- riuniranno buoni teftimonj del colore altrui ; nè un fordaftro 
raccoglierà tutti que’ fuoni, che può fentire un orecchio fano. Ma chi c y 
•che non conofoa i difetti de’ fuoi Senfi , e non fe ne dolga ? e non fi ac- 
corga y fe l’aria fia pura? Terzo, debbono gli organi de’ fenfi edere ap- 
plicati convenevolmente agli oggetti , per poterne adeguatamente riferir le 
immagini alla Fantafia , e con queda darne contezza all’ Intelletto . Se f 
oggetto è troppo lontano , fé troppo picciolo , fe mancante di Luce , nul- 
la o poco ne ricaverà il Senfo : e niuno potrà giudamente procedàrlo y 
perch’ elfo non rechi una ficura conofcenza di quell’ oggetro-. Quarto, i- 
Senfi a noi fon dati da Dio, perchè ci riferifiano 1’ ederior delle cofe,. 
jtioè le Modificazioni e Figure della Materia , come la Luce , i Colori , 
il. Caldo, il Freddo, la Solidità , i Suoni, gli Odori- ec. Nulla importan- 
do a noi la difputa , che fi fa degli Accidenti-’, e delle qualità Aridoteli- 
che .. Perciò non fi dee efiggere da i Senfi , che et dieno conto delle Ef- 
fenze delle Cagioni , e de i Principj e Componimenti delle cofe , nè di 
tutte le loto Relazioni. Queda caccia è riferbata all’ Intelletto. In oltre 
non abbiam da pretendere y che un folo Senfo polla rawifar tutte le Mo- 
dificazioni degli oggetti.: a ciò fi richiede il foccorfo di altri Senfi . Ed 
anche in quello, che fpetta ad un Senfo fòlo , noo è pennellò talvolta al 
medefimo di dar giuda e ficura relazione di tutto. L’occhio con ficurezza 
ci av-vifa , che quella è una Torre, quadrata o ritonda , compoda di mar r 
toni o di marmi ; ma non arriva già a ragguagliarci della fua precifa al- 
tezza e larghezza. Quinto, vi ha degli oggetti, dell” efidenza , e di qual- 
che configurazion de’ quali , ci può iu un lubbito avvertire con certezza 
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il Senfo , ma non egualmente di tutte le proprietà efterne , che fervono 
-a darci un efatto conto della fua Identit'a . Si ricercano piti atti, e dee 
concorrere la Sperienza ad afficurarcene . Al prefentarfi nella dovuta vici- 
nanza al mio occhio farro ’;un Uomo , un Cane , torto 1’ organo fa inten- 
dere alla Mente, quello e/Tere un Uomo, un Cane, e non già un Ele- 
fante, nè una Lucertola. Ma per dirtinguere tal Uomo dagli altri Uomi- 
ni , quel Cane dagli altri , convien replicare gli atti , difcernere piu vol- 
te tutte le lor fattezze , e proprietà cadenti fotto il Senfo di modo che 
le ne pianti nella Fantafia una piena Idea , col cui mezzo , e confronto, 
veggendo io altre fiate quel medefimo oggetto , vengo poi a riconofcerlo 
per quell’ Individuo che è diverfo dagli altri , fenza timor di fallare . 

2 . Ora fe a tutto il fin qui detto non fi ha riguardo , facilmente può 
V Uomo ingannarfi . Ma a chi fi dee attribuire 1’ inganno ? Non già al 
Senfo , che rapporta alla Fantafia , c per ella all’ Intelletto , ciò che può, 
ma bensì all’ Intelletto , che non adoperando le precauzioni e rifleliioni 
convenevoli, precipita i Tuoi Giudizj. Non falla certamente Y occhio in av- 
viandoci, che quella tal Moneta, o quel Cucchiaio, ha il color giallo. 
Potremo fallar noi, fe inconfideratamente a guifa del groflòlano contadino 
■correremo a crederlo di oro , dovendo noi fapere , che vi ha altri metalli di- 
verfi dall’ oro , e dotati del medefimo colore ; ed edere perciò necelfuria 
qualche altra confiderazione e cautela per accertarfi di non 5 ) ingannare. 
Del redo, prele le precauzioni fudette , certo è, che i fenfi fedelmente 
portano al nortro cervello le Immagini degli oggetti ertemi, raccorciati, 
come fuccede , nell’ artifiziale Camera ottica . E quello lo proviam tutto / 
di j e con ficurezza tale , che ognun sa Moralmente e Tificamente di non 
abbagliarli; e fe volefle negarlo, o metterlo in dubbio, la fua cofcienza 

' ne farebbe gran rumore e rifentimento - Chi è , che non fappia con Cer- 

tezza perfetta ed intiera, che coloro fono i fuoi Parenti ed Amici e non 
già altre perforre ? che quello è un Capretto vivo, e non già altro Ani- 
male? che quello è un Orologio, una Scattola , una Forbice , e non già 
altro arnefe? Quando faltafle fuori nel civile commerzio uno Scettico Pir- 
ronirta , che dtcefie di credere aneli’ egli per tali quegli oggetti , per ao 
comodarli all’ufo, comune; ma che Filoloficamente parlando, ne può dub- 
bi tare , e di fatto ne dubbita; non farebbe egli ridere e dotti e ignoranti, 

voglio dire , non diverrebbe egli un perfonaggio ridicolo ? Gli fi potrebbe 

poi chiedere: Come accordate voi la Teorica volt ra colla Pratica ? Se quella 
è fondata, bifog.na chiamar imprudente la Pratica voftra , mentre con tanta 
franchezza , e fenza dubbi tare , voi tenete per tali quegli oggetti , come li 
teniamo nor. Se poi fi dee dire prudente la Pratica voftra, converrà con- 
feflàrc , che fia imprudente e mal fondata la Voftra Teorica* A nulla poi 
ferve ii rifpondere , eh’ elfi in mancanza della Verità feguitano L’ Appa- 
renza e il Probabile delle cofe ; giacché , ftccome abhiam veduto ,, fecondo 
k lor Teorica fempre è fuggetta alla Dubitazione quella medefima Appar- 
enza e Probaiità: e per confeguente in ul dubbietà operando , operano 

a tea- 
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% tentone,. e lenza Prudenza, con arrifchiarfi a cadere in milfe Errori,' 
cioè a precipitare in bocca di quel gran Moftro , di .cui efiì paventavano 
cotanto. Continuate poi a dimandane , come <jue’ Senfi, nervi, {piriti ec. 
procedati nel tribunale Pfeudo-filofoHco de’ PirronLfti per organi si infedeli 
e fallaci , vengano poi accettati per jbuoni condottieri nella Pratica del 
Mondo . Son pure quegli .fteflì , che poco fa cotanto voi Signor Pirronifla 
fcteditafte : come ora vene fidate ? E l’Intelletto-, che, fecondo voi , non può 
mai con ficurezza raggiugnere il Verifimile, non che il Vero, come può 
mai fervirvi di fcorta neh’ .operar pratico? Voi non -avete già due diffe- 
renti Intelletti., f uno per Ja Filofofia , e 1’ altro per la Vita civile. E 
pure voi feguitate nella Pratica .ciò , che 1’ Intelletto Fjlofofico non rico- 
nofce per Vero, e nè meno ofa affermare, che fia Verifimile o Probabile. 
Potrebbefi maggiormente incalzare un Pirronifla ; ma dee badar quello poco 
per intendere, che il fuo fiftema , mancante di ogni faldo principio , vie- 
ne in fine a fcoprirfi un principio di Pazzia , quando pure egli parli dad- 
dovero ; o un principio di fornnia malizia , le il fuo cuore è diverfo dalla 
bocca.. / 

3 . "Strana cofa è poi 1’ udire il Cartefiano Antonio il Grandi ,-che pianta 
quella Conclufione : Da che una fola volta i Senft c ingannano , ft dee fu- 
mare ., che femore c ingatmino . Tutto ciò per efaltar la giurifdizione della 
Mente, o fia .dell’ Intelletto, e della Ragione, a cui certamente fpetta il 
giudicare della Verità delle ,cofe ed anche il correggere i .Senfi ,-qualor fallafi 
fero . Ma e non fi accorge quello Filofofo , .che fi potrebbe nella ileflà 
guifa fabbricare una fimil Proporzione ; Da che una fola volta V Intelletto^ 
0 fa la Ragione , 0 An'tma p enfant e e raziocinante <c inganna , ft dee filmare, 
eh' ejfa fempre c inganni? Che piacer fi darebbe ad un Pirronifla con si 
fatte Conclufioni ? All’ incontro il faggio Cartefiano Regis , e i fàggi Pe- 
ripatetici , ficcome poco fa dicejnmo , .con ficuri fondamenti Ilabilifcono, 
che i Senfi non s ingannano mai , ed effere colpevole delT inganno il lolo 
Intelletto, perchè non afienta colla dovuta attenfìone, fe il Senfo fia hen 
difpofto , e f oggetto proporzionato alla capacita del .Senfo , .con altre av- 
vertenze , che di fopra .abbiamo accennato , Altrettanto .ancora .abbiamo 
da S. Agoflino nel Lib. III. Cap. XI. contra Academ . .Si vuol dunque ri- 
petere , che .concorrendo !’ Attenzione, e 1’ Evidenza nel rapporto delle 
Idee , che per mezzo .de’ .Senfi arrivano alla Fantafia , e per etfa alla Mente 
umana-, con tal Chiarezza e Certezza noi apprendiamo la Verità d’ infi- 
nite cofe Materiali , che non fe ne può dubbitare , ne altro che fofifliche 
fottigliezze contra di ciò può addurre uno Scettico , Aggiimgafi ancora alF 
Evidenza ciò , che il Volfio nella fua Logica pretende che fia ilpiùefatto 
Criterio della Verità, che io non mi oppongo. Tutto ciò pollo, f Anima 
avvifata da effi Senfi , dopo aver bene cfaminato , fe oflacolo alcuno in- 
tervenga alla fedeltà della loro informazione , giugne ad afferrar con Cer- 
tezza la Verità di quelle cofe , talmente che fi ha allora il carattere de- 
cifivo della Verità , Quando pure ne vogliano tuttavia difputare i Pirro* 

Tlifti 
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nidi colle' lor fofifticherie ; badiamo ad Ariftotele ,. che- faggiamente avvi- 
la , non doverli contraltare core chi niega i primi Principe , e. 1* Evidenza 
delle cole , perchè il tempo , e le parole fi gittano . A colui ,. che credea 
di avere il nafo- di vetro y e fi raccomandava alla gente , che gli fteffero 
lontano per non fargli danno , altro vi voleva che ragioni per - convincer- 
lo del fuo vano luppofto - Lo fteffo avverrà a chi vuol difputare con chi 
si è filTato in teda di nulla voler affermare r e negare , e di credere in- 
certa , e duhbiola ogni cofa Codoro r come diceva Luciana nel. Pfeudo- 
. manti hanno una Mente di Diamante ► Andate: ad addurre ragioni fopra 
ftgioni ;• eglino vi tureran- fempre la bocca con gridare:: Tutto ■ quanto- voi 
dite è falfo , e fempre ha da elfere falfa- .. Finalmente oltre all’ Evidenza, 
che noi troviamo nelle relazioni d’ infinite cofe da noi apprefe per via de 
i fenfi, e che viene ad afficurarci della, lor forza, e fedeltà , e della Ve* 
rità di effe: colè r concorre qui il. eonfenfó di tutti gli Uomini, e di ogni 
Tèmpo, e Luogo: ? andando tutti di accordo ,, sl ignoranti che dotti in 
confeflar tali, innumerabili oggetti , quali ancor noi , ricevendoli per via 
de’ Senfi ,. li conofciamo . Qualor fuffiffeffe la pretenfion de’ Pirronifii,, cioè 
l’Incertezza di ogni cofà , e l’infedeltà de i Senfi ; impofiibil farebbe, che 
tanti milioni di perfone di ogni Luogo r e di ogni Tempo- , conveniffero 
nel medefimo' giudizio- di tali oggetti . Convenendo: effi. intorno- a ciò , e 
niuno- dubitandone r per neceffaria confeguenza. ne viene,, che i Senfi ben? 
adoprati , e regolati dall’ Intendimento- noftro- , ci. fan conofcere intuitiva- 
mente , e con intera. Certezza r la Verità di una. {terminata copia di co- 
fe , nè già effere quegli infedeli organi , che uno Scettico moftra di voler 
credere.. In fomma Dio ci ha data i Senfi ,. come mezzi , e cannocchia- 
li , per- ricorrofcere il Vero ,. e Certo di moltiffimi oggetti ‘ r ma l’ Intendi- 
mento- noftroi ha da effere il Regolatore,, e quel Principio,, che ben fi fer- 
va. di quefti mezzi : di modo: che propriamente fi. dee attribuire,, non ai 
Senfi ,, ma’ alla Mente,, che fi sa ben fervire. de’ Senfi,, la fcoperta di efiò 
Vero . Seguita ancora da quanto: abbiam detto , effere una. Pirroniana fo- 
fifticheria quel pretender fi dallo- Scettico: noftro nel Lib. I. Gap; VI.. che noti 
fi pojfr.no conofcere coni perfetta - Certezza le cofe a cagion • della differenza de* 
gli Uòmini . Noi troviamo- fmentita una tal propofizione dalla Sperienza 
fuddetta, effenda evidènte: l’uniformità del Giudizio' di tanti differenti Uo- 
mini intorno; ad. oggetti inruimerabili ; nè quefta vien tolta dall’ effere poi. 

gli Uomini di parer diveria intorno a. tanti: altri oggetti *. 

« • 

C A P I T O L o> xv:. 

ut* - . • - - 

(guanto infusamente' venga- fere ditata- da i Pirronifii la Ragione f 
^ Tr -‘* • *• 1 ' 0 fa l' Intelletto* dell Uomo». 

I. A Bbiam veduto di fópra , in quante- accufe prorompa 1 il Pirronìfi* 

, contro la Ragione umana , cioè contro l’ Intelletto taziocinanta 

deli: 
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dell’Uomo; fino a pretendere , che tutti i Raziocini noftri fieno incerti,' 
e dubbiofi , e non poter quella Ragione arrivar mai a fcoprire con infal- 
libilità , e Certezza alcun Vero; riducendo in fine f infigne privilegio del- 
la Ragione ad un nulla, e ad un folo nome, e l’Uomo ad eflere non da 
più delle Beflie ftelfe . Si vanta poi di riconofcere ( benché ancora di ciò 
dubbiti) la Verifimiglianza , Probabilità ed Apparenza delle eofe , con aver- 
ci poi intonate le feguenti parole .* Ora quefìe Verif migliarne , e Probabi- 
lità fon quelle , che noi dobb'tam, feguitare nell'ufo della vira in diferro del- 
la Ferirà ; fa allorché f Incliti azion naturale del noftro Intelletto , e de' no- 
fri Senf et tira ; fa allorché noi fata prefati da i bifogni de! nofìro Co * 
po , come dalla fame , e dalla feto ec. Spremete il fugo di quelle parole: 
la Ragiona refta efclufii dall’ Uomo; tutto quanto egli opera., è un ope- 
rar meccanico , un efTere tirato dall’ Incltnazion naturale un’ eflere fpintor 
da i bifogni del Corpo , come dalla fumé , e dalla fere . Laonde fi dee con- 
chiudcre in fine , fe ben fi pefano i principi del Pirronifta , che 1’ Uomo 
con è punto di sfera maggiore delle Bcftie , e eh’ egli opera non per Ra- 
gione , ma per macchina , e a cafo . Qui non fi può di meno all’udir co- 
si belliali dottrine , di non efclumare contro la temerità ed ingiuftizia di 
chi le propone ; e di non avvederfi chiaramente , aver noi che fare con 
cervelli (travolti , che fi dimenticano di eflere Uomini , fidamente per con- 
trariare agli altri Uomini ; e combattere noi con gente perniciofa , la qua- 
le togliendo alf Uomo 1’ ufo , e pregio dell’ Intendimento , e della Ragio- 
ne , gli lafcia la briglia a feguitar tutte le inclinazioni naturali , purtrop- 
po tendenti al Libertinaggio , qual’ ora manchi la Ragion , che le freni. 
Eppure, fecondo il Pirronifta, non dee eflere tanto mirabile la Ragion 
dell’ Uomo , che non giunga a difeernere qualche Vero , e quello Vero ha 
da effer fecondo lui fi Incertezza di ogni cofa . Salta su qui egli, erifpon- 
de : Piatto , ch'io chiaramente non affermo. , nè ajferifco ejjere incerta , e- 
Dubbio fa ogni cofa ; nè ofo dire , fe quefo fa Vero , e Certo anzi dico y 
che folamente a me pare così ; e quejlo medefmo dire , che tutto è Incerto , 
dico efferc f oggetto all Incertezza . Or bene : fe il Pirronifta confeffa di non 
laper nè pure di Certo , che ogni cofa fia Incerta ; -e fe egli riconofce 
che potrebbe ingannarfi in proporre s v t fatta fentenza; pome rt>ai con tan- 
ta franchezza fi attacca poi egli ad un’ Opinione v che potrebbe elfcre fal- 
fa , e la fpaccia come un’ affai ben fondata dottrina , volendo perfuaderla 
ad ognuno ? Illufioni fon quelle del fuo cervello , e grida contra di lui 
quella fteflà Ragione, di cui egli fi ferve per Screditare affatto la Ragio- 
ne dell’ Uomo . Intanto riflettendo il faggio Lettore , che dall’ un canto 1’ 

1* univerfale confemimento degli Uomini , conofce , che quantunque fieno 
Incerte -moltiffirae cofe nel Mondo , pure fi dà Certezza .indubitata di af- 
faiffime altre : al che ci conduce., il lume della Ragione ; e che dall’ altro 
canto i pochi Pirronifti nello fteflò tempo che niegano quella certezza , 
confeffano d’ignorare , fe fia vera o falfa , fufliftente o infufilftente la loro 
Ppmione : ncjx ci farà già perfona dotata alquanto di Prudenza x che jre- 
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cìpiti ne i delirj di coftoro , i quali nè pur fanno , fe s’ingannino-, e cer- 
to fon dietro ad ingannare , e rendere ridicoli anche noi altri . 

2 . Gonvien pofeia oflèrvare , eflerfi cacciata in capo ai Pirronifti la fre- 
nefia di nulla voler riconofcere per Certo ed infallibile contro l’Evidenza, 
e contro il confenfo del Genere umano ; perchè fé ci accordaflero una fo- 
la Verità Certa nel Mondo , farebbono poi forzati ad accordarne aftaifltme 
altre , a cagion della conneflione , che palla fra loro ; e andrebbe follo in 
fafeio tutto il loro fillema . l'er quello fi fono appigliati a mettere ogni 
cofa in dubbio . Ma gran tempo è , che S. Agoftino ridulTe alle ftrette , 
oioè ad alcuni principj si ciliari ed innegabili il Pirronifta , che neceflà- 
riamente fi dee chiamare o ftolto ed irragionevole , oppure un fblennifli- 
mo ingannatore , chi ofa negarli . ” Io ho ( dice egli Lib. XI. Gip. XXVL 
„ de Civ. Dei ) una perfetta Certezza , che effto , e che conofco , ed 
,, amo quella Verità . Nè ci polìbno far paura gli argomenti degli Acca- 
,, dentici, che dicono: Mira, che forfè t’inganni. Imperciocché le ni’ in- 
,, ganno, anche da. ciò rifulta-, che io dillo, e fono ; perché chi non elì- 
,, Ile , certamente nè pure può ingannarfi ; e per conseguente io fono , fc 
„ m’inganno . Elfendo io dunque quegli , che m’ inganno : come può mai 
„ Ilare che io m’ inganni in credere , che efifto , quando è certo che io 
,, efillo, fe m’inganno? Ne vien poi per confluenza, che nè pur m’in- 
„ gannì in conofcere di aver conosciuta 1’ efillenza mia ; perciocché ficco- 
„ me ho conofciuto che efifto , cosi del pari conofco quello medefimo, 
„ cioè l’aver conofciuto ine ftelfo . Ed amando io poi quelle due cofe, 
„ aggiungo alle cede che conofco , quello amore , come una terza cofa di 
„ pari sulfiftenza ec. ” Da tali fentimenti del Sanro Vefcovo , ed acutiflì- 
mo Dottore, prelè.poi il Defcartes il fuo celebre principio, cioè: Io ^en- 
fio : adunque io' fono : principio faldillimo , e che non Jia bifogno di pruo- 
ve : tanto è chiara ed evidente all’ Intelletto umano una sì fatta Idea . 
Ed altro ben ci vuole , che le fofiftichierie di Monfìgnare Huet nel fuo 
Efame della Filofofia Cartefiana , per far traballare un .sì làido principio . 
Balla folamente oft’ervare , che il Nulla Bon è capace di penfare ; e con- 
feguentemente conofcendo io con incontraftabil chiarezza di penfare , deb- 
bo eflfere qualche cofa , nè fi può dubitar eh’ io fia un Nulla . A quello 
propofito Scriveva il Gaflèndo ( de Logic* fine Cap. V. ) (jhfidquid Gorgias 
obli ciaf , veruni tamen eji , certumque , èffe ali quid y Ò 4 quoti res per fe ma - 
nife fi a fit , tota e/us ratiocinat io apparet merus effe cavillus . Certe , nifi ali- 
quid foret , non veniret il li in mententi inficiarti aliquid cjfe ; Ò 4 nifi ipfe 
eli quid ejfct , non ita ratbeinaretur . Quare Ò 4 qui audiunt , non fic fafei - 
nantur , ut arbitrentur fe effe nihil ; mbil ipfum , qui loquitur ; Nihil ex-, 
ter a , qua interim ob eculos babent . Et fitis aliunde fibi effe putant , fi pa- 
rai ogifmis , Sopbiftnatibufque . , Diogeni s more flloccifacicndo verta , rtfpon - 
dcant , ac forte edam illud objiciant . Non efi , Atnice , quod conquerare , fi 
quis ver ber et , aut occidat te : quando verberat Ò 4 occidit nihil . Nè fola- 
mente di quello primo principio, ci allìcura la Ragione ma eziandìo di 
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molti altri,. cheAftiomi fono* appellati nella Filofofia.,. la. Certezza,, e Ve-v 
rità dei quali viene immediatamente rawifata dalla Mente, con tal chia- 
rezza , che bifogno. non ci è di alcuna Dimoftrazione per provarla , nè a 
noi refta briciolo* di dubbio intorno» a- ciò.. Tale è il direr £’ impojphile y 
cbe la fi e ff or cofa nel medeftmo tempo* fta y e non fi a :: principio y di cui fag- 
gi amen te. fi. fervirono prima il Leibnizio e pofeia il Wolfio , come di 
primo cerriftimo? fondamento* di ogni* dimoftrazione . Che il Tutto- è mag- 
gior della fua Pane p che due e* tre: fanno Cinque ; che un Triangolo - è di - 
' uerfo - da un Cerchio p checiò cbe fi. muove y non ripofa- y efimilr. Anzi nelle: 
fteffe Idee delle cofe. efterne ,. che ci vengono rapportate dai Seiifi , 1’ In- 
telletto* per lo* più. riconofce tal Chiarezza ed Evidenza , che non: gli & 
permeftb di dubitarne- ,, nè gli occorre efatne o pruova alcuna per chiarir- 
li della lor Verità .. PuofR egli mettere: in dubbio y fe l’Idea del Bianco fia. 
dtverfa. da quella del Nero ? fe differente l’Idea di un Uomo* da quella di 
un Cavallo ? La noflra Ragione: intuitivamente , come dicono* i Filofofi *- 
riconofce in- un fubito la difeonvenienza di tali Idee; liccome ire altre im- 
mantenente ravvifa' la convenienza- 

3 . Perciò fi dee credere, come ancora giudicò S. Agoftino, che- parline* 
per ifcherzo ,, e folamente per. una bizzarra vanità di controllare coloro ,, 
che. fi- dichiarano, nemici, della Ragione , valutando, per nulla le fue forze,, 
e mettendo ire dubbio? qualfifla più. fondato Raziocinio dell! Uomo - Certa- 
mente- noi tutto di* inferiamo- da una Verità un! altra;; e: data in- noi un’ 
Elea chiara di qualche cola , ne deduciamo- core ficurezza dell’ altre. Quel 
pofeia che. facciamo- noi,, lo. fa e crede anche il Pirronifta,. fé egli vuol 
parlare con: ftneerità .. Dimandate al Pirronifta., fé quando parla,, quando 
fcrive ,. intenda daddòvero il fignificaro di- quelle parole. Se- didelfe di- ayerne: 
dùbbio- ,.. merita libito* il fua. Libro- di elle re bruciato , perchè, fattura di. 
chi: non- fa ficuramente, fe- affermi-,, o* fe: nieghi r nè se le- lue parole es- 
primano l concetti della- fua tenebrofa Mente .. Nella fteffa maniera da. che 
Èam: convinti dalla Sperienza di tanti Secoli y e di tante pruove- y e dall’’ 
univerfai confentimento degli Uomini ;. che tutti i< Corpi fublunari gravi- 
tano- verfo il. centro, della Terra v che altri* credono- tirati, dall’ Attrazione 
Newtoniana,, per coftituzione di quel.fapientiflìma Artefice ,, che. ha; formata- 
li Tutto- core mirabil: ordine:- chiedete- al Pirronifta- ,, fé egli creda-,, che un; 
faftò lafciato andare liberamente per 1’ aria da: una-. Torre v o> da ure altra: 
rupe lara portato- all’ insù ,. o* pure- alT ingiù-.. Egli, iir fua conferenza , e 
lenza dubitazione: alcuna: faprh,. che quel, faftò- piomberà all’ ingiù:.. E*cafa: 
eh* egli afaffe di dire ,. che. ne dubita :: miratelo' fiflo in- faccia e* prega- 
telo» di. non; burlare-,, ma. di parlare fuL fòdcr.. Se egli tuttavia perfifte in 
afferir che ne dubita y vi avete torto* a. condolere core lui- perchè manife*r 
ftamerwe li feorge ,, che qualche- fconcerto fi- ? fatto* nel: meccanifmo* del 
iuo* cervello y e che un- Villana rozzo» ne fa. più di. quefE.ridicololi Filofofi,. 
trattandoli di- una. cofa y ire cui è- imponìbile-,, che ili giudizio* dell’ Uomo 
i inganni ► Che se il Pirronifta- torneai fua folko- giuoco con* diradi, efferf» 
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tante volte ingannato nei Tuoi Taziocinj : -e che -quella Ragione fi truova 
una fallace condottiera infino nei Libri de’ Filofòfi , e dei Dottori di tutte 
le Scienze, .che si acremente fono alle mani fra loro Lenza mai mòflrarci 
con perfetta chiarezza il Vero e Certo ; fé in 'oltre aggiugne , vie più fco- 
prirfi quefta fua fievolezza ed impotenza «el volgo., il quale tuttoché pro- 
veduto -di Ragione , pieno è di falfe Opinioni , e falla fovente nei fuoi 
Ciudizj ; e ohe perciò non fi attenta a credere , ed affermare , <che quel 
faffo caderà all’ ingiù , per timore d’ ingannarti anch’ egli in quello ; tor- 
nate ancor voi a rifpondergli : che il pregate a rimettere alla patente in- 
fulfiltenza e falfità di ^quella fua maniera di argomentare . Chi è anche 
fra i rozzi ed ignoranti , che metta in controverfìa , Le il Fuoco fia di- 
verfo dall’ Acqua? Chi mai dubita, al vedere ufcir fumo da un cammino 
che quello proceda dal Fuoco o dal Calore ? Chi ha mai prefo abbaglio 
in credere , che una Formica non fia un Cavallo; che un Tacco di grano 
fia quel di’ è, differente da un Lacco di monete? e che elfo grano è atto 
ad alimentar T Uomo? E cos'idi aflaiffime altre cofe, che ognun sa e con- 
feffa, e le conofce chiaramente L Intelletto noflro, Latto che ha, Le oc- 
corre , un fàggio efame della relazion -3e 1 ’Senfi ., <ed .adoperando il retto 
Raziocinio , in cui confìfle il ìbuon ufo della Ragione . 

4 . Deefi -dunque in primoluogo dire, chele forze della Ragione -umana 
fono ampùflìme, ma nondimeno limitate . Può effaconofcere molti/fime cofe; 
non può giugnere a -conofcere tante altre, e molto men tutte. Lieve no* 
è 1 ’ ingiustizia o foltezza di chi dal non poter’ ella tutto , mferifce che 
ella può nulla . Nella flelfa maniera veggiamo 'limitata la forza e attività 
de i Senfi» Potremo -noi Lofferire , .chi -dicefiè : -a che ti fervono -gli Occhi, 
Le con effi non puoi difeemere tanti oggetti , appena un miglio lungi da 
te ? Servono effi ancora a farci Lcorgere molti -oggetti .di gran mole , ben- 
ché lontani non poche miglia , e a Lcorgerli fenza pericolo d’ ingannarci. 
Ma il -quotidiano lor ufo è di awifarci con infallibile ambafeiata d’ .innu- 
merabili altri -oggetti , proporzionatamente préfenti alla loro attivila ; -e 
però T incolparli , .perchè non poffono tutto , altro non è che un -accufar 
fe fleffo di fupina ignoranza. Altrettanto fi ha da dire della Ragione .‘Se- 
condariamente certifiimo è , che Lpeffe fiate gli Uomini fallano ne’ lor Ra- 
ziocini ; ma non .avvien quello per difetto della Ragione fleffa . .‘Succede 
per difetto dell’ Uomo flefto , che non sa, »o non efe reità Je Regole pre- 
Lcritte da i migliori per raziocinar Laggiamente delle cofe , -e guardarti da 
i Sofifmi e dagli errori. I Pregiudizi , le Palfioni,, 3’ Ignoranza, la poca 
Attenzione , ed altre difpofizioni dell’ animo , fon le cagioni , per cui non 
facciamo buon uso del lume .della noflra Ragione , -e formiamo de’ Razio- 
cini infufliftenti -e falfi» Di quello medefimo -difetto è reo Lopra gli altri 
il Pirronifla, -che Lpaccia tjùi alla rinfufa tanti Sofifmi e fofiflicherie ; e 
ciò per 'la matta vaghezza .di contradire al rimanente degli Uomini, e di 
non voler credere giammai a qualfifìa più patente Verità . Ma con tutto 
il noflro fallar tante volte tié 1 uoflri Raziocini , Lempre fta fermo che tanto 
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T Ignorante che il Dotto giornalmente in cali innumerabili va fondata- 
mente deducendo una cognizione da un altra, nè s’ inganna, in afflittimi 
■Raziocinj , fpettanti alle Scienze , alle Arti , alla vita civile , e alla con- 
fervazione e felicita propria : del che non occorre più rappottar efèmpli . 
Quello folo balìa per diroccare tutto il mal compofto lilìema de’ Pir- 
ronilìi , e per folìenere nel medelìmo tempo la Dignità della Ragione umana* 
Fin lo Hello Platone , che lo Scettico nolìro vorebbe tirar pel collo nella 
(ereditata fua Setta , non men degli altri Filofofi Dogmatici riconobbe 
quello pregio nell’ Uomo , con ifcrivere nel Fedone : ” Allorché 1’ Animo 
comprende la Verità , non è forse quegli , che col raziocinio , o pure 
„ in altra guifa , contempla le Hefle cose con chiarezza ? Certo eh’ egli 
,, è * Ed allora elfo egregiamente va raziocinando , quando non è turbato 
„ da alcun- Senfo dei Corpo , fia b villa , fia il dolore , o il pbeere ; ma 
concentrato tutto in sé Hello, e per quanto può feparato dalla commu- 
nione dei Corpo , medita le cofe colb dovuta attenzione . Un Uomo -in 
,, t.d maniera ben- difpoHo, e rivolto a meditar la natifra delle cose, eh* 
,, egli ricerca, dico che arriverà a xonofèere da vicino v e ad intendere b 
Natura di quelle cose* 

• « , u * * 

-• "CAPITOLO XVL 

Delle funcjle confeguoizc del P'irroftijhto * 

« 

Iv A Ncorchè in più lìti di fopra fi fieno toccati i perniciofi effetti delr 
*■ Xx. b Setta Pirroniana , e Scettica ( giacché 1’ una é 1’ altra tendono 1 
al medelìmo feopo) pure fi vuol qui più efprelfuncntc riandare 1! iniquità 
•di sì fatto iHituto-, Àbbiarn veduto- dall' un- canto eh' elfo- va a degradar 
re b Natura umana, riducendola ad una su vii condizione che non fi-di- 
Hingue dalle Befiie * Dall’ altro fr è fatto, conofcere , che pofii i principi 
Pirronifiici , con tutto- il bel dire del noHroi Scettico , il comraerzio della 
vita Civile altro non può efTere , che un camminar quotidianamente coi 
palio de ciechi , perché ogni cofa vien> pretella da lui iramerfa nelle tene? 
bre j e noi. fenza né pur cognizione del Verifimile r come e quando ci po- 
tremo* mai aflìcuxar di non errare ? Secondariamente grande ingratitudine 
eh- è quelb di coHoro- a gl’ imrrjenfi. benefizj ,’ che loro ha contribuito la 
-munificenza di Dio*, graviffima l’ingiurb,. che fanno al Donator fupremo- 
di .tanti- beni .. Non fi può di meno di non- conofcere il fine per cui Dia 
ci ha provveduto- di Senfi y e- die il predio loro ufizio fia di condurre 1’ 
Anima nofita per mezzo di tali organi a feoprire con infallibii compre!*- 
fione Pendenza y ridentità , e- le modificazioni dannarne rubili oggetti. eHer- 
ni-* Più Senfi ancora ci- ha dato-, affinché fe occorre, l’uno all’ altro- vada 
predando ajuto- per guidarci- a conofcere i. tali , e tali oggetti quai fono 
aeii’ diremo y e cornea diverlì da altri,, e tutti concordemente fervano a pro- 
cacciarci le cofe,. che bifognano al mantenimento, al comodo- , e al pia- 
cere della vita... Certamente non- foa defiinate le mani dell’ Uomo- a far 1’ 
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-ufizio de i Piedi; ma quelle collegate coll’Occhio, e coll’ Intelletto , for- 
mano , fecondo le regole di varie Ani , un’ infiniti di lavorieri , che fiam 
corretti a confefTare non immaginar) , ma veri , ed infieme utili , o ne- 
ceflàrj , oppur dilettevoli alla noftra Natura. Cosi gli Occhi da sè foli mi- 
rabilmente tutto dì ci aftiftono per farci difcemere la varietà degli oggetti, 
e la lor convenienza , e difconvenienza con tutta Certezza , e ci ajutano 
a leggere., a fcrivere , ed a tanti altri bifogni , con provarne noi tanti 
infallibili utili effetti . La Lingua aneli ella colla voce , e colle parole ci 
ferve per comunicare ad altrui con effetto indubitato i noftri penfieri ; e 
in oltre per la Mufica , e per altri effetti , che fono innegabili . Eppur fi 
trova , chi godendo di tanti benefizj , procedenti dalla fomma liberalità di 
Dio , non li riconofce per quel che fono , ed arriva a chiamarli malefizj, 
con dipignere i noftri Senfi come organi capaci di effere fempre infedeli , 
ed ingannatori , fenza badare alle orride conferenze di sì ftrana preterv- 
fione . Figuratevi un’Uomo formato fecondo il fuddetto fuppofto , cioè che 
fempre s’ingannaffe : da un momento all’altro egli commetterebbe diforclir 
ni, e fciocchezze eftreme; fi tirerebbe addoffo una folla di mali; peggio fa- 
rebbe , che gli ordinar) Pazzerelli degli Spedali ; e fe non folle tenuto in 
buona guardia, impoffibil fora, che ad ogni tratto non incontrane la mor- 
te .. Certamente non fi può trattener La collera contro di chi , in vece d’ 
impugnare un sì moftruofo fuppofto , fe ne vuol oggi far bello per Scre- 
ditar la Natura umana , fenza por mente , eh’ egli fcredita nello fteffò 
tempo anche la divina, la cui Bontà, e Beneficenza, la cui Sapienza, e 
Veracità, inefeufabile è chi non la riconofce ed adora; ed empio è, e de- 
gno di ogni obbrobrio, chi arriva a negarla. 

2 . Crefce poi l’ingratitudine del Pirronifta verfo Dio , allorché fi sforza 
di deprimere, anzi di annientare L’ infigne dono da lui fatto agli Uomini 
con provvederli della Ragione, o fia dell r Intelletto , e della Mente, prh 
vilegio , per cui l’Uomo fi avvicina ali’ effere degli Angeli . Quella tanto 
nguardevol Facoltà ed abilità dell’Anima per penfare , intendere, riflette* 
re , ed argomentare evidente cofa è che appunto viene a noi data da 
Dio acciocché facendone buon ufi) , troviamo il Vero e fchiviamo il 
Falfo e fe non fi può in affaiffimr cafi raggiugnere il Vero e Certo, al- 
meno- fi ravvili quel che è Probabile , e Verifimile . Ampia è la fchiera 
delle Verità, che l’Anima apprende per via dei Senfi:’ e cafo mai che que- 
lli fallaffero nelle loro- ambasciate , appartiene all ? Intelletto 1’ efaminarle e 
correggerle - . Non è minor l’altra fchiera delle Verità, che chiamiamo In- 
tellettuali , perchè feoperte dall’ intelletto per via della Riflelfione , Altra- 
-zione , Argomentazione . Oca mirate , come lo fcoiiofcente Pirronifta trat- 
ta l’umana- Ragione ,- e torti i fuoi mirabili effetti , con rapprefentar 1’ 
Uomo Incerto-, e dubbiofo in tutti i fuoi intendimenti,- eraziocinj; e ta- 
le , che non sa , fe egli fia firuato in un vero , oppure’ in uno incantato- 
Palagio , e Giardino.. Ma coftui , da me fuppofto perfona dorta , e molto- 

erudita , a- olii ha egli- obbligazione , fe non alla fua Ragione , per aver-tf 
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imparato a leggere , ad apprendere , e comprendere tante cofe , delle qua- 
li è fornito il magazzino degli Eruditi , e dei Fiiofofi ? Non può già ne- 
garè , fenza fentirfi rimordere la cofcienza ., che quella Ragione ben ado- 
perata , .abbia condotto tanti Ingegni degli .antichi , e molto più degli ul- 
timi tempi allo fcoprimento, e . alla cognizione di tante Verità Matemati- 
che , Aflronomiche , Meccaniche , e gli fludiofì «della Fifìca 'Sperimentale, 
della Noromìa , della Natura degli Animali , del Mondo fotterraneo tc. a 
difcernere tante altre Verità o utili , o dilettevoli alla vita .umana . Oh 
grida qui il noflro Sofifta nel Lib. I. Cap. IV. -e VII. ma -quella voflra 
Ragione non può conofcere con perfetta Certezza la Natura, e le Cagió- 
ni dèlie cofe . La verità nondimeno lì è , che di moltiflìme cofe noi co- 
nofciam le Cagioni ., e comprendiamo in btiona pane la Natura - Tutta- 
via quando anche .ci mancalTe Ja Jena per difco.prir non poche di quelle 
Cagioni: .fi può egli per quello mettere in dubbio fefiilenza, e verità de- 
gli Effetti , o fia dei Fatti , che noi evidentemente , e fenza pericolo di 
.fallare , dopo .tante fperienze conofciamo ? Non iafcerà certo di elfere ve- 
ra., -e indubitata la .circohzion del fangue negli Animali , il vario corlò 
dei Pianeti, .e delle .Comete., lo fcoprimento de’ Satelliti ., ri’ innalzamento 
e .abbaffamento del Mercurio nel Barometro, quando anche non fapeffimo 
allegare l’indubitata Cagion di elfi , -e della varietà dei ior Fenomeni . Il 
Pirrphifla in vece di .tener fitto l’occhio in quel che .lappiamo -, «ci vorreb- 
be fcappar dalle mani .con chiedere conto a noi di que] che non fappia- 
mo . Ma .dica egli in prima •: fon veri , oppure -immaginar; tanti Fatti , 
che oggidì fon riconolciuti -per certi , e certifiìmi da qualfivoglia FiLofofo? 
Se veri .-e certi -: ecco flracciato tutto il procedo , eh’ egli fa alla Ragion 
dell’ Uomo.. Se poi li crede immaginar;, e dubbiofi : .quello è un cercar 
le fifehiate di chiunque s’ intende .delle .colè naturali , e un chiudere gli 
occhi per non vedere,. 

3 . Quefla Ragione poi non folamente è fiata ed è Maeflra z tanti Fi- 
lofofi Fifici, Matematici, Notomifli , Chirurgi, Medici, Logici, e Meta- 
fifici per ifeoprire una lunga ferie di Verità incontraflabili • ma eziandìo 
ha guidato , e guida il Popolo .al conofcimento , e alla pratica di tante al- 
tre Verità nelle Arti diverfe, che fono, o dilettevoli, o utili, o necelfa- 
rie al mantenimento nòllro , -e all’umano commerzio. Tanto J’Agricòltore, 
che il Falegname, il Fabbro Ferrario, il Teifitore di floffe ed arazzi., -ed 
altri Artifli , fenza pericolo verun di fallare fanno i princip; , e gli effet* 
ti della lor Arte. -Offervifi il Fabbricator di una Nave-, o <5alea, ed un 
Piloto. Loro ha infegnato la Ragione, in qual ficura forma fi .congegni- 
no le travi, .e l’affe nel piano, ,e nelle fponde, -e le antenne di quel gran- 
de edificio .. Non fi poflono ingannare credendo ., .che .una macchina tale 
ben coftruita galleggiai^ full’ acqua ; -che coi remi , o colle vele gonfiate 
fi moverà , e .molto più fe fpalmata di frefeo ; che col ben -regolato ufo 
del timone fi volgerà a quefla , o a quella parte . Non fapran forfè -ren- 
dere ragione coftoro di molti fjittij ma conofceranno infallibili que’ fatti. 
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Li Ragione , e la Sperien2a gli accertano e fan loro prevedere anche le 
tempefte* Cosi è nell! altre Arti, le- quali' la Ragione ha inventato,, e la 
Ragione ogni di più va perfezionando . Perciò rtupenda è da dire la te- 
merità. a la ftolrezza di uno. Scetrico , mentre ci vuol far dubitare della 
Certezza di tante evidenti Verità;; e benché goda egli fteffo di tanti effet- 
ti innegabili della Ragione umana per ifchivare i mali , e per vivere co- 
modamente nel Mondo- , pure è dietro- a (ereditare, e deridere quella Ra- 
gione,. ed alza bandiera contra di Dio , quafichè egli un: miferabil dono abbia 
fitto agli Uomini con dar loro la Ragione e i Senfi i quali fon pur ca- 
gione di tanti Beni nel Mondo.. 

4, Irr terza luogo- fondariffima è 1’ obbiezione ,. che abbiamo- accennato’ 
di fopra- contra il Pirronismo ,, cioè che effo non folamente eftingue la 
Scienza,, ma allontana fUorno da ogni ricerca di Sapere, e della Verità, 
e il confina nel Caos dell’ Ignoranza. Da che fecondo le pretenfioni del 
Pirronifta nulla fi può fa pere , e- la. Verità è aflrufa,. e cacciata, in un 
pozzo; e lo fteffo Verifimile è foggetto- alle leggi dell’ Incertezza : chi mai 
da quY innanzi fi vorrà, logorare il capo per cercare il Vero, o il- Verifi- 
mile delle cofe , quando- fu perfuafo di non poterlo mai trovare , e che 
da tutte le fue fatiche altro non riporterà , che un pugno di mofche ? 
Ci mancava ancora quell’ altro- maligno frutto della Scuola Pirroniana , cioè 
di feoragir chicheffia dallo; ftudio delle Scienze , e dell’ Arti , e di far chiu- 
dere tutte le Scuole - ed Accademie,, come vani efèrcizj. della foperbia dei 
Dogmatici .. Quanto- più fàggiamente ( dice Lattanzio- Firmiano Lib. rir. 

Cap. vi- de- f alfa Sapientia ) ,. e con quanta maggior verità avrebbe 
,, operato’ lo Scettico Arcefila , fe in- vece di dire y che- nulla fi può fa- 
,, pere aveffe fatta un’ eccezione- con dire ,- che le Cagioni ,. e ragioni fo- 
„ lamente delle cofe Celefti e naturali , ficcome nafeofe , non fi pofTono 
fàpere,. non* efféndòci chi le- infegni ; nò occorrere, cercarle ,. perchè cer- 
, y candole , nòn fi polfono» trovare ? Pòrta cotale- eccezzione ,. avrebbe avver* 
„ tito> i: Filici, di: non cercar quelle cofe , eh’ eccedono le forze dèi penfie- 
„ ro- umano-, ed: avrebbe liberato- sé ftelfo dal titola di Callunniarore , 
„ con* lafciare a noi qualche cofa da féguirare. Ma- ora volendo egli feon- 
„ fortar noi dal tener diètro* ad altri , acciocché non vogliamo* faper più 
„ di: quel che poffiamo;: ci- riduce a non feguirar né pur lui. Impercioc- 
, T chè- chi- mai vuol faticare per faper pofeia nulla? odi abbracciare una 
„ dottrina tale ,, che anche- leva di mezzo la Scienza comune ?: Se quella 
è Dottrina ,. convien- che fia- fondata folla Scienza .. Se poi- non è r chi 
sì ftolto-- è da voler imparar quella y in cui nulla s’’ impara, a pur tut- 
, y to» fi- difimp'.wa^ Pertanto- fe non- fi- può ogni cofa fa pere - ( il- che hai* 
„. penfato- i Fificj j ; e nulla fi sa ( il che vien pretefo» dagli Accademici }: 
jr va per rerra ti' ta la: Filofofia ” . La Verità dunque- fr è’,, che il Mon- 
do , le- Scienze,, e; F Arti- fono- un gran Teatro; di. cofe ,. parte ofcure y e 
parte evidenti e certe-. Chi- pretende ,. che muto, fia- (antartico- e chimeri- 
co , e li mette fotto i piedi la chiara Evidenza di unte cofe , col prete- 
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fto -di tante altre , che non poffiam fapere , merita , che tutto il genere 
umano il bandifca dalla Tua Repubblica come un perniciofo Vifionario , 
che fparge la confufione ed ofcurità (opra le colè più. certe ed indubitate; 
e nuoce al Pubblico con deridere lo Audio di chi cerca di migliorar le 
Scienze e le Arti» Sia quanto effere fi voglia difficile lo fcoprir tutte le 
Cagioni , gli Effetti , le Proprietà , e Relazioni delle cofe , e il difcifrare 
tutti i punti intrigati dell’ Erudizione : fi può egli per quello negare , che 
f attenta confiderazione degli antichi e moderni , e la Sperienza abbia di- 
fcoperte moltiffime cofe , che prima non erano fiate oflervate , o pareano 
affatto nafcofe ? Molte altre per la fiefla via fi può fperare che fi andran- 
no fcoprendo, e lodevol ifiituto per confeguente Tempre Tara il tentare di 
dar luce a quel , che ora è tenebrofo ; biafimevole all’ incontro , e dete- 
ftabile la bizzaria di chi vuole offufcar tutto , e la congiura di chi fcon- 
figlia ognuno dalia ricerca della Verità col fupporgli imponibile lo fcoprir 
con certezza una fola Verità , non che moltifllme ^ in tante cofe del Mondo . 

. * . _ • • * / • • . 

-.CAPITOLO XVII. 

• t f . 

* . • . 

La Setta dei Perronjfìi è pejlilente per già cojìumi } e per 

. . L ufo della vita . 

* . . * . *1 ! 

I. T) Rima di provar quella Verità , io voglio qui fupporre , che il no- 
jL vello , Pirronifla , e i feguaci fuoi dicano dacklovero , e non per 
fola vaghezza di contradire , che non fi poffa quaggiù avere Certezza di 
cofa alcuna * Perciocché quantunque in un luogo vadano negando fidamen- 
te la perfetta e completa Certezza delle cofe , in altro poi , anzi dapertut- 
to pretendono , che fi abbia a dubitare di . tutto , Però nulla debbono efli 
fecondo il loro fifieraa credere , nulla dovrebbono affermare o negare , fic- 
come perfone , che aftenendofi dal predar fede a qualfivogiia cola , fi glo- 
riano di aver trovato il gran fègreto di non poter mai errare . Ciò pollò 
poco ci vuole a conofcere , che infegnamenti si fatti poffono di troppo 
influire nella corruzion de’ Coftumi , e cagionar graviffimi fconcerti nelT 
ufo della vita , e in qualfifia Repubblica . Imperciocché in primo luo- 
go da quella pretefa Incertezza di cofe e di giudizj , chiaramente ri- 
iulta , che i’ Uomo non ha mai da conofcere , fe egli operi bene o male, 
«d egualmente può operar male , che bene : giacche niuno Criterio addu- 
cono elfi per diftinguere con Certezza il Bene dal Male , 1’ Oneflo dal Di- 
fimeflo . E nè pur 1’ hanno per difeemere il Probabile , e Verifimile , eh* 
efli vanno vantando, dall’ Improbabile ; .. perchè fondano quello Criterio fo- 
pta le Idee o Immagini delle cofe rapportate dai Senfi all’ Intelletto ; e 
allo fielfo Intelleto , che ia un bilancio di cotali Idee : dal che dicono di- 
pendere la Verifmiglianza . Ma fe eglino a tutto potere han già proccu- 
rato di fcreditare, anzi- annientare la fedeltà, dei fenfi e le forze dell’ In- 
telletto : come poi far credere , che quelli fieno /frumenti e mezzi com- 
petenti 
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petenti per ravvifare il lor Verifimile ? E tanto più confelfando elfi , ohe 
il medefimo lor Verifimile ninna efenzion gode da quelle folte tenebre 
dell’ Incertezza , che occupano il Mondo tutto . Secondariamente da que- 
llo fiflema dell’ univerfal bujo ha da provenire non /blamente ne’ fonti- 
menti , ma anche nelle azioni umane, e nel civile commercio, una lira- 
na difcordia , non elfendo verun di elfi ficyro , che tali pajano agli altri 
gli oggetti anche più triviali , quali comparifoono ad elfi, e confondendo 
elfi il Vero col Falfo dapertutto. 

Non vo più innanzi, perchè m’ interrompe qui il novello Pirronilla con. 
dire nel Lib. 3 . Cap. p. eflère quella una rancida accufa , confutata pià 
volte dagli antichi Accademici e Scettici, ” elfendo altra cofa il Vivere, 

„ ed altra il Filofofare. Allorché fi tratta di menar la fua vita, edifod- 
„ disfare ai fuoi doveri , noi celfiamo di edere Filofofi, di elfere contra- 
,, rianti , dubitami, incerti. Noi diveniamo idioti, femplici, creduli ; noi 
„ appelliamo le cofe coi loro nomi ’ noi ripigliamo i nollri Collumi , e 
il nollro Intelletto , e conformiamo i ncrflti Coltumi a quei degli altri Uo- 
„ mini , alle loro ufanze , alle lor leggi . Io che dubitava poco fa , s’ io 
,, era , fe ci erano degli altri Uomini , bandifco ora tutti quelli penfieri; 

„ e come s’ io foflì afficurato che efillo , e che gli altri Uomini efillono^ 

„ mangio, bevo, cammino, vo a vedere i miei Amici, li làluto, entro 1 
„ in converfazione con loro, affermo, niego , ed alficuro , che quello è 
„ vero , quel Falfo ” . Ma perciocché fi può opporre , oliere dunque il 
Pirronilla convinto dalla fperienza- e dall’ ufo della Certezza delle cofe * 
e che la necelfità della vita il rimette fui buon cammino ; egli rifponde : 

„ edere cofa ordinaria di fervimi di molte cofe come vere , e di goderne, 

„ ancorché fappiamo , che elle fono incerte , od anche falfo ” . E qui ad- 
duce i Sillemi dell’ Agronomia , che fon tuttavia incerti , valendofi nondi- 
meno i dotti del fupporli come certi , per predire gli Eclilfi , e i movi- 
menti dei Pianeti . Cosi nelle Matematiche fi ufa di fupporre la cofa , 
che fi cerca , come vera e conofciuta , benché fia incognita , e con tal 
mezzo fi arriva alla conofcenza di quello, che fi cercava. ” Unviandan- 
„ te , che non sa punto la via , eh’ e°li ha da tenere , non fi ferma 
per quello in un Crociale, dove arriva . Cominciamo da quell’ ultimo, 
eh’ £ un’ autentica pruova dell’ riabilita e leggierezza delle tede Pirronia- 
ne . Nel Lib. I. Cap. xv. quello Predicatore del Pirronismo , recando il 
medefimo efempio di un Viandante, che giugne ad un Crociale, fenza 
Papere , <jual delle due vie il condurrà al dellinato luogo , fcrive , elfere 
più prudenza il fermarfi allora , che il foguitar ad andare , perchè men 
pericolo egli correrà di errare con illar fermo quivi, che continuando il 
cammino per 1’ una delle due vie. Tutto il contrario infogna qui lo Scet- 
tico nollro , e però egli condanna sé ftelfo coi medefimi fuoi fornimenti , 
e fa ben conofcere , che non fi ha da credere il rinomato Monfignore 
Huet Autore di un Libro , dove s’ incontrano tante incoerenze e contra- ' 
dizioni . Molto meno ha qui che fare l’ efempio degli Allronomi e Geo- 
• Delle Forze del? Intenda Uman, N metri. 
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metri . Con tutti i noftri raziocinf e carmocctóali , non fi è potuto giugnere 
finora a fcorgere con perfetta Certezza , fé il. Sole fi muova, fé la Terra 
ftia férma ; e rigettato il Srftema di Tolomeo, tre altri, o fia tre diver- 
fe Ipotefi fi fono inventare , pretendendo cadaun Autore di effe, che fia 
più probabile la fua. Supporto uno di tali Siftemi, e i movimenti dei 
Pianeti , come fé il tutto folte vero e certo , come i più oggidì inclinano a cre- 
dere , anzi credono il Copernicano r gìugne il diligente Aftronomo coi fuoi cal- 
coli in fine a conofcere con Evidenza e Certezza i momenti , nei quali occorrerà 
gualche Ecliffe del Sole e della-Luna ; quado Mercurio pafferà fotto ilSole^ e varie 
altre tifi j. e congiunzioni dei Pianeti . potrà fallare in qualche minuto o* 
fécondo j. ma non fallerà nella foftanza del Fenomeno * E che £a infalli- 
bile e eertiffimo quefto effètto , lo moftra tutto di la Sperienza * Altret- 
tanto fa nelle lue Analifi il Geometra . Coi fuoi calcoli, e colle fue de- 
duzioni arriva in fine a fcorgere con piena Certezza , fe vi ha errore o 
Verità nella cofa da lui fupporta , o fia nel filo Poftulato , oltre aff aver 
«gli tanti Affiorai, Definizioni, e Teoremi, della Certezza dei quali niu- 
no può dubitare . Che fòmigfianza mai ha con si fatti efèmpli la condot- 
ta di un Pirronifta , prevenuto dalle ftrane lue Maffime ? Dimandategli , 
fé tenga per Certo nell r ufo della vita , che egli ora mangi e beva , 
che coloro fieno r fuoi Amici , che ii fua affermare o negare contenga 
Verità > od Errore . Se dice di tenerlo per Certo , la fua Pratica viene a. 
«hftrugere turta fa Teorica fua . Se poi fòrtiene di giudicar anche tutto 
quefto per Incerto, egK indarno adduce per sè l’efempio degli Aftronomi , 
e Geometri, r quali raggiungono con Certezza ri Vero. Ed in oltre con- 
danna sè fteffo, perche proteftando di rrorr voler come Filofofo afferrrire a. 
cofa alcuna per ifchivar il pericolo- di cader in errore 7 come poi* nella 

pratica ofa di operare ed affermare , quando- ancor qui egli fi efpone ah 

medefimo rifchio , anzi a rrfchi'a più capace di nuocergli, perchè l’errore 
fermandoti nell r Intelletto non può effere si pericolofo , come 1’ aggiugner- 
yì anche V operazione ? O egli dunque cf burla fingendo quella Teorica , 

0 fé crede vera quella Teorica , per lui la Vita Umana ha da effere un 
guazzabuglio di Dubbj e incertezze , nè egli può vantar con ragione tan- 
ta fiu difinvoTtura nelle umane azioni. «• 

Qui nodimeno confifte la principal magagna del Pirronifmo . Fate , 
che 1 T Uomo fi filli in capo r fottifi e fbfiftici infegnamenti della Scuola 
Scettica : nulla vi ha di Cerro 7 di tutto fi ha da dubitare ; mezzo e fe- 

«no a noi non rerta per diftmguere il Vero dal Falfo ; lo ftefio Probabile; 

1 fottopofto all’ Incertezza - Ne vien per conféguenza , che cortili non dee 
tenere per certa Y Efirtenza di Dio- , e gli adorabili Attributi fuor ; che 
non dee riconofcere per (odi e ftabdi r princrp; della Religione, e della 
Morale r che muna ficnra Idea ha egli di avere per diftinguere il Giufto» 
dalf Ingiuflo, d Vizio dalla Virtù; e che in finequefti cova un* fòlo- Prin- 
cipio, die è quello di credere e di operare quel folo , che a hit piace r 
giacché muna AutornS . , artuna Ragione fecondo lui y barn forza di muoverlo 
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ad azioni , che a. lui dispiacciono , e a trattenerlo da quelle che gli piac- 
ciono. Facilismo perciò diverrà in lui 1 ’ abbandonarli ad ogni Torta d im- 
pudicizia ; Te gli torna il conto , ingannerà il Tuo Proflimo ; farà vendette; 
e deridendo in Tuo cuore come Vifionarj gli altri uomini , clic han religio- 
ne , remono Dio , ed afpettano premio o gaftigo dopo quella vita , uni- 
camente tenderà ad appagar nella vita prefente tutti i fuoi voleri condan- 
no ancora degli altri . Or avvertite , rispondono gli Scettici , mi et ecco- 
modi amo a i cojlumi , e alle ufanxe degli altri uomini , e ubbidiamo die leggi 
elei Paefc : e però niuno di quelli difordini può avvenire nè a noi , nè al 
Pubblico. Si potrebbe qui iniìftire Sulle ridicoloSe preterizioni de’ Pirronifli, 
chiedendo loro. Se Sappiano di certo, che ci fon quelle Leggi, Se le cre- 
dalo giufte, fe ne temano veramente le pene. Dovrebbono rispondere, 
che il tutto è Dubbiofo ed Incerto : dal che dovremmo noi pofcia inferire, 
che le Leggi non fon baftevoli a trattener colloro dal mal fare . Ma lafi 
ciando quelle rifleflioni , fingiamo pure 9 che i Pirronilli rispettino le Leggi 
del paefe . Quelle Leggi al certo non proibiscono tutti i Vizj , nè tutte le 
azioni umane cattive . Quanti ancora ci fono , operanti quello , che Severa- 
mente è vietato dalle Leggi, Senza temerne igaftgihi, perchè Sanno accor- 
tamente procedere nella loro iniquità, e fottrarfi agli occhi della Crhrilizia* 
Adunque chi ci aflicureià , che un Pirronilla Sprovveduto di ogni freno della 
Ragione e della Religione , le glie ne viene talento , non Si metta ancora 
Sotto i piedi quello delle umane Leggi , per appagar qualfivoglia Suo vo- 
lere o capriccio , giacche data T impunità , ogni male fi può commettere? 
E peggio poi quando fi trattate di potenti , per li quali ogni Legge di- 
venta una tela di ragno . Peggio ancora ne avverrebbe , ove i Re e Prin- 
cipi fi allevaflero nella Scuola Pirroniftica , più maligna senza dubbio di 
quella del MacchiavelLo , ed atta , fecondo i fuoi principj , a Sconvolgere 
r armonia di ogni Repùbblica. 

4. Non pretendo io per quefto, che iriuna eccezione fi abbia da am- 
mettere nelle funefte conseguenze , che poflòno ridondare dalla profeflion 
del Pirronifino . Può darfi che alcun di elfi , reggendo Se liete con altri 
occulti principj , eh’ egli non vuol rivelare , fi allenga dall’ opere malfatte, 
dannofe alla pubblica quiete , e riprovate dal lume della Natura . La con- 
clufione noftra è , che il metodo e i principj del Pirronismo naturlamente 
«d infenfibilraente conducono all* Empietà , al Libertinaggio , e maflìma- 
menre infinuati al Popolo ingnorante, e più fiiggetto a precipitar ne* di- 
fordint ed errrori. Ognun sa le debolezze e la corrnzion della noftra Na- 
tura ; come fxa più po (ferire V inclinazione al Male , che al Bene ; quanto 
feroci e Sregolate fieno le nqftre Paflioni . Noi miriamo , quanti non ottante 
l’interno lume della Ragione e della Religione, non ottante il gridar della 
confcienza , il terror delle Leggi , fi danno in preda a i Vizj , e turbano 
la Repubblica , o fe non altro , rovinano fe ftdfi : che farebbe poi , Se in 
lor cuore piantale le radici la peftifera dottrina , di cui ora parliamo ? 
Niuno da qui innanzi potrebbe ndarfi di gente , che niun principio am- 

N 2 met- 


scio' Delle Forze dell” Intendimento Umano Trattato 

mette certo ed infallibile delle umane azioni . Dovrebbono tremar gli ftefll 
Re è. Principi , che fignoreggiaffero Popoli avvelenati da s\ diabolici in-~ 
fegnamenti. Ora io non ardirei di aderire che la perniciofa dottrina di 
quello Autore conducete lui a corrompere i Tuoi cofturai . Ben so , e lo 
conofcer'i chiunque non' è di troppo grolTolano cervello, che chi ha com- 
pollo e più chi ha pubblicato eflo Trattato r son da chiamare nemici giu- 
rati , e patenti aflaffini dei Generere umano , ben convenendo quelli titoli 
a coloro,, che bandendo dai Mondo la conofcenzi di ogni Verità,, e di 
ogni Principio, delle umane azioni e dipingendo, la. Ragione ftelfa come 
una cieca , aprono il varco* ad infiniti difordini nel Mondo . Se ci fan di- 
ventar Beftie e forfè, anche peggiori delle Beftie : cofa c è ,- die non li 
polfa afpettare e temere dagli- Uomini , ridotti a cosi deplorabile condizione? 

4. Bifogna dunque infiltere contra di colloro , chiedendo , fe credono fer- 
mamente r che c’ è Dio principio di ogni Verità , e fonte di ogni Giuf- 
tizia- Efe elfi ammettano come cofa certa , che da quello- importantilfimo 
Principio , cioè dalla confiderazione di quello- Elfere eterno e perfettiflimo,.. 
da cui fiamo Ilari creati, e fiamo 'mantenuti fopra la Terra, ne derivina 
altri Principi > die riguardano 1' Onello , il Giulio , e l’ Ingiulto , per non 
fere azioni, contrarie all’ intenzione e fantità di quello noltro comunPadre 
e padrone , e che indebitamente nuocono al Pubblico , 0 al privato nella? 
focietà civile; e per farne altre ,- ohe convengano alla fantità e giullizia di. 
elfo Dio alla buona armonia della Repbblica ,. e alla felicità di o^ni pri- 
vata pedona. Se il Pirronilla. pcnfelfà , e tien per certi si fatti Prmcipj y 
fubito viene a sfafciarfi da . capo a piedi il' fuo-fillema. Per lo contraria 
fe tiene ancor quelli come ogni, altra cofa per incerti, e dubbiofi : ecco 1’ 
Uomo reggerfi a capriccio ,.' e fecondo le naturali Inclinazioni , come ha: 
già egli protefiarov Inclinazioni che. noi fappiarao , e proviam tutto dì ri- 
volte al malfare ; ed allora F Amor proprio y e le PalTìoni prive di freno** 
quafi impoffibil cofa e r che non- cerchino daper-tutto T Utile ,. e il Dilet- 
tevole, lenza, più far cafo dell’ Onello : giacche quello Onello a tenore? 
del Pirronilla dee efiere un nonie vano y o almen dubbiofa la fua elìftenza* 
nè la Ragion può conofcerkr con Certezza Figuratevi una Repubblica di- 
filli Ateifti.: non- può elfere di meno eh’ ella non fia un teatro- di con- 
fusione , di difordini e di Vizj , e per canfeguente il più - miserabile fiato» 
della natura umana.. Dove mancano i- principi della Religione, e della;* 
Moralità, manca,* tutto.. Ma che dilli della Religione? Niuno è più def 
Pirronilèi. difpoflo a riceverla , e a fomentarla in fuo cuore * Cosi protefia- 
il noftro. Pirronilla nel Gap;. 6. Life z.. però torniamo con più attenzione 
-ad efaminar qpefio inafpertato frutta di- una da noi fin qui creduta. Scuoi# 
tediale.. ... ...... 
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C A P I T O L O , i. XVIll* ; 

. * • ■ * • | . 

Che il Pirronifmo- va a diflruggere la Religione * cioè la regola più ^ 

forte delle umane, azioni *. |V> 2 ; ; • ! , - 7 .; 

- , , * \ / 

■ • . . « * «*#■•••., . i . ti r • • ** • • * «• 

« * , • # ■ * ^ • * » » ■ • / i • . « * 

1. T^\ A quanto fr è detto; ri/ulta, che iTPrronilta tende a slargare, 
1 J anzi a mettere in liberta le confcienze e volontà. degli Uomini , 
acciocché poflano a feconda delle lor voglie operar ciò , che maggiormente 
Jor piace. Per loro le Mallime della naturai Teologia, poflòno ©debbono 
diventar chimere ed ombre ,, oltre al non ballar’ elle bene fpeflo ; a trac- 
tenere 1’ Uomo dall’ appagare; i fuoi. voleri , ogni qual volta gli venga fatto 
di non aver paura delle Leggi umane Che dite mai ” ? mi figuro , che 
qui incontro- ci venga e gridi il noftro Pirronilla ) ” fe noi non conofciamo 
„ Teologia naturale, ammettiamo ben la Teologia rivelata , cioè la Fede; 
„ e tutto- quello che quella c’ infegna , lo crediamo e teniam per certif- 
„ fimo . Anzi , ficcome abbiam detto di fopra in più luoghi , il far cono- 
„ fcere la debolezza e- infufficienza della Ragione , quella è la via propria 
„ per indurre ella Ragione a fottometterfi alla Fede”.. In- fatti lo Scettico 
nel Lib. III. Cap. XV. prorompe in quelle precife parole-; A noi non 
mancano mezzi per conciliar la Fede e la Ragione ; ed è ben certo , che 

j, la Fede nulla ha da temere dalla parte della Ragione ; perchè la Ra* 

„ gione ha il fuo lume,- benché debole e Tcuro-; ma ella non può tirar 

„ da quello lume , non più che da i Senfi e-dalla Natura , rutti i foccorfi 

,, neceflarj per aquiftare una conofcenza certa e incontraftabile dell^ .Verità, 
„ Ma per le conofcenze , che noi abbiamo per mezzo di quello Lume di T 
„ vino , che rifchiara il noltro Intendimento fopra le Leggi della Natura, 
noi vi ci dobbiam fortomettere fenza refillenza . E quando noi abbiam 
ricevuta la -Fede , fiamo obbligati a regolar^ inollri collimi fecondo i Tuoi 
„ precetti ” s . Ah mentitore Pirronilla., che ben fai , che polli i tuoi Prin- 
cipi del doverfi dubitare di tutto , niuno adulto perfuafo di eflì accetterà 
mai ;la Fede. E che collui conofca quella- impolfibilità di abbracciar la Fe- 
de , dappoiché --in cuor dell’ Uomo fon piantati gl’ infegnamenti della 
Setta Tua ; e eh- egli in fatti fia un di coloro , che fi ridono di quella Fe- 
de , ce Io fa feorgere con:; immediatamente foggiugnere : Ma quandi 
anche noi non ave/finta quejla fanta regola , abbiamo le Leggi e * Cojluipty 
che ,cp fervirebbono per fa' condotta della nojìra vita. Sicché egli abbandona 
la Fedele tuttavia foftiene , che fenza la Religione fr può Ilare , e ciò 
non oliarne 1’ Uomo viveri faviamente con badare alle- Leggi e. ai coflu* 
mi del paefe Ma Signor Pirronilla , parlate fenza gergo. Volete voi fef 
guitare 1 i Gollumi : de’ Buoni , o pur quei di coloro , che noi appelliamo- 
Cattivi? giacché degli uni e degli altri, abbonda ogni Repubblica. Se rifpon** 
dette .de i Buoni , diteci come diflinguUte i Buoni da i , Cattivi, dapoichè, 
pretendete elTere ogni cofa feura e dubbiofa,.e, noi abbiam veduto manca*-, 
re a’ voi fino il criterio ficuro per conofcereTl Verifunile non die il Vero .. 
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Sicché voi potrete a man falva foguitar que* Coftumi , che vi datati piti 
nel genio., e non vi mancherà 1* efompio di tanti altri , che finno lo ftefi 
fo, Poiché guanto alle Leggi «mane., già fi è oflèrvato , che quelle non 
proibirono tutte le Azioni peccaminofe, < che chi ha forza od accortezza 
può e sa operare, lenza Jafciarfi mettere paura delle pene, eh’ diè minac- 
ciano ,• e delle quali ancora -dee fecondo i Puoi Principj dubitare ogni fe- 
guace di Pirrone . 

5. Torniamo alla Fede , con ricordarci, elTere adoperato quello nome dal 
tnaliziofo Pirronifta, fenza fpecificar punto, s’egli parli di quella de’ Catto- 
lici o Eresici, Ebrei , Turchi, o Gentili : mentre tutte quelle diverfe cre- 
denze profeflàno la Fede decloro dogmi; e pure una fola dee eflere la ve- 
ra, -e T altre falfo. Ma fui fuppollo, che fi parli qui della fola Fede Cri* 
diana, già fi è avvertito, che .chi ha la teda piena de’ principi Pirroniani, 
.cioè di dover dubitare di tutto di -non affontir mai a qualfifia dogma e 
pròpofizione per timor di fallare , e di tener la Ragione per una Facoltà 
troppo debole ed ingannatrice: mai non potrà, nè vorrà fottomettere il fuo 
Intelletto alla Fede; e quando anche nell’infanzia folfo flato arrollato fot- 
to le bandiere di Gesù Crifto, darà facilmente un calcio a quella Fede , 
effondo ella un dono di Dio, che fUotfio può rigettare anche dopo aver- 
lo ricevuto. Imperciocché il Pirronifta metterà in campo uno fquadrone di 
difficoltà ed obiezioni contro chiunque gli vuol perfuadere, che quella (an- 
ta Religione è rivelata da Dio, e che le divine Scritture contengono uà’ 
infallibil Verità. Sa beniffimo il Pirronifta , che per neceffità ha da elfo re 
così, e che per confoguente i pari fuoi non conferiranno giammai alla 
credenza di quella , anzi di qualfivoglia altra Religione , e de’ fuoi Dogmi , 
perch* egli celierebbe di eflere Pirronifta , e diverrebbe un di que’ Dogma- 
tici, che tanto fon vilipefi ed abboniti dalla fcuola de i Dubitanti di tut- 
to. Intanto egli fpaccia quella fua finta fommeflione alla Fede , inquan- 
to egli fpera di lchivar T ediofità di chi fi fcuopre, o almen pare che fia 
fenza Religione, ed Ateifta * Ma i Principj e le Maflime fue poflono con- 
vincerlo per tale . Se ne è egli in chiare note proteftatq nel Lib. IL Cap. 
XI. con aire : ” Poiché noi non vogliamo eflere nè Accademici , nè Scet- 
,, tici , nè Eclettici , nè di alcun’ altra Setta : io rifponderò , che noi 
n fiara Noftri , cioè Liberi , non volendo fottotnettere il noftro Intellet- 
„ to ad ALCUNA AUTORITÀ* , e non approvando fe non quello , che 
„ ci pare avvicinarli il più preflò alla Verità” . Dice tutto, chi dice que- 
llo. E quando anche ci folle un Pirronifta , che feguiflè la Religien Criftia- 
na , ceno è , eh* egH con quello volere eflere Libero , ed e&nte dal giogo 
dell* Autorità, avrà un bel cantare, che ricevuta la Fede , fi dee poi crede- 
re tutto quanto ella infogna, e far tutto ciò, ch’ella comanda. Crederà co- 
ftui quel fole , che gli parrà maggiormente avvicinarli alla Verità, riden- 
doli dei refto ; e farà quel folo , che piacerà alle fue inclinazioni naturali .• 
giacché francamente ci ha fatto dianzi fapere , che quelle fon le direttrici 
del fuo operare » Infame Pirronifino adunque , che per valermi delle paro- 
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le di Tertulliano ( LiR de Anima Gap. 7 . ) ” rovefci tutto lo flato della vi- 
„ ta; turbi tutto 1’ ordine della Natura rendi cieca la Provvidenza di 
yy Dio, il quale per rendere intelligibili e abitabili V opere lue, e per di* 
„ fpenfarcek , e farcele godere , le ha fatte dipendere da i Senfi , che tu 
„ chiami ingannatori e mentitori Più infame ancora, aggiungo io , per- 
chè deridi, e in certa maniera annienti l’altro più importante dono, a noi 
venuto da Dio , cioè la Ragione , in cui confi Ile 1’ elfenzial diftintivo deli'’ 
Uomo da i Bruti» Sopra tutto poi infame , e nocivo, perchè con ifnervare 
affatto la Ragione , e col fbftenere la tua favorita MafUma , che li ha a du- 
bitare di tutto , ferri ogni adito all’ uomo adulto, per ricevere ed abbrao 
ciare la luce ; e 1’ autorità, della Religione , e della Fede , e conduci chi 
crede a te , a non più credere quello > che la Refla abbracciata Religione gli 
aveva infognato e comandato» • 

a» Ora intorno a ciò li dee ©ffervare', che la Fede è un dono foprana- 
turale di Dio, a cui colle forze fue non può giugtiere l’Uomo; e quella 
Iddio 1* infonde col Battefnno anche nei Fanciulli , che non fon pervenu- 
ti all’ ufo della Ragione » Ma qualor fi tratta di perfone adulte , che deb- 
bono confentire ad ella Fede , e fi vogliono trarre dall’ incredulità, , o da 
una falla credenza alla vera del Vangelo?: tanto è lontano, che la Ragio- 
ne fia efclufa dalla Fede , che anzi effa ha da precedere la Fede. Né lo 
fteflo Dio difpervfa a quelli tali.lafua Grazia fenza che ▼'intervenga la 
Ragione; altrimenti Se quella non avefTe da concorrere, e fé non prece- 
ikffero motivi e ragioni di confontire più alla. Religione di Grillo , ehe ad 
altra creduta Religione , 1’ Uomo alla rinfufà porrebbe accettar 1’ Ebraica, 
hi Turchef^a, o qualfi voglia altra credenza prù ridicola e fallace, che gli 
fi prefontaffe davanti come rivelata da Dio » Prima dunque di abbracciar 
la Fede Criftiana , dee la Ragione umana conolcere , che ci è Dio , cen- 
ai tre Verità, delle quali è capace elfa Ragione - Dee parimente conolcere, 
che quello- Dio è verace , anzi la Retta Verità : dal che poi rifùlra, che 
quando la Ragione con fufficienti prue ve apprenda aver Dio rivelata la 
Religione , sa eziandio di doverla. abbracciare e di dover credere tutto 
quanto viene infognato da quella Religione r ancorché truovi in ella dei 
Dogmi foperiori all’ Intendimento umano , e tali che fieno non già con- 
trari lun^e della Ragione, ma di tale altezza, die la Ragione non può 
comprenderli nello fouo fu© prefonte » Finalmente la Ragione, prima di 
dare il filo aiìènfo alla Religion CriRiana, ha da conolcere queRe fufficien- 
ti pruove di crederla rivelata da Dio » Chiamatili tali pruove dai Teo- 
logi Motivi di credibilità , motivi di «al polfo, che fendono evidentemen- 
te credibile ciò , che Crifio Signor noftro rivelò a dirittura di fua bocca, 
e per mezzo degii Appoltoli fuoi è a noi pervenuto. Di quelli motivi 
parla S.Pietro nell’EpiR.l. xv» dicendo r ebe dobbiamo fior fempre prepariti per 
Jò disfare a chiunque et dimanda conto di quella Speranxa che ha il Crijliant » 
PoRo quello preparamento della Cagione, fe e fio vien fortificato dall’ illu- 
minazione ed ifpirazione dello Spirito di Dio, fenza di cui nulla noi pol- 
liamo 
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fiamo òperar di quello che riguarda l’eterna noftra fallite : Allora l'Uomo 
determina 1’ Intendimento e la Volontà fua ad abbracciar la Fede , e a 
credere fermamente la Religion rivelata dal Figlio di Dio , come cofa che 
viene da Dio , con fottomettere da 11 innanzi II giudizio fuo a tutto quan- 
to ci è da eda Religione prefcritto o da credere , o da operare . 

3 . Nè Solamente la Ragion precede la Fede negli Adulti , ma dee an- 
che, ricevuta che abbiamo edà Fede, accompagnarla e Scortarla, si. per 
combattere contra i dubb.j e le difficulta , che la corrotta noftra Na- 
tura può andare Svegliando nell’ interno .noftro, ù ancora per determi- 
nar le controverse di . Fede , per convincere gl’ increduli , e per al- 
tre occorrenze nella Chiefa di Dio , e nella buona condotta delle Ani- 
me noftre . Citi di quefte verità vuol pienamente edere iftruito , non 
ha che da leggere ( per tacer di tanti altri Autori ) il Libro del jaque- 
lot , intitolato-: La conformità della Fede colla Ragione , ed infieme ( per 
tacer d’ altri Autori ) • la Concordia della Ragione e della Fede , Libro Som- 
mamente utile e lodevole di Monfignore Huet , cioè di quel medefimo 
Scrittore., a cui ora probabilmente da qualche Falfario è flato attribuito 
il peftilente della Debolezza dell' umano Intendimento* Ma quello Scettico, 
qualunque ei fia , fa villa alle volte di accordarci i privilegj della Ragio- 
ne per conofcere molte Verità, e maflimamente la principale di tutte , 
cioè che ci è Iddio . Concede encora a S. Agoftino ( Lib. XIX. Cap. XVIIL 
de Civit. Dei ) che fi può acquiftace una Scienza Certijftma di molte co- 
fe col mezzo della Ragione ; ma ci Scappa poi dalle mani con dire , che 
tale Scienza nondimeno farà Certijftma di una Certezza umana , e che que- 
fla Certezza umana è debole ed imperfetta , ejfendo P Intendimento. delP Uo- 
mo immeìfo nelle fozzure della camene inviluppato nelle tenebre del? errore, 
nè vede fé non of caramente , uè può ravvifare il lume della Ferità . Mirate 
che patente contradizione. L’ edere una cofa Certiffbma vuol dire, che ne 
ha da edere efclufo ogni dubbio ; e coltui moftra di credere , aver noi una 
Certijftrrta cognizion di adàidime cofe, con pretendere dipoi che quella co- 
gnizione Sia piena di tenebre , e di ofeurità , e per conieguentè Incerta e 
Dubbiofa. Può egli darfi contradizione maggiore? Per altro la divina Vir- 
tù della Fede è non folamente utile , ma anche neceffaria all’ Uomo , tan- 
to per credere con piena ficurezza le cofe divine fuperiori .all’ intendimen- 
to noftro, come 1* Unità e Trinità di Dio , la creazione dal nulla, l’ In- 
carnazione del Figlio di Dio., la Rifurrezione , la Provvidenza.,, ed altri 
Articoli della noftra credenza ; quanto per credere più fermamente le cofe 
Siede, che la Ragion può conofcere, come l’efi (lenza di Dio, e i Suoi At- 
tributi ; che quello Dio è Rimuneratore ', e Simili altre Verità o Metafi- 
fiche o Naturali . Ma in -fine il Pirronifta fi ha da ridurre a Spiegarci , 
come un Uomo impaftato della dottrina di dubitar di tutto, e perfuafo , 
che l’Uomo inviluppato nelle tenebre del P errore , ed incapace di ravvifare 
il lume della Ferità , poda mai confentire a chi gli propone la Fede , cioè 
gli vuole far creder*, che venga da Dio la Religione Criftiarta - Se egli 
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ha finito il chiodo di non preftar fede alla Tua Ragione , da lui tenuta per 
troppo debole , e fuggetta tempre all’ errore , e molto meno all’ Autorità 
altrui , a cui il fuperbo fuo Intelletto non faprebbe mai fottometterfì c tro- 
verà Tempre nell’ arfenale delle Tue fottigliezze armi da opporre : per con- 
fluente coflui non accetterà mai il giogo tuttoché foave della Fede , ed 
anche accettato che f abbia , Tentili in Te fello un continuo impulTo a 
rigettarlo . Che Te egli ci vemflc dicendo, dovere T Uomo adulto aTpettar 
da Dio Tenza preparamento alcuno della Ragione il dono della Fede : Ec- 
colo caduto nel Caos dei Quacheri , e di altri Farrtaftici o Fanatici Ol- 
tramontani , con ridurre la Fede ad un EntuTiafmo . E qualor la Ragione 
refi efclufa da quello importante affare , Tempre fi ripete , che non ci Ta- 
ra maggior Ragione , per cui T Uomo abbracci più tolto la credenza del 
Vangelo, che quella della Sinagoga e dell’Alcorano. Tali fono i maligni 
frutti del Pirronifmo ; ed altro ci vuol che belle parole ad inorpellare una 
dottrina , che manifertamente guida all’ Incredulità. 

5 . Oltre a ciò lo Scettico non Tolo Ti guarderà di confentire alla Re- 
ligione , ma anche fecondo i Tuoi principi reitera in cuor di lui incerta e 
dubbiofa fino T Efiftenza di Dio , cioè la baie primaria , su cui fi fonda 
la Religione lleffa . Si crede egli di rifpondere a quella objezione nel fud- 
detto Lib. III. Cap. XV. con dire : ” Che gli Uomini conofcono Dio in 
„ due maniere. Il conofcono per mezzo della Ragione con un’ intera cer- 
„ tezza umana , e il Conofcono per via della Fede con un’ intera Certez- 
„ za Divina. Ancorché coll’ ajuto della Ragione noi non poffiamo acqui- 

Ilare alcuna Conofcenza più certa che la conofcenza di Dio , di manie- 
„ ra che tutti gli argomenti , che gli empj oppongono a cotal Conofcen- 
„ za , non hanno alcuna forza , e facilmente fi confutano : tuttavia que- 
„ Ita Conofcenza non è interamente perfetta ” . Che ancor qui il Pirro- 
nilta contradica a fe fteflò , e fi voglia falvare con un bel futterfugio di 
parole dall’ obbrobrio degli Ateifti , chiaro fi conofce. Rappellate alla me- 
moria tutte le Maflime da lui preltabilite : Niuna Verità fi può con Cer- 
tezza intera feoprire dall’ Uomo ; mancante è la Ragione di Criterio per 
conofcere alcuna Verità fenza timor di fallare ; tutto è Incerto , e Dub- 
biofo : a niuna Propofizione fi dee gffentire , ma Tempre convien fofpcn- 
dere il giudizio . E pofeia uditelo vantar qui la Conofcenza , e Certezza, 
che ci è di Dio , a cui fi perviene col folo lume della Ragione : Cono- 
fcenza sì certa , che ninno argomento degli empi può sbatterla , e renderla 
dubbiofa . Poffono eglino Ilare infieme infegnamenti tanto opporti f uno 
all’ altro ? Chi mai in oltre con tanta facilità potrà atterrar gli argomen- 
ti degli empj ? Non altro al ficuro , che la Ragione umana . Ma quella 
il Signor Pirronifta ce 1’ ha dianzi dipinta come impotente a trovare il 
Vero , ed incerti tutti i fuoi raziocinj . Dopo aver egli fpiantato o^ni 
fondamento , su cui poffa pofare la Certezza della Verità , bifogna ben 
dire, ch’egli ora ci deluda in afferendo contro le Maffime fue , che la 
Ragione ha un’ Intera Certezza di Dio , e tale , che .fenza fatica fi rovc- 
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Tciano a terra tutte le obbjezioni degli empj. Ma rifponde egli, clic Cer- 
tezza tale non è inter, unente perfetta.. Sicché egli torna a negare ciò, che 
poco fa ci ha conceduto. O la Ragione conofce Dio con tal Certezza che 
non ne può dubitare, ed è a lei facile il confutar le oppofìzioni di qualfivo- 
glia Incredulo; o pur effa il conofce , ma con dubbio ed incertezza . Se 
queft ultimo-: cìdiiiìque non luflule la gii a noi accordata- intera Certezza. 
Se il primo :• come, poi fi- vuole ,. che- tal Certezza non ha interamente per- 
fetta da che fi concede-, che 1’ Uomo in ciò non è foggerto ad ingan- 
narfi ? In si importante materia il fare un giuoco di parole, è un’empietà. 

6. Ma quello Scettico erudito- ha voluta anche pefear ne’ Santi Padri y 
e ne’ Teologi , di che dar qualclie colore a i Puoi non (inceri fentimen- 
ti , pretendendo , eh’ elfi Padri- contaffcro quaft per nulla . la conofcenza di 
Dio, che ft ha col mezzo della Ragione. Quafichè eglino fieno difeordi da 
S. Paola, il quale chiaramente riconobbe nel Gap. I. dell’ Epiftola ai Ro- 
mani , che Dio naturalmente è cognifcibile cioè che la Ragione può 
conolccrlo a pcjìcriori , confiderando la mirabile flruttura , e l’ordine delle 
cofe create , le quali fenza una prima Intelligente Cagione non potero- 
no e fière , nè ricevere tanti pregi , che in erte miriamo ed ammiriamo. 
Aggingne efl'o Appoflolo , che in fatti quello fupremo , perfettifìimo , ed 
unico Efìere fu conofciuto da gli Reflì Gentili con tal chiarezza che fono 
inefcufabili , perchè dopo . aver conofciuto Dio , non /’ hanno glorificato come 
Dio. Cosi nella Sapienza (Cap;xm. v. ) fi flabilifce , che dal- contem- 
plar le Creature fi può conofcere il Creatore .. Vero e , avere fcritto Ter- 
tulliano- ( Lib.. de Anima Cap. 2 . ) A chi Dia • è conofciuto fenza il Cri fio ? 
A chi il C'riflo fenza ■ lo Spirito Santo ?. A -chi ft. dà. lo Spirito Santo fenza 
la Fede ? A Tertulliano poteva anche il Pirronifla: aggi ugn ere Clemente. 
Aleflandrino-, che ( Lib.. v. Cap. xn.. S troni. ) fcrilfe non poter noi fenza. 
la. Rivelazion del Verbo di Dio^ intendere l’ ignoto Iddio . Ma fe non vo- 
gliam fare di Tertulliano un mentecatto,, non- poflfìam già dedurre da que- 
llo fuo paffo , eh’ egli' credefTe non poterli fenza la Fede- conofcere l’ eli- 
ftenza di. Dio .. Non afpettarono certo- i Giudei ( e lo credeva ben Ter- 
tulliano) la venuta- del Media , o Ha. del Grillo,, per conofcere ,. die Dio' 
d era , e per adorarlo . Egli: ftefiò nel Lib. I.. contro- Marcione pruova ,. 
che Dio è fempre Prato noto- .• Habct Deus tefìimonta. totum. hoc quod fu-- 
mv.s , & in quo fumus . E nel Lib.de Reflur. Càrn..Cap.i 1 1. fcrilfe: 
dam: & natura - nota funr, ut immm'talitas Anima apud plures ,. Ò 1 Deus no - 
flcr. apud omnes .. Tralafcio- altri palfi . Adunque die vuole egli dir qui 
Che la; Veritli. non- fi. può conofcere , fenza- Dio-,, e che. fenza Crifto non. 
fi può conofcere che Dio- fia Uno e- Trina ,> e qual fia k fila Volontà in: 
riguardo- agli Uomini ,. con tanti altri punti concernenti la divina. Natura,, 
che ora fon da noi conofciuti per mezzo- del Figlio di Dio ,. venuto in 
terra a darci- quella- cognizion di Dio, che mancava al Popolo dell! antica, 
alleanza . E tali Verità , o fia quefli Mifterj , noi ora conofciamo , e. cre- 
diamo certiflimi ptr mezzo della. Fede, benché fu periori. all’umano Inten- 
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Cimento , e cofe da noi non vedute. Nè diverfo è il fentimento di S. At- 
tanafio nell’ Epift. ad Serap. e del Crifoftomo nell’ Omilia 22. in Epift. ad 
Hebr. Veggafi quell:’ ultimo nell’ Omilia (opra il Cap. I. ad Rom. E S. 
Tommafo infegna bensì ( 2. 2. Qu. 2. A. 4. ) ” elTere necettario all’ Uomo 
,, l’abbracciar per modo di Eede non folamente quelle cofe, che fono fo- 
„ pra la Ragione , ma quelle ancora -, che fi pottono conofcere per la 
•„ Ragione ” . Ecco che quello fuo .ifteffo infegnamento chiaramente con- 
futa i Sofiftici fuppolli de’ Pirronifii ; perchè .confetta la forza della Ragio- 
ne, atta fenza la Fede a ” Conofcere ( fono fue parole ) che Dio ci è, 
„ ed è incorporeo : cofe , che colla Ragion naturale fi pruovano dai Fi- 
lofofi ” . Perciò la Fede prefuppone la Ragion naturale , ed ella poi la 
perfeziona . Aveva poi il medefimo Angelico ( P. 1. Q. -2. A. 2. ) molto 
prima provato , che P Efifienza di Dio è 'dimoJflrabile fecondo la Ragio- 
ne umana. Vien anche citato dal noftro Scettico il Vafquez ( in Prima 
P. S. Thomx ) che infegna , non ricavarfi dalle parole fopracitate dell* 
Appoftolo , e della Sapienza , che 1 ’ Uomo abbia un’ evidente , o pur fo- 
lamente una probabililfima notizia di Dio . Cosi quello cacciator di opi- 
nioni particolari cerca di ottufcare la mente dei poco fperti Lettori , con 
difiimulare, che i Santi Padri, e lo fletto Vafquez colla comun dei Teo- 
logi , e tutto oggidì il Senato dei Filofofi , concorrono in foflenere , che 
colla Ragion naturale fi può evidentemente provare 1 ’ Efifienza di Dio - e 
quella notizia ferve poi di preambolo alla Fede-. 

7. Volete di più? Confetta il medefimo Pirronifia , ” che per provar P 
„ Efifienza di Dio , fi poflòno recar tali argomenti , che congiunti infie* 
„ me non abbiano men forza per convincere gl’intelletti di quél che ab- 
biano i Principj Geometrici, e i Teoremi, che fe ne ricavano”.. Con- 
tuttociò feguita poi a pretendere , ” che quella Certezza non è perfetta e 
„ compiuta in tutti i fuoi punti , ed è folamente quella Certezza umana 
„ di cui ho parlato , alla quale nulladimeno ogni Uomo faggio dee fotto- 
„ mettere il fuo Intendimento” Altro, ficcome abbiamo veduto, non ha 
fatto collui finora , che mettere in campo quanti argomenti ha potuto, 
cioè Sofismi , per voler provare , che la Ragione umana è una cieca gui- 
da ; non poterli fperar Certezza delle cofe; e che perciò quei della fua 
Scuola profetano di nulla affermare per fottrarfi al pericolo di errare , con 
gloriarfi ancora di dubbitare di tutto : e quìi perchè fpronato dal pericolo 
di comparire un’ Ateilla , egli grida in contrario , tale eflere la Certezza 
deli’ Efifienza di Dio, che fi uguaglia a quella dei Principj Geometrici, 
„ « dei Teoremi difendenti da etti; ” talmente che ogni Saggio dee fot- 
tomettere a cotal Certezza il fuo Intelletto. Che dobbiamo noi conchiu- 
dere ? O egli parla qui da fenno , e confeguen temente è fiato in tutto il 
retto dell’Operetta fua un Pazzo , che ha voluto perfuadere a noi ciò che 
ora egli detefta ; oppure non parla di cuore , e fi merita il titolo d’ in- 
gannatore, e Seduttore , perchè ha femmato tante Maffime pregiudiziali 
alla conofcenza del Vero, fidandoli , che l’Uomo ben imbevuto di effe , con 
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tutte le Tue belle protette , nè pur giugnerà a credere , che ci è Dio ; e 
quando pur credette quella Verità ( il che Tappiamo non ettere proprio de- 
gli Scettici ) non fi latterà perfuadere , che Dio abbia rivelata la Religio- 
ne, di cui noi altri fiam perfuali , e profeflori . Certo è , che vi ha una 
tal connettìone, e concatenazione delle cofe , e Verità , che conottiuta una 
principale fra ette , infallibilmente fi patta alla cognizione di molte altre * 
Qui il Pirronifta, fingendoli , a mio credere , divenuto Dogmatico, ci conce- 
de cotanto evidente il punto dell’ Efiftenza di Dìo , che non la cede alla Cer- 
tezza de’ Princpj Geometrici . Se è cos'ir una gran forza di Verità , una Cer- 
tezza infallibile egli riconofce ne’ Principi della Geometria, ficcome egli la 
confelì'a nella cognizione dell’ Efiftenza di Dio . Ma per piovare conclu- 
dentemente quella Efiftenza , ognun vede la neceflità di fupporre al- 
tre Verità certiftìme , o Metafisiche , o Naturali, dalla combinazion delie 
quali venga a chiaramente feoprirfi , che ci è Dio Autor di ogni cofa . Tutto 
quello è pur lavoro della Mente, e della Ragione , atta a {coprir la Verità 
delle cofe incorporee . Stabilita poi la Certezza di quello primo Principio del 
tutto, fe ne deducono poi altre Verità, non men certe della prima . Ed ecco 
andare per terra tutta la macchina del Pirronismo , i cui Principi abbiam ve- 
duto si oppofti all’ acquifto della Verità , e combattere il noftro Scettico con- 
tra di tutto quanto egli ha dianzi infegnato . Come dunque predar fede a 
quello Proteo, che ora niega, ed ora afferma lo (letto? 

8. Seguita poi egli a burlarli di noi con dire , infegnarfi dallo Suarea 
( Difp». hi. de Fid. Seèl. vi. ) ” che 1’ Evidenza naturale di quello Principio: 
» Dio è la prima Verità, che non può ingannare ; non è necelfaria , e non 
„ bada punto, per credere colla Fede infufa ciò che Dio rivela ” . Suppon- 
ghiamo per certa quella fentenza , perchè Dio infonde , quando vuole , la 
Fede anche negli adulti ignoranti, rendendoli docili alla fola fpiegazione del- 
la Tanta Tua Religione, ed aiutando la lor Volontà a determinarli . Ma noi 
trattiamo qui di adulti, addottorati prima nel Pirronifmo ed avvezzi a non 
voler credere ed affermare nè pure il Sole nel Tua meriggio. Lo fteflò Suarez 
( Difp-ijL. Seft. I. de Fide) e tutti gli altri Teologi infognano, che la Ragio- 
ne umana dee precedere alla Fede , per conofcere , eh’ è prudentemente, 
credibile ciò, che vien propofto da crederli. Altrimenti chi non facefle co- 
si „ potrebbe egualmente credere a chi gli proponete una falfa Religione- 
Non è già per quello , che 1’ umana Ragione diventi il fondamento , su 
cui pofi la Fede Giftiana , nè può ella ettere 1’ oggetto formale di efla 
Fede. Per mezzo Tuo folamente fi difpone l’Uomo a credere con pruden- 
za ' y ed egli poi fermamente crede le cofe della Religione , perchè Dio, 
prima Verità , le ha rivelate ; e quello è il vero oggetto della Fede no- 
stra.. Ora come mai fi potrà, difporre un Pirronifta a<l abbracciar la Fede, 
e a fargli conofcere, che k Religion di Grido è evidentemente credibile, 
fe egli ha rifoluto di non aifentire a propofiaion veruna , e niega quatti-* 
voglia Evidenza , e nulla fi fida delta Ragione , o dell’ Autorità , come in 
addietro ci ha fatto fapere con tanta franchezza ? Però dopo aver egli ditt- 
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porto l’Animo umano a nulla credere , e a dubitare di tutto , ne vien per 
confeguenza , eh’ egli fi prende gioco di noi , allorché commenda cotanto 
il fottomettere la Volontà , e 1’ Iotendimento noftro alla Fede . Il Pirro- 
nifmo , e la Fede fon cofe incomportibili . Dove l’uno entra , ne ha 1’ al* 
tra da ufeire . Che fé lo Scettico vien dicendo il gran bene , che fa la 
Fede, perchè”, ci fa credere non folo tutti gli afliomi , ma ancor quelle 
„ propofizioni , che facilmente non fi poteano credere dall’ Intendimento 
,, umano con dirti par ella tutte le tenebre, che occupavano la noftra Ra- 
„ gione ” : sa egli benirtìmo di mentire cosi parlando. Dappoiché ha pre- 
parato 1’ Animo umano coi fuoi dogmi a non ammettere le Verità Na- 
turali più chiare ed evidenti , delle quali è convinto , fuorché gli Scet- 
tici , tutto il genere umano: credete voi, che cortui piegherà mai il cuci- 
re e la mente ad abbracciar le Sopranaturali , cioè quei Dogmi , che non 
fi poffono comprendere, e non fi mirano fe non per fpcculum in anigma - 
te, e pajono anzi combattere contro la fletta Ragione, come anche ai di 
nortri ha tentato di far credere 1’ Ateifta Baile? Dal Pirronirta fi è fabbri- 
cato un argine tale , che fenza un puro attuale miracolo di Dio cortui 
non fottometterà mai l’intendimento fuo a ciò, che infogna la Fede. Nè 
di quello miracolo egli è già degno, da che avendo Dio a lui fatto il riguar- 
devol dono della Ragione, acciocché di tale feorta egli fi vaierte per co- 
nofeere le Verità naturali, e quella gli preftarte ajuto per pattare a cre- 
dere anche le fopranaturali : egli fi è dichiarato nimico della Ragion me- 
defima, e perfecutore della Verità col voler dubitare di tutto. L’ infelice 
mellier fuo è di fvegliar difficultà fopra ogni cofa , e di fpargere di tene- 
bre tutto quel, che è anche più luminofo. In lui dunque regna la Super-: 
bia ; e la Fede richiede umiliazione. La libertà del penfare, del credere,, 
e dell’ operare , è il fuo primario defiderio e feopo . E pure troviamo un 
Pirronirta, che tranquillamente c’ intuona, elTere fatta apporta la fua dot- 
trina per condurre 1’ Uomo alla Fede , la quale ci obbliga a cattivar l’In- 
telletto noftra a ciò , eh’ ella infegna . Ma non è difficile lo feoprir le ma- 
le arti cd infidie di quelle volpi ; e dourebbe ballar quello folo ad un. 
Uom faggio per detellar chi le ufa, come fi farebbe ad un Medico, che 
ci porgerle chiaramente del veleno con volercelo far credere una lalute- 
vole medicina . 

CAPITOLO XIX r 

Perché la dottrina degli Accademici , e degli Scettici fta Jlata rigettata 

anche- negli antichi tempi . 

I. Uefto è 1 T argomento del penultimo 1 Capitolo del Libro dello 
V/ Scettico noftro , dove egli confetta che fino a i tempi di 
Cicerone il Pirronifino era interamente decaduto , con cer- 
car poi le cagioni , per le quali reflafie eftinta quella Setta , preten- 
dendo non ettere quelle , che noi poffiam fofpctrare . ” Voi credete 
„ ( die’ egli ) eh’ elfa rta Hata rigettata da i Pagani , per paura , die- le 

„ Scien- 
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„ Scienze cadeffcro in difpreggio , bendi’ io vi abbia fatto vedere , eh’ el- 
„ le furono diligentemente coltivate da eccellenti Uomini , profeffori di 
,, queft’ arte di dubitare . Voi credete , eh’ effa fia fiata rigettata da i 
„ Criftiani per timore, che non noccfi'c alla Fede, e a i buoni coftumi, 
„ benché fino a’ tempi di Cicerone , in cui efia venne meno affatto , co- 
,, me egli dice in piu luoghi ; o pure per parlare più giufto , fu efia ri- 
,, dotta a poche perfone . Ora in quei tempi i Crifliani , che peranche 
,, non erano venuti al Mondo , nulla aveano da temere per la ìor Reli- 
„ gione , e per gli loro coftumi dalla banda degli Scettici ” . Ma quefto 
Maeftro ne vuol lapere più di Cicerone , che ben conofceva gli affari del- 
le Lettere de’ fuoi tempi . Con Cicerone ancora va di accordo Seneca , di 
cui fono le Seguenti parole nel Lib. vii. delle Quift. Natur. fcritte circa 
cento anni dopo: Gli Accademici tanto vecchi che nuovi non han lafcia- 
,, to capo alcuno della 'loro Scuola. Chi c’è più, che infegni i dogmi di 
,, Pirrone ^ ” Afcoltiamo ora dal noftro Pirronifta le vere cagioni della de- 
cadenza tanti Secoli fono accaduta alla fua Setta : ” Ciò ( feguita egli a 
„ dire ) è fucceduto più tofto per l’orgoglio naturale all’ Uomo; perchè 
,, effendo egli naturalmente pieno , e gonfio di quefta Opinione , che la 
,, fua Ragione il rende molto Superiore a tutti gli altri Animali; ch’egli 
„ è dotato d’intelligenza capace delle Scienze, e nato per ragionare , per 
„ conofcere , per fapere : se ha a male di vederfi fpogliato di tutti quelli 
„ vantaggi, e in qualche maniera degradato, e condennato alle tenebre 
,, di una perpetua Ignoranza ” . Non andiamo più innanzi , e domandia- 
mo qui ad ogni perfona faggia, se nulla più manchi a fondare un pro- 
ceftò contra de’ Pirronifti , e a condannarli per gente o di cervello affatto 
guafto , o colpevole di una infoffribil temerità . Che altro vuol egli dir 
qui , se non che è una ridicola Opinione degli Uomini il riputar se fte£ 
fi molto fuperiori a gli altri Animali* E’ dunque vero ciò, che di fopra 
dicemmo , e lo confeffa qui apertamente l’animofo Pirronifta , che noi 
fiam poco o nulla diverfi da i Bruti. Egli niega all’Uomo la facolta di 
raziocinare , conofcere , e fapere , il vuole incapace delle Scienze, il preten- 
de al pari -delle Beftie immerfo in una perpetua Ignoranza . Dopo una si 
chiara dichiarazione abbiam noi più bifogno di provare , ficcome più volte 
fi è provato, che coftui è una Beftia, o un abominevol calunniatore del 
genere umano , o eh’ egli fi ride de i lumi della Religione aggiunti a 
quei della Ragione? O Monfignore Huet non è Autore di quefto Libro; 
o se pur tale ei fu , convien credere , che per la foverchia età aveffe pa- 
tito deliquio il fuo capo , e non fotte più quel che era . 

3. Torniamo colà , dove .coftui feguita a parlare cosi : ” L’ Uo- 
mo dunque non può fofferir di edere difingannato di un si dilettevole er- 
„ rore, £ preferifee un’ onore.vol follia ad una povera ed ofeura faviezza. 
,, E per non vederfi cacciato .dagli Scettici da quefto antico poffeffo di 
„ Scienza, come da una ricca eredità, che gli vien dalla Natura , ama 
„ meglio di combattere a mano armata e con violenza contro chi vuol tor- 
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w re a lui la Ragione-, e difiruggere la Scienza, che di valerli contro tal 
„ gente delle vie giuridiche, prevedendo, che col tener quell’ ultima via, 
„ egli decaderebbe da un pofièlfo , fenza alcuna ragione da lui ufurpato . 
„ Voi dunque ora vedete , s’ io non m’ inganno , quanto fieno deboli e 
,, frivole tutte, le contradizioni ed oppofizioni de i Dogmatici . Quelle 
„ nondimeno- mi pctrebbono smuovere-, se- fi trovafle fra. i Filofofi qual- 
„ che Setta, che folTe efente dalle con tradizioni ’ r o se alcun Filofofo ap- 
„ provalfe un’ altra dottrina diverfa dalla fua . Ma poiché eglino fi fan 
,, fra loro una guerra continua , noi non dobbiam pretendere , eh’ elfi 
„ mantengano la pace con efTo- noi ” . Accordate , se vi dà. l’animo, il 
confelTarfi qui dallo Scettico, che- la fua Setta è fatta appolla per dijlrug- 
gere la Scienza , col vanto fuo poco fa udito , ” che le Scienze furono 
,, diligentemente coltivate da eccellenti Uomini che profetavano quell’ 
arte di dubbitare- ” . Convien poi qui ripetere la vanità dell’ efempio 
da lui addotto del contrailo , che fi olferva fra- le diverfe Scuole de’ 
Filofofi . La lor difeordia , come ognun sa , e s’è più volte detto , 
riguarda i principj , le cagioni , i movimenti , le maniere , e ed altre 
ispezioni Filìche o Metafifiche delle cofe . Ma in un’ infinità di nozio- 
ni fenlìbili o aflratte eflr van tutti di accordo , e al pari del volgo 
tengono per cercilTime innumerabili cofe . Il belliale Pirronilla vuol di- 
feordare da tutti , e in tutto . E poi lo ftudio delle Sette Filofofiche e 
Dogmatiche è unicamente rivolto a cercare per quanto è poffibile le Ve- 
rità afeofe , per darne lode a Dio,, e per bene della Repubblica , e della 
vita civile/ laddove il Pirronilla altro non- ha in tella , che di perfegui- 
tar la Verità, noti volendo riconofcere nè pur la più manifella ed evi- 
dente , e fuggendo: a guifa de’ gufi ogni- luce della medefima. . Secondo 
lui, il raziocinare, e il credere di conofcere e di fapere , non è che un 
dihttcvol errore ,. un onorevol follìa de’ Dogmatici ; all’ incontro- Saviezza 
r Ignoranza è il dubitar tempre degli Scettici . Sicché fiam giunti ad un 
palio Pretto :: noi- trattiamo- da Pazzi i Pirronifii , e i Pirromlli fpacciano 
noi per Folli e mentecatti . Chi deciderà ? A buon conto fino a tempi 
di Cicerone e di Seneca fi è veduto,- che il Pirronifmo , perchè univer- 
falmente creduto una Pazzia o un veleno, era ito affatto in difufo . Se 
-quello gli avvenne': fra i Pagani: , che trattamento non fi ha egli da 
afpettare fra i Grilliani, tanto più illuminati dalla Rivelazion di Dio , e 
a! tempi fpezia finente- nollri , ne’ quali le Scienze ed Arti fon coltivate 
-con tanto profitto dalla Verità ? E chi tenta ora per vanità d’ ingegno , 
o per malizia di empietà , di. volere rifufeitar una pellilente Setra , che 
da tanti Secoli è bandita dal Mondo ,. merita bene ,, che tutto il Criftiae- 
nefimo fi rivolti contra di lui. 

3 . E non è già fiato 1’ orgoglio degli Uomini , che tanti Secoli fono , 
«• fin fotto i Pagani annientale il Pirronifmo-. La Pazzia appunto delle sue 
dottrine , e le MaiTime fue troppo pemiciofe , quelle furono , che gli fe- 
cero , e faran fempre una giultiflima .guerra , Fin la plebe , fe udilfe un 
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Pirronifta in piazza valerle perfuadere , eh’ effa non vede con Certezza 
quello che vede ; non nfcolta quel Tuono , clic tutti infallibilmente fanno 
di afcoltare ; non tocca quello , che sa di certo di aver nelle mani : tengo 
per fermo , che gli correrebbe co i diti ne gli occhi , Quanto più poi i 
Dotti e Filofotì? Certamente anche ne’ Secoli della Gentilità deveano i 
letterati faggi ridere dietro a coftoro in offervando il loro fiftema s'i aereo 
e fondato (opra una malfa di Sofismi , e nudrito col favorito esercizio di 
trovar delle obbiezioni a tutto . E non dovea finir la faccenda in ridere, 
ma bens'i palfare in indignazione , al trovarlo sì contrario alla Verità , al 
lume della Ragione, e all’ intenzion di Dio nella formazione dell’ Uomo, 
e al confiderai quanti mali effetti ne potrebbono avvenire . Se è vero , 
come dianzi abbiam provato, che ilPirronifmo va a diftruggere ogni Scienza 
c Verità ; e vuol torre all' Uomo la Ragione , come coftui poco fa ha pro- 
sato ; fe Tuffile ( e quello non fi può negare ) infegnarfi da colloro, che 
non ci fieno Principi certi e indubitati del Giulio e dell’ Ingiufto ; e che 
quella Setta vada ad introdurre non follmente 1’ indifferenza nella Reli- 
gione , ma a fchiantare la Religione , ItelTa : che cerchiamo noi di più 
per intendere i motivi, per cui gli fteffi Gentili detefhrono , e tanto più 
'dobbiamo noi Crifkiani detellare una Scuola, che niunbene, e folo infiniti 
mali può produrre ? Abbiam già veduto , che fe fi delle afcolto a gl’ in- 
fegnamenti Pirroniani , farebbe condennata tutta la razza degli Uomini a 
menar tempre una vita alfannofa in una perpetua infelicità , perchè tem- 
pre in pericolo di fallare, in timore di nuocere a fe fleflì o ad altri, oir- 
refoluti nelle loro operazioni , fimili a chi vuol metterfi , o fi mette in 
viaggio per un cammino con apprenfìone di trovarvi degli alfalfmi , o delle 
Fiere micidiali dappertutto . Lo fiato infelice degli Uomini , conciati così 
dalla dottrina Pirroniana , ognun può facilmente conofcerlo , dimandandone 
configlio a fe ftefTo . Nè gioverà al Pirronifta il dirgli , che deponga ifuoi 
timori ed affanni , perchè nell’ ufo della Vita civile fi ha da deporre 1’ 
incredulità, s’ ha da feguitar 1 ’ efempio e i coftumi degli altri, s’ ha da 
ubbidire alle Leggi . Fate , che 1’ Intelletto fia perfuafo daddovero dell’ 
Incerteza ed Ignoranza di tutto ; e poi ditegli , che operi allegramente , 
e che ben cammineranno i Tuoi affari . Le determinazioni dell’ Uomo re- 

f olarmente feguitano la direzion dell’ Intelletto ; ora te quello Intelletto 
offufeato dalle tenebre , e fecondo la principal Maffima de’ Pirronifti ha 
da dubitar di tutto, ne vien per confeguenza, che dee refiare imbroglia- 
ta anche tutta la vita civile dell’ Uomo , ed incerta e timida ogni opera- 
zion degli allievi di quella Scuola . Tali fono le giufte ragioni , e non già 
le fognate dallo Scettico noftro, che cacciarono una volta, e debbono 
-molto più a i d\ noftri cacciare dall’ umano conforzio il Pirronifmo. 

4 . La Conclufione poi del novello Pirronifta fi è ” che per qualunque fospetto 
„ o querela , che fi formi contra di lui , egli vuole ftar faldo nel propo- 
„ nimento fuo , proteflando , che nulla gli farà confeffare , che noi fap- 
„ piamo quello, che non Tappiamo; e eh’ egli preferirà tempre la Libertà 
.. « del 
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del fuo giudizio all* approvazione di .genti prevenute delle loro xvantf 
Idee , volendo feguitar quello Metodo libero e foiolto di Filofofare i 
v anteponendolo a tutti gli altri”-. Bel Filofofare al certo, con cui, co- 
me dice Lattanzio ( Lib. III. Cap. XXVIII. de jais. Sapient. ) altro norf 
* impara, nè s infegna , che 1* Ignoranza. Ma gran tempo è, che noi 
conofciam 1’ indole del Pirronifmo. Per quanto fi potta dire , per quanti 
argomenti addurre , nulla fi fa con gente , che niega i primi Principi, 0 
fempre vuol pruove di pruove per non ammetterne mai alcuna ? Quanto 
fin qui ho addottolo, non è per menare verun di elfi fui buon cammino, 
ma unicamente per premunire i Lettori docili e faggi , acciocché non fi 
lafcino aflàfcinare il cuore e la mente da un Metodo s\ Ubero e fc'nlto ,• 
voglio dire cotanto malefico. E certamente niuno faprà mai perfuaderfi, 
che un Uomo non buffalo , un Uomo atto a Filofofare , pofla predar fedo 
alle Sintattiche fofifticherie di Setto Emp-rico, che abbiam veduto copiate 
nel Libro dello Scettico noftro . Chiunque fra flato 1’ Autor di quefto Li- 
bro , pregato da qualche amica fuo di una lineerà con-fetttone., gli avrebbe 
a mio credere rivelato : riderli aneli egli dell’ inezie , « delle ridicole pre- 
testfioni de’ Pirronifli : conofeer egli non mcn degli altri Filofofi , anzidei 
volgo fleffo, che i Senfi e la Ragione di accordo infieme , o pur la fola 
Ragione ben* ufata, procacciano all’ Uomo la perfetta -Conofcenza ed in- 
tera Certezza xT infiniti oggetti fenfibili , e d’ inn&merabili Idee Intellet* 
tuali . Tutto quefto apparato di armi Pirroniane tendere unicamente a di- 
chiarare , eh’ egli in maceria di Fiiofofia , fia Morale , fia Fifica , o Me- 
tanica , vuol tenere que’ foli dogmi, che più fi accomodano .al fuo genio 
ed intendimento; e credere della Religione quel folo , che a hii piace* 
Che niuno gli ha da fare il Pedante addotto; che il Galantuomo non dee 
fofferir legami , ma bensì profetare ed efercitare una piena Libertà nel 
penfare , -nel credere, e nell’ operare, per quanto gli è permetto dalle 
Leggi umane , e da i configli dell* umana Prudenza , a fine di fchivar le 
pene temporali , e la perdita della Riputazione , pena grande anch’ efla 
fra gli -uomini , Quello , e non altro ; le fi faran bene i ertoti , è il vero 
difegno de’ Pirronifli antichi , ed anche del novello., il quale non conten- 
to ài eficre entrato in , quella fcuola di Libertà , vuol recare al Pubblico- 
P abbominevo] benefizio di far de i difcepoJi ; e qnantunque fappia , dove 
meni una si fatta Libertà, pure fi ttudia di dilatarne la Peftilenza . I sag- 
gi Lettori avran già prevenuto me in quefto medefimo fornimento- 
5 . Ciò che fotte de’ fentimenti e coftumi di chi si patentemente dichiarò 
per fua favorita la Libertà del fuo Intelletto, non faprei dirlo io. Ben 
credo di poter cento volte conchiudere, che per quella via con tutta fa- 
cilità fi va all* Incredulità : male moltiplicato fra que’ Popoli , che fichia- 
mano Criftiani , ma fenza confettar coi fatti di credere Santi am Eccleftam 
Catbolicam ancorché riconofcano per fonte di Verità il Simbolo antichifi 
(imo del Criftianefimo . L’umano Intelletto fé è lafcito in fua balìa , non 
£1 di meno d* uu cavallo, qhe rompe la briglia- A.mifura de* fuoi ca- 
i Delle Forze Imcdtm. Lhnan, _ P pricci 
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pricci un Uomo tale va dovunque vuole , e formando a fe fteflò queir» 
Filofofia ,. o maniera di penfare che* più gli- aggrada r e Lifteme un fifte- 
ma 4i Religione ( fe pur ritiene punto di Religione ) che fi accomoda a. 
tutte le fue voglie , fuperbamente fi ride di ogni- altro fillema di Filofot 
fia e di Religione ,. in fine il nome di Libertino e di Libert'pi aggio altronde 
non 4' nato, che da quella medefuna. Libertà d’ ingegna, che il noftro. 
Pirronift'a attribuendo a fe fteflTó v va vantando pel più plaufibile Metodo 
di Ftlofofia . Con quella Libertà., purché fi fappia camminar con cautela, 
allegramente fi opera noi quello., di’ è più in grado all’Uomo, feguitan* 
do X l/iclinazìonr naturale , decantata- e- feguirata anche da elfo noftro Pir* 
romita.. Non ha,, credo io , bifogno il faggio Lettore elfi io mi metta a. 
far qu'i urr ritratto dell’ uomo Libertino’ , di che lìa egli capace , e cof» 
farebbe una Repubblica di gente: si pericolofa e corrotta ne’ fentimcnti, e 
nelle opere .. Balla ben fapere, che il Libro del pretefo Monfignore Huet 
altra mira non ha- , che di nretrsre in quella piena Liberta 1-’ umano In- 

S egno-, giaccia quando- egli vuol ben piantare- una si elorbitante Maflim» 
i Libertà,- più non- parla di- Religion , nè di Fede, e con ritonde paror 
le generalmente fi efprime di non- voler fottomettere I lentellctto fuo ad 
alcuna Autorità . Avendo, egli in oltre- fatto sì fiero procelfo alla debolez-, 
za dfell’ Intelletto- e della Ragione dell’ Uomo., fino a moftrar di credere- 
l’ Uomo- poco diverfo. da I Bruti : chi. mai potrà fofi'erir fenza fdegno -e 
depilazione infegnamenti tali-,.ob.brobriofi all’ Umana- Natura e che fola*? 
mente poflono fervire a far cattivi i-. Buoni, ei cattivi Peggiori? Un pro*- 
di gio è, fe dal Libertinaggio dell’ Ingegno- non fi palfa. al Libertiuaggiob 
de- coftumi fi • ' • ' "* : •*. ; . . 
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Della: Superbia- di- alcuni Ingegni ,. e (Iella doppiezza del novello! 

predicatore, del: Pirronismo* 


I- T Nùtil C(jfa non farà l’ indagar le. Cagioni del Pirronifmo , il quale: 
non: è già confinato* nel fi>ìo Libro del novello Scettico--* Due* fono,, 
per quanto a- me* fémbra-, quelle- Cagioni.. L’ una la Superbia e Profumite- 
ne dell’ Intelletto ;; e l’altra, la- Corruzione della Volontà .. La feconda, è lar. 


piìì frequente-. Guai 1 fé un Uomo fi. da. in predai alfi Ambizione- r all’ Inte- 
refle,. alla Vendetta;- guai- fe altro- amore- norr ha- in cuore-,, che: quel de” 
Piaceri fénfiiali ... La- fu» Volontà a vele gonfie va fidamente dove: làfira- 
fiinano> quelle PaJJìont ~ e da elle parimente molfo- e- fi-dotto 1’ Intelletto v 
fomminiftraj aneli’ efio. ajuti per appagar le dilordinate. voglie: .. Ordinaria* 
mente- non per quello JL’ Uomo: diventai Incredulo ,, nè abiura I Principi» 
dell’ Onefto» „ e della Religione .. Solamente non; fi configlia, con. e£Tt ,, nè: 
riflette- alle- Malfime: della- Saviezza ,, della Virtù , e della Fede ; o fe pur 
quelle: gli van parlando in cuore con’ fargli de’ rimproveri, e rinzaffi y eglii 
fe ne sbriga, con promettere- a fuo tempo di emendar la. (regolatezza de- 
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gli Appetiti , e di rimetterli in buòn cammino , Qui però non fi ferma 
lo fconiigliato corfo di alcuni . Perchè que’ rimorfi cagionano della noja , 
vien loro in penfiero di fchiantarne 4 fe è mai poffibile , fin le radici; e 
però cominciano a dubitar di’ ciò', che aveano.ipprefo , e creduto . Diche 
non è capace la Mente umana , fe fcuote ogni freno , fe è (limolata da 
gualche vigorofa Paffione ? Truova rollo allora l’Uomo delle difficoltà , 
che poi non sa fciogliere ; difotterra varie , e poi varie ragioni per im- 
pugnar ciò che non gli piace ; tanto in fine fuda , che quantunque non 
chiaramente convinto, pure figura di aver vinto, e di non fentir più al- 
cun ceppo alla fua Volontà ; e ali’ . intendimento fuo , per poter allegra- 
mente menar quella vita , che gli va più a grado . Ma non per quello 
si fatte perfone giojofamente viveranno , perchè non fi dà vera nè lunga 
gioja in chi batte la via dei Vizj, e colle lue male opere fa guerra a fe 
itefiò,<e a Dio. • *' ?•> • - " v 

2 . Ho detto , nafcere per lo più da fregolate TaJJioni la razza degli 
Increduli , o fia di chiunque può giugnere ad accomodar la IFilofofia , e 
la Religione ai fuoi defiderj , in vece di far tutto il contrario , come la 
retta Ragion richiede , gente nulladimeno , che fra i Cattolici è ben ra- 
ra , o è almen poco conofciuta ; ma facile fra chi rigetta 1’ Autorità del- 
la Ghiefa di Dio , lafciata a noi da Gesù Criflo per Maeftra , e Gullode 
della Verità . Aggiungo ora , efière ben graviffima la malattia di colloro, 
ma non elTere giàia più pcricolofa ; perchè xelfando il rumore, eia feduzion 
delle Paffioni o per qualche difiavventura , o per la maturità degli anni, 
e tornando f Animo in calma , facilmente pollòno riforgere nell’ Intellet- 
to quei forti motivi , che fpronano l’Uomo alla conofcenza <e alla pra- 
tica dell’ Oneflo , e a rifpettare con umiltà la luce della Rivelazione li 
più difperato male è quel di coloro , che per la Superbia del loro Intel- 
letto vanno a traboccare nell’ Incredulità o totale , o parziale. Pare, che 
quello polla (decedere , anche fenza difegno di abbandonarfi all’ iniquità , 
o di cercare la libertà acì ogni loro volere ; ma fidamente per voglia , e 
fperanza di tranquillar 1’ animo fuo , come fece .credere ai fuoi feguaci 1* 
Empio Epicuro , e come fi gloriò dipoi il fuo dilcepolo Lucrezio , col pro- 
mettere di liberàr gli uomini dal terrore delle Religioni. Tuttavia fembra 
difficile , che l’Uomo giunga a bandire da sè i dogmi più accertati della 
Filofofia ., e della Religion Naturale , e Rivelata , fen^a qualche fegreto 
,impullò di vivere anche a modo tuo ; imperciocché per chi è, e vuoivi- , 
vere da Uomo dabbene , non incute la Religione alcun terrore, anzifom- 
minillra una dolce Speranza , el’ Amore di Dio fcaccia da lui il fervile 
Timore . Comunque fia , non mancano anche oggidì perfone al Mondo, 
che per avere un’ Intelletto pien di Albagia, prendono a combattere cen- 
tra di ogni Verità a vifiera calata , ed una fpezialmente di quelle è il 
Pirronilta moderno - Bello è il vedere , come egli deride , c fi vanta di 
voler umiliare , « conculcare 1’ orgoglio dei Dogmatici , fenza accorgerli , 
eh’ egli a guilà di Diogene il Cinico ciò tentandó , fcuoprq maggior fallo 

Pi ed 


xi 6 Delle Forze dell’ Imten dimeno Umanto Trattato 

ed orgoglio dei Dogmatici fteffi . Finalmente qualfifia Dogmatico , ancor- 
chè Copra uno o più punti vada difcorde dagli altri , non lafcia di crede- 
re, die anche gli altri abbiano Giudizio e Senno* Ma che un Pirronifta, 
© fé vogliamo un pugno * di Pirronifti , venga arditamente a gridare in 
pubblico : Vci innumcr abili Dogmatici r che vi Infangate di aver in tante 
cofe raggiunta la Certezza della Verità , delirate tutti , e in tutto • Soli 
noi pariti quei forno , che non deliriamo : ci può egli e fiere Superbia mag- 
giore di quella ? Se i pochi Pirronifti hanno Intelletto e Ragione : ne 
manca forfè agli altri ? Ne furono forfè privi tanti grandi Uomini del- 
Y antichità , e degli ultimi Secoli che ognun fcmpre ha ammirato ed 
ammira? 

Ora dall’ Alterigia dell* umano Intelletto , fùol edere infeparabrle la 
Malignità . Credendoli allora 1’ Uomo più. acuto e penetrante di ogni al- 
'tro , infenfibilmente fi va avvezzando a formar* obbiezioni , e difficultù 
contro tutti gli altrui femimerrti e a fottilizzare su quel che può elfere,. 
e a perfuaderfi , che fia in fatti cosi. A lui fembra finezza d’ ingegno il 
difputar di tutto prò e contea a guifa dell’ antico Cameade ; e in fuo cuo- 
re fi ringalluzza ed applaude y quanto più sa fofiftirare , impugnare , ed 
ofcurare ie cofe . Di quella Maligniti d’ingegno la fperienza ci fa talvol- 
ta mirare un abbozza in coloro r che fan là critica ad ogni operazione del 
Pirronifmo loro , fia de’ Principi, e Superiori, fia de’ Privati. Qualunque 
azione che gli altri Uomini vadano facendo, tuttoché "buona, e prudente, 
p facile ad interpretarli in bene , fè è. portata al tribunale di quelli in?- 
gegnofi Filiali: , ha da elfere cattiva , mancante di Prudenza , guafta da 
fecrete biafimevoli intenzioni *. S* ha da trovare ipocrifia nella gente più 
pia ; Impudicizia nelle perfone più ritirate ed onéfte ‘ r Interefte viziofo.ne’ 
Giudici,, e Minillri più accreditati; e cosi decorrendo. Altro che iniqui- 
tà non fi può dire che fia iL fare un fùfcia di tutto . Peggiore ancora , e 
più grave è la Superbia , e Maligniti dell’ Ingegno , quando ella giugne 
a produrre un Pirronifta r cioè un Uomo inteftat® della ftraor-dinaria acu- 
tezza del fuo Intendimento , che anelando alla glòria di elfere fuperiore a 
tutti gli altri Uomini , fi mette a penfare ,. e a conchiudere tutto al ro>- 
vefeio degli altri Uomini . Se vogliamo Ilare al detto di quello si acuto 
Filofofo-, il Mondo nolirot non è che una fiera d’ Incertezza ,. e un rair 
fcugjio , e combartimento di Vifionarj . Ora anche lènza efaminar le fri- 
vole ragione-elle , e i Sofifmi , che un- Pirronifti mette io campo per pro- 
var si fatta- lira vagante Idea dell? Uomo :• non? balla forfè il folo ritratto 
della pretenfion- Pitroniarra per conofcere r che quello è il non Plus ultra 
della Temerità e j>azza Superbia dell’ umano Ingegno , da che elfo con 
ifprezzo- di. tutta i univerfitù. del Genere umano , arriva , non dirò a penr 
lare ,. e credere , perchè- non veggo» in cuore altrui , ma beasi a fpacciar 
tali infegnaraenti ì Tuttavia perciocché pare , ficcomc abbiane giù avver- 
tito , che la mira del nuovo rifufeitatore dello- fcreditato Scetticifino, non 
fia giù di guidar L’Uomo a credere tutto involto nelle tenebre dell! Incer» 
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tezza , e /dell’ Ignoranza , ma fedamente di mettere alla larga gl’ Intellet- 
ti e le Cofcienze , acciocché godendo il privilegio di una beata Liberta, 
tanto nella Filofofia , quanto nella Religione , pollano abbracciar quelle 
opinioni , che più fi accomodano allo Romaco loro , con rigettare le al- 
tre, e riderli della fempiicità di chi fi priva di quella dolce Libertà: con- 
vien’ora foccorrere al bifogno della gente di retta e buona Volontà , ma 
poco cauta , affinchè da quello lufinghiero invito non fi laici fedurre , e 
pervertire . 

4. Nè- già fi avvififfe alcuno, che avendo io notato per pericolola la 
Liberti anche nella Filofofia, intende!!! di lodar que’ ceppi, ne’ quali vo- 
lontariamente fi mifero una volta alcune Scuole , fegurtando per forza le 
Opinioni di un determinato Filofofo fenza poterfi fcollare da lui . Oggidì 
ognun sa, aver nociuto non poco al progrelfo della Filofofia una tale felli*- 
vitù ; dover qui gf Ingegni godere un’ onella Libertà per Filofofare de i 
Principj, delle Cagioni , degli Effetti delle cofe , purché fi tratti di dot- 
trine, che nulla influifeano a turbare la quiete e felicita della Repubblica, 
© a fconvolgere la Religione , o a depravare i Collumi. Imperciocché qualora 
i dogmi Filofofici portaffero feco anche un folo di quelli veleni, fiiran dogmi fallì, 
faran dogmi da detellare ‘ r ed ogni Uom faggio confefferà , non effere le- 
cito il tenerli, e molto racit f infegnarh . Nella Fifica può nafeere alcuna 
di quelle male erbe ; più facile è , ché le produca fa Metafilica , qualora 
la Libertà, competente all’ Uomo nella Filofofia , non voglia freno e li- 
mite alcuno . Ogni Scienza ed Arte ha da avere per uno de’ fini pri- 
rnarj il pubblico Bene . Da quando in qua fi potrà dire , che tenda a 
quello. lodcvol fine, chi prende a rovefeiar la Religione, o difpone l’Uo- 
mo al malfare , o nuoce al buon governo e alla tranquillità della focictà 
civile? Dall’ altro canto non fi pemalTe alcuno, che in parlando di Reli- 
gione., io intendelfi. di rellrignere a gl’ Intelletti quella Libertà , che la 
.Chiefa e la retta Ragione lafcia loro in un’ infinità di cofe fpettanti ad effa 
-Religione , ma non rivelate da Dio , nè llabilite qual Dogma dalla fua 
;Chiefa. Qui lolamente fi tratta di rendere cauta la gente, acciocché tan- 
•ta Libertà elfi rron fi attribuita da poter mettere int dubbio le Verità 
-fondamentali ed effenziali della Religione, e ciò, che la Chielà ci preferì- 
ve o pel credere , 0 per 1 ’ operare. Da che il Pirronifta novello, dopo 
•aver preparati gli animi de’ fuoi Lettori a dubitar di tutto , e a prendere 
•rana piena v Libertà di credere fol quello, che al cervello di ognuno ferri* 
•bra maggiormente avvicinarli alla Verità, fenza eccettuarne le Fede : quan- 
do poi prorompe in ù fpecicfe parole in commendazione d’ effa Fede v e 
della fommilfione , che ad effa dobbiamo : giù abbiam veduto , poterfi ra- 
.gionevolmente giudicare,, ch’egli fi burli della Fede, e di noi, e che vo- 
. glia Rendere la fua 1 Libertà ad ammettere anche nella Religione' quello 
unicamente, che a noi piacerà nella di Lei effcnziale dottrina. Coftut, ha 
• diRrutto ; vi penfino poi gli altri a edificare . Cioè fi è egli sfiatato in pfe- 
;.dàca*e> che di, niuna Verità, .i ha intera Certezza; e pofeia lafciando noi 
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in q netto bujo , fen fugge , con olirci fidamente a mezza bocca : Nondime* 
no avvertite , che abbracciando la Fede , troverete luce é Certezza in tutto • 
Addio. Ma e le Ragioni di abbracciar quella Fede, <love fono?- E chi le 
troverà da per fe {tettò, da che, fe crediamo al Pirronifta , i nottri Ra- 
ziocina ficcome dipendenti da i Seniì , fon dubbiofi e fallaci ; e 1’ umana 
Ragione è una fiacca ed infedel guida alla Verità? E fe* T Uomo incon- 
tra nella dottrina della Religione, de i punti fcabrcfi all’ umano intendi* 
mento , o degl’ infegnamenti difguftofi alla noftra Concupifcenza; ognun 
vede, eh’ egli non folo non fi fottometterà alla Fede, ma anche fottomef- 
fo, poco ttar'a a ribellarli - Conchiudiamoia : chi tratta affari di tanta 
importanza con cuor doppio, e chiaramente fi fcuopre intento ad ingan- 
nare e fedurre i fuoi Lettori : cofiui non è un Filofofo, ma un empio, 
un falfario ; e a qual perfona laggia non dee ballar quello per detettar- 
lo e fuggirlo ? . v' . v *. \ • 't \ " 

5 . Vada dunque la Filofofia de’ Pirronifii , s'i infuffìttente ne’ fuoi princi- 

f j, si perniciofa ne’ fuoi effetti. Mirate 1’ infoflribile fuo abufo, che tale 
l’avvezzar l’Ingegno a fofiilicar fopra ogni cofa : il che è un nunife- 
fto indizio di Volontà depravar.!; perchè la Verità, almeno nelle colè im- 
portanti della vita noftra, per chi finceramente. la cerca, fi truova. Ciò, 
che finora abbia operato e fcopertoT Ingegno dell’Uomo nelle Scienze , 
e in tante Arti, fi può dire un teatro di meraviglie, aggiunto all' altro 
piu grandiofo delle cofe naturali. L’attenzione^ e l’ oflervazione accompa- 
gnata da giudiziofi ferimenti, e. il buon Metodo, poflòno andare accre- 
scendo le cognizioni, e recar fempre più perfezione alle Arti . Che. ven- 
ga ora un nuovo Setto Empirico a. lambiccar cavallazioni e fofifmi per 
negar tutto qucfto , 0 almeno per mettere in dubbio anche le più evi- 
denti Verità, ferrando il patto al progreffò delle cognizioni, anzi tentai*- 
do di levarci quelle ancora , che finqui fi fono acquetate : noi noi poflìam. 
già impedire , Ma nè pur egli potrà impedire , che noi il trattiamo da 
folenniflimo Sofifta, o pur da cieco e pazzo. Quello, che può farci ma* 
T., vigliare , fi è, che il celebre Gaflèndo y il quale fenza fallo non fu un 
Pirronifta , pure avendo prefo ad impugnare gli Ariftotelici ( Efercit. Pa- 
radox. Lib. II. Exercit. 6. ) ricorfe all’ armi di quella si fcreditata Scuo- 
la , e valendofi di effe piantò quefta Conclufione ; £)uod nulla ftt Scien- 
ti a, & maxime Arijlotelea „ Era anche 'in procinto di far peggio. Nel che 
certamente egli non è da lodare; e fidamente . può far palefe, come l’In- 
gegno umano impegnato in qualche calda difputa, può lafciarfi trafporta- 
re a gli eccedi per la fmoderata anfietà di abbattere altrui, e d’ innalza- 
re fe tteffo . Ed egli ha un bel dire , che non impugna la Fede , e die 
ammette la Scienza fpcrimèntalé , quando poi vuol foftenere come xofa 
fiabile e chiara : Notitiam omnem , qua in rtobis ejl , vel Senfum ejjc , 
vel menare a fcnftbus . Ideo etiam conjìare videtur , non p«JJe altquod 
de ulta re judicittm /erre , nifi cui Senfus feraf tejìimonium . E pur 
egli patta dipoi a fcreditare la tettìmonianza de’ medefimi Senfi. Quando - 
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non fia bene fpiegata e modificata la Propofizione fuddetta , effa contiene ì! , 
falfo. Graia copiai di nozioni Irrtellertua li , indubitate noi abbiamo r che non 
dipendono da i Ser.fi , come haft provato iniigni Filofofi . Oltre di che 
ogni faggio' Filofofo dee confeflere, che il buon ufo de i Senfi aflìftito 
dalla Ragione e'dalla Sperienza v produce f iriallibil cognizionedi molte , o- per 
meglio- dire,. d’ innumerabili Verità. E a. chiha taicognizione-; chi neghe- 
rà la Scienza di quelle cofe? Un Pirronifta: lo' credo.. Ma certo non con*, 
veniva ad un* Filofofo Dogmatico, e che tanto- feppe qual fu Pietro GaL 
fendo' ►' x { \ r ' * • 
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Dtir jfmorc ftncero della Verità e Sapienza ,. che conduce, m conofcere ; 

/’ Efijfenza di Dio 

. * .. _ / ■ ' . . • - ♦ ; : 

* • • • V • * , i • ' * t - * . i * ■ •>. 

!.. T)Er quanto abbiam detto , lecito è il credere, che i Pirroniftl non 
JL tengano per incerte tutte le- cofe , non giudichino feppeliita nel • 
pozzo ogni Venti. La vogliono corto ro- a mio credere unicamente contro 
quelle Verità * che polfono fraftornare la Liberili d£ operare a loro talen- 
to, e di appagar le lor voglie ± cioè centra la Teologia Naturale e Rive^ 
lata. Quell’ aver (opra di foro un Dio, efaminator delle opere noftre , che 
odia T iniquità , e può e vuofopuni-rla r un’Arrimra Immortale acuì è de- 
Ainàto. premio o gaftigo, dappoiché farli fèparata dal Corpo ; e i coman- 
damenti della Religione,, fatti per imbrigliar gli Appetiti e le Pa filoni dell’Uo- 
mo:: fono al guardo» loro oggetti fpiacevoli, e ceppi troppo àifguftoft . Pe- 
rò fi aguzza. I Ingegno» per trovar ragioni da non crederli e poca fatica 
tortindo all’Intelletto, che vuol fo.fifticare e fottilizare, il rifvegiiar tlub- 
bj e difficoltà. contro le cofe , che cadono fotto i: Senfi y e portano feco 
la pili luminofa Evidenza r quanto pili facile è poi lo (Vegliarne contra 
delialtre, che unicamente dipendono- dal Raziocinio, c dalla- Fede? 

a. Non eosi fa, né cosY dee fife, chiunque cerca la Sapienza,, cioè de- 
federà di efTere Uom. faggio-, e di valerfi in bene,, e per la propria vera 
Feliciti , della- Ragione e dell’ Ingegno , che il rende tanto fuperiore ai 
Bruti , -e. si divedo dalla loro Natura . Ora L’ Uomo non farli mai Saggio, 
fc finceramente non ama la Verità ,. e fe onoratamente non la cerca. Nè 
quegli è fincero» inveiligatore del Vero y che cerca quel foio ,-che fi con- 
fà colk fue Pacioni’, ed abborifee in fuo cuore ciò che ad effe fi oppone, 
come abbiam già moftraro accadere ai Pirronifti .. Le Verità importanti 
per la saggia condotta - della vita latruovano folamente gli Uomini di buona 
Volontà. LI perchè chiunque vuol ire iti* traccia del Vcr<v, ha prima da 
confultar T interno fuo per ifeorgere ,. fe vi fignoreggi il defiderio- di vi- 
vere a modo fuo , e fenza -freno alcuno- nel Mondo :'defiderio , a cui puf 
troppo è porrata la corrotta noftra Natura . Facile è d conofcere , che 
quella brama di una fregolata ed. ecceffiva Libertà di operare , è per sè 
-ftefia- irragionevole , e perciò intollerabile nell’ Uomo , e tale , che il 
' 1 ' • / - • Sag- 
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Saggio dee moderarla; altrimenti in vece di rendere lui felice, renderli 
lui, e il Pubbico infelice. Per ora ci dee ballare quanto fi è detto di fo- 
pra , clic eflendo sì fatto Appetito un oftacolo- troppo gagliardo a ricono- 
fcere quelle Verità, dalle quali dipende il Saggio e buon regolamentcdella 
vita nollra , neceflaria cofa è il reprimerlo e purgarlo , facendo fuccedere 
ad erto f altro , cioè un ardente Amore della Verità , e un finccro defi- 
derio di trovarla . Medeiìmamente convien liberare 1’ Ingegno dalla Super- 
bia , non credere di poter tutto fapere ; e molto più guardarli dall’ altro 
.eccedo, cioè dal figurarfi , che nulla fi può fapere. Attàfcinato clic fia da 
Malfi me tali f umano Intelletto , a lui parrà di trovare la Verità , dove 
non è ; o nè pure la fcoprirà dove è * Chi nel medefimo tempo è umile 
e diligente nella ricerca del Vero, più facilmente lo difcerner'a * Ne fipen- 
fefle già il maliziofo Pirronifta, che parlando noi di Umiltà , aveffimoper 
.mira di difporre I’ Ingegno umano a buonamente ricevere qualunque dot- 
trina , che gli venga propofta , ‘con peritolo di bere ugualmente il Vero 
che il Falfo. Anche gli Umili hanno da (far con occhi aperti, per non 
cadere in -errore , per non lafciarfi ■ ingannare cioè, debbono anch’ elfi 
elegere e praticare il faggio metodo , che pretaritto dalla miglior Filofo- 
fia conduce all’ acquifto della Verità ; con deporre i pregiudizi, coli' efa- 
minare i prircipj e la- conneflìon delle cofe , con raziocinare pofatamente 
fopra di erte , e col ben penfare i raziocini altrui; Quella Avvedutezza 
congiunta coll’ Umiltà quanto fervirà alt’ Uomo perdtfendcrlo dall’Errore^ 
altrettanto I’ ajuterà ad accertarfi di quel , che fi può quaggiù conofcere 
con Certezza fenza pretendere di voler intendere più di quel che può la 
limitata Mente dei mortali, e molto meno ogni cofe . Certamente tutto 
* quel , che Dio ha creato, è Verità.; ma quella Verità, parte e fcura ai 
noftri occhi per fua natura , e parte offufcata dall’ Errore , dalla Bugia , 
dall’ . Impoftura , o Per la malizia , o per la difattenzione nollra , o pel 
poco buon ufo dell’ Intelletto e dei Senfi , cioè degli linimenti nobili ed 
efficaci , eh’ elfo Dio ha dato all’ Uonjo per ia ricerca e pel confeguimento 
di quel Vero , di cui egli è capace . Finalmente 1’ Umile incontrandofi ia 
cofe attorniate da troppe tenebre , riconofce Y infefficienza fua a concepirle, 
o conofcerle , guardandofi dal pazzo orgoglio dei Pirronifti , che per l’of- 
curità ed incertezza di moltiflìme cofe , -decretano , eflere ogni cofe ofeura 
ed incerta. . ‘ ; • -• •: ‘ ~ 

3 . Preparato dunque 1’animo col finccro Amore della Verità; ed elfendo 
ogn’ Uomo ficuro e certo della propria Efillenza per mezzo di un facile 
ed .evidentiffimo Raziocinio, a cui lo Scettico non può opporre fe non 
delle fofiftiche e ridicole difficoltà; e parimente avendo Certezza di innu- 
raerabili oggetti, che fon fuori di lui , mercè della Conofcenza intuitiva, 
che ne acquilla 1’ Intelletto coll’ ajuto dei Senfi, e della Sperienza: il 
più importante e primario oggetto di erto Intelletto è quello di conofcere, 
che ci è Iddio, Creatore , Padrone , e Regolatore del tutto . Quello poi 
diventa il primo anello della concatenazione di ogni altra importante Ve- 
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rità: di maniera che chi non conofce o non crede quella prima Verità, 
avendo fallato il primo grattino, non fi può affettare fe non precipizj. Si- 
difputa fra perfone dotte, fe fra chi sa alquanto valerfi della Ragione, c 
dello Audio delle Lettere, alcun ci fia, che realmente non creda quefto 
perfettiflimo ed eterno edere ; e i più conchiudono , che niuno Ateiftafipe- 
culativo fi truova, perchè l’Idea della Divinità la fuppongono innata ed 
imprefìà nell’ Anima di ognuno; e fon di avvifo, che polfono ben infor- 
gere dubbj in cuor dei cattivi, ma che in fine niun di elfi vada efente 
almeno dal timore, che Dio ci fia. Tuttavia riflettendo noi alla varietà- 
delie tede degli Uomini , e alla diverfità delle pazzie , o delle fpropofitate 
Opinioni , che s’ incontrano fra i mortali, e fin dove fi pofla lafciar por- 
tare f Anima , che fi da in preda all’ iniquità ; ed oltre a ciò pctcndoft 
dubitare, fe fidiano Idee innate nell’Uomo; par. ben verifimile, che porti, 
darli, e fi dia taluno di si guado Intelletto , e corrotta cofcienza , che non 
.voglia riconofcere 1’ Efiftenza di Dio. Comunque fia, chi già è perfuafo 
di quella Verità per l’univerfal Tradizione del genere umano, perchè per lo 
più fi truova anche fra i Popoli più Barbari, e fra quei, che fi vanno feo- • 
prendo nelle Popolazioni feonofeiute in addietro, o perii principi della na- 
turai Teologia, o per la Rivelazion della Legge Giudaica e Criftiana , 

quelli già potàede il primo Principio, da cui col raziocinio può trarre i\ 

altre Verità, che fono o neceflarie , o utili pel regolamento della propria 
vita , e della focietà è ivile . 

v - 4 . Ma perciocché ci può eflère , chi o non peranche fia ben perfuafo 
di quella gran Verità, o perfuafo che ne fia, può fentir nafcerc col tem- 
po de’ dubbj : prima di tutto ci ha da dire , fe dalla fua vita liberti- ■ 

na , e data alla malvagità, procede quella ripugnanza a credere Dio; o* 
pure fe il fuo dubitare unicamente nafee dalla bizzarria del fuo Ingegno , 
die non fi vuole lafciar vincere -, Cc non dalla più luminofa Evidenza . Se 
il primo ( e quello più naturalmente fuccede ) forfè indarno fi predica a 
gente tale per le ragioni dette di fopra . Ma per gli altri è da dire, che 
1’ Efiftenza di Dio, ‘la quale niuno di fana mente negherà che fia potà- 
bile vien corredata ed atàftita da si forti ragioni, che fi dee anche cre- 
dere vera ed indubitata. Tali ragioni parte fon ricavate dalla Fifica , e-' 
parte dalla Metafilica ; e quantunque fembrafte , che con Dimoftrazioni a 
priori non fi pofla provare , che ci fia quefto Ente neceflario e Spirito in- 
finitamente perfetto pure ballano le altre a pojìcriori per convincere l’Uo- 
mo di tal Verità. Cioè confiderando la certitàma Efiftenza noftra , e di 
tanti oggetti, che compongono 1’ univerlò Mondo, 1’ ordine mirabile dei 
corpi celeili e terreftri , la verità e rfiaravigliosa ftrutturadeifemoventi fo- 
pra la Terra , e maflimaraenie dell’ Uomo , e di tutto quel che 1’ Inge- 
gno umano ha aggiunto alle bellezze della Natura : fi viene a compren- 
dere , che una Mente d’ infinita Potenza e Sapienza dee aver fabbricato 
quefto gran teatro di meraviglie ; ed ertere perciò inefeufabile , chi con- 
templando tante eccellenti fatture , benché mutabili, pur tuttavia futàften ti; 
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ed ogni lor parte? sì ber* concegnata per formare urr Tutto r non giugne? 
A riconofcere la fupr-ema. Cagion di ogni cofa r cioè Dio* che creò tante 
cofe,. e le mantiene ,, e le conferva nell’ ordine loro colla sua ammirabil 
Potenza e Previdenza.. IL solo confiderar la Mente umana y capace di co- 
nofcere tante cofe Immateriali- * che a noi propriamente non- vengono da 
i Senti', e può. nella contemplazion? delle ftefle colè create fcoprir le Ca- 
gioni , V Armonia * gli? Univerlali ,, e tante altre Nozioni, fiiperiori. alla. 
Materia r quello fola,. dilli, è fuffkiente a farci, intendere* che cl è una 
Mente, perfettiltima * e d’ infinita Potenza-,. Creatrice delle Menti noflre ,, 
e che ha. appunto intelò di crear noi ad Immagine e fimilirudine fua ,. 
am quella limitaziorr di- forze* eh’ è piaciuto- alla. Sapienza fua.. Ini quelli 
ultimi, tempi nell* Inghilterra ,. Germania, ed Ollanda* dove, maggiore è 
HI bifogno di. medicina per la sfrenata Liberti degl’ Ingegni ,. sono ufeite- 
enfigni Opere- , comprovanti 1’ Efiftenza del Creatore col meditar fopra le 
dofe create .. Quelle,, chi- ha retta intenzione,, nè ha. paura di trovar Dio, 
dee. cercarle , e attentamente leggerle ficcome lezioni pili adattate all’or- 
Pinaria capacità delle perfone per.acquiftar la- conofcenzadi quell’ immenfo 
firincipio,. che ci ha fatti, nascere nel Mondo,, o per aflòdarfi nella mede- 
vma... Chiunque, è faggio , chiunque, non- è acciecato da maligne- Paflioni* 
pede chiaramente? 1!’ invifibiL Dio- in. noi ,, e. in. tante? altre maravigliofe 
arti delf Univerfo.. 

5 . Tuttavia: non? mancarono- ne’ Secoli antichi,, e- nè pure oggidì man- 
cano in* qualche, paefe Ingegni dediti? al- Pirronifmo ,. perchè così porta iL 
bifogno delle lor guafte confidenze-, i. quali cercano* col. fufeeliino argomenta 
e ragioni, per emanciparli dalla comune- antichilfiraa. credenza de’ Popolii 
della Terra-, , e fnervar quelle- che: ci po flotto convincere? dell! Efiftenza, di ; . 
Dio ,. Vanno elfi metafificandó * fottilizzandò eligendo Dimofirazioni Ma- 
tematiche di: taL Verità,, e formando difficulià ; e fe non- fi. appaga ogni- 
lor. dubbio ,. e- non; lì fa incerta 1 maniera toccar coni mano ciò che è im*r 
poflibile,. che. fia oggetto; de L Senti ,, giacché Dio- non fi. può concepire: 
fe non: come, uno Spirito' Iirvifibile neceflariamente efi (lente: ciò balla a i 
medèlkni non folo* per continuar a dubitarne-,, ma? fino per conchiudere, 
empiamente la non Efiftenza di Dio.. Imprudenza. intollerabile,, perchè do- 
ve hanno- elfi Dimoftrazione alcuna di. quella facrilega Opinione?. Che le? 
eglino*, deridono^ IT argomento, dell! Idea di Dio ,. fu- cui iL Gàrtefio-,, e ii 
fuoi; fèguaci appogiàrono- una sii importante- Verità :• mancano* forfè altri 
-rr relìéflibii r argomen ti ,, fommimftrati; a noi da- una? più feda Merafifica-,. per. 
provare la? fteffa. Verità ? Quelli: li dee cercare. L’ Uomo- dii buona volontà* 
quelli' meditare;, e nulla di più occorrerà per quotarti nellacredenzadiDio^ 
Quando? anche ft : ammetta, che non fia innata in noi- 1” Idèa di Dio?* ba- 
lta hen< eh’ ella fi pofla raccogliere- dalla contemplazion. delle- Creature ;.«?• 
quella col buon ufo della difappaffionata? Ragione evidentemente fi. racco- 
glie.. Non fon io quì. per introdurre i Letroriln quello- gran? campo,, per- 
chè elfo già ti. truova accuratamente: coltivato, dà intigni Eilofofi e Teologi. 

Con- 
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Di Lodovico Antonio Muratori. * 2 $ 

Contuttociò fia a me lecito di dir due parole per mettere almeno fui buon 
«cammino , chi dee poi cercare più .diffide iftrnzioni ,da jchi ,cm profejfo ha 
trattato di quella fublime materia . 

6. Si può ridurre a mio credere tutta la prefente quiftione ad un fola 
punto. Cioè: il Mondo, che noi vediamo : e che comprende moi ,ftefli , 
e tante altre cofe , o è ab .aeterno , e da sè, o pure è .flato prodotto e 
creato nel tempo.. Se è nato in .qualche tempo, ognun confeflerU come 
cofa più chiara del Sole, eh’ erto non può «fiere ; nato da sèfteffo , perchè 
il Nulla , che non ha Efillenza , non può produrre cofa efiftente ., * dal 
Nulla può folamente venire il Nulla .. Per neceflaria confeguenza dunque 
•in tal fuppofto convien ammettere un Ente precedente, Eterno e di fiam- 
ma Potenza, che abbia avuto valevoli forze da produrre ciò , .che prima 
non efifteva; e di fomma Sapienza per dargli tanta variefà , ordine, e 
bellezza . Eflendo chiariflima cotal Dimoftrazione , altra parola intorno a 
ciò non occorre . Sicché réfta il pretendere , .che il Mondo fi a Eterno t il 
che porto, fi potrebbe inferire, che non forte -neceflaria J’Efiftenza di un 
Dio Creatore. Intorno a che ., fi vuol corifeflare , eflere flati gli antichi 
Filofofi della Gentilità talmente imbevuti della maflima : che dal Nulla non fi 
può produrre , fe non il Nulla ; che non feppero concepire la -Creazion del 
Mondo, nè figurarli un Intelligenza e Potenza di tanto vigore, -che pa- 
tene trarlo dal Nulla .. Però tutti giudicarono , che almeno la Materia , 
onde è comporto il Mondo forte Eterna, a riferva di jerocle, che fembra, 
averla creduta .fattura di Dio, e 4’ averne dubitato Seneca nel Lib. 3. Se 
Natura rerum . Io vorrei , che fondatamente fi poteflèro efiraere dalla fud- 
detta credenza anche Platone ed Ariftotele. Dividevanfi poi ,in -due fcliie- 
re que’ Filofofi. Teneano alcuni, che il Mondo 'tal quale ora lomiriamo* 
fofle Eterno. Ocello Lucano, ( quantunque il Trattato, che abbiamo ora 
di lui fi metta in dubbio, fe fia dell’antichità, che gli -viene attribuito,^. 
Epicarmo, ed altri pochi, pare .che foflèro di quefta Opinione; ma fene. 
può dubitare. Tutti gli altri all’ incontro foftennero di accordo, ,che 4ella 
Materia Eterna coftituente il Caos , forte nel tempo fabbricato il Mondo, 
cioè il Cielo, e la Terra con tutte le tanto varie da noi .appellate Crea- 
ture. Non fi può si facilmente dare una mentita ad Ariftotele, chefcrifi 
fe nel Lib. I. Cap. x. de Coelo, aver creduto tutti i Filofofi fuoi-prcSecef 
fori , che V Urano { cioè il Cielo , o pur come egli altrove fignifica , il 
Mondo tutto ) fia fiato fatto , 0 abbia avuto principio in qualche tempo . 
Ma chi fu T Architetto e il fabbriciere di si mirabili e grandiofe fatture? 
Democrito Epicuro , Lucrezio, -ed altri della medefima Scuola, immagi- 
narono nata dal cafo , ,e dal concorfo degli atomi eternamente efiftenti , 
la ferie e fabbrica ftupenda delle cofe del Mondo . Ma si aflùrda e ridi- 
cola torto fi feorge .cotale Opinione , eh’ è da maravigliarfi , come potefi 
fe cadere in penliero , non che parer verifimile a perfone , che fapqflero 
alquanto .filofofare j Ce non -che chi vuol efeiudere Dio dal Mondo, non 
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può fe non. ricorrere alle immaginazioni più ftrane ed alTurde . Per lo con- 
trario quali tutti gli altri Filofofi, fra quali fpezialmente Platone, Arino- 
tele, gli Stoici', i Caldei, gli Egiziani ed altri, de’ quali parla la Storia 
della • Filofofia Gentile, tuttoché credeflero 1’ Eternila della Materia, pure 
concordemente aflerirono , che Dio creduto parimente da i medefimi an- 
ch’ eflo Eterno , di quella Materia avea formato 1’ Univerfi) , Stelle , Uo- 
mini , Animali , Piante &c. Lo ftefio Ocello Lucano fembra ammettere 
quella Opinione- Il che fok> dovrebbe far vergognare gl’ Increduli de’ no- 
tòri tempi, i quali vorrebbono pur detronizzare quel fommo Principio , 
per cui dono anch’effi. han fatto o fanno la loro comparfa in quello Mon- 
do . Ma perciocché i più faggi Filofofi hanno olfervato y che fe oltre a Dio- 
Eterno la Materia, anch’ ella fi pretende Eterna y fi vengono a ftabilir 
due Dii , e due Principi, 1’ uno dall’ altro diverfi e indipendenti ; quello 
Siftema non può Ilare in piedi , dovendo necelfariamente darfi un folo 
Principio eterno, da cui tutto dipenda ; perciò la lor fuppofizione e cre- 
denza non fi può per verun conto ammettere, ancorché talun di que’ Fi- 
lofofi abbia riconolciuta la Materia Eterna come dipendente da Dio. Pef 
altro fui falfo fuppoflo, che la Materia da eterna, e che dalla combina- 
zion. di quella fi fia formato quel gran teatro di cofe, che miriamo in 
Cielo e in Terra, faka fubito agli occhi la neceflìta di un Dio, Cagion 
primaria, e onnipotente di tutto . Imperciocché la Materia per sé ftelfa è 
fidamente Palfiva,. e priva dTn-tendimento e di Moto,, nè da elfa , fenza 
un Aggente di lemma Poflanza e Intelligenza , potrebbono elferfi forma- 
re tante mirabili varie Opere che compongono il Mondo ; ed elfendo el- 
la non. Penfante, non Intelligente y non Semovente , come avrebbe potu- 
to produrre Enti Penfanti e Semoventi ? Adunque, non può Ilare , che la 
Materia da per sé abbia prodotto quelle. Opere .. E qualora fi ammetta y 
«ome per neceffitÙ fi dee ammettere , una Potenza o fia un Ente Penfan- 
te ed Intelligente che di efTa Materia fi. fia fervito per la fabbrica del 
Mondo v giù abbiamo. Dio y e Dio eterno ► Pollo poi elfo Dio y Ente di 
cotanta Potere ed Intendimento, fi concepifce tollo y ch’egli fteifo ha potu- 
to anche formare daL Niente ella ‘Materia nel Tempo ,. e celTa la necelfi- 
tù di credere eterna la Materia, e fempre coefillente con lui. Che fe al- 
cuno immaginafle, come forfè taluno, una volta immaginò , non fidamen- 
te eterna elfa Materia r ma il mondo medsfimo ,. tal quale con tutte le 
Creature è y eterno e non prodotto da alcuno altro Ente : allora fi chie- 
derà qualche Dimaflrazione di si fatta immaginazione . Certilfimo è y che 
oiuno. faprÙ darla y . anzi, ninno ha mai penfato a darla - Almeno, non ha 
egli' maggior, ragione di credere eterno il Mondo y che abbiamo noi di credere 
eterno Dio y e Creator della Materia y e Fabbricatore del Mondo . Ed ammet- 
tendo. egli- y che il Mondo pofiaelfere ah atema. y ammctte.un Ente eterno , che. 
non ha principio da alcuno ; e per confèguente confefìa y potere ancora» 
noi pretendere eterno quel perfettilfirao Ente t che chiamiamo Iddio .. Ma 
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polla la poffibilità, che Dio fia Eterno, nè potendo ftare, ch’egli fia ta- 
le , e che infieme fia eterno il Mondo : refta da vedere qual fia più con- 
facevole alla Ragione , o il fiftema del Mondo eterno , e pur quello di 
Dio eterno Creatore del Mondo.. Ora a chiunque ha mente diritta, tan- 
ta la Metafilica , che la Fifica e la Morale fomminiftrano lumi per foltenere 
T Efiflenza ed Eternità di Dio ,. e di credere fattura moderna della fua ma- 
no la Materia e il Mondo Hello .. Tornate a mirare tanta varietà, e bel- 
lezza, tanto ordine e meccanismo delle parti , Componenti quello mirabil 
Teatro: tutto quello elìge un Maellro e Fabbricatore di fomma Potenza, 
e d’ ineffabile Sapienza r che anche polfa e voglia mantener fèmpre quella 
maravigliofa armonia; giacché ninna ripugnanza vi ha a concepire che un. 
Ente penfante di fomma Potenza e Sapienza, abbia potuto produrre Enti 
non penfanti e penfanti cioè l’Univerfo. E che dalla fu periore Provviden- 
za di Dio fi confervi quella armonia nel Mondo , fi può rawifare ( per 
valermi di un folo efempio ) nel collante fortimento di mafchi e femmi- 
ne, che per tanti fecoli oflerviamo non men fra gli Uomini che nelle 
innumerabili fpecie de’ Bruti, Pefci, ed Infetti. E quantunque L’ ingegno- 
filfimo Sig. Newton ji fia ftudiato di fpiegar con immaginate cagioni. Na- 
turali il vario moto dei . Pianeti : pure fembra tuttavia ncceQàrio 1 ’ am- 
mettere un Aggente Sopranaturale, che continuamente regoli quei grandi 
Globi nei lor diverfi giri , acciocché non paffino i limiti lo.ro prefcritti 
dalla Aia Sapienza; e fi abbaffino, e s’ innalzino ;. e fi appreffino , efislon- 
tanino dal loro maggior centro ; in una parola , affinchè palleggino fera- 
pre con tanta varietà e con tanta regolatezza, per cosi dire,, nei gran- 
Vacui, nei quali fon collocati, fenza che l’un mai 1 ’ altro interrompa..- E 
perciocché in tutti i tempi , e per tutta la Terra fi truova la Tradizio- 
ne dell’ Efiflenza di un Supremo Eflère, Padrone adorabile del Cielo e del- 
la Terra , benché tal Verità folfe e fia deformata da molti errori fra i> 
Gentili: ancor ciò ferve a comprovare , che da quello grande e fupremo' 
Ente dee il Mondo riconofcere la fabbrica fua , e di tutto quel che lo- 
compone , e la confervazione del fuo ordine , c di tanti fuoi movimenti. 
Abbondano, diffi, le ragioni Morali, Fifiche, e Metafifiche, che in pruo- 
va di ciò' han prodotto eccellenti Filofofi , fpezialmente degli- ultimi, tem- 
pi; ma perchè quello non è l’ affante» mio-, rimetto chi ha bifogno di lu- 
ce in quello propofito ai loro Libri , e fpezialmente il noltro Popolo all’ 
utile Opera del P. Scgneri , intitolata : - P Incredulo fenza fcufa . Qui fola- 
mente. ballerà accennar due argomenti , non fonili ,. non Metafifici , e che 
fono alla, portata, di qualfivoglia. Lettore r e non nuovi agli, Itudiofi di. si 
fatte materie , 

7. Il pimO' è quefto r In f allibii co fa è , che i Monte vanno' fetopre- ca- 
lando : adunque, inf allibii cofa è, che il terraqueo nojìro Mondo non è eter- 
no , ma ba ■ avuto principio La prima. Propofizione è evidente per chiun- 
que ha- occhi ,. e sa olfervar le cofe ; e ne sa rendere teftiraonianza fino» 
il rozzo Popolo che. abita, nelle Montagne. .. Le pioggie , i ghiacci , i 
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venti , il Sole , la coltivazione , .continuamente vanno fiaccando o molte 
o poco delle particelle .componenti le Montagne , .ancorché fieno di mar- 
mo alcune di effe. Quelle vengono portate .al piano .dai .torrenti torbidi, 
con alzare .a poco a poco il medefimo piano, e difperderfi poi tffcl Mare, 
o far redimenti alle loro sboccature , come fi mira alle foci del Po , del 
Reno, del Danubio., del Rodano., del Nilo ec. con efierfi ritirate a ca- 
gion di quelle terre le acque del Mare, ed allontanate dalle Città, delle 
quali una voLta bagnavano il piede,. Ciò che ora fuccede, è Succeduto in 
tutti i Secoli andati, e lo riconobbe anche Ariflotele, fenza poi ben con- 
fiderarne le confeguenze . Ma .neceflariamente da ciò rifulta la confeguen- 
za , che il Mondo terraqueo non può nè dee tenerfi per Eterno. Imper- 
ciocché fe in un Secolo folo fi fa tanto difcioglimento dei Monti, eviden- 
te cofa è , che nel fuppolto dell’Eternità ab ante del Mondo, niun Mon- 
te vi dovrebbe più effere . Immaginate non migliaja di anni c Secoli , ma 
milioni di milioni fenza fine ( che così porta 1’ Idea dell’ Eternità ) .chi 
non vede , che per molto o per poco , che ogni anno fi fminuifcano le 
Montagne fi farebbe in quella .infinità di Secoli , e già per milioni di an- 
ni prima di noi , uguagliata la fuperficie de’ Monti .a quello , che è og- 
gidì Valle , o Pianura r Ma fufliltono tuttavia i Monti , e vediam che 
vanno calando. Adunque è imponibile ., .che quello Mondo fia eterno , « 
fiam forzati, a confettarlo nato nel Tempo, e concorrere tale oflervazione 
con quello che della fua nafcita abbiamo dalle divine Scritture . Finalmen- 
te fe il Mondo ha avuto principio, e chi non è pazzo, non può imma- 
ginarlo nato da sè, nè prodotto dal cafo : necefiàriamente gii ha da aver 
data 1’ Efillenza , e 1’ Ordine che ha , un Ente Onnipotente , cioè quel- 
lo , che noi appelliamo Iddio . L’ argomento a me fembra dimollrativo . 

8. L’ .altro è quel medefimo , che adoperò Lucrezio dopo gli Epicurei, 
e dopo elfi anche Macrobio , per dimoftrare , non poterli attribuire mol- 
ta antichità al Mondo; imperciocché fi sà predò a poco, che l’invenzion 
delle Arti , delle Scienze , e delle Lettere , non è antica fe non di qual- 
che migliaio di anni . Quando fempre ., cioè per infiniti milioni di anni 
ci fotte (lato il Mondo colla progenie umana , che avea mente -ed indu- 
ftria al pari di noi : non fi può capire , come in una si fmifurata fila di Se- 
coli non avellerò mai imparato gli Uomini a procacciaci i comodi della 
vita ; come la Storia -non ci abbia confervata memoria alcuna di quei 
tempi ., fuppòfti tanto lontani dai tempi dei Filofofi e Scrittori .Greci ; 
come non refti veruna delle lor fabbriche e manifatture: Se in tre o quat- 
tro mila anni tanto hanno inventato e fatto gli Uomini : quanto più fi 
dee credere , che .avrebbono fatto in tanti milioni di Secoli , pretefi pre- 
cedenti è E come non .refta alcun fegno o monumento delle lor opere, 
quando «e reflano tanti in marmi ., bronzi , ed «difizj di trenta o qua- 
ranta Secoli addietro ? Si credette Ariflotele di -poter abbattere «quella ra- 
gione con allegar !le mortalità e le trasmigrazioni delle genti, gl’incendj, 
c k inondazioni , per jk quali fi fon perdute k memorie . Ma nulla vale 
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ù fatta rifpofta y perchè tutte quelle difavventure: erano particolari , nè 
renderono: mai la Terra in tutto- difabitata , e vi reftarono> Tempre infini- 
ti altri Popoli , come vediamo accadere anche nel Mondo di oggidì , non 
diverfo da quello dei Secoli precedenti.. Platone nel Timeo parla anche 
dei Diluvj , che poterono cagionar T oblivione degli Uomini , e dei fatti 
dei pretefh antichilfimi Secoli ; ai che fi rilponde r Q quei Diluvj furono 
inondazioni di- qualche paefe particolare , o pure il Diluvio univerfale di 
tutto il globo Terraqueo di cui "ci alficurano- i facri Libri di Mosè . Se i 
primi. , non pafsò tal difavvenrura fopra innumerabili altre parti della 
Terra , nè poterono cffere di grande altezza , perchè fe avellerò coperto- 
i Monti di quel paefe ,. fecondo le leggi dell’ equilibrio dell’ Acque , o- 
tutta o quali tutta la Terra farebbe fiata inondata , e il Diluvio non 
particolare ma univerfale - Se poi intende del vero univerfal Diluvio r 
riferite» nelle (acre Carte di cur durava la Tradizione anche preflo gli 
antichi Popoli, e Scrittori Gemili, come colla dalla lunga lor fila, ofier- 
vata dal vero Monfignore Huet nel Lib. IL Cap. XII. §. 5 . Concord. Rat. 
& Fide» : la caufa è vinta, e bifogna per necelfit'a ammettere Dio. 

9. Ma prima di far conofcere ,. come quel Diluvio ci afficuri dell’ Efi- 
ftenza dell’ Ente necelfario Iddio convien qu'i ricordare , che varj Filofo- 
fì 1 dei due ultimi Secoli hanno addotto' per pruova di elio Diluvio il tro- 
varfi , Nicchi- , Chiocciole o Conchiglie marine fotterra , ficcome ancora 
Alberi llranieri - ,. Pefci di mare, Denti ed Olla di Animali marini, ed al- 
tri limili Corpi y fino nei monti degli Svizzeri , e nell’ altre - parti della 
Terra r. il che non fi può giullamente attribuire fe non al fuddetto gene- 
rale tremendo- Diluvio . Ma fpezialmente un dotto Inglefe , cioè il Vvod- 
nvard y con olTèrvazioni da lui fatte , ed anche fatte fare in varj; paefi del 
Mondo , e dopo lui tanti altri OlTervatori diligenti della Natura , han tro- 
vato non folo di quelli Tellacci y o vogliami dire Crollacei y indubitati 
Corpi marini y ed”, alcuni anche di elfi non conofciuti in - Inghilterra y nel- 
le- Miniere ed in 1 altri fotterranei luoghi dei piani , e dei monti, ma an- 
aoru olla e; denti di varj. Animali e Pefci non nati in quei paefi ,. ed Al- 
beri llranieri , e Piante Americane ,. ed altre cofe porrate da lontaniffimi 
paefi-,.. ora fepellire fotterra fótto varj firati’, le quali indubitatamente fu- 
rono urrà volta fopra terra . Anche - lo- Scbeucb-zerv Svizzero ofiervò fotter- 
ra piante , e - fpiche impietrite ,, conformi, alle fudd'ette notizie . Cosi il 
Baierò ,. il Luidio' ,. il Mìlio , Giovanni Ra/o y il But tirerò r Guglielmo Vvbi- 
fl'on Inglefe , Gian-Cri fin foro Harembergio ,. Gian-Gior^io Lihkaecbt , Giovan- 
ni Morton- ,, Giorgio) Volekmanno ,. ed altri’ fludiofi della - Natura, recano li- 
mili Corpi- dilTorterrati in varie parti: della - Germania ed Inghilterra . So- 
no- in - quello- propofito da leggere ancora varie norizie nelle Memorie del- 
1 Accademia Reale, di Parigi y dove è provata la medefima Verità ,. an- 
dando oggidì concordi i' migliori ih afierire y che fpezialmente - quei Nic- 
chi furono- una volta abitazioni di animali viventi , e. figli del Mare ,. e 
non già. Icherzè della Nanna. ,, come ha. creduto: la. buona Gente . Sono 
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anche da vedere su ciò gli Autori Inglefi nel Tomo I. della Storia Uni- 
verfale . E chi vuol ben chiarirli di quella verità , non ha che da legge* 
re , quanto Franctjco Brucfananno , ed altri hanno olfervato di un Monte 
vicino fette miglia a Vienna di Aultria , da cui fi eftraggono tante pie- 
tre da fabbricare , tutte piene di corpi marini impietriti . Nelle fabbri-' 
che di Vienna, e nei contorni è familiare quello fpettacolo . Ognun sa , • 
£b Vienna fia lungi dal Mare , o pur vicina . Ora per quanto fi penfi e 
ripenfi , altro non fi può mai immaginare , e credere , fe non che per 
una fpaventofa rivoluzione di cofe , per qualche fcioglimento almeno del- 
la fuperficie della Terra , e per una confufion delle particelle terree coll* 
acque del Mare, e per elferfi alzate le flefle acque fopra i Monti, fi a ac- 
caduto quel rintanamento di Corpi marini , e di altri Corpi portati da 
lontane contrade , che anche oggidì fi olferva {otterrà nelle varie par- 
ti del Mondo , e fu olfcrvata anche da S trabone , e da Ovidio a i loro 
tempi . 

io. Io so, che ai genj Pirroniani , cacciatori perpetui di fole difficultà 
e di dubbj , non manca di che opporre a quel grande avvenimento , e al- 
la deferizione , che a noi ne fa il facro Tello; nè io fon qui per entrare 
in maggior difeuffione delle circonftanze fue , perchè , noi non polfiam im- 
maginare tutte le circoftanze , e maniere del Diluvio ; e lo Ileffo Wod- 
ward ha delle particolarità nel fuo filicina , che non fi poffono foftenere . 
Quel che importa , ognun fi può accorgere nel fuo paele , che fi truova- 
no de’ Teftacei , ed altri Corpi già animati , e llranieri elìdenti fotterra,' 
ed anche nei Monti , o almeno nelle Colline , e talvolta le centinaia di 
miglia lungi dal Mare prefente . Ora quello folo Fenomeno sforza ogni di- 
ritto Intelletto a conofcere e credere , che negli antichi Secoli accadefie- 
qualche ftriordinario feon volgimento del noflro Globo, per cui il Mare IL 
confondefle colla Terra , e falilfero i fuoi Corpi fin fopra le montagne y 
con reftar fepelliti nella Terra , allorché le particelle della fuperfizie di 
eiTa difciolte tornarono ad unirli , e riacquifiarono la quiete « Senza un 
Diluvio univerfale ciò non potè fuccedere . Ed elfendo fucceduto , come 
anche abbiamo dall’ antichilfimo Scrittore Mose , e fu medefimamente co- 
nofeiuto dagli fteffi dotti della Gentilità : per necefiìtà conviene ammette- 
re un’ Aggente d’infinita Potenza ., Padrone e Regolatore degli Elementi , 
che per qualche fine de^no della fomma fua Sapienza abbia rotte le leg- 
gi della Natura , ohe si faggiamente egli avea llabilite fui principio per 
mantener 1’ ordine nel Globo della Terra .. Cofa evidente è , che, fecondo 
le ordinarie Leggi di elfa Natura mai non è potuto , nè potrà accadere, 
che giunga il Mare a falir fopra i Monti . La fperienza di circa quattro 
mila anni , e la confiderazion della Meccanica , e della quantità dell’ ac- 
que , dellinate per foggiorno ai Pefci , e per alimentar colle pioggie i ve- 
getabili della Terra, ci fan toccare con mano, che naturalmente non fi 
t-ruoverà mai gonfiamento ed accrefcimento tale di acque , che polfa inon- 
dare tutta la fuperficie della Terra . Perciò a si grande imprefa fi efige il 
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volere di un Edere Onnipotente , arbitro della Natura ; e quello appun- 
to c il Dio che cerchiamo , e che necelfariamente fi dee confeflare efi- 
ftente , dappoiché chiaramente conofciamo , doverfi ammettere un univer- . 
Tale Diluvio . Ancor quella a me fembra una chiara Dimoflrazione dell’ 
Efiftenza di Dio. E da ciò ancora fiam condotti a conofcere, che ficco-- 
me r uni vcrTal Diluvio ci ha confcrvati tanti Corpi naturali , - che elìde- 
vano prima di edò , cosi avrebbe potuto confervar le manifatture incor- 
ruttibili degli Uomini , fe la loro fchiatta fode dimorata per milioni di 
Secoli ab a eterno prima di edò Diluvio . Ma nulla di ciò eflendofi confer- 
mato , chiaramente ne rifulta il principio del Mondo corrifpondente alT 
Epoca delle divine Scritture. 

il. Stimarono alcuni degli antichi , il Fracailoro , ed altri moderni , 
che più vado , e più alto fode una volta 1’ alveo e feno del Mare , e eh’ 
edò copride tutto il Delta dell’ Egitto , tutta la Lombardia ec. ed effen- 
dofi poi ritirato, lafciade ■ in quei lìti i Nicchi , ed altri Corpi marini. 
Ma non può mai falvarfi con tale Opinione la fituazione di elfi Corpi , 
che fi mira oggidì ; perciocché fi truovano per tutte le parti della Ter- 
ra de i Crodacei feppelliti fotterra , e per -confeguente converrebbe am- 
mettere , che anticamente tutto il corpo della Terra folle inondato dal 
Mare. In oltre i Naturalilìi accennati di fopra ci adicurano , trovarti an-' 
che nc’ Monti e in mezzo alle terre Germaniche , tanto oggidì lontane 
dal Mare , e Spezialmente nel territorio di Vienna di Aullria , i Addet- 
ti Croftac'ei , e corpi firanicri . E quand’ anche fidamente fe ne trovafle- 
ro nelle Colline , che fono in molti paefi almeno un miglio , e forfè più, 
fuperiori al livello odierno dell’ acque del Mare : bifogna fempre conlìde- 
rare , che in tal cafo la malfa , e mole dell’ acque marine , fe natural- 
mente fode arrivata fin colà , farebbe fiata ftraordinariamente maggiore 
di quella di oggidì . Nè fidamente avrebbe dovuto occupare il piano del- 
la Lombardia , dell’ Egitto ec. ma infiniti altri Luoghi fuperiori alle odier- 
ne pianure . Óra anche in tal fuppofio converrebbe ammettere un mira- 
coloso abbadamento del Mare , e per confeguente un Ente dotato d’ in- 
finita Potenza , che avelfe o annientata , o miracolofamente allogata in 
qualche abidò quella quantità di acqua marina , che anticamente fi vuo- 
le che fopravanzade il moderno livello del Mare ♦ E quello Ente è quei 
Dio , che noi adoriamo . Concedendo poi quella fopranaturale forza , ca- 
pace cr di far sfumare e fminuire o di chiudere nell’ abilfo la fuddetta 
porzione di acqua : che difficultà più ci reità ad ammettere 1’ univerfale 
Diluvio , e di credere , come han le divine Scritture , che allora ft rup~ 
pero tutti i fonti del grande Abijfo, e che nel medefimo Abilfo facelfe poi 
la mano di Dio ritornar le correnti acque, per rendere di nuovo abitabi- 
le la terra ? Che fe talun pretendede ( e 1’ han pretefo alcuni ) che 1’ ac- 
que del Mare fieno dopo tanti Secoli andate naturalmente calando, e ca- 
lino tuttavia , come anche altri Corpi -celefti e terreftri ( il che non sò 
credere vero ) tanto più fi verrebbe a conofcere , che il Mondo non è 
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eterno ab ante -per la ragione * che abbiami detta de i Monti . E fé il 
Mondo non è eterno ab ante , adunque Dia l’ha creato. In fomma quan- 
to più fi efaminerk. la fufliftenza e. il mifcuglio. di tanti indubitati Corpi 
marini nelle vifcere della Terra,, e in: tante parti del Mondo , fi (copri- 
rà., aver Dio lafciata quaggiù* per convincere a confondere gf Increduli* 
un’ incontraftabil pruova dell’ univerfale Diluvio . 

12. Conviene ora aggiugnere* efferci fiato ( e non ha molta ) taluno* 
che ha immaginato un fuoco centrale e fòrterraneo , a cui attribuire una 
circolazion perenne, e forza di portare alla circonferenza della Terra non 
men Y Acque prefe dal Mare * che afiaiflinii altri Corpi* facendoli perciò, 
a credere verifimile, che non fieno- reliquie del Diluvio* ma effetti d’ efio- 
Fuoco; e dalla fua circolazione, l’effere fiati trafportati i Nicchi e corpi 
fopradetti * ove ora fi. truovana. Ma che Corpi non fluidi, quai fon le 
Conchiglie* i denti* e gli fcheletri d’ Elefanti * che fi truovano fotterra fina 
nella Siberia, e 1 ’ offa di Balene* e tanti altri Corpi di gran mole* pol- 
lano dal Mare palfar nelle vifcere della Terra * e trovar meati* per fa- 
lire fino a i monti* e penetrare per tanti Arati della, terra, con cuifem- 
pre fi Icuoprono. imprigionati- ,. e in-, effa confitti : quella é un’ immagina- 
zione la più. ftrana ed affurda del Mondo ► Veggafi la Differtazione del 
Tenzelio- intorno, allo fcheletro» d’un Elefante , trovato, fotta varj. Arati di 
terra in. un. colle, nella. Villa di Tonna della Saflònia. Siccome egli fa chia- 
ramente vedere* non fi può penlar altro* fe non che quello grande Ani- 
male folfe colà portato morto- nella terribile Tragedia del Diluvio, e qui- 
vi nel ledimento delle terre refiafie involto . Anche il Langio Lucernefe 
immaginò* che fi follevi un’Aura firn inale da i Viventi Marini, la qua- 
le fi diffonda per li pori aperti della Terra ,. e penetrando per le fìffu- 
re fotterranee, de’ falfi * e degli Arati , vada a fpafiò * finche s’ incon- 
tri in qualche, terrena a propofìto* con cui per 1’ innato fuo magnctifmo 
s.’ unifce .. Allora dal calore fotterraneo viene eccitata la Forza Plaftica di 
quell’ Aura feminale * e mediante lo fpirito Lapidifico , quali identificato, 
con. effa Aura * paffa a formare un tal Corpo pietrofo , quale fi farebbe 
formato nel Mare di. Materia Croftacea. Si può egli ideare un fogno più 
fpropofitato- di quefta I Naturalifti * che fanno non formarli * nè andar 
crefcendo i Nicchi marini e terreftri nel Mare fteflo fenza 1 ’ azione di un’ 
Animale- vivente * non potranno, non ridere dietro a quelle chimere . Ci 
mancherebbe poi ancor quefta * che venifte taluna a pretendete proceduto, 
il rintanamuento di tanti Corpi marini e ftranieri nelle contrade si. remo- 
te. dal Mare da qualche Cometa * che negli antichi Secoli ufcita per di- 
porto- o per dilgrazia fuori deL folita cammino* folle urtata nel Globo del- 
la Terra * ed avelie confufo- il. Mare con effa Terra , giacché il Signor 
Pietro- Vedova- nelle Annotazioni al Siftema Solare delWhifton, pubblica- 
te .in* Venezia nel 1735* fcrifle * avere Af. tìallej! e M- Wb 'ifion celebri 
Ftlofofi Ingleft * notato , che fe qualche Cometa incontrale la noftra Terra * 
vi cagionerebbe grandi accidenti * come il cangiamento de ’ Poli , un rotola 
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mento nel Globo , vn Diluvio , «» abbruciamelo . Ma per confolazione de' 
poveri abitanti nel Pianeta <lella Terra , e per liberarli dall’ apprenfione 
di s'i gran difordine in avvenire , fi dee qui ricordare , ettere quelle non 
altro che curiofe immaginazioni degli fpeculatori del Cielo, e non già fon- 
date conclufioni . Son già pattati più di quattro mila anni, che niu- 
-na Cometa f ha rotto il capo urtando nel Clobo affai duro della Terra , o 
degli altri Pianeti ; ed effere perciò da fperare , che nè pure altre per 1 ’ 
avvenire fel romperanno. Quella del 1Ò80. che fi pretende efferfi cotanto 
avvicinata alla Terra , non fece veder la fua Stella di mole diverfa dall* 
altre . Oltre di che non fi offerva ne’ fuddctti due / infigni Filofofi mi- 
nacciata la Terra da quei terribili fconcerti , che poco fa abbiam ri- 
ferito . Anzi lo fletto Signor Vedova ci attìcura , che Rincontro di qualche 
Cometa nel nojìro Globo in ' vece di quelle ftniflre catajìrofi , potrebbe recar 
delle nuove maraviglie , e delle cofe utili _ alla nojlra Terra . Aggiugne , 
che allontanandofi le Comete dal Sole, e accoflandofi alla Terra, fi Ten- 
dono incapaci di fomminijìrar calore {ufficiente per una Confi agr azione . Mol- 
to meno potrebbono cagionar Diluvj , perchè le Comete non fi fa -che 
fieno otri d’ acqua . Conchiudiamola ■*. quando anche fotte poffibile 1 * urto 
fuddetto, nulla fi mutarebbe il Siflema interno del noflro Globo , perchè 
il Mare Tetterebbe dove è ; e il Terreno tetterebbe dove ora fi truova 
tendente ognuno al medefimo centro. E però immaginar non fi potrebbe, 
che i Nicchi marini , e f otta delle Balene fi andaffero a fotterrar nella 
Germania, nell’Italia, Inghilterra, Elvezia, e in altri paefi. Ma lardan- 
do andar quelle ciancie, finiamola con dire, che quanto più fi peferan gl* 
ingredienti della prefente quiftione , tanto più fi fcorger'a , che il ma- 
re dee ettere flato, dove fi truovano Nicchi-, ed effere fucceduto qualche 
flrano fconvolgimento ; e ciò porto converrà ticorrere al Padrone degli Ele- 
menti, che in alcun tempo abbia prodotta a fuo piacimento la fuddetta 
flupenda mutazione di cofe - 

13. Finalmente, aggiugniamo ancor quello, a concepire Iddio comeSpi- 
rito di tanta Portanza e Sapienza , noi non abbiamo che a confiderare noi 
fletti, e gli altri Uomini. L’intelletto noflro ( è vero ) noi Io riconofcia- 
mo per Potenza limitata, foggetta anche all’ .Ettore; e in mille occafiorri 
proviamo, che mancano le forze all’Anima noftra per intendere tante co- 
fe, che pur vorremmo capire, e per diftinguere il Vero dal Fatto . Gon- 
tuttociò quello Ettere Penfante », quello Spirito , che chiamiamo Anima 
umana, tuttoché si fiacco, e si facile ad ingannarfi, è giunto a tante co- 
gnizioni nelle Scienze -, a far tante fatture , che fervono di un mirabile 
ornamento e comodo alla vita dell’ Uomo , e alla focietà civile . E tal 
gloria è dovuta non già alle nortre mani, ma bensi allo Spirito, o fi a al- 
la Mente umana, che dirige quelle mani; non già alla Materia infenfata, 
ma all’Anima immateriale e penfante , che della Materia fi ferve per 1 * 
Opere fue , benché fi debba riconofcere qual dono di Dio non men la 
Materia , che P intendimento -fletto , capace di modificar la Materia in tari* 
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te utili e lodevoli forme . Ora quanto più fenza verun paragone potrà 
operare uno Spirito immenfo perfettilfimo , eliftente da sé , ed infinitamen- 
te Potente e Saggio, come concepiana che Ila Dio ? .Non folamente egli 
avrà potuto fermare tanti maravigliofi Corpi celefti e terreftri , ma fin 
trarre dal Nulla la Materia Ite fili , allorché è a lui piaciuto; e fabbricar 
altri Spiriti ad Immagine e fimilitudine fua , ma con imperfette forze , 
tali nondimeno, che ballano a procacciarfi una competente Felicità fulla. 
Terra, ed una maggiore nell’altra vita. E giacché .alcuni antichi Ateilìi 
volendo foltenere, eterno il mondo , furono obbligati ad ammettere una 
mutazione e fucceflìone di varj Mondi : ognun dee comprendere, che si 
mirabil cangiamento di cofe , fe fi ammettefle ,. non potrebbe mai effere 
avvenuto fenza un Aggentc d’infinita Potenza,, il qualedel pari chiaramente 
t a noi inoltrato dalla Ragione. Dio il truova facilmente chi con buona in- 
tenzione ed umiltà il va cercando . Non è certo fui buon cammino di 
trovarlo y chi ha premura di. non aver fopra di sé un Padrone, che gli 
dimandi, conto dell’ opere fue. Ma o benedetto Iddio, chi fon mai quelle 
fuperbc Creature , che cariche di tanti voltri benefizj , non vi vogliono 
conolì: e re , e con quella Itefià Ragione, clic è vollrodono, a voi fan guer- 
ra? Ingrati,. Ignoranti,, Pazzi y un Nulla, paragonati a voi ,, die fiete il 
Tutto ,. 

CAPITOLO XXII- 

• . * 

De ir Anima umana , e de i dubbi intorno ad cjfa mojjft 

dal Firronifmo ... 

I- TT O parlato- nel palla ro Capitolo dell’ Anima delP Uomo -, come di 
X A tmo Spirilo immateriale ,. formato ad immagine di quel fupremo 
onnipotente Spirito che abbiam detto elfcre Autore del tutto. Ma ne ho- 
parlato fenza dimandarne prima licenza a i Signori Pirronilti. Fra elfi pn>- 
babilmente vi farà, chi non oferà di negare a fe licito r non che aglialtri 
la conofcenza di elio Dio ; ma quando poi fi viene a trattar dell’ Anima, 
umana y e della fua Immaterialità ed Immortalità,, oh quY si che daran 
di piglio a una frotta di dubbj e di dilficultà , per perfuadere a fe Itefii, 
e voglia Dio che non anche ad altri,, poterà noi attenere all’ Opinion £ 
Epicuro' y che alferi efla Anima non finliilere dopo la morte del Corpo - 
Se quello riefee Ioro T poco poi loto importa y che ci fia veramente Iddio;, 
anzi più elfi che gli altri foneran le trombe , con afferire la di lui EGlten- 
za, e confettarne gl’ infiniti Attributi- Quando non fi dia. per l’Uomo un 
altra vita.,, e premio e pena dopo la morte noltra, come fi vanno elfi fi- 
gurando;. ecco in (alvo la tanto da lor defiderata Libertà di operar dò- 
cile lor piace- fenza ritegno alcuno nella vita prefente. Ma le perfone fag- 
lie ,, che fon di fornimento contrario , cioè che fermamente credono la 
fpiritualità ed incorruttibilità dell’ Anima umana ,. fon io ben certo , che 
non invidieranno a coltoro una sY fatta. Libertà ed Opinione per quelle 
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ni , che il Lettore di buona volontà , per ifiruirfi di quello sì rilevante 
punto, può raccogliere da i Libri de’ Filofofì e Teologi, che ne han dii> 
fufamente trattato . Alcun poco Ha a me pennellò di parlarne qui »- 

2. In primo luogo fi può chiedere, Ce fia poffibile un’Anima Ragione* 
vole, o fia una Sofianza intellettuale, Incorporea, o fia uno Spirito Im- 
materiale, creato da Dio, e fufliftente da per sè , il quale fi pofsa unire 
con un corpo organizzato , e difunendofi col tempo da eflò, pofsa conti- 
nuare nella fua fuffifienza . Io non so credere alcuno sì temerario , per- 
fuafo che fia dell Efifienza di Dio , cioè di una Verità non negabile dà» 
chiunque ha fano Intelletto , il quale ofi negare ad efso onnipotente Id- 
dio la facoltà di crear sì fatti Spiriti*, fimili* per quanto può efsere una 
Creatura a lui, eh’ è Spirito immenfo, immateriale , ed indivifibile , einfie- 
me la facoltà di congiugnerli al Corpo umano , acciocché fieno direttori 
del medefimo , e fi fervano della forza propria , ed anche degli organi d' 
«fio Corpo, per difiinguere il Vero dal Faifo, e il male dal Bene . Ri- 
conobbero gli fieni antichi Gentili , non che gli Ebrei 1’ efiftenza de i 
Genj e Demonj buoni . Sicché la diffìcultà fi riduce a conofcere , fe quel- 
la che noi chiamiamo Anima dell’ Uomo , fia , o non fia uno Spirito , 
diftinto dalla Materia , e dorato della propria fufiifienza ed attività , di 
modo che due diverie Sofianzc , una Corporea, e l’altra Spirituale, unire 
infìeme, coftituifcono l’cfienza e il comporto dell'Uomo. Quiftione certa- 
mente feura, quifiione fiabrofa , qualor quella fi agiti fola mente nel tri- 
bunal Eilofofico , fenza dedurla anche a quel della Fede c Reiigion Gri- 
fiiana, che la decide in favor dell’Anima Immateriale cd. Immortale. Ma 
non per quello lafcia la Filofofia di fomminiftrar luce ballante per con- 
vincere chicheffia di quèfia Verità-. E quantunque io non fia nè pur qui 
per difeutere quella materia , e far conofcere , quanto prevsglia anche la 
Ragion Filosòfica per la fentenza de’ Credenti , e quanta debolezza fi.fcor- 
ga nelle diffìcultà morte dagl Increduli , alcun poco nondimeno mi giove- 
rà di far ollervare a chi Sprovveduto di Libri , defidera qualche lume in- 
torno a un punto di tanta importanza , nè ha tefta capace per le fotti- 
giiezze Me raffiche , e molto men per le fpeculazioni afirufe , prodotte da 
Sm Tommafo ( Lib- IL contra Gentiles ) e da' fuoi. Scolaftici Commenta- 
tori, o pur da. i moderni- Maeftri della Metafifica .. 

3. Premettiamo ciò , che ha il Locke acutilfimo Filofofo Inglefe ( Lib. 

ri ; *p a P* *5* In tendini. umano ) come un principio certo, fvi> 

cui fi dee faohricare .. Oltre alle Idee compierti ( dic’egli ) che noi ab- 
y > biamo delle. Sofianze Materiali' e. Senfi bili noi portiamo anche formare 
,, a noi i Idea complcllà d uno Spirito Immateriale , per mezzo delle 
„ Idee femphei , che noi abbiamo dedotte dalle operazioni del noftropro- 
„ prio Inteàetto e fintiamo- ogni dì in noi fielfi , come Penfare' In- 
n tendere, Volere Conofcere y e poter mettere i Corpi in movimento 
, r &c. qualità,, che cocfiftono nella medefima Softanza . Di maniera che 
„ congiugnendo infieme le Idee, del Penilo* della Percezione , della Li- 
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134 Delle Forze dell’Intendimento Umano Trattato 

,, berta , e della Potenza di muovere il nodro proprio Corpo , e i Corpi 
„ fuori di noi, noi abbiamo una couofcenza affai chiara tanto delle Sodanze 
,, Immateriali , che delle Materiali . Perciocché in confiderando le Idee del 
,, Penfare , del Volere , e del poter eccitare il movimento de’ Corpi co- 
„ me inerenti in una certa Sodanza, di cui non abbiamo alcuna Idea 
„ didima , noi abbiamo 1 ’ Idead’ uno Spirito Immateriale ; ficcome unendo 
„ infieme le Idee della Solidità, della Coefion delle parti, colla Potenza 
„ d’ edere modo ; e fupponendo , che quelle cofe coefiftono in una So- 
•„ danza, di cui non abbiamo un’ Idea pofitiva, noi abbiamo I’ Idea della 
„ Materia. V una di quede Idee è cosi chiara e didinta , come 1 ’ altra ” . 
Appretto egli aggiugne : ” Nel vedete, nell’ intendere &c. io conofco, che 
,, v’ ha qualche ettere Corporale fuori di me , che è 1 ’ oggetto di queda 
„ Sensazione ; o io fo di una maniera anche piò certa, che v ha in me 
„ qualche Edere Spirituale, che vede , che intende . Non faprei, dico io, 

„ trattenermi dall’ edere convinto in me dedo, che quella none 1’ azione 
„ d’ una Materia puramente Infenfibile , ed etta non potrebbe mai fard 
„ fenza un Edere Penfante ed Immateriale”. Pode quede fode Verità, 
e la fudetta didinzione chiaridìma di due .diverfe dadi di Sofanze , e af- 
ferma con tanta franchezza e precifione da ed'o Locke: drana cofa è poi 
fembrata , e recò fcandalo fino agli dedi dotti Inglefi, che il medefimo 
Autore ( Lib. 4. Cap. 111. §. 6 . ) arrivadfe a fcrivere : ” che noi abbiamo 
,, delle Idee della Materia, e del Penfiero, ma forfè non faremo maica- 
„ paci di conofcere , fe un Edere puramente Materiale Pendi o nò; per 
,, la ragione , eh* egli è impedibile a -noi di feoprire colla contemplazione 
,, delle nodre proprie Idee , fenza la Rivelazione , fe Dio non abbia dato 
„ a qualche malfa di materia , difpoda nella maniera eh’ egli truova a 
„ propofito , la Potenza di aver Percezione, e di penfare; o s egli abbia 
,, congiunto ed unito alla Materia così difpoda una Sodanza Immateriale, 
che penfi”. E’ dato -rifpodo al Lqcke, che quedo è un confondere f Idea 
del Corpo , o fia -della Materia, fodanza incapace di Penfare, coll’ Idea . 
dello Spirito , Sodanza fola capace di Penfare . Quede due diverfe Soltan- 
ze, <^lle quali abbiam chiara Idea , le ha pur confelfate poco fa egli bef- 
fo: ed ora il troviamo in contradizione * Ha egli replicato che quedo è 
un ridringere la Potenza di Dio : quaficchè non s abbia a riconofcere an- 
che per ridretta la Potenza d’ elTo Dio in altre cofe, non già per difetto 
alcuno , che in lui fi truovi , o per odacolo edemo , che limiti il fuo Po- 
tere , ma per le leggi della fua propria Volontà, Bontà , e Sapienza. Dio 
non può fare, che una cofa fa e non fa nel mede fino tempo. Non può 
odiare la Verità, non può amare flngiudizia; non fare, che una cofa fia 
nello detto -tempo vera: e fatta. Benché Dio fa -onnipotente , non può tue - 
talvolta rendere la Virginità ■ ad una Zitella , che V abbia perduta , come 
già fcritte S. -Girolamo ad EudoChia. Né può far cofe turpi , né quelle che 
fon contrarie e ripugnanti alla Natura , come ha Origene Lib. v. contea 
Celfum . Tale farebbe, che un Triangolo fotte Quadrato , « un Monte fos- 
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fc nello fletto tempo Valle. Ora da che egli fecondo il fuo volere hafta- 
bilito , che la Materia fia una Softanza incapace d’intendere, dì Volere, 
cioè di fpontaneo Moto , e di Liberta per operare e- non operare r non può 
fare, che tale Softanza nel Medefimo tempo abbia sì fatta incapacita, e 
la capacita del contrario , fenza diftruggere la Natura ed Eflenza d* ella 
Materia, la cui inerzia è riconolciuta da tutti i FilofofE Puà diftruggere 
quella EiTenza; può unir colla Softanza Materiale, una Spirituale; nache 
nel mede fimo tempo ella lia Materia, e non- Materia; che: nello fletto tempo 
il Nero fia Bianco; o un Animale fia nello fteftò tempo Lupo e Pecora, 
Uomo e Cavallo ;. e 1 ’ Erba fia Carne : quello è imponìbile al medefimo 
Dio, ed implica una manifefta contradizione . Lo ftelfo Locke ( Lib.iv.Cap.. 
x.) fcrive altrove.:” Tanto- è contrario- all’ Idea della Materia priva di 
„ fentimento, eh’ ella polfa produrre in fe ftelTa del movimento, della. 
,, Percezione , e della Conofcenza , quanto è contrario all’ Idea d’ un 
„ Triangolo, eh’ elTo faccia in fe ftelfo degli angoli, die fieno più grandi 
,, di due Diritti”'. Or chi può credere a. Filofofi tali di doppia lingua? 

4. Noi dunque , fe ci mettimi feriamente a conliderare noi ftelli , evi- 
dentemente troviamo nel noftro capo un Principio ,. una Potenza , in cui 
concorrono tutti i requifiti , che coftituifcono uno Spirito,, o fia una So- 
ftanza fpi ritti aie , diverfa dalla Materia. Imperciocché quella è Intelligen- 
te , ha abilità per combinar le Idee Senfibili con formarne delle Infenfi- 
bili , cioè delle Univerfalr ; che sii riflettere ,, allraere- dividere ;, che da 
una cognizione può dedurne dell’ altre . In oltre è dotata di Dcfpotismo, 
perchè vuole , e comanda in infinite continue occafioni , o per muovere 
le membra lue , e V Corpi ellerni , o per indirizzare i fuoi penfieri a que- 
llo, e a queir oggetto. Può. eziandio a fuo beneplacito fermar quelli mo- 
ti , e produrne de i differenti e de i contrarj : il che fa chiaramente in- 
tendere il Lìbera Arbìtrio per operare , e non- operare un’ infinità di co- 
fé : dote e proprietà nobiliifima dell’Anima, di cui onninamente è priva 
la Materia , per qualunque organizazione , che le fi polfa dare ;. e dote , 
che fidamente p;Hj convenire ad un Effere diverfo dalla Materia , e ad 
una Softanza , che da Dio abbia ricevuta la Facoltà d r intendere , di vo- 
lere , e di principiare e finire il moto , fecondochè gliene- vien talento : 
ne’ quali arti liberi di Volere , e Non volere chiaramente fi feorge , che 
! Anima non dipende dal Corpo. La Fantalìa nollra è un Libro,, dove fi 
vanno a- fcrivere le Immagini Idee , 0 fpecie delle cofe fenfibili , e s’ 
imprimono- ancora le formate dal medefimo Intelletto — Ma ci è del pari 
un Aggcnte interno , un Motore Libero , ed una Potenza , che legge in 
quello Libro che fceglie a, fuo piacimento or quefta or quella Idea per 
contemplarla , e per ravvifar. le fue connelfioni e relazioni con altre - Idee; 
laonde manifeftamente fi- fcuopre elfer ella differente dalla Fantafia fletta , 
e dalla Materia.. E maneggiando cotal Potenza anche le Idee Spirituali, 
e grugnendo per cosi dire, a fpirituali.zzar le Materiali : per confegucnte 
fi viene ad intendere , che la medeftma è una Potenza Immateriale o fia 
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uno SfyifQ.ii.oatn^ «iT^imlmente diverfa e diftinta dal Corpo', e dalla 
modificazion della Materia- \ Senza far violenza a sè Hello , non può un 
/usgar'dl conofcere e fentire nell’interno fuo quello AggenteLi- - 
Sero-!,- IntelUgeilte , eDifpotico , . capace delle Verità Metafifiche e Mo- 
rali; e- quanto più* vi rifletterà, tanto meno faprà intendere , eh’ elfo al- 
tro. non fia cha un’ armonia, o che so io , della Materia la quale Tap- 
piamo* elfere Ente folamente Partivo , ed incapace di Libero Arbitrio, e 
d? Intelligenza. Fu conofciuta e predicata quella verità anche dall’Etnico 
Cicerone , di cui fon le Seguenti parole ne’ Frammenti de Conjol attorte Arti - 
ruorum , dice egli , nulla in terris erigo invertir i potefì . His enim in natu~ 
rjs-nihil inejì , quod vim memoria (j mentis copitationes habeat , quod & 
preterirà tcncat , & futura pravi de at , & compietti pojjìt prafentia , qua 
fola divina futtt . Ncc invenietur uinquam , unde ad hominem venire p°JJtnt y 
nifi ,a Dco . 

r , 5 ,. Se poi. quella è una Soflanza Spirituale, ne vien per legittima con- 
feguenza , eh’ <efTa dee fulliliere anche dappoiché va a fcpararfi dal Cor- 
po . iDc^po la morte dell’Uomo quel che è Soflanza Materiale, fulfille co- 
me. prvna , non - guaflandofi fe non quella configurazione, Uruttura e mo- 
to,. di icui era .compollo il Corpo umano, quando era animato dallo Spi- 
rto. Per qual cagione mai non ha tuttavia da fulliliere anche la Sollan- 
za. Spirituale ? Potrebbe eflà folamente venir meno o per clfere corruttibi- 
le., o 'perchè Dio avendola .creata dal nulla per animare il Corpo urna- 
no.fc la riducefle di . nuovo in nulla . Ma certa cofa elfendo , che le So- 
llan.ze Spirituali non fon compolle di parti , non fon diviix bili ( che que- 
lla -è una proprietà della fola Materia ) • confeguenternente non fon elle 
foggette . alla corruzione . Anche Cicerone ( Lib. de Senecl. ) confiderando 
la; Semplicità e indivifibilità dell’ Anima, ne dedufle , eh’ ella non può 
morire .. Molto men poi fi può credere , che Dio , dopo la morte deli’ 
Uomo , annienti le loro Anime . Sul fuppoflo già provato della lor reale 
Efillenza , perchè mai egli , lafciando nel fuo eflere 1’ ignobile Materia , 
vorrà poi diflruggere la parte più nobile , eh’ è lo Spirito ? Nè quello 
converrebbe alla fomma fua Sapienza , Bontà, e Ciuflizia. Per intendere 
ciò, convien qui ricordare, che i Deilli ed Ateilli, tutti razza di Pirro- 
nilti , fi van figurando , che 1’ Uomo fia in tutto e per tutto della cate- 
goria e natura delle Beltie colla fola differenza , eh’ egli è la più perfet- 
ta , più induftriofa , e più accorta di tutti gli Animali ; e per confluen- 
te. , come fi ha daH’ Ecclefiafte ( Cap. izi« r p. ) dicono: Tale è la mor- 
te delP Uomo , come dei Giumenti , ed eguale la lor condizione ec. Si for- 
mano ancora nelle lor telle una gradazion di Animali 1’ una relativamen- 
te per cosi dire men perfetta dell’ altra , benché ognuna nel fuo genere 
veramente abbia 1’ occorrente perfezione . E progredendo dai più melenfi. 
e meno attivi , ai più fvegliati ed avveduti, partano ad attaccare a que- 
lla catena gli Uomini di più groffò legname , progredendo di mano in 
mano fino ai più ingegno!! , che vengono ad eflere , fecondo effi , 1’ ulti- 

mo 
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trio anello degl’ Individui dell’ univerfal Genere Animalefco , tenendoli pof ! 
tatti Amili tanto nei principio , che nel fìne della vita . 

6. Ma come mai , Dio buono , la Ragione , di coi è fornito V Uomo, 
il lafcia cadere in s\ ftravolte Opinioni , lenza voler conAderace , che ef? 
fenzial diftinzione palli fra le Beftie Animali Irragionevole l'Uomo Ani* 
mal Ragionevole ? Per poco che A rifletta all’ operar dei Bruti , noi tro- 
viamo , che il moto delle loro azioni viene in parte da quel che noi 
chiamiamo naturale Inflinto , cioè da una direzione infufa da chi li creò 
nella loro organizzazione , Amili in certa guifa alia forza innata , che fe- 
condo la maggiore o minor gravitazione , o attrazione , fa tendere tutti 
i Corpi verfo il centro della Terra , di cui non poffiam rendere altra ra- 
gione , che la volontà e legge {labilità dal fapientifAmo Creatore dei tut- 
to . L’ altra parte viene dalli impulfo interno dei lor folidi , e fluidi , ov- 
vero dei Corpi ed oggetti ellerni, che colle loro fpecie ed Immagini fan- 
no muovere 1’ Animale più in una maniera che in un’ altra , maflimaraen- 
te per difendere la lor vita , o per alimentare se ftefli , o per propagare 
la propria fpecie. Quelli fon movimenti non elettivi, ma neceflarj. Tut- 
tavia A può difputare , fe Dio abbia dato agli Animali qualche barlume 
di Raziocinio imperfetto , cioè quanto A richiede alle determinate funzk>* 
ni della loro fpecie , come han creduto il Gaffendo , ed altri . Tuttavia, 
paragonando 1’ Uomo con qualAvoglia anche più ingegnofo Animale Bru- 
to , noi troviamo una s\ effenzial differenza , che A dee confeffare fuma- 
na Natura efclufa affatto dalla Categoria dei Bruti. Già f^è detto, diche- 
fia capace la mente e la Ragione dell’ Uomo per raziocinar fulle colè , 
per giudicarne , per dillinguere le lor Cagioni , Relazioni tc. per combi- 
nar le Idee SenAbili , e. formarne delle Intellettuali, con nconofcere, che 
A conofce , o pure che A è prefo abbaglio , fino a concepir l’Idea dell’ 
In Anito , Aa quella negativa, o poAtiva , poco importa. Aggiungali ora, 
che 1’ Uomo Iblo può conofcere la Verità delle cofe , e le Regole della 
Logica, cioè i mezzi per ifcoprire la Verità : e a ciò tende Tempre l’In- 
telletto Aio . Egli folo ha una Volontà , che tende unicamente ad abbrac- 
ciare il Bene , e a fuggire il Male ; e quella vuole , e non vuole a fuo 
piacimento , con Libertà di Arbitrio per eleggere or quello or quello , e 
per non eleggerlo, ed eletto che Aa , per abbandonarlo. Quello Intende- 
re , quello Volere , che inchiude i principj di un Effere dominante , e 
quello Arbitrio Libero di effa Volontà , per quanto A lludj, non A tro- 
verà mai ne’ Bruti , e molto men potrà competere alla Materia . Doti s\ 
eccellenti poffono folamente convenire ad uno Spirito o Aa ad un’Anima 
fomigliante a quélla degli Angeli, dei quali ebbero fotto altro nome qual- 
che conofcenza anche i Gentili , e noi ne abbiam Acura contezza dalle 
làcre Lettere. Perciò non fuflifte la catena immaginata da alcuni, che ab- 
braccia non men gli Animali Irragionevoli , che i Ragionevoli . L’ Uo- 
mo , Accome riconobbero anche gli Udii Filofofì Gentili , a cagion dello 
Spirito, che abbiam provato eAllere in effe, collituifce una categoria par- 
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tjcolare', partecipante! della Martora «Tei Bruti , e di quella delle pure Irr- 
telllgenze , o Ha deli’ Angelica .. V Anima dt lui è fatta. per comandar^ al 
0>rpa , e gitila. cfi una: Regina, comandante ai filai Servi ; è fatta per 
comandare ai Bruti , e per vaierfi di quanta hatt fi acque e là. terra per 
filo alimento , ufo y a delizia .. 

• ys Abbiam. tmiita.vra di più . indubitata cola è , che fi Anima umana 
può eonofcere , e conofce di fatto., che ci è Dio ; ed ha ragioni per con- 
cepirne* e- crederlo., un Ente eterno Y pcrfettifiìmo, efiftercre da sè , e Crea- 
tore del Cielo e della Terra ► Poflòno- ben chiudere gli. occhi alla luce di 
quella Verità u Pi/conifti increduli ; ma non lafau eifa per quello di effe- 
re evidentiffiraa * e tutte le Creature, con tacita voce gridano, afferei un 
Autore della Natura ; a che il durare del cario» cosi regolato de’ Corpi ce- 
lefti , e Rondine della corruzione e generazione delie cole , e del movi- 
menti , che miriamo norr meno in Cielo che in< Terra , mantenuto eoa 
tanta efittezza,,. non può attribuirli fe non ad un ElTere fuprema, onni- 
potente,. e fapiente che dopo aver fatto il Mondo , tuttavia il governa, 
e. con una mirabile Provvidenza , benché non conofciuta da tutti-, regola» 
ogni fila, parte. Non fidamente è capace lo Spirito dell’Uomo di conofce- 
re- 1’ Efiffenza di Dio, e di dedurre con regolato raziocinio gfi infiniri. fùoi 
Attributi.;, ma. eziandio- ne ricava» t Principj e le. Idee del Giulio, ©dei- 
fi- Ingiufto, e di ogni altra Moralità , che riguarda L doveri delfi Uomo- 
wfo, Dio , i doveri, del raedefnno- per la buona regola di se beffo e i- 
doveri di ogni particolare perfona verfó fiumana focieta, cioè verfo> la Re- 
pubblica, e verfo. ogni' altra- privata per fona. Dio* fi dee riguardare come 
principio- di tutte: le Idee-, e fonte- di ogni' Verità . S’ egli, è infinitamen- 
te Buono,. Santo-, e* Giulio-, (e cale. Convinti confeffarla) adunque egli, deli- 
dèraedefige, che. ancor noi GamoSauti» e G ‘ufi i-, cioè che abborriamo l’Ini- 
quità. e le. opere malvagie e che- abbracciamo le buone , e virtuofe . Se 
riccnofciamo ,. come non* fi può di meno di- non - riconofcere* , chi egli, è 
nolìro fommo Padrone , e vero- Padre :• adunque obbligo noftro è db amar- 
lo, -di onorarlo- con-- vero* culto» , e- db ubbidire* alle fue Leggi , che la bef- 
fa naturai Ragione 1 ,, e più: chiaramente- la lleligion rivelata, cii firn, conc- 
feere .. E cosV di. mano- in, mano-. Ppò egli negare un’ Uom faggio a. se 
beffa le Idee- del Giulio , e dell’' Ingiallo del Bene , e- del’ Male, del Ve- 
ro , f e dèi- Ealfiy. , fi pur fu può' dire che abbiamo- propriamente. Idee* 
dell IngiulH/.ia deh Male 1 , e dèi Falfo confifhmti in» privazione , e nega- 
zione: di Efiftenza.? Sènza di. quelle Id'ce e Muffirne , che fono dell’ Éf- 
fenza ,. e natura-; della: cofe-, la» focietà umana- farebbe un emporio di. con- 
fufioni ,. quando* per lo> contrario- chiaramente s* intendo * effere. volontà e- 
comandamento di- Dio ,. che- fra gli Uomini- fi confervi la. concordia. ,. fi 
amore-, la-, fedeltà y e che fi purifica chi vuol rompere* indebiramente- que~ 
ff-ilegami*. Nè oferà alcuno, per quanto io credo, di, nega** alla; cofcien- 
za. firn una Verità toccata dall’ Appofiolo (Konr. vei. i» 3 v) in quelle- paro- 
le:- Iofcorgo* uri' altra Legge nelle membra* mie-y che fa cemmjìo- colla. Log?- 
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gc della Mente mia. Quello contratto cii ci è, che noi praòvi? Un ma* 
vimento brutale , • per coi ci aflòmigliamo alle Beftie , eccitato -nell’ Ani- 
ma dal Corpo , forniamo die incita ancor noi alle voluttà , alle vendet- 
te , all’ invidia , e ad altre azioni malvagie . Ma entro di noi ci >è anco- 
ra un Principio, cioè la mente, o £a l’Anima Ragionevole, che conofcen-» 
do il Brutto dei Vizj , il Beilo della Virtù , cioè la differenza eflfenziàle; 
che palla fra Vizio , e Virtù , li oppone a quelli fregolati movimenti ; 
Ordinariamente ella vince nei Buoni , è vinta nei cattivi . E quella fola 
conofccnza potrebbe ballare per affìcnrarci di uno Spirito fuffiftente in noi, 
tutto diverfo dal Corpo. Ora cercate quanto volete, niun fogno mattnv- 
verere , clic gli Animali Irragionevoli abbiano Conoscenza di Dio, e Idea 
alcuna del Giulio, e dell’ Ingiullo, e fieno dotate di Libero Arbitrio. E 
fo ne avellerò , converrebbe penfare ad un lìiieraa diverfo dalla comune 
credenza , e molto più dalle Opinioni Cartellane . L’ ha bensì 1’ Uomo 
quella Conofcenza, quelle Idee; egli folo folla Terra fi fcorge formato per 
riconofcere il fommo foo Fattore , per amarlo , e per contemplar tante 
belle opere foe, che compongono f Univerfo . Nè potendo mai concepirli 
la Materia , per quanto fottilizata ed organizzata la vogliam fopporre , 
atta a conofcere ed amare quel fopremo Ente, e Spirito, e a meditar fo- 
pra le infinite foe Creature , ficcome nè pur capace di Religione , di Fe- 
de , di Speranza , e di Santità ; e potendo ciò folamence competere ad 
un’ Anima Intelligente e Spirituale: neceUariamente ne feguita, effer ella 
un Ente Immateriale, diverfo affatto dal Corpo, con cui è unita. Tal ve-* 
rità fo rilevata anche da Cicerone, il quale , per quanto abbiamo da Lat- 
tanzio ( Div. Inft. Lib. il. Cap. ix. ) riconobbe qual fermo argomento del» 
P eterniti delP Anima il conofcere noi , che , fuorché P Uomo , niun Anima» 
ie ha qualche notizia di Dio . 

8. Da ciò medefimamente rifolta , che quello Ente Spirituale difonen- 
doli dal Corpo , non abbia a perire ed annientarfi , si per la ragione ad- 
dotta di fopra, e si ancora perchè vegniamo finalmente a conofcere, che 
ciò ripugnerebbe alla Bontà , Giullizia , e Sapienza infinita di Dio , co- 
me già olfervò Platone , e dopo lui il Suddetto Cicerone in un altro luo- 
go per attellato di Lattanzio , e tanti Filofofi Criftiani . Quantunque la 
Virtù fia il più valevole e proprio mezzo per proccurare a noi quella "Fe- 
licità , di cui fiam capaci folla Terra : pure noi veggiam tutto di dei 
Buoni infelici , perfeguitati , opprelU o dai malori del corpo , o dalla ma- 
lizia degli altri Uomini. Troviamo all* incontro della gente viziofa ed ini- 
qua in buona, ed anche in alta fortuna , e giognere ai fin dei Tuoi gioi^ 
Ili fenza verun galligo . Ora egli è imponìbile , che avendo Iddio unito 
al Corpo deh’ Uomo uno Spirito , il quale a differenza dei Bruti conofce 
il foo Autore; e vivendo quello Spirito folla Terra fecondo Ja Virtù, ed 
alfomigliandofi per quanto può a lui coll’Amore della Verità e della Giu- 
Hizia, è impoffibile, dico, che Dio noi gremii in qaefta, o in un’altra 
Vita • Nella prefente T chiara cofg _ è , che ciò bene fpelfo non Succede ; 
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Adunque fi ha da tener per Fermo , che (accederà nell'altra . Tanto è cii 
evidente , che S. Giovanni Crifoftomo ( Serm. iv. de Provid. ) giunfe a 
dire , che fe nulla ci fojfe dopo la morte nojìra , fi potrebbe inferire che Dio 
non ti è . E quello , perchè non fi potrebbe più dire , che quell’ Ente , 
da noi creduto perfettiffimo , infinitamente Santo , Giulio , ed Amatore 
della Virtù , tal Coffe , qual’ ora non rimunerafle , e per Io contrario an- 
nientane un’ Anima , che gli è fiata fedele in quefta vira con amarlo , e 
con ubbidire alle fue leggi in fantità e giuftizia «• Certamente chi niega 
Dio Rimuneratore , è forzato anche a negare gli Attributi di Dio ; e chi 
niega quelli Attributi , vien per confeguenza a negar lo fteflo Dio ; e il 
fuo fiftema ha da terminare in un puro Ateifmo . Mirifi dunque , aver 
appunto Iddio a noi dato , e non alle Beflie T infigne dono del Libero 
Arbitrio , pel cui buon ufo poffiam meritare una Comma ricompenfa da 
lui , fe pur non vogliam farne un mal ufo , e meritar con ciò i galligli! 
dovuti alle viziofe azioni. Non ci è implicanza alcuna , che ammettendo 
anche per Immateriali le Anime dei Bruti , Dio le poflà diftruggere nel- 
la lor morte : perchè Anime tali non ‘han cognizione del Bene , e Male 
Morale , non hanno Libero Arbitrio , non è loro impofta Legge alcuna 
Morale da Dio, nè punto conofcono effe Dio; e per confeguente nè pec- 
cano , nè meritano ricompenfa dopo la lor vita naturale ► Tutto diverfo 
è il Sifteroa dell’Uomo. Chi non niega Dio ( e il negarlo è empietà , e 
floltezza ) e riconofce F Anima umana per un’ Ente reale , diflinto dalla 
Materia , ed accoppiato con effe y oomè' abbiam provato che è : fenza far 
tòrto a Dio, e guadar l'Idea che abhiamo dei fuoi Attributi, neceflaria- 
mente dee crederlo Rimuneratore, e per confeguente l'Anima umana crea- 
ta per l’ Immortalità. E ciò vero farebbe anche nel falfo fi Ile ma- di chi 
immaginaffe materiale lo Spirito noflro ; o infejjnaffe , che tanto gli An- 
geli come le Anime fieno bensì - Soflanze circofcritte fempre da un fottil 
velo di Materia , come fembra che immaginaffero alcuni dei Primi Padri 
della Chiefà . Conobbero quefta verità gli fteffi Filofofi Gentili , frai qua- 
li fpezialmente è da vedere Platone . E Plutarco dopo aver trattato della 
tarda vendetta- di Dio y cosi conchiude dicendo: Colla JìeJfa Jìrettijfima ra- 
gione fi fiabilifce la provvidenza di Dio y e la dur azione dell Anima uma- 
na ; nb fi pub- ritener V una di quefìe cofe , quando fe ne levi f altra . Ag- 
giungali ora alla concatenazion di tali Verità , dipendendo 1’ una dall’ al- 
tra, la Tradizione di quefta Immortalità, diffufa fin dagli antichiffimi Se- 
coli per quali tutti i Popoli della Terra ; ed avrà l'Intelletto si fodi fon- 
damenti per credere fermamente, che F Anima noftra fegregatadal Corpo 
al pari della Materia ha da fuflìftere , nè dee perire . E. qui non fi vuol, 
tacete, che gl’ Increduli pefeano ancora nei facri Libri del vecchio Telia?- 
mento «{calche afilo alle loro Opinioni , con ripetere ciò che di fopra di- 
cemmo proferito dall' Autore dell' Ecclefiafte ( Libro accettato anche dagli 
IleQl antichiflimi Giudei nel loro Canone ) e con ricordare a noi la Set- 
ta dei Sadducei , profetata anche oggidì, dagli Ebrei Caraiù « Così ha 
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fatto 1* Ateifta Inglefe Antonio Collins,.- Ma coftqro far*; forza a fe, fteffi 
per non vedere . Il facro Autore dell’ Eccfefiafté prqpone la fomigliante 
morte degli Uomini è dei Bruti , come Spacciata dai mifcredentl deL Tua 
tempo : ma poi andando innanzi , c infegna , che Dio giudicherà i Buo-, 
ni , e Cattivi; e conchiude nel Gap. XII. vii. raccomandando a tutti di 
Tempre tener davanti agli occhi il noltro Creatore , perchè arriverà quel 
giorno , quando ritornerà la Polvere ( cioè il Corpo ) alla terra , onde efi 
fo Corpo fu formato , e lo Spirito ritornerà a Dio , che ce lo ba dato . Più 
fotto : E Dio chiamerà al giudizio tutte te azioni , che fi fanno , per afco- 
fe che fieno , buone , e cattive . E nei Proverbj XXIII. xvn. e detto \ 
Non porti il tuo cuore imuidia ai Peccatori : ma tu cammina fempre col ti > 
more di Dio , perchè al fine avrai molto da fpctarc , e non refierà defrau - 
data F efpettazione tua . Quelle fon parole chiare . E pofcia il piu anti- 
co di tutti gli Scrittori Mosè dille tutto con dire , che 1’ Uomo fu crea-j 
to ad immagine e ftmilitudine di Dio. 

p* Ma qui fi affaccia l’Epicureo Lucrezio, e mette in campo una trup- 
pa di difficultà contro 1’ Immaterialità ed Immortalità dell’ Anima, che 
confolano e rinforzano forte chi ha grande interelfe di non credere si fat- 
te Verità. A tutto ha rifpofto il Gaffendo nel Tom. II. dell’ Opere lue, 
oltre ad altri infigni Filofofi e Teologi . Accenniamo le più fpeciofe in 
poche parole . Ci fa vedere Lucrezio lo flato dell’ Anima umana nei Barn; 
bini, che nulla sa; nei farnetici e pazzi , che parla e giudica a fpropofi- 
to; in chi dorme o cade in deliquio, che nulla fonte, nulla intende. Ma 
che vuol egli inferire da ciò? Non mancano ragioni ai Cartefiani per fo- 
ftenerfe , che 1’ Anima 1 fempre penfi , avvegnaché a noi fempre noq 
fia noto il fuo penfare . Ma lanciando quella fcura quillione , dicianji 
più tollo , che finché T anima dell’ Uomo Ha congiunta in buona le- 
ga col Corpo , effa ha bifogno dei Senfi per ricevere 1’ Idee delle co^ 
•ie fenfibili , e della Fantafìa per confervar quelle , ed aggiugnerne 
dell’ altre , eh’ ella medefima forma col Raziocinio , Quelli fon gli Uri*- 
-menti, dei quali fi ferve 1’ Anima per le fue funzioni. Ella va leggendo 
nel Libro della Fantafìa quel che vi è impreflo . Ora fe la Fantafia noa 
ha pcranche ricevuta alcuna Idea , o formata union di effe; fe gli urne*, 
ri violenti 0 perniciofi del Corpo malato giungono a conturbare e feon* 
•volgere il magazzino di elTa Fantafia ; o pure fe s’ interpongono impedi- 
menti fra l’occhio o per cosi dire , interno dell’ Anima, e .H Librp della 
Fantafia : naturalmente allora avviene , che 1’ Anima o non peranche può 
efercitar lo fua attività, o confufamente intende e giudica, o cefia di efejr- 
citar • le fue funzioni a cagion del commerzio interrotto fra 1’ Intelletto 
-e la Fantafia; e nè pur la Volontà efercita allora le Tue, perchè 1’ Intel- 
letto non le forraninillra oggetti . Ma e per quello fi può egli mai ne- 
gare , che 1’ Anima lulfilta qual Ente reale , e conforvi le fue facoltà a 
intendere e volere? Chi mai vegliando potrà fognare , che quando egli 
.-dorme , 1’ Anima fisa ceffi di fuffillere , e di e fiere quel che è ? Nel de- 
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liquio (ledo , nell’ Epilepfia ed Apoplefia , che {brio i maggiori Riordini ^ 
che accadono nel Corpo umano confervante la vita, l’Occhio non vede , 
la Fantafia rella in bujo : ma perciò lafciano «di', e le loro facoltà di 
fufliftere? Chiara cofa è, die tolto l’ impedimento, l’occhio efercita la vig- 
ila e che fi ofiervano nella Fantafia le Immagini ed Idee , che prima vi era* 
no imprefie; e 1’ Anima come prima continua l’efercÌ7.io delle fue Facoltà . 
Quel folo, che potrebbe qui pretendere un Epicureo, farebbe d’ inferire, che 
fe T Anima abbifogna dei Senfi , o almen della Fantafia , per far le fue 
funzioni, fegre’gata dal Corpo, non, non potrà penfare, intendere, evo* 
lere . E che farà mai .quella creduta Softanza , quando fia ridotta in un 
tale (Iato? Ma fe collui non ardirà di negare l’Eiiftenza di Dio; fe polla 
cotal Verità , conofcerà , che Dio ha da efsere Rimuneratore , ficcome 
convien confefsare : dica egli di grazia, fe mancherà maniera a quell’ Ef* 
sere si buono e Potente di premiar 1’ Anime buone, con fupplire il difetto 
della Fantafia , e provveder colla fua beatifica vilione tutte quelle Idee 
che occorrono ad uno Spirito per featire e conofcere la fomma (ua felici- 
tà , e per intendere tal quale è ? Sarebbe un’ enorme beftemraia il nega?- 
re in Dio quella Potenza e Volontà . Il veder Dio altro farà , che valerli 
della nollra Fantafia . Il veder Dio farà tutto . E tanto più farebbe ciò 
facile da intendere , fe fi potéfie follenere 1’ Opinione del P. Malebran* 
che, cioè che 1’ Anima nollra anche imprigionata nel Corpo non vede Ip 
Cofe fe non in Dio .. 

io. Datemi dunque una perfona, che con cuore difintereflato cerchi lt 
Verità , e fappia meditare . Troverà ella , che non han forza le addotte 
obbiezzioni dell’Epicureo Lucrezio. Per lo contrario quanto più efaminerà. 
le Facoltà ed operazioni dell’ Anima umana, cioè la fua mirabile Intelli- 
genza, e il Defpotifmo , e Libero Arbitrio della fua Volontà: del che 
non fi faprà mai concepire capacità nella Materia, o fia nel Corpo: ver- 
rà tanto più a convincere fe ftefiò, che per ncceffità fi ha da ammettere 
unito al Corpo uno Spirito diverlò dalla Materia ; e benché intimamente 
unito ad ella, pure fulfiftente da per sè; e tale, che folamen te la Volon- 
tà di Dio può diftruggerlo , ma noi vorrà mai diflruggere per le ragioni 

fopra allegate. Dalla confiderazione appunto delle maravigliofe forze ed 
operazioni dell’Anima dedufle Platone la di lei Immortalità, ; come ofler- 
vò Lattanzio Firmiano ( Divin. |nlè. Lib. VII. Cap. Vili. ) Ma gl’ in- 
creduli non fi quetano £ per atteftato di Cicerone ( Tufcul. Quefl. Lib. 
I. ) impantano contro di quefie ragioni , continuando a •voler /oggetto P Ani- 
ma alla morte , fenza faper trovare altra ragione , per cui paja loro incre- 
dibile P eternità degli Animi , fe non perché non {anno intendere e concepir 
col pen/ero , .qual Jia P Animo fegregato dal Corpo. Stolto futterfugio , Te- 
nuità a dir Cicerone, quafichè fi polla pretendere, che ciò, che è Spiri- 
to, cada fiotto la giurifaizione dei Senfi; e che l’ Uomo non conofca chia- 
ramente tante cole , delle .quali può aver certezza fi Intelletto , lenza co- 
nofcere poi la lor Natura , cagioni , e maniere Ài operare . Noi non in- 
v- ten- 
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fendiamo, come ! Anima fpirituale fi umica alla Materia, comé loSprito 
muova il Corpo ,.nèforigine dei Venti, delFluffo y e rifluflò del Mare , nè fon- 
de procedano i moti della Calamita , e fintili altri fecreti delle Cagioni e 
dei Modi delle cofe Senfibili , e tanto meno , delle Intellettuali. Ma per 
quefto fi può egli dubitar dell r Efiflenza di tali cofe? Le forze dell’ Anima 
fon limitate;, è imponìbile l’avere una Cottofcenza intuitiva d’infinite co* 
fè, e della lor conncffionc e potenza . Per confeguente merita nome di 
pazzia y c certamente dee chiamarfi una infoffribile Temerità, 1’ efigero 
Dimollrazioni chiare , che non Infoino dubbio alcuno , fopra ogni tutto ,. 
e fopra ogni fua parte . Finiamola con dire , rron aver mai negata , nc 
poter negare gli Empj , che fia almen Poflìbile l 5 Efiflenza di Dio , e Pofi 
àbile I immortalità dell’ Anima umana . Ma quello folo non balla egli a 
tenerli in una continua apprenfione, e ad empierli poi dì terrore all’ avvi- 
cinamento della Morte? Or quanto maggiori han da elfere i tormini loro y 
fe riiìetteranno alle tante ragioni, che militano contro la loro Incredulità,, 
e fan conofccre y che quelli due punti fono non fidamente polfibili , ma 
anche veri e certi di fatto? L dove hanno mai elfi Dimoftraziqni per cre- 
dere il contrario ? 

• • • 

. » , * 

, CAPITOLO XXIII. 

. Della Rèi: gion rivelata , per cui ft amo ajjìjli ri della Vof-.tà p*U 

importanti all" Uomo .• 

!.. Aitanti fono,, di efiere dovrebbe noie ricerche" onoratamente C fen- 
l) za prevenzion di Appetiti fregolati , e di Paflìoni beftiali,- fatte 
nel Regno della Filofofia,. per far corrofcere all’ untai*? Intelletto 1- Eiìften- 
ix cheli' Efiere perfertiflimo r Autore della natura * dalla cui; conofcenza fi 
ricava poi 1’ Immortalità, dell’ Anima umana coi principj , delle' Mo- 
nalii'i.edeilaReligion 1 naturale: Cotali Verità vengono apprettò confermare, 
e maggiormente uffodate dal conofcimento> della- Religion" Rivelata colla 
giunta di molte altre , che noi non fapremmo conofcere fenza la Rivela- 
zioti di Dio Mi vo- io immagitrandò , che nei paefi-, doVè- quantunque" 
regni il Crillianefimo ,• pure è in voga* lk liberta delle Gofcienze', due" fie- 
no le fchicre degl’ Increduli.. L’ una , fpecialmenre di. Ciovinaltri char in- 
namorati del Libertinaggio , giojofomente accolgono 1 qualunque dubbio 
che nafta- loro in mente , o fia loro comunicato da altri* intorno* all Efì-- 
ftenza di Dio r e all Immortalità^ dell’ Anima* umana"; e noti (apehdo da 
per. se difeiogliere; sV fatti nodi, e nè pur curando di ricorrere ai Libri mi- 
gliori , a* alle- perfone dotte per" iflruirfi della» Verità 1 : fi credono 1 affai fora- 
ti, per nulla> credere di" quello ,- che può fraflornare I adempimento' dei 
lor voleri-,, e cagionar fintomi moleftr alle 1 loro* cofcienke. M'an giudizio 1 
cofloro , o*non ! hanno ? Sta loro veramente a 1 cuore il Vero ,- o pure 
unicamente lo- sfogo- delle lor: Paflfoni ?• Il altra- ichierk' ò di ooloro-, che 
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dandoti allo ftudio delle Lettere' profane , e maflimamente della Filofofia ,' 
o non truovano ivi Dimoftrazioni concludenti per gli primi e più impor- 
tanti Principj delle ro tre cognizioni ; od anche par loro di trovarvi con- 
tradizioni e difficultà si fcabrofe , che in fine li conducono all’ Incredulità. 
Tale fu creduto ai fuoi tempi in Italia il Pomponazio , tale il Cremonino, 
e il Cardano; e fenza dubbio fu il Vannini: Filofofi tutti fchiavi di Ari- 
notele, che più a hii credevano, che al Vangelo. E voglia Dio, che di 
si fatti Filofofanti fi fia perduta affatto la fchiatta fra noi; fchiatta* che 
al certo fi truova fra coloro , i quali fiaccati dalla lor Madre , cioè dalla 
Chiefa Cattolica, e fcofTo ogni freno, coftituifcono il lor folo privato In- 
gegno per Tribunale atto a decidere ogni più rilevante quiftione, con ar- 
rivar poi alcuni di efii fino al deplorabile fiato del totale Pirronismo , cioè 
a nulla credere , fe pur non fingono di nulla credere . Ma fi vuol chiede- 
re a coftoro , fe prima di precipitar nell’ empie loro Opinioni , fieno en- 
trati anche nella Scuola Teologica, per ben efaminare i fondamenti della 
Religion Rivelata . Quefta ( lo fanno aneli’ effi ) c’ infegna come certe 
quelle Verità, che fernbra loro di non poter intendere coll’ ufo della fola 
Filofofia .. E quando effa Religione venga da Dio , giacché la Verità non 
combatte colla Verità, dee anche tenerfi per indubitato ciò eh’ effa ci pro- 
pone da credere , e le tenebre della Filofofia ban da cedere alla luce , 
che vien dalla Rivelazione . Se non han fatto prima quefto diligente efa- 
me , come mai poffono feufare la precipitata loro aderenza alle opinioni 
de^’ Empietà ? 

. 2 \ s Facendo poi quefto efame con (incero amore della Verità, e con ri- 
yplgere le lor preghiere, a Dio, Padre dei lumi della Verità, egli è di 
fperare, chetroveran s"! fondata la Religione di Crifto, che la confefferan 
venuta, dal Cielo, e perciò credibile ogni fuo infegnamento. Non afpetti 
nè pur qui il Lettore , che io prenda a moftrare 1’ evidente Credibilità 
di que/la Santa Religione', perchè il campo è troppo vafto , e già colti- 
vato con eccellenti Libri non men dai Cattolici, che dai medefimi Pro- 
teftanti, più bifognofi che noi d’ antidoti contro la peftilenza degli Ateifti 
e Deifti. Chiunque fente pullular in fuo cuore bubbj intorno alla Verità 
della Religione Criftiana , è obbligato a ricorrere a quelli Libri , o pure 
a configliarfi colle perfone intendenti di si fatte materie. Qui baderà fo- 
lamente accennare, edere noi condotti a riconofcere vera ed ifpirata da 
Dio quefta Religione , da una concatenazion di fatti innegabili , pofti i 
quali, con una induzion legittima fiam come forzati a conchiudere , non 
poter procedere fenonda Dio la Religione che profeffiamo ; e doverfi quefta 
anteporre alla Giudaica e Maomettana , lènza parlar dell’Idolatria, da che 
quefta troppo chiaramente fi feorge abborninevole ed intollerabile. Non fi 
può negare, che i Libri del vecchio Teftamento abbiano preceduto la ve- 
nuta del Signor noftno Gesù Crifto , e che ivi fia predetta quefta venuta. 
Chiaramente noi proviamo effettuate in Crifto quelle Profezie. Se non ci 
folle altro } baderebbe quefto folo per convincere 1’ Intelletto noftro delà* 

origi- 
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orìgine divina, dille facre Scritture. Ma fi aggiugne la mirabil Vita di ef- 
fo Salvatore; la purità e fantità dei fuoi infcgnamenti ; la maravigliofa di- 
latazione di quella Religione in poco tempo, benché predicata da foli po- 
veri pefcatori , e benché contraria alle paffioni e voglie fregolatedegli uo- 
mini di allora ; e infieme 1 ’ incredibil valla converfion dei Gentili , pre- 
detta appunto dai precedenti fiacri Libri ; e la coflanza dei Martiri, i quali 
non fi portone credere nò ingannati , né impoftori , da che col loro fiangue 
erano pronti a follenere la lor credenza ; e i Miracoli fiucceduti in con- 
fermazione di efl'a Religione. So, eh’ gl’ Increduli facilmente diffidano della 
Verità dei Miracoli; ma è egli poffibile, che di tutti quei, de’ quali parla 
la Storia per tanti Secoli, e che arteriti fi veggono da uomini piiflimi y 
rimici della Bugia e dell’ Impoltura, nè pur uno fia vero? Un folo poi 
4.’ erti , che fia vero , una predizion qualificata di fatti contingenti a ve- 
nire, dipoi verificata: bada bene a confermar la Verità della Religione 
di Grillo. Unito mfieme tutto quello apparato di fatti, qualora 1 ’ uomo 
non fi lafci. trafportare dalla malnata cupidità all’ oftinazione, e a chiu- 
dere gli occhi per non vedere, forma una tal luce, che la Ragion nollra 
vivamente e prudentemente è condotta a conofcere non nmana , ma celelle 
la Religione Crilliana. La fola Lettura con buon cuore intrapefa delfanto 
Vangelo, e delle Lettere degli Apolidi del Signore , . fuoi ballare a mol- 
tiffimi , per fempre più confermarli nella credenza della Religion Crilliana. 
A quella lettura fi ha da aggiugnere quella dei primi Criftiani, che im- 
pugnarono i Gentili, o difefero la Tanta loro credenza cioè Minuzio Fe- 
lice, Giullino Martire, Tertulliano, Origene Atenagora, Taziano, Amo- 
bio, Lattanzio, Eufiebio Cefarienfe , per tacer tanti altri fiilfeguenti Scrit- 
tori. Ai di nollri Giovanni Alberto Fabrizio, fra i moltiffitni fuoi ultilfi- 
mi Libri, uno ne pubblicò nel 1725. con quello titolo : Dcleftut argumcn- 
forum (T Syllabus Scriptorum , qui Veritatem Religioni* Cbrtfiicmae lucubra- 
tionibus fuis ajferuerunt „ Truovanfi ivi regillrati i nomi di quegli Autori, 
che fino a quel tempo erano ufeiti in campo conxra degli AteHli e Deifti , 
Perciò è motivo non dirò di maraviglia , ma dì dolore , il vedere non fo- 
Iamente de i Giovanallri, per lo più fcapellrati, ma fin de i profertòri 
di Filofofia, che o per dubbj, alla rifoluzion de’ quali non può giugnere 
la loro tetta, o per gli foli fiflemi di Filofofia, che elfi han formato afe 
ftefli, fi truovano rellài alla credenza della Religion Rivelata, fenza efa- 
minar pelatamente le ragioni dedotte da tanti grandi uomini, ed eccel- 
lenti Ingegni , anche di Sette diverfe dalla Cattolica , in favor di erti Re- 
ligione . Maximum hoc ■vitium eji , dicea Francefco Bacone , dubitandi bnpa - 
rienfia , & decidendi feft inatto . In affare di' tanta importanza non fi può 
mai ftudiare abbaftanza . Qualora fi ftudj con ficera brama della Verità , 
fi dileguano facilmente i dubbj; e ftabilita che fia la Verità della Rivela- 
zione , la retta Ragione infegna a credere tutti i Miller; , ancorché non 
fi arrivi ad intenderli con chiara comprenfione , ficcome cofe, che fon fu- 
periori all’ intendimento limitato dell’ Uomo , ma che nondimeno inten- 
. Delle Forze deir Jntedim, Uman. T » diamo * 
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diamo , niun di elfi combattere contro la fletta retta Ragione . % 

t - 5 * Il medcfirao cammino poi, che :goida l’uomo a riconofcere la Veri*- 
ta della Religione Cridiana , dee e può fucceffivamente guidarlo a didin* 
guere fra le varie Sette de* Cridiani , quai fia la vera* e quale unicamen- 
te fi abbia da feguire .. Perchè a un Cattolico , mal provveduta di armi 
da difefa , fe Fconhgliatamente fi mette a leggere qualche Libro di Ereti- 
ci , può di leggieri avvenire , che non fapendo che rifpondere , fè gli fcon* 
volga 1’ Intelletto , e cominci a titubar in quella Fede , di egli ha giura* 
rata nel fanto Battefimo * Ciò piò facilmente può accadere , s’ egli avefle 
già conceputo dell’abborrimento ad alcune fante Leggi della Chiefa Catto- 
lica, che riilringono la finoderataLiberta deli’opinare, ed operare. Ma ancor qui 
dove è la Prudenza dell’ Uomo , dove la premura deli’ eterna fua fàlute ? 
Mancano forfè perfone dotte. Libri eccellenti nel Cattolicifmo , coll’aiuto 
de’ quali ogni obbiezione e dubbio foiogliere fi. potta? Ad etti ha da. ricor- 
rere, chiunque ama la Verità e 11 Anima, fua * Trafcurar quella luce ne’ 
dubbj , o è inefcufabil trafcuratezza , o troppo- grave malizia . Sono fiate 
oripai trattate, l,e Gontroverfie della Fede da uomini infigni con tal chia* 
rèzza,, folidità ed Evidenza, che nulla più fi può defiderare, slperdimo* 
Arare l’ Infallibilità ed Immancabilità della- Chiefa Cattolica , a cui Gesù 
Grido lia impegnata la fua parola di affiflere in perpetuo; e si per far 
conofoerc , che non potrà mai giuflifìcarfi la fciflura fatta da i Proteflan* 
t’i dàlia. Chiefa lor Madre , ne tollerarfi il metodo da etti infognato e pra- 
ticato. di far ciafcun uomo Giudice della Religion Criftiàna colla fola let* 
tura e difamina delle divine Scritture. Se quelle verità non han la forza, 
che dovrebhono aver, in cuor de’ Protettami ,. non è perchè manchi ad ette 
l’ Evidenza , ma perchè l’ occhio . loro è ottenebrato da varie Paflioni , dal- 
le pregiudicate Opinioni , e da i gravi im pulir dell’ Educazione , cioè da 
up principio ed influflo, per cui chi è nato Ebreo ,. Turco, Idolatra, od 
Eretica , troppa ripugnanza fonte in fuo cuore a .mutar que 1 Pentimenti , 
ne’quali -è flato allevato . Però chiunque prenderà iftruzione da i fuddetti 
Cattolici Libri, quando non abbia la mente è il cuor guado da cupidità, 
perverfe, di altro non avrà bifogno per quetarfi, e per maggiormente da- 
bilirfi nella Fede di quella Chiefa , che per determinazione di Dio fu fora* 
pre e fompre farà Colonna e firmamento' della Verità , e contra di cui non. 
prevaieranno in alcun, tempo le forze dell’Inforno * Sarebbe poi cofa ver- 
gognofa , per non dire una pazzia , fe alcuno fi formatte un finidro con* 
tetta della Religione , al folo oflervare var.j Abufi nelle cofo della Reli- 
gione, 1* ipocrifia di alcuni , le fatte Leggende , e 1’ Impodura in tante 
altre .cofo, e il far fervóre la Religione fletta alf Ambizione a all’ Inte- 
reffo ( due lottili .vapori, che penetrano quafi dappertutto )| e i codumi 
depravati , alcuni anche de’ quali (ùperdiziofì , ed altre ùmili magagne , 
che fogliono anche i Protedanti opporre a i figli della Chiefa Cattolica, 
quafichè fieno efonti le lor Sette da peggiori difetti. Quefti non fon ma- 
li della Religione , ma -beasi degli Uomini ; e la detta Religione li vie- 
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ta e deterta. Non fon difetti della Chiefa > benché fieno nella Chiefa , 
perdi erta è comporta <U buoni e cattivi; e il -divino Legi.lator noftro già 
ci avvisò, che in efsa Tempre ci farebbe grano e loglio-. Il faggio Criftia- 
no Cattolico adunque confulta le divine Scritture, i Santi Padri, r Con- 
cilj, e’ Gatechifmi; e fi ripofa nella purità e fantità della loro dottrina r 
fenza poi formalizzarfi o fcandalizzarli delle popolari Opinioni ed ufimze,. 
chi egli valuta per quel che fono, e fenza punto maravigliarfi, le la fem- 
plicit't di alcuni , fe la malizia di altri , faccia germogliar degli abufi ? 
perchè quelle fon pendoni contingenti del Mondo prefente * ma riprovata 
dalla ftefl'a Religione che profeflìamo -, 

4. Vegntamo ora alla conclufione. Come il Corpo umano , coàleMen* 
ti umane fon fuggette avarie malattie, parte lievi, e parte gravi , e aàcuntf 
talvolta ^incurabili, «Aanche pemiciofe al Pubblico . Che la peggior malattia delle* 
terte degli Uomini fia il Pirronifmo , f abbiam giàdimoftrato, da che efib con ifpar- 
gere l'incertezza fopra tutte le cofe, va a diftruggerei fondamenti della Religione* 
i Principj della Morale, i legami della Società civile, e TArne le Scienze , po- 
tendoli perciò chiamare la fontina delle iniquità , benché pompolb fen va- 
da col vano ptetefto di fottrarre al pericolo di errare chi lo proferta. M* 
perciocché quali non è credibile , che Uom dotato di ragione e d’ Inge- 
gno , fenza etore caduto in pazzia , poto daddovero perfuadcre a* se ftertòf 
quello univerfal buio d’ Incertezza: più ragionevole fembra il penfare * 
che il Pirronifta abbia unicamente per mira la Religione a* fin di abbai* 
terla , 0 almen vada cercando quella beata Libertà di credere fol quello* 
che a lui piace, e di operare quello che gli falta in capriccio, con afte* 
nerfene fidamente allora che gli fan paura le Leggi della Repubblica . Chef 
se quella Libertà col fuo Libro tenda il Pirronilla novello,- già f abbiami 
veduto , Ora altro a me non refta qui da dire-, fe non che le i Tuoi So- 
fismi, e quei di Lucrezio, e di Serto Empirico, e di altri moderni Incre- 1 
duli, che fan palfare anche in Italia le lor falfe merci, facetoro mai brec- 
eia nell’incauto cuor di taluno, di modo che dubitato , fe ci fia 1 ’ Ente* 
perfettiffimo Creatore del tutto, e fe fopraviva alla morte del Corpo l’Ani- 
ma umana , e fe fuflifta la Religione Rivelata : egli dee rientrare in se 
fleto , e ben riflettere , dove il guidi la firada che ha prefo . Mentre Ar- 
rigo IV. Re di Francia fi trovava alla caccia , pafsò per quelle parti il r 
Padre Giojofa Cappuccino, già Duca e Generale di Armate al Secolo; e> 
udito, eh’ ivi era il Re , andò ad inchinarlo . Arrigo in vedere il buon- 
Religiofo tutto fudato , e pieno di polvere e di ftanchezza : Padre Gio/ofa , 
gli dito ridendo , e fe non fojfe poi vero quanto fi dice del? altra vita ?' 
Francamente il Cappuccino rifpofe : Sarà ben peggio per V. M. quando fa 
vero. Certo è, abbondar sì vigorofe ragioni e lumi per chi vuol fincera- 
mente ftudiare , in favor delle fuddette Verità, che anche i più grandi* 
Uomini e Filofofi ne fon rimarti convinti in ogni tempo . Ma fuppongafi, 
che di tutto quello non fi abbia, o poto avere un’ Evidente dimoftTazio- 
»e, trattandoli- di cofe > che noiv cadono fotto i-Senfi , e fonò anche in- 
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parte fuperiori alla nofìra intelligenza. Sempre fi ripete: han forfè gl’ In- 
creduli Dimoftrazione alcuna, che non ci fia Dio, e premio e pena, dell' 
Uomo dopo la prefcnte vita? Sanno in Ior cofcienza di non averne» Pofi 
■lono eglino mai attribuirli una Mente di gran lunga fnperiore a quella d T 
•infiniti altri grandi Uomini , che diverfamente da loro han creduto ? Se 
cosi pendino, chi non li diri troppo ciechi adulatori di se fieffi ? Sicché 
al più fi può pretendere dell’ Incertezza in quelli punti : il che è un con* 
felTare , che ci potrebbe anche edere Dio , e Dio Rimuneratore . In tale 
fiato di cole chili nq no ha lnmo di Prudenza, come non vede, ch’egli fi 
ha da attenere alla parte piò ficura 4 conformandoli con chi crede la Di- 
vinità , e die non gii temerariamente fi ha da credere ed operare , co- 
aie- fe Dio non ci fofle è Fino un Gentile , cioè Catone, prell'o Cicerone 
( Lib. de Senesi, nel fine ) così la difeorrea : ” S’ io erro in credere , che 
■yr gli Animi degli Uomini fieno immortali, erro ben volentieri: nè finché 
avrò vita , mi fi potrà cavar di capo quello errore , di cui mi com- 
piaccio ” ( per la fperanza di una vita migliore dopo la prefente , co- 
me ha detto innanzi. ) ” E fe morto che io farò, come llimano alcuni 
* Filofofi di poco conto, n-ulla Pentirò: non ho paura, che allora i Filo- 
„ fofi morti fi ridano di quello mio errore ” ► Così un Pacano. Ma che 
»on avrebbe egli detto, Ce fofle vivuto in que’ tempi , ne’ quali la luce 
del Vangelo giunfe ad illuminar coloro, che fedeano nelle tenebre, e nell' 

* ombra della morte ? In fomma nulla fi perde , credendo Dio , e 1’ Anima, 
trema ma inefplicabil perdita fi può fare noi credendo . 

< 5 . Per chi ha retto Giudizio, quello prudenzial argomento non ha ri£ 
polla .. Fu elfo anticamente propollo da Asnobio, e adottato pofciadalPa- 
fcal, e dall’ Arnaud^Càttolici , dal Tillotforv Inglefe , e fin dal Calvinifl* 
J,urieu , e; da altri difenfori della Rcligion Cristiana . Nè ha gi x a perduta, 
la fua forza per le obiezioni molle dal Conte diShaftesbury , dal Pfaffio, 
e dal Moshemio : perchè fernpre farà vero , come anche oflervò il Leib- 
nizio , che dove fi tratta di cofe feure , nelle quali s’ incorre pericolo di 
graviffimo danno-, eleggendo più tofto- un’ Opinione che 1’ altra : la Pru- 
denza comanda, che fi elegga la parte più ficura. Di quello argomento- 
ancora fi fervi, il P. Paolo . Segneri nel fuo Incredulo [ernia feufa ; e del pa- 
ri , ftccome ho detto 1’ anno adoperato i Protellanti in ifcrivendo contro, 
la razza degl’ Increduli comuni nemici , che più facilmente fpuntapo nei 
loro paefi-. Ma non fanno elfi Protellanti mente, che il medefimo argo- 
mento fe fellamente vi fi riflette,, li dee ricondurre al grembo della Ghie- 
fe Cattolica. Ior Madre. Anche i più difereti fra loro ben fanno, nonfuf- 
fillere quelle Idolatrie e Superazioni f che continuamente i lor furiofi Pre- 
dicanti Y o alcuni Fanatici Scrittori attribuifeono ai da lor chiamati Papi- 
ili. Confettano anch’ elfi poterfi falvare i Cattolici nella lor Credenza.. E 
perciocché i Cattolici all’ incontro con ragioni ben gagliarde pruovano non 
poterfi fperare efla falute nella credenza dei Protellanti y perciocché lo Scif- 
ma > cioè il fepararfi dalla vera Chiefa ^ cioè da quella y che fecondo la 
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infallibili promeffe di Gesù Crifto non potrà. mai venir meno , è un gra- 
viffimo delitto , per cui fi va alla perdizione: confeguentemente fecondo il 
fuddetto principio di Prudenza, debbono gli Scifmatici ed Eretici, le lor 
preme V eterna falute, tornare ali’ ovile della Chiefa Cattolica. Intanto 
eonvien qui aggiugnere , che la fuddetta prudenzial rifoluzione di lafciar 
l’ Incredulità per attenerfi alle imporranti Verità dell’ Efidenza dello Spi- 
rito onnipotente , dell’ Immortalità deli’ Anima , e della Religion Rivelata, 
non dee badare a chi vuol elfere vero Cridiano. Ha queda- da fervire per 
preparamento od incamminamento alla divina Virtù della Fede , cioè dee 
condurre l’Uom faggio a fermftnente credere tutti gl’ infegnamenti della 
Religion Cridiarra, perchè gli ha rivelati Iddio,, eterna Verità , il quale 
non può ingannar nè mentire .. In ciò confide il primo principio ,- e il 
principal merito del Cridiano . E che Dio abbia rivelata la Religione. 
Evangelica, abbiam detto, che cel perfuadono i Motivi della Credibilità, 
ampiamente propodi e dichiarataci Libri di chi tratta quedo sì rilevan- 
te argomento . La Rivelazion pofeia ci fa fapere , che fenza queda Fede 
non n può piacere #a Dio . Beati all’ incontro coloro che non ban veduto, 
ed ban creduto. Finalmente col far quelle Opere , che queda Fede infegna, 
e adenendoci dall’ altre , eh’ effa vieta e deteda : abbiam da tener per fer- 
mo, e fperare un indicibil premio nell’altra vita, ficcome dobbiam teme- 
ire un proporzionato gadigo , operando il contrario. 

6. Ma qui la menzion delle Opere efige di nuovo la nodra attenzione^ 
Urto dei principali fini della fanta Religione di Crido è quello di condui; 
l’ Uomo ad operare fecondo la Virtù , e a fuggire il Vizio , Non vi ha 
Morale più bella, più perfetta , e più conforme alla retta Ragione y chq 
quella dei Vangelo. L’Amore di Dio y l’Amore del Prolfimo , la Mortifiy 
cazion deile fregolate Pafiioni, e maffimamente per contenere nei termini 
dell’Onedo la Natura nodra , troppo dominata dalla Superbia r dall’Ambi- 
zione, dall’ Interelfe ,. dalla Libidine; ficcome ancora 1’ ubbidienza alle va- 
rie forti di Superiori ; la Beneficanza , maffimamente verfo dei Poverelli; 
la faciliti ai perdonare c e. tante altre Maffime di ben vivere x a noi in- 
fegnate nelle Sacre Scritture , fono lezioni , che ben confiderate badano ad 
accertarci che vengono da ,un. divino Maedro . Se quede fi offervafforo 
tutte, e da tutti, il mondo diverrebbe un teatro di Feliciti, o certamen- 
te non farebbe qual è . Che fe Dio efige da noi quelle Opere-, certo 1’, 
efige per nodro Bene, effondo che il vivere da vero Cridiano, ordinaria-» 
mente giova nel mondo per la foniti* del Corpo , per la Tranquillità dell’- 
Animo ' r e quando anche non pofla il Buono ottener la felicita quaggiù , 
ferve a- lui di confolazione e coraggio la beata Speranza di confeguirla a 
fuo tempo- nella beau Eterniti .- Confiderate ora il finq degli Ateilli,. Dei- 
di, Pirronidr. Se bandifeono Dio-,, fe niegano 1’ Immortalità, all’ Anima, 
umana , fe vorrebbono annientar la Religione, fe (ereditano 1’ ufo dei Senfi^ 
e riducono' la Ragion dell’ Uomo ad un mero Éantafma :. «per altro non è * 
che per aprirli una larga, porta x a. fin di poter operar*: ,a uiap, folva ciò, 
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che maggiormente lor piace quaggiù. E quando anche tal intenzione non 
averterò, evidente cofa nondimeno è, che un tal Principio e Sillema gui- 
da l’Uomo a quella sfrenata Libertà; e non avendo il Pirronilta Idea al- 
cuna ficura del Giulio e dell’ Ingiullo , e lludiandofi di liberarli da quel 
timore di rendere conto al Tribunal di Dio, che han quali tutti i Popo- 
li della Terra: chi potrà ritenerlo dal foddisfare, qualor polla fenza pau- 
ra degli Uomini , a tutte le fuggcrtioni dell’ Impudicizia , dellTnterefie y 
dell’Ambizione, della Vendetta ec.? Ora quello fol parallelo della Religione 
coll’ Irreligione non è egli forfè fufficiente a chiunque ha fenno per co* 
nofeere e detcrtare la Scuola degl’ JncreSuli , nemici non men di Dio , 
che del -genere umano ? E dicano pur quanto vogliano , che il loro fi* 
Rema tende a tranquillar 1’ Animo loro, come anche Epicuro e Lucrezio 
vantavano al lor tempo. Dopo la Rivelazion del Vangelo, e dopo tante 
ragioni addotte contra di loro da infiniti fublimi Ingegni, non è pofiìbile, 
che arrivino a calmar la loro cofcienza»a goder di un animo tranquillò, 
perchè dovendo eglino fempre almen dubitare , che ci fia Dio, percoli 
feguente non mancherà in loro giammai la paura ed ^pprenfione di quell’ 
Ente fupremo, che avendo data la Ragione all’ Uomo per conofcerlo, 
amarlo, ed onorarlo, il trova poi si feonofeente eribelle, e potrà e vorrà 
farfi rendere conto di si grave abufo delle grazie fue .• E quand’ anche 
non prima, almeno ali’ avvicinamento della Morte, fe pur quella si dis- 
creta, farà da lafciar loro tempo da meditare, fi può -ben credere, che 
coftoro fentiran riforgere dubbj, timori, e rimorfi che lacereran loro il 
cuore, e voglia Dio, che retti lor tempo da profittarne. La fperienza all’ 
incontro ci fa conofcere, che la vera contentezza di cuore non può abi- 
tare fe non in chi crede Dio e la Previdenza fua ; e lui ama onora , ed 
opera fecondo le leggi sue. Dio non fa paura ai Buoni, amatori fuoi. 
Può ben farla, e fempre la. farà agl’ Increduli, i quai certo con tutti i 
lor fofifmi non arriveran mai a detronizzarlo, nè ad impedire colla lorfu? 
perbia, eh’ egli non fi faccia lor fentire irato con dei rimproveri e ri* 
morfi intemi. E peggio per loro, fe arriveranno a non fentire nè pur 
quelli r - 

CAPITOLO XXIV. 

\ . 

Dei Dogmatici , e della moderazione che in ejjì fi ricerca . 

I. Ualche cofa mi retta a dire dell’ orgoglio dei Dogmatici , che il 

\/ noftro Pirronifta va toccando , col vantarfi ancora di avere princi? 
palmente comporto quello fuo Trattato per umiliarli . Saggiamente 
Scritte Lattanzio Firmiamo ( Divin. Inftit. Lib. ni. Gap. vi.)” Alcuni 
„ han penfato, che fi porta faper tutto. Cottoro ceitamente non furono 
„ Sapienti. Altri, che nulla fi polla fapere. Nè pur quelli fon da dire 
,, Sapienti. 1 primi, perchè diedero all’ Uomo più di quel che gli con* 
„ venga; e gli altri perchè troppo poco . Agli uni e agli altri mancò la 

„ mo- 
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„ moderazione. Dove dunque fiala fàpienza? In quello: che tu non penfi 
„ di fapere ogni cofa: perchè quello appartiene al folo Iddio; e nè meno 
,, d’ ignorar tutto, perchè ciò è proprio delle Beflie. Ci è adunque una 
„ via di mezzo, che conviene all’ Uomo, cioè una Scienza congiunta 
•„ coll’ Ignoranza”. Ora quando mai ci foffe Dogmatico alcuno, che ar- 
iivaffe a pretendere di làper tutto, non fe T, abbia a male, fé lui pure 
annovereremo fra coloro, che mancano di giudizio . Ma niun credo io , 
che cada oggidì in tanta frenefia. Quello bensì, che non di rado è fuc- 
ceduto, fi è, che una volta non pochi delle vecchie Scuole, peccarono 
in qualche maniera di quello difetto, col credere fe non di làper tutto, 
di poter almeno coll’ alto loro intendimento parlare e decidere di mol- 
tilfime olcure cofe. Proponevano quei granMaellri, od erano loro propolle 
varie Quillioni Filìche, Allronomiche , Metafifiche , morali &c. Schierate 
in primo luogo le varie fentenze e ragioni altrui, piantavano poi citi la 
vera formidabil conclufione colle ragioni, probabilmente da loro credute 
incon trattabili ; e quindi palfavano a sbaragliar con due magi Arali fendenti 
le fentenze contrarie, e le oppofizioni. Non Solamente nella Filofofia , ma 
fovente ancora nella Teologia, una delle principali batterie, che fi ado- 
peravano, era qualche palio di Ariltotele, quafi di Maeltro infallibile nelle 
fue dottrine ; e vi fi. aggiugnea occorrendo anchi l’autorità di Avicenna, e 
di Averroe, barbafiòri infigni della Scuola Arabica, e Peripatetica. Voi 
qui dimandate: trovavano eflì per quella via la Verità? Io non vel so dire. 
Ben so, che quafi cadaun di fimiLi Maellri, dopo avere per qualche anno 
infegnato dalla Cattedra , e dopo molte arrabbiate battaglie foflenute nei 
circoli e nelle difpute, credeva sè fletto un grand Uomo, o pur tale era 
tenuto almeno dal volgo. Sarebbe ora da vedere, fe dappoiché è Seguita 
tanta mutazion nelle Scienze, ci reftafle più alcuno, cheandaflè come una 
volta pettoruto del fuo fapere Filofofico o Teologico, e mi rafie con guardo 
di compaflione la maggior parte degli Uomini , ficcome tanti pigmei al 
pari di loro » Meglio è il pattar oltre , e cercare quel che più importa . 

2 . Convien dunque di nuovo avvertire , trovarfi una innumerabiì ferie 
di cole nei Mondo , delle quali fi ha Certezza . Maggiore è 1’ altra del- 
le cofe tenebrofe , delle quali fe non è dubbiofa 1’ Efiflenza , è almeno 
(cura 1’ Efiènza colle fue Cagioni , componenti , proprietà , effetti e re- 
lazioni . Si sbracciano Teologi * Filofofi , e Letterati di altre profeflìoni 
per diradar quelle tenebre, per intendere le cifre della Natura, per Spie- 
gare gli fcuri fentimenti, nei vecchi Libri con proporre Quiftioni , eoa 
difputare , e con raccogliere in fine quel molto o poco di Vero, 0 almea 
-di Verifimile , che può rifultar dalla loro Speculazione od Erudizione . 
Purché ciò efii efeguifeano con Umiltà, o almeno fenza Alterigia,, propo- 
nendo faviamente le ragioni delle cofe , e di credere più in una maniera 
che in un' altra ; e da lodare il loro iftituto, cioè la lor buona intenzio- 
ne . Perciocché eflendo la vafla univerfità del Cielo , e della Terra un Li- 
bro efpofto alla noftra contemplazione, perciò un proprio .e nobile àmpie- 
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go dell* Intelletto umano ognun dee conofcere , che è il rintracciare la 
Verità e la natura delle cole; e quando anche non venga fatto all’Uomo 
di fcoprire il Certo , può almen venirgli piacere e gloria dal trovare ciò 
che più fi accolla al Vero. Bifogna confettar la. noftra impotenza -ed igno- 
ranza . Ciò ha lafciato troppe co fe nella loro ofcurità ; vi fi manterranno 
anche per Tempre . Ha tuttavia da venire , non dirò chi con chiarezza 
di Verità e Certezza tolga via ogni dubbio , e ftabilifca con pruove in- 
contrallabili quel folo , che £e ne ha da credere ; ma chi le renda in 
qualche maniera intelligibili . Sopra tutto vengono meno ( fe pur con 
firtcerità efaminiamo noi ftefli ) le forze dell’ Intelletto noftro , allorché 
vogliamo ftendere il guardo troppo talvolta curiofo nel facrario della Vo- 
lontà di Dio , e dei fini , per gli quali egli ha creato varie cofe nel 
Mondo , o , perchè le ha formate più in uria che in altra maniera , o 
non- ha fatto., o non fa ciò, che alle noftre gran tefte parrebbe meglio 
eh’ egli avefte dovuto fare . Stoltezza , ed empia noftra profunzione , che 
a quell’ infinita Sapienza vorrebbe far da pedante , fenza riflettere , chi 
fia egli , e 1 chi noi , Creature sì limitate nell’ Intendimento , e sì imper*- 
fette al Tuo paragone . Perciò nelle divine Scritture fiamo avvertiti di 
non cercar cofe più alte di noi , cioè troppo feure e fuperiori alla noftra 
Ragione e comprenfione . Obbligo noftro è di . venerar egualmente $uel 
molto, che intendiamo di Dio, e delle fue. mire, che il moltiflìmo, che 
non arriviamo a capire : giacche può eflèrci molto delle opere di Dio ., 
che non fia intefo da noi ; ma nulla certamente ci è , che combatta 
coi chiari Principj della retta noftra Ragione . Batta ricordarfi , che Dio è 
fomma Sapienza , per inferirne tofto con ficurezza , che tutto il creato 
da lui , e tutto ciò , che di continuo opera 0 permette la fua adorabile 
Provvidenza , inchiude qualche nobile e favio/ fine , degno di lui , cioè 
•di un' EfTere d’infinita perfezione - 

3. Perciò farebbe da vedere , fe mai poteflìmo eflere accufati di oltre- 
paflàre i confini delle forze umane , allorché volendo entrare nelle tanto 
aftrufe Quiftioni della Predeftinazione -e della Grazia di Dio , divife e fud- 
divife in moltiflime altre -, ci figuriam di edere tanto faccenti da poter 
coi noftri fittemi, tuttoché sì viftofi , vincere tutte le tenebre e difficul- 
tà , che s* incontrano in sì fcabrofe materie . Dappoiché l’Appoftolo , che 
pur era illuminato da una celefte luce , abballando il capo , riconobbe per 
incomprenfibili i giudizj di Dio , e noi inabili a comprendere le vie del 
■Signore in ciò che riguarda l’elezione e volontà fua : pofliam tepiere , 
che a noi uomicciatoli mal convenga il volerne fapere più di lui . Certa- 
mente quando fi entra a cercate che farà di tanti innumerabili Popoli, 
dati ali’ Idolatria , ed alieni dalla Rehgion Criftiana , e maflìmamente di 
canti altri che profeflano bensì quella Tanta e fola vera Religione , ma fè- 
pVrati dalla vera Chiefa , e difeordi da eflà in varj dogmi , e. nati nella 
Sètta piantata da i lor Maggiori ( poiché di quelli foli park) , e non già 
degli Autori di ù. lagrimevoh Scifini ) quello fi trova edere un abiflo , en- 
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tro il quale fi atterrifce l’ Intelletto umano per varie rifleffioni i eie qui 
non occorre rammentare . Io per me lafcerò , che altri decida lenza* titu- 
bazione alcuna qual fia in quello particolarre la -volontà e -determinazio- 
ne di Dio , infinitamente Giulio , ed infieme infinitamente Buono , e Mi» 
fericordiofi» ; la quale , qualunque fia per eflère , fon certo che fi ha da 
adorare col capo chino , nò lark mai iè non conforme a quella ammira- 
bile Sapienza , davanti alla quale tutta la Sapienza degli Uomini non £ 
che Ignoranza * Io Ho fermo in quella generai conofcenza, fenza metter^ 
«hi a cercare di più , dilettandomi dall* un canto nella indubitata Certez- 
za , che dk la Fede Cattolica del mio fiato avvenire , tanto a me , che 
ad ogni altro della mia comunione, purché non fi manchi da noi a -t do- 
veri preferitti da erta Fede. £ dall’altro confiderando , che quando anche 
foiTe fidamente dubbiofa la perdizione di chiunque è fegregato dalla Ghie- 
£v Cattolica, o abborrifee i Tuoi dogmi: quello fol dubbio ha da ballare, 
fe han fenno , e fe intendono le fode Ragioni della Religien Cattolica, 
per convincerli , che debbono rifugiarfi in fieno di ella Chiefa, come Por- 
to ficuro dell’ eterna falyazione . Odali in quello propofiro ciò die ferirti 
Salviano Lib. V. de Provici Dei , de i barbari Ariani : Matetici funt , fed 
non feientes . Deniquc apud nos funt Haretici ; apud fe nonfunt. Nam in 
tantum fe Catholicos effe judicant , ut nos ipfos t'ttulo haret'tca appellctionit 
infament . Quod ergo illi nobis funt , hoc Ù“ nos illis • Nos eos inturiam 
divina generationi facete certi fumus , quod minorem Patte Filium dicane* 
UH nos injuriofos Patri exiflimant , quia aquales credamus. Vcritas apud nos 
efi ’ y fed illi apud fe effe prafumunt , tìonor Dei apud nos efi ; fed illi hoc 
arbitrantur honorem Divinitatts effe quod credane . Inofficioft fune ; fed illis 
hoc efi fttmmum Religionis offici um « Jmpii funt ; fed hoc putant ver am effe 
Pictatem . Errant ergo , fed bono animo errane , non odio , fed afficSUt 
Dei , honorare fe Deum atque amare credcntes . Qualiter prò hoc ipfo f al- 
fa opinionis errore in die Judicii puniendi funt , nv.llus potefi fiere nifi Judex. 

4 . Per quello poi che riguarda 1’ operar del Crilliano a fin di falvarfi , 
noi abbiamo due incontraftabili Principj . Il primo è , che Dio ha dato il 
Libero Arbitrio all’ Uomo per determinar sè llelTo a volere e non volere , 
e ad eleggere e non eleggere le cole , Culle quali fi flende la fiua portan- 
za , L’ altro è , che l’Uomo non può mai volere ed eleggere quello, che 
appartenga alt eterna fiua fialute , e per cui porta piacere a Dio , fenza 
la Grazia preveniente e concomitante di erto Dio per mezzo di Gesù Cri- 
fio Signore , « Salvator nofiro . A conciliar quelli due Principj noi mi* 
riara correre e fudare colle loro fpeculazioni i Teologi , e formarli nuovi 
Sifiemi , ne’ quali fembra darli da taluno tanta forza e giurisdizione all’ 
Arbitrio , che fi pregiudichi al valore , e alla neceflitk della Grazia; 
quando per lo contrario pare , che altri deferifeano tal polfo ed attivitk 
alla divina Grazia* che ne redi lefo erto Libero Arbitrio . Certo è, non 
mancar de i precipizi nell’ una parte è nell’ altra 1 , e che gli ambiziófi In-, 
gegni poflòno lafciarfi trafportare a piantar Propofizioni plaufibili al pri-» 
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po appettò- V * 8 * fenza ben penfare e difcernere che fafthliofe confeguen* 
ne. devino ,. Pertanto il più ficura partito è quello di camminare an* 
for quV con Umiltà , . e di attenerli ad alcune Maffime cene > baftevoli 
fcn Ù noftrg eterna fatate , lenza voler troppo fquittinare i giudu; di 
Dio , e determinar con tanta franchezza le maniere delia divina econo* 
pria, per quel che riguarda la falvazion de’ Tuoi Fedeli* Nè mai ft avreb- 
feono da portar su i pulpiti all’ ignorante Popolo certe aftrufe Quiftioni , 
£he tengono da gran tempo in continuo allarmo , e battaglia le Scuole , 
potendone fol venire diffidenze e imbrogli alle menti dei pufilli. Che bi* 
&gnp ha il Popolo di faper que’ gruppi , che gli ftetìi dotti finceri con* 
feflana di non faper fciogliere , fenza che vi reffino dubbj e dilficultà non 
pochè ? Baila bene il predicare : Che chi opererà il Bene , avrà la Vita 
eterna e chi il Male y avrà un Gaftigo eterno ; che Dio non abbandona 
chi prima non abbandona lui ; che Dia è pronto- fempre ad accogliere , 
chiunque a lui ricorre con. verace pentimento ; . eh* egli non lafcia di ac- 
cordar* lumi , e grazie (ufficienti ad ognuno , e doverli imputare a noi, 
te non • ce ne prevagliamo ; ed averci egli infegnato ad orare e pregare , 
«ioè dato un mezzo fàcile , che adoperato con vero cuore , e con viva 
Fede ne’ meriti del divino noffra Mediatore , può impetrar quanto a noi 
tifo gna ; e in oltre conferito un tal vigore a i Sacramenti della Peniten- 
za e dell’ Eucariftia , che per elfi il Criftiano di buona volontà può ricu- 
perar la fua Grazia , e confervarla . Che vogliamo di più ? 

- 5 . Parimente fappiamo, che al fapientiffimo ed onnipotente Signor no- 
ftro non- mancano- mezzi infallibili per convertire e falvare chiunque è 
«letto dal fuo divino volere per oggetto della fua mifericordia . Ma nello 
Ite fio tempo abbiami da tenere per certo T che T economia della Grazia di 
Dio non necelfita. la Volontà cheli 7 Uomo , e ie conferva la fua Libertà y 
dando ad elio quella forza, che per la guafta Natura gli Manca , o che 
ha perduta a cagion de’ peccati , per operare il Bene iòpranaturale , ma 
fenza privarlo di quella dote che è elferiziale alle Softanze Ragionevoli , 
finché dimorano fulla Terra r e che principalmente diffingue. noi dagli Al- 
beri, e, da i Bruti-, Egli è indubitato , che Dio efìge da noi Opere buo- 
ne, pronto- ad' aiutarci r affinchè le facciamo. Certiffinao altresì è, ch’egli, 
vuol premiare queff’Opere, Recider unccu'ujue fecundum opera fua ( Rom.ll.. 
iv.)- per tralafèiare tanti altri puffi delle divine Scritture* Da ciò rifulta. 
per chiariffirau confeguenza-, che a far quelte Opere dee liberamente con- 
correre colla divinaGrazia l’umana. Volontà; e che nell’Uomo reità la fa- 
coltà di confentire , o di relìftere ad effà Grazia.; di modo che in tanto- 
iddio» confiderà meritorie 1’ Opere rroftre , in quanto noi liberamente con- 
fen riamo- alla Grazia, eia noftra Volontà determina fe ftdFa,enon vieti 
già determinata per alcuno- antecedente irrefilbbilc impuilò a d’eftino-, ad 
eleggere il Bene* Perciò la Chiefa ha con evidente ragion condennataCal- 
vano , e qualfivoglia altra, che aflerifea , effere bensì libera la Volontà 
deli’ Uomo- dalla Coazione , ma uoa 'già dalla-* Necelfità . Seconda quelli 
_ . V . » infui- 
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ànfallibi principi ognun 4i noi ciee regolare la fua credenza in $ù afirùfe' 
materie . Efaltiamo pure la neceflìtà e vigór «Iella Grazia , fenza «li cui 
nulla poliamo, e con coi tutto poflìamo ; continui fieno i ringraziamenti 
tioftri al Dator di ógni Bene; ma con ricordarci Tempre, che falva ha di 
reftare la Libertà dell’ operare ; si fe Dio ha da attribuire a inerito o de» 
merito rioffro T Opere , che facciamo ; « fe dee durare nel Mondo il no* 
me di Vizio, e di Virtù. Tutte le fpeculazioni , tutte le diftinzioni, ché 
{{ poflòno qui «lare, fe non van di accordo con quelle fondamentali Maf- 
Time , fon difettofe o almen pericolofe L* intendere poi -, come infalli- 
bilmente Dio ottenga i Cuoi fini con lafciare intatta la giurisdizione del 
Libero Arbitrio; e perchè Dio difpenfi con varia dofe le grazie Tue, e fi- 
ntili altri fcabrofiflìmi punti ! forfè non riufcirà mai alle corte noftre te* 
fte . Umiliazione -e non profunzione fi ricerca in volere fqnittinar gli ar- 
cani dell’ Attiflìmo. E chi fiamo noi mai da volere dar legge a lui? Siam 
forfè noi capaci d’ infegnare a chi’ è la Sapienza fteffa ? ' * 

• 6. Ma propriamente la Profunzione s’incontra fra coloro , che feparatf 
con deplorabile Scifina dalla Ghiefa Cattolica lor Madre , han decretata 
cadaun di efli la privata lor teffa per Giudice competente della Religio- 
ne . Perciocché una. fola fparata di belle parole fi è f andar efli dicendo ** 
che le divine Scritture fon quelle, che fervono di norma aj loro credere; 
ed effendo qùefte infallibili ,' perchè parola di Dio, fi tengono per ben fi- 
curi nelle loro Opinióni * Quaficchè quelle fhefie Scritture non fieno fògi 
gette a varie Interpretazioni , ed ivi non trovino tanto i Cattolici , quan- 
to gli Eretici' fondamento gli uni alle lor» vere Sentenze e gli altri a 
qualfivoglia Erroré, hon per colpa o difetto di que’ Libri divini, 'ma pet 
la diverbi maniera di Tpiegare ed interpretate le loro ftfcrè paróle / Qué- 
fta diverfità provien 'dalla varietà degl’ Ingégni , che temerariamente fi at- 
tribuifeono U diritto di giudicar più in una», che ih altra guifa de i fen- 
timenti della Religioh Rivelata ; t però dalle lor tefte y e non già dalla 
fempre veneranda intanzión -delle Scritture facre , provengono le diverfe 
Sette Eretiche, le quali han 1 voga, ed un continuo combattimento ffa lof- 
ro nelle contrade de i Proteftanti . Quella verità fu anche riconofciuta da 
quell’ Anonimo Inglele , cheful principio del corrente Secolo fece un Trat- 
tato dell Incertezza d'elU Scienze . ECcóne alquante parole . ” Nulla ( dice 
,, egli ) vogliono più ammettere i «offri Ingegni fpiritofi , fuorché quel- 
*, lo , che la lor Ragione approva ; e ognun «li efli tagiona fecondo le 
h proprie Idee . Efaminate queftf bravi difenfóri delle Opinioni ; delle 
quali fon tanto inteftati : niente adducono che 1 abbia più di fodezza di 
quel che s’abbiano- quelle degli altri uomini . Eflì affettano* folamentè 
„ una libertà- di- giudicar come lor piace ;' e Te foffe poflibile * farebbonò 
della lor propria Opinione una' regola per tutto il genere 'umano. Van- 
H tanfi di foftenere il- partito della diritta Ragione; ma per la diritta Ra- 
gione eflì intendono la propria ; e parlano di una Religion ragiohevo- 
St 7 «©1 mentre che fé ne allontanano -eolie lor falfe Idee r- La Fede pa** 
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w tifce nióhb nelle' lòr difpute; e coftoro diftorhamloci dalla via , che & 
i> la piò ficòfà v per noi , ci fanno infenfibilmente cadere negli Errori di 
» una Rellgiori Naturale ” . Chi determina la fola Sacra Scrittura per 
torma del* Criftianefimo* è obbligato ad,approvare o tollerare qualfivoglia 
Erefia mai nata , o che fia per nafcere » Che confufione , che difordine , 
tdie contrarietà J Una Religione con tante macchie e rughe chi la crede* 
Jebbe più opera di Dio ? . 

7 . Conviene anche dir due pàrole de i Critici , nome y a culmi Ha lecito 
di preftar qut un fignificato di grande eltenfione , per denotar con effe glf 
Ingegni, che chiamano al lor Tribunale le fentenze, Opinioni, ed Ope- 
re altrui ,'a fin di efaminare, fe contengano Verità © Falfità, Giufìizia o In* 
giuftizia , Bellezza , o Deformità . Cotal fine , o fia- intenzione , general- 
mente parlando , è onefto , perchè ognuno ha diritto di difendere sè ed 
altrui dall’ Errore , e d’ infegnare il Vero, e il Meglio , fe può- Il pun* 
to fia , che la Critica al pari delle Virtù è pofta fra due eftremi . Not 
minar» tanti c tanti di coloro che fon quello meftiere , si maeftrevol- 
mente , voglio dire con si gran follo , cenfurare le altrui Opinioni , e 
fentenze , che li direfte i Dittatori dell* Erudizione , t di ogni Sapere » 
A chiunque fia, fiede por male un si fatto Orgoglio;, e fpezialraente ab- 
biam veduti rei di quello Vizio i Pirronifti . Altri poi cadono piu Con- 
ciamente ndT eccello per la k>r foverchia acrimonia t villana maniera d* 
impugnare altrui - Benché i maliziofì fpiriti umani più. volentieri corrano 
alla lettura di quelli Libri canini t pure certo è , «he prefio i Buoni, e 
Saggi la mordacità fempre fu , e tempre farà un’ indizio di animo vile y 
e ballar potrebbe per ifcreditare un Libro. Altri per 1© contrario fi truo- 
vano zoppicanti dalla parte del Difetto - Evidente cofa Ì , elle fpezialr 
mente ne’ Secoli barbarici ( poiché da quell© male niun tempo va efen* 
te ) la finzione , V impollura y la femplicità furono in -voga , e fi conta- 
vano in gran copia gli abufi ; ed alloichè dopo d Mille fi cominciarono 
ad introdurre le Scuole di varie Difcipline y col buon grano fi mifchiò 
molto dì loglio - La Dio mercè negli ultimi Secoli col riforgimento delle 
Lettere fi è guadagnato non poco - Si fono fcreditate o abbattute mot- 
te Favole de’ tempi dell’ Ignoranza ; fi fon riformati aflaiffimi biafimevo- 
li abufi e. niun più. s’ inalbera , o raccapriccia al vedere , che Ariftete- 
Te più non comanda le felle nella- Filofofia - Contuttociè perchè s’ era 
imbofehito forte il Regno dèi Sapere y c del Credere in quegl’ infelici 
Secoli., con elfere. nonaameno fempre durata la purità, de i- Dogmi- della 
Chiefa Cattolica: non fi. è potuto in un fubito tagliar tutto il- balco- , e 
perciò refta non poco terreno tuttavia bifognofo di. coltura . Se taluno 
oggidì fi accinge, ad efpurgar la Storia Ecclefiaftica y le. Vite de i Santi % 
i Breviarj. ,. e certi ufi ,, lentenze ed opinioni y non appoggiate alle di- 
vine Scritture y . nè alL’ antica legittima Tradizione y ma procedenti dalla 
fola barbarie : bifogna prepararli ad udire fohiamazzi y doglianze , ed ac- 
&ufe da chi per troppa foa bontà non sa figurarli unta malizia , o fem- 
plicità 
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plicità nè mortali de’ Secoli addietro , che jfapeflero- inventar Favole , o 
crederle , e giugneflero ad introdurre ufanze non convenevoli alla fantità 
della Disciplina Cattolica . Altri dall’ interno tor propria amore , o da 
quello della lor Patria, o del loro Ordine Religiofo , (pinti., più torto- 
che rivolgerli ad efaminare , (e li fieno incautamente ingannati con erte» 
re troppo creduli , non altro fan clic, adirarli contro chi Ir vuol far va vr * 
vedere . Altri finalmente inteftati , die tutto quanto fpira Pietà , fieno 
Opinioni., fieno Leggende , Vifioni , Miracoli r od- ufanze , ancorché 
mancanti di Verità , o portanti aria di Superftizione y o pregiudiziali al 
bene della. Repubblica , non fi ha. da toccare v anzi fi ha. Tempre dà ri* 
fpettare : immaginano torto in pericolo la Religione , e prorompono ia 
grida ed ingiurie , quali che fi trattale di pubblici afiartini .. Non ne re-* 
co gli efèropli. Nè è mancato in Francia un zelante ReIigiofo: y che ha 
fatta la Critica alla Critica de’ rroftri tempi , con iftudiarfi di mortrare , 
che portano fofteneFfi artailTuni. Libri , Tradizioni popolari ,, ed altri puni- 
ti , che putf fono riprovati da i più giudiziofi Scrittori; ,. avvifandofi di 
predare un gran benefizio al Pubblico coll’ animar chichelìa ad. inghiotti- 
re allegramente, tutto quanto han finto T o fognato i. nortri Maggiori ^ 
Nè fi accorge quefta buona» gente r che mirabilmente ferve il loro indi? 
foreto r o- per dir meglio ignorante zelo ad accre&ere voglia a i Prore* 
J$anri , e molto più a i- Miicredenti*,. di deridere la Saprà noftra Reli- 
gione , e Chiefa y che fondata, fulla Verità y fi mantiene , e fi manter- 
rà. fempre colla profèrtione - di .queffa , nè.bifogno alcuno ha di raccon-* 
ti dubbiofi , • o di finzione veruna per amar Dio ,. e muoyere. noi a 
tutte 1’ Opere di -Pietà r - e*, di ogni altra Virtù..- Ciò che- noti è Vero v 
può ». lei fidamente nuocere . y e molto più quel che sa di , Superfiizfo- 
ne . Però fono iftituiti Tribunali facri acciocché niuno fpacci Mira? 
coli falfi y Vifioni vanamente, credute fopranaturali , ed altre , .0, im- . 
porture y o- infuflìftenti credulità . Fa il faggio Critico ,purchè ,non' gli 
manchi la difcrezione , anch’ egli lo fteflo lalqtevol meftiere contro di 
fimili falfe merci , le quali per edere già .introdotte, in, mercato , chi 
oféra dire che abbiano a godere il _ privilegio di non ertere più . efamina- 
te y . e riprovate^ quando comparifcano tali è Abbiamo Impofture 
di Storia di Genealogie y di Chimica , di Alchimia r di Medici- 
na , ec. Tutte defidera il Saggio di fchivarle , Ce può . Molto qpi (l 
potrebbe, dire , ma badi quello poco »• ( 
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ZW buon ufo àclt Ingegno . ‘ 
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X. Uantunque Intelletto ed Ingegno , o fieno., o pajano la fletta co* 

V>/ fa , tuttavia per noftro modo d’ Intendete , col nome d’ Inge - 
» » gm noi fiam foliti a fignificar la forza dell’ Intelletto ; percioc- 
ché tutti gli Uomini hanno Intelletto , ma non tutti Ingegno , cioè vi- 
gore per ilcoprir le ragioni , e cagioni fcure delle cofe , o di ben capir- 
le , e per faper raccogliere le Relazioni delle medefime cofe , anche snob- 
io fra lor' talvolta difparate . E’ 1’ Ingegno un bel dono della Natura i 
Se quella non cel dà , bottega non fi truova , dove andare a comperai* 

10 . Quel folo , che reità in potere dell’ Uomo, lì è la buona coltura di 

quel poco , o molto , che abbiam portato dall’ utero materno , cónfiften*- 
te nella buòna Educazione, nel regolato e collante Audio delle Lettere \ 
nel badare al Metodo de’ migliori , e nel tenere in efercizio le Potenze 
dell’ Anima noftra * Tanti , e tanti ci -fono , che li direfle nati colle Mu* 
fe contrarie ; cofloro per Jo piu non faranno gran viaggio nell’ Arti , t 
nelle Scienze. Altri poi benché forniti di mezzano Ingegno, pure a gui- 
fa degl’ indullriofi Agricoltori tanto fan fare , che i poco fecondi lor tei* 
reni imparano a rendere competente frutto . Grande è poi la diverfità 
degl* Ingegni , e chi volelfe , potrebbe ridurli a molte datti . Solamente 
verrò io qui dicendo , procedere dalla Natura , o. fia dalle cagioni natu- 
rali , una varia inclinazione, e abilita degl 5 Ingegni in riguardo al lorò 
oggetto : al che fi dee ben far riflettìone . Quella Natura e una Maeflra 
ballante da sè a far de’ buoni Difcepoli ; o certamente ella dee ettere là 
prima . Nafcono alcuni con una tal difpofizion di cervella , che con faf- 
cilita intendono le proporzioni delle cofe materiali ; e metténdofi a lavo L 
rar Macchine, a lludiare l’Architettura , e la Pittura , e a far diverte 

manifatture , felicemente ., « pretto , riefcono in effe ; ed arrivano tal- 

volta ad inventar cofe -nuove , e a perfezionar le vecchie . E pur collo- 
ro nulla faranno atti per le fpeculazioni Intellettuali . ' Portano altri un* 
abilità naturale a conofcere la proporzion de’ Suoni e- Canti , o a ricóf- 
darfi delle Armonie udite . Coltivando etti quello dono della Natura , ve 

11 do. in breve tempo valenti Sonatori, o Mufici. Potrà ben altri, fprov- 

veduto di quella naturale energia , ed anche -dotata d-’ Ingegno fpecuhti- 
vo , metterli al lavoro delle mani , o alla Mufica : gitterà la fatica , o 
almeno fi fcorgerà nelle fue fatture , e nel fuo fonare , o cantare lo 

ftento , e il difetto della perfezione . Lo fletto avviene per le operazioni 

Intellettuali , e della Fanrafia . Quelli è formato dalla Natura coll’ atti- 
tudine all’ Eloquenza e Poefia ; laddove altri , quantunque provveduti di 
maggior penetrazione d’ Ingegno , niun vanto otterrano giammai in que- 
lla profeflìone . Per far gran profitto nell* Algebra , nella Geometria , e 
in tutte 1’ altre parti delle Matematiche , altri han fortito una fortunata 

*A 0 difpo- 
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tlifpofizion di mente ed altri no,. Finalmente in alcuni fi oflerva una 
tale innata forza d’ Ingegno per filofofare , cioè per rettamente argomen- 
tare , e riflettere Culle cofe ( nel che confitte iL meglio* della Mente no- 
ttra ) quando, tanti altri fcarfeggiano forre , per non dire che pajono pri- 
vi di quello invidiabile vigore dell’ umano Intelletto . Però fovente falla- 
no gli uomini colf applicarli a quel meftiere , per cui non gli ha fatti 
la Natura; e all’ incontro molti felici Ingegni fi perdono,, o perchè non 
fonofcono le fteflì , cioè il proprio talento ; o perchè increfhe loro la fa- 
tica , o perchè non fon molfi da ohi * potrebbe , e dovrebbe muoverli , 
riè tta loro davanti f allettamento della ricompenfa r cioè quel poffence 
{limolo , che ordinariamente piò della Gloria incita a faticare- 

2. Pollo poi , che la Natura fia Hata liberale co i Giovani , forman- 
doli con perfpicace , o almen competente Ingegno , hanno elfi da pregar 
Dio di abbatterli in Maettri laggi , conolcenti del miglior Metodo negli 
ttudj y e che fappiano dittinguere le più accreditate fentenze nella profelfio- 
ne, cheli prende ad imparare, e con chiarezza elporle, e follmente infe* 
gnar cofe utili a faperf». Guai fe elfi inciampano in que’ Maettri T che altro 
cibo tuttavia dar loro non fanno r fuorché le: ghiande de’ Secoli barbarici. 
Non fi può negare, que’medeflmi Scolaftici y che taluno ora poco ttima r fe non 
anche dilpregia e deride , erano Ingegni grandi , ingegni acutittìmi , ed 
alcuni di etti avrebbono fatto, voli mirabili, fe fodero vivine a tempi no- 
jftri , ed aveflero goduto di que’ mezzi, progredì, e linimenti del fupsre r che 
oggidì per noi abbondano. Mancavano ioroi Libri perchè fedamente inanu- 
fcritti cottavano, troppo. Pochi erano gli autori Greci tradotti T e perciò retta- 
vano privi dell’Erudizione Greca r che pur tanto giova al fapere, e merita 
tanta ftima - Per quelle due carellie ,. non potendo- elfi allora trovar nei 
Libri cofe nuove y le cercavano , o formavano ne^ loro» Intelletti , o 
cella lor Fantafla y colf inventar nuove Quiftioni r e lafciar pofeia la bri- 
glia alle loro fpeculazioni per fottilizzar (opra que’ bizzarri Quifiti. LaFilolb? 
ha Arillotelica campo unico , in cui allora lì efercitavano gf Ingegni , per 
quella via divenne un bofeo di fpine , e reftò sfigurata ne’ lor Commenti , di 
modo che quel grand’ Uomo non- avrebbe lovente riconofciuto fe fteflo. nelle 
battaglie de’fuoi giurati Difcepoli- Chiedete qual frutto fe ne rica valle . Non 
-altro che quello di parlar molto,, di venire quali alle pugna ne’ circoli, e di 
talvolta non intenderli infieme per gli tanti barbarici termini da loro inven- 
tati , e infine di folo- imparar cofe y che nulla importava il fapere. Citi 
prende ora in mano. cene Filofofie de’noftri vecchi, £ fa le croci r non 
pendo capire, come fi confumaJTé una volta tanto, ingegno e tempo per. nulr 
la imparare. Certamente nella Teologia Scolailica que’ valenti vecchi; Inge- 
gni a noi lafciarono de’ bei fornir,. Co non die in quella campagne ancora paf- 
$ò il cattivo- infìufld della Filofofia , cita era ailora in voga , con. formare lira- 
vaganti Quiftioni , e Qnodlibeti e curiofe ricerche intorno- alle cofe divine , 
e alla Moralità , e con decidere- fovente fecondo f irrefragabile autorità di 
Arinotele, Avicenna, ed Averoe .. 0 & non ollante elfa- Teologia Scolattica, 


itfo Delle Forze dell’Imtehdimewto Umano Trattato. 

depurata che fia da tante inutili merci, femore farà degna di gran venera- 
zione., ma non già per applicarle quel maeftofo titolo, di cùi non ha molto, 
un Moderno 1’ ha condecorata , chiamandola Terror degii Eretici. Volefle 
Dio, che tal folle , e che ficcome co i cannoni e colle bombe fi conqui- 
dano le Citta e fortezze, cosi la Scolaftica fola facellb vedere convinti ed 
atterrati i nemici delia Chiefa Cattolica. Ma quelli miracoli in qual par* 
te del Mondo fi mirano? Quanto meglio dunque farebbe il dire, che al- 
lora quella Teologia acquifera tutto il fuo -decoro, e una piena forza , 
quando andrà unita colla Dogmatica e colla Polemica ; perciocché in que- 
lle due è fpezialmente ripolla la fperanza di combattere con frutto con- 
tro gli avverfarj del Cattolicifmo , e di farfi un buon capitale della Dot- 
trina della vera Chiefa ? .Quanto meglio ancora farebbe il rifecare da si 
importante Scienza tante fuperflue, o profontuofe, o vane Quiftioni, fab- 
bricate una volta dagli oziofi ed intemperanti Ingegni , riducendofì a 
quello, che ferabra più utile, più fondato, e più ficuro, e con oflervare 
un Metodo più Critico nella cognizione degli antichi Scrittori., de’Conci- 
I), delle Lettere de’ Sommi Pontefici, della Storia ed Erudizione Ecclefia- 
llica ? Si crede un gran guadagno 1’ efetcitare ed aguzzar l’ Ingegno nelle 
difpute . Lo confento. Ma perché formar quello elèrcizio intorno a de i 
Biltri , e trattener tanto tempo la Gioventù a ftudiar quello , che poco 
importa, e nulla giova, quando ci fono tante altre cofe di molto rilievo 
«d utilità , che poi iì trafcurano ? Il Trattato lólo degli Angeli forma 
pretto alcuni Teologi un groflo Tomo in foglio; trattone -quello , che ab- 
biamo .dalle fàcre Carte, e qualche buona confeguenza, che da que’ Prin- 
cipi rifulta , il refto va bene fpeflò a terminare in fole Immaginazioni 
prive di fulfillenza. Fu perciò da taluno chiamata l’antica Teologia Sco- 
laftica, Figlia dell’ Ingegno e dell’ Ignoranza . Che fe alcuno diceffe , che 
anche la Tifica m moltiffime fue ricerche, l’ Agronomia , la Storia, l’Eru- 
dizione ec. lì pafcono del Verifimile, giacché non han forze per ifcoprirc 
il Vero Certo: fi dee rifletterò , che di tante cofe fopranaturali , e trop- 
po lontane da noi , e maflìmamente delle Spirituali , qualora ci manchi 
la Rivelazione , non abbiamo Idee ciliare e complete ; né maniera a noi 
rimane di fcoprire la volontà e il fine di Dio, e qual fia il filo magifte- 
rio ed ordine .. E però camminiam fbvente a tentone , e dopo aver 
bene difputato , fempre vegniamo a rodare neh’ ofcurità di prima . , e 
un folo Nego , che ci venga intonato , fa andare per terra tutto il 
noftro edifizio » All’ incontro nella Fifica .particolate ordinariamente lì 
lavora l’opra cofe Senfibili , delie quali fi ha, e fi può avere una chia- 
ra e indubitata Idea . E quantunque non arrivi 1’ Ingegno noftro a ca-. 
pir tutti gli ordigni , i movimenti, le cagioni, le Virtù, i nocumenti , 
•c tante altre nozioni ad eflè pertinenti: parte nondimeno fe ne fcuopre , 
e non è difperato il cafo di andarne fcoprendo fempre più colle Offerva- 
zioni e Sperienze degli Uomini atti a fimile fcmtinio ( al che punto non 
fi applicavano i .Secoli della barbarie ) giaccliè i Senfi concorrono quV ad 

ajutar 
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ajutar l’Intelletto e la fugacità dell’ Uomo . Altrettanto poi fa 1’ Altrono- 
mo, il Medico, l’Anatomico, il Chimico, e 1’ Gflervator degli Animali, 
de’ Follili , de’ Minerali, dell’ Erbe cc. Nè diverfamente opera 1’ Erudi- 
to, e lo Storico. Ma quale utilità, qual diletto poPa provenire da tante 
Cecche Quiltioni , che una volta inondavano la Logica , la Fifica, e la 
Metafifica, e al difpetto del gullo migliore tengono tuttavia forte in al- 
cune Scuole Religiofe , con reìtar Tempre tenebrofe come prima , noi fa- 
prà trovare un Ingegno amante del Vero, e giunto a ravvifare il Meglio* 
E fi potrebbe allegar 1’ efempio di tanti e tanti , che conofciute le pia 
utili , e lodevoli vie del Sapere , han deplorato la gran perdita di tempo, 
in aver feguitato il Metodo e le vivande de* Secoli barbarici , tardi pen- 
titi di non aver tenuto miglior fentiero . 

3 . Ora importante cofa è il ricordare , anzi il picchiare in teda a chi 
fiudia, l’Amore e la Ricerca della Verità , e il vero defiderio di trovar- 
la. Sembra ciò fuperfluo , perciocché non troverete, chi non li attribui- 
ta quelto Amore, e quelta brama. Pure alle Pruove non è poi cosi. So- 
gliono i Giovani tener per Certo , e ben fondato tutto quanto appren- 
dono da i lor Maeitri ; e di più non fuole , nè può dar la loro età, 
perchè non han peranche formato il Giudizio . Ma fi han da per- 
suadere, che andando innalzi , e continuando a faticar su i Libri, e a 
meditar Tulle cofe , potranno fcopnre in molti punti Sentenze od Opinioni 
migliori, e più fondate, e fe le trovano, l’Amore della Verità, gli bada 
far attenere 3 quelle più che alle precedenti. Altro non vi ha che la Teo- 
logia de 1 Dogmi della Chiefa Cattolica, le cur Temenze Tempre furono, 
e lèmpre faran Vere e Certe . Fuori di là, fi può e fideemutar parere, 
fe fi fcuopre di Meglio in qualfivoglia profelfione. Peraltro, generalmen- 
te parlando , non è tanto vero , che noi amiamo e deaeriamo la Ve- 
rità. Più di ePà. noi fovente cerchiamo la Gloria noltra , 1’ lntereffe no- 
iìro, e la fodisfazione de’ noltri capricci e deliderj mondani . Si fa certa- 
mente buon volto alla Verità, quando quelta non ridonda in alcun biafi- 
mo o incomodo noltro , o di chi per qualche riguardo è attinente a noi. 
Ma fe punto elfa ardifce di comparire per far conolcere noi a noi ltellì 
o difettofi , o viziofì, tanto per quel che riguarda i noltri Coltumi , o il 
noltro Intelletto, quanto per non poche altre noftre Palfioni , parzialità , 
ed affezioni: allora fi accoglie con vilb arcigno, e E verifica, che la Ve- 
rità genera Odio. Tutto~dì pertanto abbondano efempli , che fnientifcono 
chiunque fi figura di elfere s'i gelolo ed amatore della Verità , trovandoli, 
che noi l’amiamo bensì in cafa altrui , ma l r abborriamo nella noltra . E* 
foto meltier de’Santi, e deVeri Virtuofi , il ricevere con Umiltà , ed anche 
il gradire ciò che li fa accorri de’ loro difetti . Ma riitrignenloei qui allacon- 
fiderazion de’ filli Ingegni, lo vediam pure , che noi, più della Verità, fia- 
mo amanti delle noltre Opinioni; e chiunque ad effe fi oppone, alficurilì 
d’ elfere mal veduto , perdi? fembra aver poca ttima dt noi , c di ante- 
porre al noltro l’Ingegno fuo. Quindi tante gare e battaglie accanite fra 
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i profeflbri delle Lettere ; quindi non (blamente il difendere i proprj fen» 
tintemi con ardore ecceflìvo, e fin colle ingiurie e calunnie contro chiun- 
que non li approva; ma l’impugnar 1’ armi in difefa ancora della Scuola 
e Fazione, che fi profeto. Dite quanto volete acoftoro, che potrebbono 
la Ragione e la Verità militare per chi è di parere contrario : vi rideran 
dietro; già è ((abilito, che i lor Maefiri, i lor Colleglli, e molto piò elfi 
han colto nel fegno , e preponderato il Giudizio loro a ^uel di altri . 
Con quella preoccupazione fi può egli pretendere , che fi ami e fincera- 
mcnte fi cerchi la Verità ? Noi non la troveremo mai , fe il noftro In- 
telletto non fia pollo in un lodevole equilibrio , e non fi depongano i Pre- 
giudizi , cioè l’ aver giudicato già delle cofe , fenza averne fatto prima un 
accurato efame , con fapere e pefare eziandio le ragioni delle Opinioni « 
Sentenze altrui. E ciò balli intorno al prefente argomento . 
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